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..Nel 



secolo felice , in cui ogni cuore italiano ardeva d* illustrare la 
patria con opere virtuose e onorate^ tutti all'uopo correvano all' armi , 
all'uopo alle faccende civili , ma nelle repubbliche^ principalissirae cu- 
re erano le arti, la navigazione, i traffici , fonti inesausti di opulenza , 
di potere alla beata penisola . Ne'Gomuni , giornalmente accorrevano 
uomini industriosi, e sagaci, dalle terre, dalle ville soggette, e a ciò 
fare grande stimolo era , speranza di fortuna , il permutare inopia ed 
oppression provinciale, in sembianze incerte di libertà e di padronan- 
za . Venezia nel secolo duodecimo era al sommo della celebrità e della 
potenza, ed ivi convenivano i popolani provinciali più che altrove. Fra 
le molte famiglie che vi si recarono, seppe sottrarsi dall' oblio quella 
de' Poli, creduti originar) di Sebenigo in Dalmazia. Verso la metà del 
secolo decimoterzo era in due rami divisa , distinti in Poli da S. Gere- 
mia , e da S. Felice , dai quartieri della città , che abitavano ( Zurl. 
Dissert. t. i. p. ^2. ^àlbero di Marc. Barò, in calce alla vita ) 

II. Alla casata di S. Felice pertennero Niccolò e Maffio . Argo- 
mento di non isterile curiosità sarebbe il conoscere qual' educazione 
ebbero uomini di poi tanto celebri , ma mancano a ciò le memorie : ò 
da credere tuttavolta che l' avesser modesta e prudente , qual con veni- 
vasi in libera città , e che fossero in ogni util faccenda istruiti : certo 
egli è che si rammentano come nobili , onorati, e savi cittadini ( ^<:2rc. 
Poi, jProem. t, 11. p* 5.) 

III. Non usavasi allora nelle città italiane, viversi nell' ozio su- 
perbamente, pago ciascuno del non sudato retaggio . Ognun si studiava 
nel r arricchirsi d'esperienza, di ricchezze, di lumi per usarne a prò 
della patria . E per avvantaggiare le cose loro , i due fratelli Poli si re- 
carono in Costantinopoli. L' imperizia, l'ignavia, la povertà di Baldo- 
vino II. avevan del tutto oscurato lo splendore della Nuova Roma . £ 
lo squallore presente di metropoli un tempo tanto opulenta, agevolò ai 
Poli r acquisto di molte preziose robe . Possessori di grandi mercatan- 
zie, pensarono cercare altrove ventura, e tenuti insieme molti ragio- 
namenti, risolsero passare nel Mar Maggiore per recarvi i loro capitali, 
e comprate molte bellissime gioje, superfluità, che la generale inopia 
reca a vile^ fecero vela per Soldadia^ ove rimasero un tempo ( Proem. 
t. 1. e //. ) 

Marc. Poi. T. I. 1 
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ly. Ivi dimorando sentirono oonioiendare Barca, Cari del Gap- 
tchac(i),odeTartaridiPoneiite,corae uno de'più libei*ali e cortesi signo- 
ri, che fosse stato mai fra quelle geuti,e pensarono alla sua corte recarsi. 
Giunti alla gelata e barbara di lui sede, ei della venuta dei due fratelli 
ne ebbe piacer grandisissimo , e fece loro grand' onore . I Poli raostra- 
Fongli le gioje che avevano seco , ed avendole quel signore d' assai lo- 
date, liberalmente a lui le donarono. La tanta cortesia de' Veneti lo 
sorprese; né volendo in generosità esser vinto, fece dare a quelli il dop» 
pio del valore delle gioje , ed inoltre gli presentò riccamente ( ibìd. ) 

V. Volevano i Poli tornare in patria , quando subitamente si ac- 
cese asprissima guerra fra questo Barca, ed Ulagu signor di Persia, e 
suo cugino (s) • Era perciò grave pericolo ai due fratelli il tenere Ih via 
fatta innanzi , e furono consigliati d' inoltrarsi tanto a levante da con- 
tornare gli stati di Barca , e con lunga deviazione, tornare a Costanli- 
uopoli per la Persia. Seguirono il consìglio, si posero in via, cosi 
giunsero a Boccara, città dell' Asia Media, capitale del pingue patri- 
monio di Zagatai, figlio di Gengiscan , che Barac allor possedeva (3) . 
Le guerre civili dei Mogolli empievano di turbamenti T Asia occiden- 
tale, e il ritorno dava ai due fratelli gravi cure , perciò in quella teri*a 
fecero assai lunga dimora, che lor die agio di apparare il tartaresco lin- 
guaggio. Frattanto giunse in Boccara un ambasciatore, che Ulagu spe- 
diva nel Catajo al Gran Gan , supremo signore di tutti i Tartari . Era 
uomo di molta dottrina ; ei volle conoscere i due fratelli, e frequentan- 
doli, tanto a lui piacquero i graziosi e buoni costumi loro , che gli con- 
fortò ad andare seco lui a questo maggior re de' Tartari, affermando , 
che gratissima gli sarebbe la lor venuta, per non aver mai alcun Latino 
veduto; e che ne riceverebbero grandissimo onore, e beneficj . Essi 
non potendo tornare alle proprie case , senza grandissimo pericolo , ri- 

(i) Hoc aono ( 1266.) moriebatur, maximusTartarorum in plagìs s^ptentrio- 
nalibus rex Borea, filius Sajen Cbanì, filius Duschì Chani, filii Gen-kiscani. Soiium 
ìstius regni et urbs capitalis est Sarai . Haud muttum hic vir alienus erat ablftla- 
mismo.Succedebat ipsi ex patruo nepos IVlargu-Tiinur,filia8 Tagani, fìlii Batui, filii 
Duschi Ohani , filii Gen-kischanì ( Abulfed. Annafes Musiem t. t. p.2. ) 

(a) Ulagu Hglìo di Tuli , figlio di Gengiscan, chiamalo Abulfeda il maledetto 
Principe de* Tai tari : mori vicino a Marrag nei 1264. Successeli Aboga, o Abaca 
( Abulf.l. e. t. ▼. p. 17.) 

(3) Barac era figlio di Junsuta, di Mutugan , di Zagatai , di Gengiscan . Lo 
inviò Gublai in Buccaria per iscacciarne Caidu ^ figlio d'Otta! Can, suo mortnle 
iMmico. Barac vi riuscire come feudatario diCublai restò al possesso della contracb* 
Esso si fece Maomettano (De Guign. t. ir. p. 5ii.) 
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posta in Dìo ogai fidanza^ fur contenti di seguitar rambasciatore.E certo 
maravigliosa fu la lor costanza^ di avventurarsi alla fede d' un Tartaro, 
nome spaventevole ad orecchio europeo. Ma comuni sono gli esempi^ 
che barbari perfidi , spietati in guerra , serbino la fede promessa più 
intatta de' popoli che si vantano di civiltà . 

VI. Gol Persiano, giunsero Niccolò e MafEo alle tende del Gran Gan 
a Ghéroenfu in 1 artaria . Reggeva. lo scettro mogoUo, il magnanimo 
Cublai Gan , ed in esso l'educazione, la cultura cinese temperò la 
natia ferocia , ma non infievoli la tempra vigorosa d' animo tartarico . 
Esso come i suoi antecessori vagheggiava V imperio del mondo , ma 
neir intemperante cupidità, non come essi, soggiogava per distrugge- 
re, anzi per accrescersi di potenza; e Teducazione avendo avvivati nel 
suo cuore sensi d' umanità , misericordia fu madre di beneficj , infatti 
con miti leggi resse le assoggettate provincié^ Ei gradi sommamente la 
venuta de'due Latini, gli accolse benignamente, gli onorò: avido di sa- 
pere le cose di Ponente , domandò loro deli^ Imperadore de' Romani , 
degli altri regi e principi Gristiani; della grandezza, costo mi, e possanza 
loro; come neMor reami osservavano giustizia, come governavano le mi- 
lizie e le guerre. Diligentemente domandò poi del Papa, delle còsi 
della Chiesa, della fede Cristiana, e a tutto i savi e prudenti Viniziani 
risposero con verità , e d' ogni cosa lo appagarono . Il maggior ostacolé 
air intedimento orgoglioso de' Gengiscanidi di domare il mondo intiero; 
erano i potentati Saracini; perciò lor politica era il blandire i Gristiani; 
\tet averli compagni alla distruzione del comune nemico . Gublai risol- 
se inviare i due fratelli suoi ambasciatori al Papa, per pregarlo di man- 
dar cento uomini savi , ed istruiti , e capaci d' addottrinare nella fède 
di Gesù Cristo le genti sue, e mostrar loro la fallacia degl' idoli . Non 
credo io già che un imperante asiatico, che dalla viltà dei vinti ebbe ti- 
tolo di Chitsu , o di avo de' secoli , che Yven, o celeste appellò la sua 
casata ( tom.n. not: !i85. ), che per le incontinenti sue voglie assoggettò 
air obbrobrioso tributo delle più avvenenti donzelle una provincia, che 
ne vantava di leggiadrissime e di bellissime ( Ibid. Lib. II. cap, ir. ) 
Tolesse abbracciare il Vangelo. Altre considerazioni a ciò fare lo muo- 
▼evano : infatti incaricò i Poli di chiedere al Papa, che le persone che 
invierebbe, fossero delle sette arti liberali addottrinati, nell'intendimen- 
io chiarissimo di ritrarre i suoi popoli dalla barbarie, e di farli istruire 
nelle dottrine da essi ignorate • ( Proem. tom. i. e ti. ) 

Vii. Consentendo i due fratelli all'ambasciata, Gublai gli moni di 
lettere ai Papa , e di una tavola d'oro , che dichiarandoli suoi messaggi^ 
v'era scritto di rispettare, vettureggiare, alloggiare, alimentare, e all' 
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uopo scortare i due fratelli in tutta V esteasion dell' Imperio • Così pres« 
soeliè in tutta la sua ampiezza i due Poli traversarono l'Asia, e sicura- 
mente giunsero alla Giazza porto dell'Armenia Minore , e di li Fecer vela 
per Acri. Ivi seppero che Papa Clemente era morto, e avvisando d'aspet- 
tare che elezion di Papa si facesse, pensarono intanto restituirsi alle loro 
case ( Proem. t. ir e fiot. relath. ) . 

VIIL Giunti i due fratelli in Venezia , trovò Niccolò che la donna 
sua, che aveva lasciata incinta, era morta, ed erane rimaso un %lio, da 
esso non peranche veduto, in età allora di diciannove anni ( t.ii.p. ir.) , 
cui in memoria di uno zio, era stato dato il nome di Marco, e questi è 
queir appunto che dettò il Milione . Nell'assenza del padre, ei fu proba- 
bilmente allevato da un qualche parente : né dalla dettatura del suo 
libro apparisce che il giovinetto fosse istruito nelle lettere e nelle scienze. 
Ma da quello traluce però, che non si mancò di erudirlo nelle discipline^ 
che utili esser potevanli, nel leggere, nello scrivere, ne' computi, nelle 
pratiche di mercatura e di navigazione; e l'evento dichiara, che anche^ 
ciò , può baistare per giungere all'apice di mortai fama. Che diligente- 
mente fosse allevato, il manifesta l'amore che nudri sempre per la patria, 
l'indole perspicace di lui , il manieroso, prudente, accorto contegno che 
serbò in tante vicende, presso tante estranie genti. E certo egli è,che na- 
tura fu a lui liberale di quei doni , di cui cortese è agi' Italiani e a Ve- 
neti principalmente, di quei modi piacevoli, che fuor di patria acqui- 
stan loro benevolenza e amicizia. Fu gran ventura anche del giovinetto, 
il potere attingere ampia istruzione dalla consumata esperienza del padre 
e dello zio, che nelle lunghissime loro peregrinazioni^ nel conversare con 
tante genti , tante cose apparorono . ^ 

IX. Penandosi troppo a £sire elezione di Papa , i due fratelli teme- 
rono che del soverchio loro indugio il Gran Can si sdegnasse , perciò 
s' imbarcarono per Acri conducendo seco loro il giovinetto Marco . Di lì 
peregrinarono a Gerusalemme , e prosternati dinanzi al Gran Sepolcro, 
lo avran bagnato di lacrime, rimembrando che l' ignavia, e la corruttela 
dei Cristiani, rendè vana la magnanima impresa del pio Goffredo (i) • 
Tornati in Acri, si presentarono a TebaldoVisconti Pontificio Legato in 
Palestina, e lo richiesero di lettere pel Gran Can, che dichiarassero essi 
aver fatto il loro ufficio fedelmente, ma che non erasi per anche fatta l'e^ 
lezione del Papa , ed ottenuto ciò che chiedevano tornarono alla Giazza. 

(l) I PoH sì recaroao in Gerusalemme , anche per prender dell' olio delle lam* 
pane del Santo Sepolcro > che secondo il manoscritto Suraoziano voleva avere la 
madre del Gran Cao, che era Cristiana {Zurl. Disserta t.i. p.5a ]• 
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Tebaldo intanto ebbe messaggio d' Italia , che lo istruì essere ei stato 
eletto à regger le somme chiavi ^ e il novello Pontefice, che assunse il 
nome cìi Gregorio X, considerando che poteva allora secondar le doman- 
de del Gran Can , richiamò i Poli, che il re d'Armenia forni di navilj, 
per tornare in Acri. L'eletto Papa con grande onore gli accolse^ die ad essi 
lettere pel Gran Can , e aggiunse loro a compagni Niccolò da Vicenza, e 
Gulielmo da Tripoli , frati predicatori letterati, e gran teologi , e tenuti 
per li più saggi della provincia , che munì d'ogni facoltà e privilegio , 
che credè necessario a promuovere il bene della Chiesa, la conversione 
de' pagani ( Cod. Par. i.p. 9. ); indi benedicendoli gli accomiatò. 

X. Tornati indietro i Veneti, trovarono TArmenia Minore nel pian- 
to. Bibars Saldano d' Egitto , flagello delle Cristianità dell' Oriente > 
ardeva di vendicarsi del re della contrada, che aveva mossi ai suoi danni 
i Mogolli, e con grande esercito scorreva, e bruciava le terre del reame^ 
di che impauriti i due frati , date le carte e i privilegi del Papa ai due 
fratelli, tornarono indietro . Ma i Poli non si lasciarono vincere dal ter^- 
rore, e senza esitanza prenderono la volta di Chemenfù residenza estiva 
del Gran Can (1) . Tollerarono in via molti disagi per le nevi , pe'diacci^ 
perle piene de' fiumi, e penarono ad arrivarvi tre anni » Giunti a Che- 
menfu si recarono al maestro palazzo, ove trovarono il Gran Can attor- 
niato da' suoi baroni ; e prosternatisi^ del rivederli mostrò grande alle- 
grezza , e chiese chi fosse il giovane ch'era con loro: Niccolò rispose: egli 
è vostro uomo, e mio Jigliuolo> . Indi dierono conto dell'ambasciata, e 
tanto crebbero nella grazia del signor dei Mogolli ^ che in corte ebbero 
onore più d' altro barone ( ibid ) . 

XI. La lunga dimora fatta da Marco in tante, e si diverse contrade, 
le maravigliose cose vedute , non meno che l'esperienza de' suoi magr 
giori , suscitarono il vivido ingegno del giovinetto . £ tosto saggiamente 
si avviso di porre in iscritture e memoriali, ciò che era degno di ricor- 
danza . ( Ram. Navig. Pràef. al voi, //.); e cosi non dimenticandosi ve- 
runa cosa, potè dei suoi scuoprimenti far copia aiLatini* E tanta fino dli 
bel principio fu la sua diligenza e perspicacia, che di ciò che narra come 
veduto da luì, non avviene che due,o tre fiate di vederlo da irrefragabili 

(i) Questa citci come dicemmo (t. it. not.^a75.) fu edificarU da Mangu Gan . A 
quella Cubiai die il titolo di Chan-tu, o di Alta Corte ( Hist. des Mong. p.64l0 ed il 
Poloi'appeliò neiruQaenell'ahra guisa , lochè fu occasione d'inciampo ai suoi 
commentatori ( t. II p. 1 5. e f 4o.); ne la riconobbero nelle due denominazioni per 
u»* medesima città . É probabile che nell'assenza de' Poli, Gublai desse quel titolo 
nofvcllo alla citti, e che perciò nel Milione l'appellassero col primo nome all'andata 
prima i Poli j e nell' altra guisa (quando vi ritornarono .. 
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autorità smentito . Tempi non furono mai, che oflFrissero al par delFAsia 
per inopinate e maravigliose vicencle,cagioni a più profonde meditazioni. 
Recente era la distruzione della rea e inaudita tirannide degli Assassini 
dell'Ai Gebal; e del sacerdozio^ e dell'imperio fondato da Maometto; e ciò 
per opera d'un popolo barbaro , oscuro y nudrito in erma sconosciuta re- 
gione . Mentre tanto percossa era la legge di Maometto^ vili schiavi, usur- 
patasi la signoria dell'Egitto, minacciavano d'esterminio gli avanzi delle 
corrotte colonie cristiane della Palestina e della Siria . Dalle rive dell' 
Eufrate, fiuQ all'estremità dell'Oriente, tutto pendeva dalla volontà del 
Gran Can, e dalle sponde dell' Onon , della Tuia, dell'Hoang-ho, par- 
tivansi gli ordini tremendi , in virtù de' quali erano tinte di sangue , le 
acque del Volga , del Danubio^ della Vistola , della Morava ; né eravi 
altro indizio di decadenza di tanto potere, che le inimicizie, e le guerre 
che incominciavano a suscitarsi fra' Gengiscanidi . 

XII. Mangu cui era succeduto Gublaisuo fratello, accrebbe molto 
l'imperio all'occidente della Gina . I suoi capitani assalirono il Tibet, e 
distruggendo terre è borgate , gl'infelici abitanti uccidendo, parvero 
ambire a signoreggiar solitudini. E della sorte lacrimevol dei vinti, potè 
il nostro viaggiatore con gli occhi propri giudicare ( ^.//.Zi6. lixap.'ò'].)' 
Imperando Mangu, i Mogolli domarono anche il Yunnan , recarono la 
guerra nel Gannan, o Tunkino, e lo assoggettarono a tributo : ma l'ar* 
dorè di Mangu era di consumare la distruzione dei Song . Ei stesso si 
mosse contro l' Imperio Meridionale , ma la città di Ho-tcheu oppose 
insuperabile resistenza . La lunghezza dell'assedio suscitò negli alloggia- 
menti Mogolli micidiale contagio , che fece accorto anche il potente 
Mangu di sua mortale condizione . Perchè respirasse aria più pura fu 
trasportato sulla montagna diTiao-ya, ma ivi di cinquautadue anni d'età, 
dopo otto di regno, cessò di vivere ( Hist. des Mong.p. 533. e seg.). 

XIII. Cublai, ambizioso quanto il fratello y lo vinse nell'arte di 
recar le cose al suo intendimento: in ciò solo dalla grandezza abbagliato, 
di rivolgere ogni sua cura alle cose terrene, e di nulla curare le celestiali 
ed eterne. Perciò indifferente per ogni culto, Gristìani, Saracini, Tartari, 
Cinesi , Turchi ai suoi servigi chiamò ; ed ebbe V arte di farsene utili e 
zelanti cooperatori ^ d' affezzionarseli , largo conceditor d'onoranze , di 
ricchezze, di lodi qual'esso era, ma in un severo all' uopo , ed abile a 
destar ne' pravi salutare timore. All'arrivo dei Poli, già da più anni 
ardeva fierissima guerra fra'MogoUi, e i Ginesi, interrotta soltanto da al- 
cune tregue. Ultimamente onesta occasione ebbe di rinnuovarla Gublai, 
per essere stati assassinati due suoi ambasciatori, che aveva spediti a 
Hang-tcheu, città detta dal Polo Quinsai, e residenza allora dei Song • 
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Alla Corte Meridionale ogni balia di fare a suo grado avea Kia-'sse-tao pria* 
cipaie ministro, e vuoisi ch'ei fosse l'istigatore dell' uccisione de'legati, 
per occultare i vergognosi patti che aveva consentiti . Audacissimi erano 
i viziosi , perchè Tu-tsong che allor regnava, era voluttuoso, e vile, ed a- 
borriva ogni civile faccenda, ogni cura regale.Cublai, finche fu travagliato 
ne' primi anni del suo governo da rìbellioni e congiure , condusse fiacca* 
mente rimpresa, e dovè differire a trar vendetta dell'uccisione de'suoi le- 
gati. Accadde in tanto,che inLui-tchiii,il piùvalentecapitano de'Song,rab- 
borrimento che sentiva pel ministro, spense ogni carità di signore; passò 
ai servigi del Mogol lo, e invitò il GranCan a consumare la distruzione dei 
Song,e tanto ne infiammò Cubiai,che richiamò dalla Persia Bayan,il più 
celebre de' suoi generali per governare la guerra ( t. ir. not. 54i* ) (0 ' ^^* '^^^ 

XIV. Morì Tu-tsong, ed ogni potere rimase a ^ia-sse-tao , all'arte- 
fice della rovina dell' Imperio . £i fece escludere dalla successione il pri- 
mogenito di Tu-tsong, ed eleggere a signore Tchao-hien , il secondogeni- 
to, fanciullo allora di quattro anni. Due eserciti furono mossi ai danni dei 
Song, e Bayan capitano supremo, s'avanzò fino all'Hoang-ho, e chiese ad 
Hai'gan-fu di aprirli le porte ( t. n. not. 584 ) ; ma la città negò di farlo^ 
e queir esempio imitarono altre città, cui il Mogollo aveva intimata la 
resa . Per non lasciarsi tante terre nemiche alle spalle , Bayan ne assedia 
una regolarmente , la vinse , ne passò gli abitanti al fil delle spade ( ibid. 
/>* 3o4< ) • Un' atto tanto crudele, la viltà de' Cinesi , le lusinghiere 
proferte dell' aggressore , recarono le città ad arrendersi senza difesa , 
quantunque munitissime fossero , e tutte da larga e profonda fossa difese 
( Ibid.p.Zo3> ) . Non si attentarono i Cinesi di disputare a Bayan il pas- 
BaggiodeirHoang-ho,larghissimofiume,perciò potè inoltrarsi fino al Tche- 
Kiang senza ostacolo . Un tanto pericolo dell' imperio, V ignavia della 
difesa, le avite glorie conculcate , crebbero a dismisura l'odio contro it 
ministro, il quale scosso dai pubblici clamori, risolse coi^ forte esercita 
andar contro il nemico ; ma quel codardo, senza avventurare la sorte 
d' una giornata, retrocedè . Numeroso navilio Cinese difendeva il Tche- 
Kiang, ma quel di Bayan, le navi nemiciie ruppe,^ sommerse, incendiò, a 
disperse, e il capitano passò il fiume con gloria»Quei nuovi infortunj re- 
carono al colmo l'odio contro Kia-sse-tao; Timperadrice madre e reg- 
gente, dovè deporlo , cacciarlo in esilio . £i fu tolto di vita^ ma non a 
pubblico esempio , a terror de' protervi , ma per privata vendetta . È fa- 
ma che Gublai mandasse nuovi legati alla corte di Hang-tcheu , eoa 

(i) Gli Annali Cinesi quesi^^uUima rottura la pongono avveauU nel 1268. 
Uarco Polo V anno dopo .. 
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istruzione di offerir pace all' Imperadore ^ se volevasi riconoscere suo 
vassallo ; ma furono assassinati ancor essi y e V irritato Gran Can die 
ascolto al consiglio di Bajan di spengere i Song . Inoltrandosi il con- 
dottiero come vincitore minaccioso ^ avendo saputo Tlmperadrice ch'era 
stata vinta la città di Kia-hing^ ultimo antemurale diQuinsai^ riconobbe 
non esservi altra via di salvezza , che di chiedere misericordia al vinci- 

Ao. 1376 tore: essa mandò a Bayan il sigillo dell'Imperio, che lo inviò al suo signo* 
re: l'oratore che recollo, chiese pietà per l'impubere imperadore, ancora 
in abito di dolore per la morte del padre; ma il capitano freddamente ri- 
spose : « dovere i Song il loro inalzamento alla spoliazione d' un fan- 
(( ciuUo : essere volontà del cielo che passasse a Cublai la signorìa d'un 
« fanciullo ((. Invitato a recarsi dall' imperadrice, se ne escusò , disse 
ignorare il ceremoniale dovutole . Padrone di Quinsai mandò la reg- 
gente, il fanciullo al suo signore prigionieri (i). L'arrivo di quegl'illustri 
infelici, riempie di giubbilo il Gran Can, e la corte : una delle spose di 
Cublai sola si stava malinconica ; richiestane l'occasione dal marito: 
(( signore, ella disse , dall' avvenuto alla dinastia dei Song, ravvisate 
« i destini della nostra (c. Due fratelli del prigioniero innanzi la som- 
mension di Quinsai si posero in salvo ; i guerrieri e servitori fedeli dei 
Song appo loro nel Fokien si raccolsero. I MogoUi per la sicurezza delle 
novelle conquiste, per la diminuzion dell'esercito non poterono con 
prontezza inseguirli : ma afforzatisi di poi, contro di loro si mossero, 
né i Cinesi crederon prudente d'avventurarsi alla sorte d'una giornata, 

Ao. 1379. ^ ^^' ^^^ rampolli del sangue imperiale s' imbarcarono. Toan-tsong il 
maggiore, infermatosi, cessò di vivere in isoletta deserta. Succedutoli il 
fratello Ti-ping, s'unirono ad esso i suoi fidi, e composero armata pode- 
rosissima. Vennero ad affrontarla i MogoUi con non meno numeroso stuo- 
lo. Erano le navi Cinesi schierate in faccia all'isola di Yai, ed avevano a 
schiena acque basse , e credevanle capaci di riparargli da ogni nemica 
aggressione. Ma venuti alle mani, altro stuolo tartarico sopraggiunto, pe- 
netrò nel marazzo , assali a schiena i Cinesi ; essi combatterono coti 
ostinazione, con virtù, ma oppressi da due parti, ne fu fatta dai MogoUi 
tanta strage, che narrasi, che centomila perdessero la vita nella giornata. 
In tanta misera condizione, un servitore del giovine Imperadore, vedendo 
chiusa ogni via di salvezza, appressatosi al giovinetto, esclamando ; a mor- 
te rai signore e non servo « strettolo fra le sue braccia lo gettò in mare, 
ed ambedue si annegarono. Il disperato esempio seguirono Timperadrice, 

(i) Come dirassì posteriormente, anche una principessa, sorella del detrooato 
fanciu[lo, venae in poter di Cublai, che condusse in Pernia Marco Polo. 
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inadre^ le sue dame . Così Gai la signoria dei Song, dopo trecento Tenti 
anni di durata (tom. ii. not^ ^47*)' ^ ^^^^ avviene quando Iddio vuol 
far ragione degF iniperj. 

XV. Giunsero i Poli alla corte tartarica, mentre si travagliavano 
quelle guerre, e Marco, nel Milione ne scrisse la storia. Ma in quei fran- 
genti Niccolò e MafBo renderono al Gran Can un importante servigio . 
Cublai volle che la guerra contro i Song, s'incominciasse dall'assedio di 
Siang-Yang, baloardo dell' Hu-quang . Ma i difensori leali , soccorsi dal 
forte sito^ cii*condato di molte acque, che ne rendevano malagevoli gli 
approcci , e agevolavano il vettovagliar la città, fecero cosi lunga e ma- 
ravigliosa difesa, che già domato l'Imperio dei Song, non fecer mostra 
d'arrendersi, con grave dispiacere del Gran Can : offrirono i Poli di far 
mangani alla maniera di Ponente , per battere con effetto la città . Cu- 
blai accettò la proferta , feceli provvedere di operai, e d'ogni cosa op- 
portuna, e furono costruite macchine capaci di scagliar pietre di tre- 
cento libbre di peso ; e trasportate per acqua sotto la città, tanto danno An. 1979. 
recaronle alla prima scarica, che atterriti i terrazzani, a onorati patti ai 
arresero. Questa spedizione fatta cosi presta, crebbe la reputazione de' 
tre Yiniziani presso il Gran Can e la sua Corte ( toin.ir.p,'ìo2. ) (i) . La 
conquista dell'Imperio Meridionale, diede occasione di valersi utilmente 
di Marco.Bayan appena ebbe in suo potere Quinsa j, pose sotto sigillo gli 
uffizj e tribunali, ed estrasse poscia dagli archivi le carte geografiche , e 
le memorie utili a conoscere le forze, e i redditi della novella signoria»^^ 
Cublai, per raccorre ampia messe di notizie amministrative, inviò il gio- 
vinetto Poloa Quinsai . L' opulenza, l'agiatezza , il lusso, la vastità della 
molle città, destò stupore nel Yiniziano, che ne fece incantevole descri- 
zione: crebbero la meraviglia i redditi strabocchevoli dell' opima eoo* 
quista : ei ne enumerò i dazi, e potè esserne a pieno istruito dai registri^ 
quando ivi fu a farne là ragione y (a) e da ciò che leggesi nel Milione 

(1) AncTie lo Storioo Raschìd^narra i particolari riferiti dell'assedio dì Saja-fa 
eh' esso appella Sian-fu . Ma l'onore dell'invenzione delie macchine ràttribuiaoe 
ad un Maomettano di Damasco , o di Bjlbecca( Hist.desMong. p-579 ). Nel Testo 
Piirìgino si leggio, che i due fratelli e Marco , proposero al Gran Can di costruire 
queUe macohioe, e che si servirono d' un Alemanno , e d' un Cristiano Nestorino 
loro familiari , ch'erano buoni maestri di macchine . £ detto pure, che erano pas- 
sati tre anni dopo la conquista del paese de'Mangi, e la piazza non erasi peranche 
arresa. Ciò dichiara che i mangani furono costruiti nell'anno 1279.6 che inquell'an- 
ao dimi^rava Marco alla Corte del Can. ( God. Far. p. 162.) • 

Xa) Si legge nel Ramusiano ( 1. 11. p. 340.) : » avendosi trovato messer Maroo 
p in questa citta di Quinsai,quando si rendo conto ai fattori del Gran Can dell'en*^ 

Marc. Poi. T. I. a 
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appare , che non lasciarono i Cinesi pregio d'invenzione a verna altra 
gente nelle estorsioni questorie . 

XYI. Quantunque a pochi tanto arridesse fortuna^ quanto al signor 
de' Tartari^ mortale anche esso provò Tamarezza, e Tumiliazione^ di cui 
fu egli stesso l'artefice . Egli errò^come non pochi potenti di gran mente, 
e di gran cuore, per aver riposta cieca fiducia j in tale, che ne era inde- 
gno. Gublai aveva inalzato al ministero supremo un Saracino, appellato 
Achama,cui diede ogni arbitrio e potere. L'iniquo se ne giovò per appa- 
gare le voglie le più ree : incontinente quanto a Maomettano si concede, 
conculcava X onore delle famiglie , le mogli , le figlie altrui facendo pas- 
sare nel suo serraglio: imperioso^ vendicativo, insaziabile di riccliezze, 
angariava i soggetti, e faceva il suo signore odiosissimo . Ninno osava 
parlare a Cubiai delle iniquità di quel tristo: la cecità del padrone, ren- 
deva formidabile il servo , e il terrore spcngeva ogni affezione di sovrano 
e di patria . Per tante reità acquistò Achama V odio de'Cataini in guisa, 
che assente il Gran Gan da Gambalu, congiurarono contro il Saracino e 
l'uccisero, e non meno irritati contro Gublai , vollero l'intero Gatajo 
ril)ellarli . Ma la fede, e severità del rettore Mogollodi Gambalu, sventò 
la congiura . Istruito l'imperadore di quelle vicende, eragli grave, il 
persuadersi d'aver riposta per più di quattro lustri tanta fiducia in queir 
iniquo: nel tumulto di rimorsi e di dubbiezze, prudentissimo fu il suo 
contegno. Volle verificare i reati che s'imputavano ad Achama, ed ai 
suoi figli , ed essere dell' accaduto esattamente istruito » A ciò fare era 
d'uopo d' uomo imparziale, di provata destrezza e probità , non Sara- 
A». laSa. ci no perchè poteva parteggiare per gli accusati, non Ginese perchè pote- 
va gravarli . Il Polo era in Gambalu quando accaddero quelle vicende 
( f. II. p. i8o.) , e alla sua lealtà affidò Y istruzion dell'affare . Eli disse 
il vero, e convinta dalle sue reità la scellerata famiglia , Gublai fece 
gettare ai cani la spoglia d' Achama, e giustiziare i suoi figli. Il servigio 
importantissimo renduto dal Polo d' aver sottratti i popoli dalla tiran- 
nide de' figli d* Achama , procacciò al Veneto l' onore d' essere negli An- 

» tra te e nomerò degli abitatiti », Ma nel Testo delta Crusca e nel Parigino è detto: 
w sicché io Marco Polo, che ho veduto,e sono stato a far la ragione» ( 1. 1. p. 146 )• 
Dice poi che della nobiltà di quella provincia il re di essa imi scrisse a Bajrau , che 
la conquistò, e questi lo mandò a dire al Gran Can: » ed io ri conterò per ordine 
9 ciò che i* iscrittura contenera , e tutto h vero perche io Marco il vidi poscia co' 
» miei occhi » ( ibid. p. 1 40. ) • I^ questo cenno, si ravvisa, che vedeva i dispacci 
dei Generali al Gran Can , lo che é una conferoia della carica che aveva in corte , 
che dichiarf remo nel seguente cnpo • 
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nali della Gina rammentato (i) . In quelli trovo che aveva la carica di 
Assessore del consiglio privato deir Imperadore : ed ecco come potò 
leggere i dispacci dei generali al Gran Can ^ dì cui si giovò nelle sue 
relazioni^ quando potè farlo senza violazion dell' onor suo^ e del Se- 
greto (2). Della natura dell'uffizio delicatissimo che esercitava eraiid 
le variate importanti commissioni y di cui il. signor suo lo incaricò . 

XYIL L^'ampio imperio dei Song passato in poleredi Gublai^ non 
lo saziò di conquiste ; volse le sue cupide brame a domare i reami del* 
la penisola oltre Gange ^ che assicuravanlo del possesso dell' Y un -naii 
non del tutto sottomesso^ e della montuosa regione^ che dalle indiche 
maremme separa la Cina (3) . Ivi avevano per innanzi penetrato i Mo^ 
golii ^ ma non riuscirono a fondarvi ferma potenza y perciò il Gran Can 
spedi contro quei reami un florido esercito . Il pericolo comune mosse 
a collegarsi fra loro i regi di Mien, e di Bengala^ che si apparecchiaro^ 
no a valida l'esistenza. Essi e i MogoUi vennero a giornata : e nei campi 
di Yen-tchan avvenne ai Tartari^ come ne'Tareiltini ai Romani , quan-^ 
do combatterono le falangi dell'audacissimo Pirro. Spaventati dal feto« 
re^ dall'inusitata vista degli elefanti i cavalli degli assalitori^ si ribut*^ 
tarono con tanta ostinazione, che fu impossibile di ricacciarli contro il 
nemico. Ma i Tartari in quel cimento vinsero di perspicacia , di virtù 
i generosi figli di Roma : in vicina foresta allogarono i destrieri, e go^ 
vernarono la guerra , come nella seconda battaglia data a Pirro : con 
ogni industria ofiesero co' loro proiettili gli elefanti , che non essendo 
bardati di cuoio, infierirono per le dolorose trafitte, e per sottrarsi ai 
colpi , dando di tergo si rovesciarono sulle schiere indiane, nescompo- 

(i) Nella Storia Universale redatta dalla Società de' Letterati Inglesi (Yen. 
1778. in 4«^ t.xLin. p.556.) é detto che negli Annali Cinesi si racconta che il Polo stet« 
te per più anni alla Corte dell'I mperadore Chi-T8U,che così i Cineai appellano Cu- 
bisi , ma non dichiarano d'onde trassero quella notizia » né peranche era pubblicata 
la Storia Generale della Cina traslatata dal P. Mailla . Può leggersi ( t. 11. Lib. »« 
cap. 8.). la diffusa relazione del Polo di questo fatto , che ebbe commission di ve*- 
rificare» alla nota SyS. ivi abbiam trascritto il passo delle Storie Cinesi , nel quale 
AÌ fii menzione del Veneto • 

(2) Citammo di sopra il passo ove^ dice aver veduta la lettera di Bayail A 
&nm Can . 

(5) La guerra contro i regi di Mien e di Bengala , secondo la lezione del Mi • 

WontAtXNovus (V^iV avvenne nel 1282. Secondo gli Annali della Cina nell'anna 

appresso • La differènza d*un anno fra Marco Polo, e le citate storie è frequente , e 

dee siipporsi occasionata dalla diicrepànza nel ridurre i cieli cinesi all' era nostra 

( t. II. not. 477* ) 
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sero r ordinamento^ le sbaragliarono, ^ ne agevolarono la distruzione 
(^. //. Lib. II. cap, 42. not. 477- ^ seg. ) . Per quella vittoria poLerouo 
i MogoUi sottomettere il regno di Mien^e assicurarsi il possedimento del 
Yun-nai^^ e dei paesi a libeccio della Gina . Usava Gublai verificare il 
contegno dei suoi ufficiali nelle provincie lontane y amava conoscere 
IMndole dei novelli soggetti , e ciò che era duopo per renderseli, se iK)n 
del tutto benevoli , almen tolleranti di giogo . E commissioni tanto 
importanti , in cosi splendide conquiste affidò alla sperimentata lealtà 
e perspicacia del Polo, divenuto uomo savioj e di gran seniore oltre mi^ 
sarà ( t. /. p. J') y il quale aveva di già apparate non solo le costu- 
mante de' Tartari , ma quattro variati linguaggi dell' Asia, che leggeva 
e scriveva ( Cod. Parig.p, 1 1, ) e che a nostro avviso erano l'Arabo , il 
Mogollo, il Turchesco, e il Cinese (1). Ciò mosse Cublai ad inviarlo ia 
legazione a Carazan, paese a confine di Mien , donde si spinse fino alia 
capitale di quel reame. Tale era la distanza di quella terra , che peuù 
sei mesi ad arrivare , e ciò gli die agio di visitare una parte dell' Asia, 
ove {orsa non mai Europeo penetrò • Marco non ignorando che il Gran 
Can aveva per folli coloro, che nulla sapevan narrare di quello che ave- 
van veduto, e che più amava i costumi delle terre sapere, che quella 
perchè egli aveva mandato ( /òzW. ) , per piacere a Cublai tutto vide, 
tutto apparò, per poter ogni cosa ridire. E tornato in corte non solo die 
conto della commissione, perchè egli era ito, ma seppe ridire tutte le 
meraviglie, e le grandi e le nuove cose che aveva trovate. E dee essere 
grandemente riconoscente l'Europa a Cublai, che giusto estimatore 
dei meriti del Veneto, gli die tali incarichi, per cui ebbe agio di cac- 
corre tante peregrine notizie, di cui abonda il Milione. Tornato dall'am- 

(1) Che l'Arabo a])paras3e può argomentarsi dall' asserire, ch*ei aveva consul- 
tate le carie da navigare del mar dell* Indie , (avoro certamente degli Arabi / io 
conferma dando alle diverso regioni bagnate dall* Eritreo nomi arabeschi. Quanta 
àk Turco» ebbe agio di appararlo nel dimorare per un anno a Badagshan : pare che 
di ciò dia un cenno r raccontando che da un auo compagno detto Zaficnr ebbe re* 
lazione del paese di Cbincbintalas , e deiramiantat perchè -avverte ohe esso era 
uno Turchia ( t.i. p. 40 ) : ei forse notò di che gente era, per indicare» che ne cono- 
sceva la favella . Questo Turco disse poi suo compagno » pierchè come esso era as- 
sessore al consiglio di stato y ovvero perchè come esso fa governatore di provincia. 
Il Cinese potè appararlo a Gan-tcheu ove dimorò un anno all'andata in Cina, e alla 
iCorie del Gran Gin. Ch'ei lo sapesso parmi chele dichiarinole Unte commissioni 
che ebbe per la Gina Meridionale : e il narrare che ei fu a far la ragione de' tributi 
ìa Quinsai , lochè non avrebbe potuto fare seoza leggere le carte, e i registri Gi a eai . 
^uai^tp al Mogollo^ che appella Tartaro , che lo apparasse ei stesso lo aftrma . 
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basciata di Garazan, tanto al Gran Can ^ ai suoi baroni piacque il PolO| 
che tutti lo commendarono dì gran senno^ e di gran boutade dissero che 
se vivesse diverrebbe uomo di grandissimo valore . E il monarca giusto 
remuneratore dei suoi meriti^ sei chiamò sopra tutte le sue ambasciate 
( tom. /. Proem.). 

XVIII. Tanta autorità , tanti onori a straniero conceduti dalPImpe- 
radore, il distinguer Marco più d'ogni altro barone y destò grande invi-- 
dia(lbid.)Kse l'aulico veleno non fu mortifero al Polo^deeconghietturar-» 
sicché avvenisse per la natura delle sue faccende^ che lo trattennero lonta-» 
no dalla corte . Infatti aflferma ^ che di poi non cessò dall'andare in am- 
basciata pel Gran Can , tanto et fu sodisfatto della prima : cosi potè 
apparare dell'Asia^ più che nessuno uomo che nàscesse al mondo ( t. i. 
p. 7. ) . Ebbe ufiìci anche di grand' onore : lo deputò Gublai a reggere 
Yan-gui , o la- tcheu^ città che aveva su ventisette altre giurisdizione, 
ove risiedè per tre anni . E malagevole lo stabilire il tempo di quel go- 
verno, ma parmi che ciò dovesse accadere, tornato che ei fu da Cai*a- 
san e da Mien. Quel reggimento era di tanta importanza, che usavasi 
conferirlo ad un dei Gran Baroni dell'Imperio ( t. 11. Lib. 11. cap. 60. 
noù. 559.). I Gran Baroni erano i componenti i due supremi consigli, 
che intendevano sotto V immediata dependenza del Gra Can alle mili- 
tari, e alle civili bisogne dello stato (^. //. Lib, 11. cap. 19.). 

XIX. In ispeciale discorso trattammo delle legazioni del Polo, 
e qui è duopo toccarle con brevità . È incerto se come Io segnano gHti- 
nerari dei Poli nella Tela del Salon dello Scudo, fosse di commis- 
cion del Gran Can a Garacorum , e a Samarcanda • Non cade dubbio , 

che visitasse il paese di Tsiampa, e la Penisola oltre Gange (1), le ^n. *»*^« 
isole del Mare Indiano, Sumatra , e il Ceylan , clie navigasse il Canale 
della Sonda , e cosi avesse agio, primo fra gli Europei dei secoli di 
mezzo, di aflìssare le stelle 

« Non ifiste maiyjiiorchè alta prima gente cr 
che segnano il Polo Antartico (^ //. p, 1 19. e not. 74'0' 

XX. Le ricchezze del reame di Kuaua, o della moderna Giava ,. 
mossero il rapace Cublai ad iuviarvi un legato, per intimare all'isola di 
ioitoporsi a tributo. Proposta tanto ingiuriosa, fu accolta con tanto sde^ 
gno,cke bollato in volto il messaggio, lo rimandarono vituperosa mente al 

(1) I Codici p'u autorevoli del Milione segnano l'anno i285y per questa legaxion* 
( Par. i p. 189 ) . Sappiamo dalle Storie Cinesi che il Gran Can per raccorre i tri- 
biili ri spedi poderoso navilin . Il signor della coiirrada erasi soitomesso a trìbut»^ 
Vare che di li si recasse a Sumatca la prima V4>lta^ 
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Gran Gan . Tale affronto lo accese d'ardore di vendetta , e fatte allestire 
molte navi^vi s'imbarcarono trenta mila guerrieri^che sciolsero le Veleda 
Siven-tcheu nelT intendimento di vendicare T insulto. Nell'armata s'im- 
barcò il Polo con ispeciali commissioni: ma i Mogollì furono dagl'isolani 
vinti con frode ; e obbligati ad abbandonare V isola , a Siveu-tclieu si 
restituirono con vergogna . ( t. ii. p. i5o. not. 718. ) 

XXI. Né onori , né ricchezze , né grazie e fiducia d' un tanto mo« 
narca ^ spensero amor di patria ne' Poli; Venezia non come altre repub- 
bliche Italiane fu a'suoi figli cruda matrigna^ anzi ad essi madre benigna 
e pia. Più fiate espressero al Gran Gan il desiderio di ritornarvi ^ ma co- 
me far si poteva con potentissimo signore asiatico : desso tanto gli ama- 
va che non sapeva da loro separarsi. Avvenne intanto che Argun signor 
di Persia (1), inviò al Gran Gan^di cui si riconosceva vassallo, tre amba- 
sciatori. Era nv)rta la reina Bolganasua moglie, la quale innanzi di mo- 
rire domandò al consorte^di non accogliere nel vedovo talamo altra donna 
che del suo lignaggio, e per chiedere una tal donzella vennero gli amba- 
sciatori al GranOan, che trovata giovinetta di diciassette anni, graziosa, 
e avvenente del sangue di Bolgana, detta Gogatin, fermò inviarla al signor 
^ella Persia. E della scelta furono gli ambasciatori oltre misura contenti. 
Prenderono colla principessa la volta di Persia, per la medesima via che 
avevano tenuta innanzi; ma per guerre novellamente accesesi fra alcuni 
signori dei Tartari, era tanto malsicuro ilcammino,che dopo alcuni mesi 
di viaggio tornarono indietro alGran Gan. Avvenne che in quel medesimo 
tempo era giunto dalle parti delle Indie Marco Polo, e delle contrade che 
visitate aveva recò molte novelle, e fra le altre cose discorse quanto si- 
curamente si navigava per que' mari. Udito ciò gli ambasciatori vollero 
secolui abboccarsi , e nel frequentarlo, non meno che i suoi parenti, ne 
ebbero concetto di uomini prudenti , saggi , e pratichi di quelle naviga- 
zioni , perciò molto desiderosi furono d'averli a compagni(Cod.Parig.i. 
p. i3. ): ne chiesero il permesso al Gran Gan, che per una tanta occa- 
sione non osò rifiutare di separarsene . E fatti alla sua presenza venire i 
Poli, disse loro molte graziose parole, dimostrò quanto amore portava 
loro, e nel permettere che accompagnassero gli ambasciatori, volle che 
promettessero, alcun tenpo dimorati in terra di Gristiani, ed a casa loro 

• 

(1) Era secondo Abulfeda (Histor. Muslem. t. v.p.ioi.) figlicrd'Aboga, figlio 
d* niaga , di Tuli, di Gengiscan . Argun fu ucciso nelF anno 1291. da Nagaiho 
Tolaboga,dUcendente anch'esso di Geogiscan^e Icnperadore de' Tartari Settentrio- 
nali • L! usurpatore che il Polo appella Chiacato , chiamalo Abulfeda Carachtu , 
era fratello d* Argun , e figli di esso Casan ,0 Gbarbanda • 
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tornerebbero à lui , quantunque ottuagenario y tanto della brevità e 
confini della vita mortale^ lo rendeva immemore la sua potenza. Gli fece 
munire di tavole d'oro^ per essere d'ogni cosa forniti^ e gli dichiarò suoi 
ambasciatori al Papa^ ai re di Francia, di Spagna, ad altri principi Cri- 
stiani;e nelTaccomiatare i Viniziani gli presentò riccamente di rubini e di 
gioie, e die loro tanto dauaro,da mantenersi colle genti del loro seguito due 
anni. L'illustre comitiva da Gambalù prende la volta di Siven-tcheu, ove 
trovò allestite quattordici grosse navi , pronte a salpare per Ormus . La 
giovinetta reina, non fu la sola principessa affidata alla custodia deToli^ 
Cublai inviò ad Argun, anche una regale donzella del sangiie dei Song, 
che per le vittorie di Bayan venne in suo potere , destinata a cambiare 
le ritorte tartariche, in ischiavitù di serraglio (i). Lunga, pericolosa, mi» 
cìdialefu la navigazione pel mare delle Indie, in guisa che di seicenti 
nomini che s'imbarcarono, soli diciotto ne sopravvissero, mentre delle 
donne una sola peri . Giunti i Poli , le reine, un solo ambasciatore super» 
stite in Ormus , seppero che Argun era morto, che usurpatasi era la si- 
gnoria Acatu , sotto colore di reggerla per Gasan figlio d'Argun, e suo ni- 
pote . Onorato accoglimento riceverono i Poli in Persia^ è giunti a Te- 
briz capitale del reame, ebbero ordine di condurre la sposa dalle partì 
deir Arbor Solo a Gazan, che Cogatin sposò • Dimorando in Persia, 
seppero che Gublai era morto, e deposero ogni pensiero di tornare al Ca- 
tajo . Avidi dopo tanti anni di rivedere la patria, fu dal signor della Per- 
sia con non minor splendore, che dal Gran Can provveduto all'agiatezza 
e sicurtà del loro viaggio . Tanto cortesi e leali erano le loro maniere , 
che le reine nel viaggio avevanli tenuti per padri , e così gli obbedivano, 
e piansero amaramente nel separarsi da loro . I Viniziani presero la volta 
di Trebisonda, di li fecer vela per Costantinopoli, indi per Negroponte, e 
diun.sero dopo tante fatiche e pericoli salvi in Venezia, e ne renderopo» 
a Dio grazie solenni . ( Proem, t. f. e if.) 

XXIL Quando il sapere era raro, gli scrittori più intenti ad am- 
maestrare, che a magnificar se medesimi , essendo modestia tenuta in 
gran conto , di se poco o nulla discorsero , e perciò molti fatti d' uomini 
illustri vennero in oblivione . Cosi praticò Marco Polo , e delle sue po- 
steriori vicende non fece motto nel suo Milione : ciò che ne sappiamo, in 
gran parte ^ debbe all' illustre Giovali Batista Ramusio , tenero più che 

(i) Questa notizia leggeai nel Piarigino ( p. iS^ ) e neF nostro r ivi è detto che 
oltre Gogatin , ivi nomata Cogacin, affidò alla custodia dei Poli la regina Caceaia 
(nome probabilmente corrotto), figliuola del re de' Mangi ( 1. 1. p. 9.): nel Parigino 
m^Bca il Dome di «^ueata Principessa .r 
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SkXtvo mai della fama d' un tanto concittadino. El racconta che avvenne 
ai Poli, come ad Ulisse dopo i suoi lunghi errori. Questi gentiluomini 
assenti da tanti anni, non furono riconosciuti da alcuno dei lor parenti^ 
che reputavangli morti , come corsa ne era la fama . I lunghi disagi , 
gli anni, avevano i loro lineamenti alterati, e il volto , la loquehi spira* 
vano un non so che di tartarico. Erano grossamente vestiti, come l'usa- 
no i viaggiatori nell'Oriente, ove pericolosa è esterior splendidezza. Pus* 
cedevano un bello e grandioso palagio nella contrada di San Giovan 
Crisostomo, che anche ai tempi del Ramusio, la Corte del Milione appel-* 
lavasi, di cui eransi alcuni loro parenti impossessati ; ne i viaggiatori 
poterono persuadere loro di esser quelli che erano . Pensarono allora i 
Poli di procedere in guisa da essere dai congiunti loro riconosciuti , ed 
in uno di tornare in onore a tutta la città : uè invitarono molti a son- 
tuoso banchetto, e comparvero in veste talare di raso cremisi, e nel dar 
l'acqua alle mani, se ne spogliarono^ e fattala a pezzi la donarono ai servi. 
Cosi fecero di abbigliamenti di domasco, e di velluto dello stesso colore, 
di cui poscia si rivestirono. Terminata la mensa, licenziati i domestici. 
Marco recò le grosse vesti del viaggio, e scucitele, ne trasse rubini, zaf- 
firi, carbonchi, diamanti , smeraldi , con tanta arte celati , che niuna 
avrebbe potuto immaginare, che tante ricchezze avessero indosso, né che 
potessero possederle, tanto strabocchevole ne era il valore, perchè ogni, 
loro avere nel partirsi dal Gran Can permutarono in gioje,per agevolarne 
la sicurezza e il trasporto. L' inestimabile tesoro, le cose vedute innanzi, 
colsero di tal meraviglia gli astanti , che gli riconobbero veramente 
quelli onorati e valorosi gentiluomini di Casa Polo, che si aOermavano, di 
che prima dubitavano, e fecero ad essi grandissimo onore e reverenza. Di- 
vulgatasi la cosa, tutta la città, si nobili, che popolani corsero alle case 
loro, e fecer ad essi le maggiori dimostrazioni di amorevolezza, e Maffio 
eh' era il più anziano dei Poli onorarono d'una Magistratura, che a quei 
tempi era di molta autorità nella Repubblica ( Ramus, Nà^^ig. ^oL a. 
jPref. ) (i) e Marco fu eletto del Gran Consiglio ( Jlber. di Marc. Bur^ 
barp in, calce ) . 

(i) li Sig. Afarsden non di gran feiie a questo racconto; un tal fatto a luì siem- 
hnLf che dichiuri un impasto dì vanita e di follia, incoerente al carattere grave e 
prudente d'uomo qual si fu Marco (Introduct. p. xix.) Ma diverse erano le costu» 
manie venete del secolo xi|i. dalle inglesi dei xix. E cosa lodata » efficace in un 
tempo, é vituperata e derisa in un altro • li narrato non è in contradizione colle co- 
siMmanze orientali, le quali erano (amiliari ai Poli ^ e che veglian tuttora. Uso co* 
n>upe è in Asia di ostentare magnificenze nei festini, mutando le veiti, ed io tlesio 
)' ho Tedute usare «d alcun ricco orientale in Europa • 
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XXIII. Deve destarsi vaghezza di sapere se i Poli compiessero le 
ambasciate^ di cui avevali incaricati Cublai Gan. Niua sentore rimane 
che si recassero ai prìncipi Cristiani , ma in dubbio non può richia-* 
marsiy che fossero dal Papa, gelosi di compiere V incarico onorato, e ze- 
lanti-come essi erano del propagamento della Legge Evangelica . Essi 
nel recarsi alCatajo furono apportatori al Gran Can di presenti di gran- 
dissima valuta per parte di Gregorio X. ( t, ii. Proem, p. i3. ) ; è da cre- 
dere che non men splendido e cortese col Papa fosse il signor dell'Asia. 
Che Cubiai inviasse ad esso donativi il sappiamo dal Polo , che parla 
d' una tela d' amianto per gran presente, nella quale fu riposto il Santo 
Sudario. Ma chi in queir età potè recarla a Roma dal Catajo , se noa 
i Veneti viaggiatori; come avrebbe caputo Marco l'uso che ne fu fatto, se 
non era il latore del presente, se a Roma ei stesso non Tavesse recato? 
( t. u. p. 4^. Cod. Parig. I. p. 58. ) È da presumere inoltre che come 
cosa passata per le sue mani, il Polo prendesse occasione di ragionarne (i)« 

XXIV. Era il viaggiatore già in età matura, e nulla aveva fatto per 
la patria. Ma ebbe agio di operare a suo prò per alcune vicende avvenute 
poco tempo dopo il suo ritorno, e dicharò che se fu intrepido viaggiato- 
re, abile trattatore d'affari in terra straniera, fu all'uopo, anche magnanì- 
mo,e generoso cittadino. Leggesi nelle storie contemporanee, che giunse 
nuova al Setiato di Venezia, che Lampa Doria con settanta galere Geno- 
vesi era nelle acque di Curzola , e tosto la signoria fece armare novanta 
galere per andare incontro al nemico , una delle quali capitanò l'ani- * 
moso Marco ( Ramus. l. e.) . Duce dei Veneti era Andrea Dandolo detto 

il Calva, uomo di gran sapienza e virtude. Ei andò in traccia del nemi- 
co, e giuntone alla presenza, secondo lo Storico Dandolo , i Genovesi da 
terrore occupati , con umiltà offersero pace; perciò montati i Viniziani 
in superbia, la ricusarono, e il di di nostra Donna di Settembre dierono ^"' "^' 
battaglia . Al primo scontro , dieci galere Genovesi furono predate , o 
sommerse , perciò maggiormente insolentendo i Viniziani , avidi di 
preda, senza ordine spingendosi innanzi^ colti da impetuoso vento, fu- 

(a) Nel Testo Parigino leggesi: * et par coi ( cioè per essere quella tela incom«, 
bustìbile)» leSenSuderde nostre Seìgneur Jesucrist hi fu mis dedans ». Non spiego, 
come il volgarizzatore che pubblichiamo traslntasse, che il Gran Can mandò la tela 
per esservi riposto il Santo Sudario, mentre per es&erne nota la proprietà il Papa vq 
la fece riporre. E chi potè di questi particolari istruire il Papa, se non il Polo. E se 
Don l'avesse recata ei stesso, non avrebbe saputo Tuso che ne fu fatto. Può dedursi 
anche la legazione dei Polì al Papa dalla creazione deirArcivescovadoCambalicea« 
ie^ dì poco posteriore al loro ritorno ( Slor. del Milione cap. xlvi.) • 

Marc. Poi. T. I. a 



XVIII VITA 

rollo contro terra cacciati . Veggendo i Genovesi il modo disordinato 
dell'aggressione, ripreso animo, dierono il segno d'assalire, e ordinate, 
e strette le loro galere virilmente il nemico combatterono • Allora il 
terrore passò nell'armata dei Veneti, che si difesero fiaccamente , o si 
dierono alla fuga . In tanto disdoro, e pericolo, il Du ce supremo, e Mar- 
co Polo, colle loro galere valorosamente, e con grand'auimo si spinsero 
innanzi, e combattendo per la patria, ad es empio e salute dei loro, 
abbandonati dagli altri, Marco fu ferito, ed ambe due caddero con ses- 
santacinque galere in poter del nemico (j^ndr. Dand.Chron. Her.ItaL 
Script, t. xu. p. 4o8. Ramus. l, c-)* 11 Duce supremo per così tristo 
evento pochi giorni dopo di dolore si morì, Marco fu mandato in Ge- 
nova prigioniero ( Ibld. ) ( ») • 

XXV. Era precorsa ne Ila città la fama delle grandi virtù di Mar- 
co, del viril modo con cui aveva combattuto, dei suoi portentosi viaggi, 
e sebbene non fosseli restituita la libertà, non come prigioniero, ma co- 
me un caro ospite fu tenuto . Per vedere ed udire uomo tanto raro, 
concorse alla sua prigione tutta la città . Ognuno era avido di sapere le 
cose maravigliose da lui vedute , e astretto più fiate a doverle ripetere 
in un giorno, lochè davagli tedio e molestia, fu consigliato da un nobi- 
le Genovese suo amico, di porre in iscritto la relazione del suo viaggio, 
An hqs ® avuto agio di far venire da Venezia i suoi memoriali e scritture ia 
queir anno istesso (2) la dettò in francese ad un Pisano , detto Rusti- 
chello, compagno del suo infortunio. Questo libro, che poscia il Milione 

(1) Lo Storico Genovese Stella cosi narra il fatto ( Annal. Genuens . Rer. Ita- 
lie. Script, t. XVII. p. 985.)- » Anno praemissae nativitatis 1298. dum essent Januae 
» capitane! Conrarlus Spinula, et Lamba de Auria, strenuus ipse Lainba ductor et 
» caput Galearum lxxvui. lanuensium, contra Venetos maris Adriatiri sinuni 
t adiit , quem in presenti Gulfum Ycnetiarum, nayigantes appeilant. Et hujus anni 
1È septima die septeinbtis XCVlI.GaleasipAoruin Venetorum ieperiens,dutu bello a* 
t pud lociim Scarzulamnoininutunn,sic valide conflixit Venetos, quodgakasLXXXy. 
» accepìt ex suis, reliquis duodeciin versis in fugam » Combustis itaque ejusdcm 

* Praeceptoris edictum de Venetorum galeis LXVil. cum aliis XVIII. restantibus, 

# suat deducti captivi septem miiiia^et qtiadrìnagencaiet eundem, Scurzolae locum, 
» mngnificus iile Lamba dcvinciens, illum comburi mandavit . Qui J.muae XXVI. 
» die appulit triumpho iucundo ». li racconto del Dandalo differisce nel porre come 
accaduta la battaglia il giorno appresso , e nell' appellare Curzota e non Scliurzola 
come lo Stella il luogo della battaglia . Il Ramusio erra ponendo la battaglia acca- 
duta pochi mesi dopo il ritorno dei Poli , quando avvenne (re anni dopo. Ma io 
ciò non dee dórlisi fede, smentito da due storici cosi autorevoli delle due gonti 

(2) li Par g. I. (p.2.) il Ramus. (p4.) conferinani> cLe dettò ilMilione nel lagS. 
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f(i detto (i), a breve termine si divulgò, e iie fu di copie tutta Italia ri- 
piena (2) . Tanto tutti desideravano sapere, ciò ch^esso aveva veduto, o 
apparato, di cosi lontane regioni, e di un popolo ch'era il terrore dell'uni- 
verso ( Ram. l. e). 

XXVI. Amarissinaa fu a Niccolò, a MafTio la prigionia di Marco, e 
il dolore aggravavano alcuni riflessi. Tanto animoso era T odio delle 
due rivali repubbliche , che temevano che la prigionia di Marco dure- 
rebbe molti anni. Vedevano fallito il loro proponimento di accasarlo 
( Ram. l. e). In secoli morigerati è di grand' affare l'avere descendcn- 
za ; desiderosi erano i Comuni, che non si spengesser que'nomi, che per 
ereditaria affezione davano sangue e sostanze a servizio della patria , 
che non si disperdesse il retaggio di virtudi e dì esempi di nomate fa- 
miglie : si apprezzava non degenere nobiltà, che esercitava benefica 
clientela verso le condizioni minori, e che manteneva vincoli di affezio- 
ni e di carità fra' vari ordini dello stato. Era grave ai Poli di lanciare 
tante loro ricchezze a trasversali, di mancare dell'estrema consolazione, 
che persona di loro sangue chiudesse loro le luci • Ciò recò Niccolò 
già molto vecchio , ma di complessione gagliarda ad accasarsi di nuo- 
vo ( Ramus. l. e). 

XXVII. Ma la pacificazione fra Veneti e Genovesi, creduta tanto 
lontana , per cui vanamente si erano adoperati principi e magnati, Mat- 
teo Visconti Vicario Imperiale in Lombardia, e Capitan Generale di Mi- 
lano, con universale sodisfazion conchiuse,ele due repubbliche ne stipu- 
larono r atto solenne il di 2^. Maggio del 1 299. Cosi il Polo recuperò la 
hbertà,e onoratamente tornò in patria,immune d'ogni menda della viltà 
ai suoi conpagni imputata (3) . Il Polo anche in questa occasione mani- 

(1) » Ci comcncent le Lóbrique de cest livre , qui est appellé le Divisament 
du monde ». Tale era l' intitolazione che portava da primo la relazione ( Parig. I. 
chap. I. ). Nel testo che pubblichiamo é appellato il libro di Marco Polo, CittaJin 
di Venezia, nel quale tratta delle condizioni , e provincie del mondo. Intorno a 
questo Rustichello vedasi Stor. del Milione ( p. ix. not. 4. ) . Quanto al sopranno- 
me dato ad esso e al suo libro di Milione ( Ibid. cap. xxyi.) 

(2) Ciò dichiara quanto erronea sia 1' asserzione del Signor Pinckerton, che 
il viaggio del Polo rimase ignoto (Geograph. t. ly. p« i58. ) 

(5) Qui non può darsi fede al racconto del fiamusio , la cui somma autorità 
è smentita dalla Cronaca d'Andrea Dandolo . Imperocifhè non è possibile l'imagi- 
narcy che nel far la pace non fossero riposti in libertà i prigionieri . Anzi che lo 
fossero li deduce dalle parole stesse dello storico ( Andr. Dand. I. c.p. 4<>9')'* Mul- 
t tis eo tempore ( fatta la pace ) ex Sopracomitibus Venetoium, prò Curzolae fa- 
» €to detentis ,etde aliis qui eodem bello secus Curzolam limiditate fugerunl , in 
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festò Tindole sua nobile e generosa, non si alterò neL trova re il padre suo 
maritatole consentì ancor esso ad accasarsi; e di quel maritaggio nacquer 
due figlie, e un maschio cui die nome di Maffio, e con Marco, figlio di 
questo ebbe termine la sua descendenza ( Àlbero di Marco Barbaro ), 
S'ignorano le ultime vicende del celebre viaggiatore, sappiam per altro 
che ebbe il contento di rendere al padre gli estremi uflìci di filiale cari- 
tà (i) . Profittò della quiete domestica per ritoccare il Milione, ed am- 
pliare la tumultuaria dettatura fattane mentre era prigioniero. 

XXVIII. Ninno fu più avido di lui d' istruirsi , ninno più gene- 
roso nel farne copia . Tutto quello che vide di più singolare ne'tre regni 
della natura descrisse. Raccontò le grandi avventure di cui fu testimo- 
ne , o che udì raccontare da persone degne di fede, scrisse la storia della 
straordinaria rivoluzione che mutò faccia a tanta parte del mondo. Di- 
chiarò l'occasione della grandezza de' Tartari, che si deduce, dalla cieca 
obbedienza ai loro sigonri , dalla mirabile frugalità di quelle genti , 
dalla dura educazione, che rendevala atta ad ogni più aspra fatica.Ma alla 
lorogranclezza si scorge quanto cooperasse colui, che ne fu il fondatore, 
il qual accese i Mogolli di amor di preda , di dominazione , e di rino- 
manza , sensi che penetrano anche negli animi i più incolti . Studiosis- 
simo il Polo delle costumanze dei popoli, le straordinarie descrisse: poli- 
tico ed uom di stato, dai regolamenti di buon governo, che vegliavano in 
Quinsai, poterono i suoi contemporanei, i posteri apparare quanto sugge- 
risca la più consumata, e dilFidente esperienza pel reggimento dei più 
vasti comuni . Ninno può rifiutarli il vanto , che il suo libro suggerisse 
ad Omodeo Tassi lo stabilimento delle Poste in Europa ( t,i.p. i^i.not.). 
Nel Milione evvi alcun cenno dell'incisione innanzi il Finiguerra ( tJi. 
p. 200 ) . Ei ampliò il regno dell'imaginazione col raccontare tante cose 
stupende e sconosciute; e parve dare un novello mirabile impulso alle 
umane facoltà, l'esempio della sua ardimenlosa, imperturbabil costanza: 
infatti dopo lui, non s'interruppero le relazioni dell'Europa colla Gina. 

» carceribus inclusi sunt: cominissumque est Advocatoribus Comiiiunis, diligen- 
s^ lem inquisitioncm dcberent Tacere super eis, qui examiaato negotio , quam 
f plures culpabiles repererunt, de quìbus supplicium sumptum est i>. Ma secondo 
altra lezione, furono olle preci di molti assoluti^ con pravo esempio ai presenti, e 
ai futuri . Il ilamusio narra che in quattro anni Niccolò ebbe tre fìgli> e che Mar- 
co per la grazia in cui era presso i primi gentiluomini , e tutta la città di ócnova 
dopo alcuni anni rocuperò la libertà. Ma tale asserzione none fondata su verun 
docgniento , dall' allegiito é indirettamente smentita > ed è contraria alla sana 
critica . 

(i) iSecoodo r Albero di Marco Barbaro mori Niccolò nel i3i6. 
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Ma anch'esso provò Tlnvida malevolenza, e feceanch'ei il tristo esperi- 
mento, che la reputazione d'uomini sommi è sovente in balla dei maligni, 
e degl'ignoranti . La strabocchevole grandezza e opulenza dell'imperio 
tartarico, fu creduta una favola, e perciò fu spacciato bugiardo, ed esso e 
il suo libro, ne ebbero per derisione il soprannome di Milione (i). 

XXIX. Il tempo fa ragione dell'invidia e dell' ignoranza, ed il ve- 
ro emerge ne'secoli posteriori, ed anche fra'gentili contemporanei, perciò 
gl'imparziali lo tennero in altissima stima, che procaccia vasi con grate 
maniere» Attestano T Aqui ^ Fra Pipino, ch'esso era ingenuo, di gran 
valore (t.ii.p.^.), savio, fedele, devoto, e ornato di onesti costurpi,eciù 
per relazione di coloro che il conoscevano, e che per le molte sue virtù 
la relazione dei suoi viaggi era degna di fede . Anche i piìi illustri per- 
sonaggi, che giungevano in Venezia , erano avidi di conoscerlo. La figlia 
dell'infelice Baldovino II. erede di vani diritti, e di sventure, che recò 
in dote a Filippo di Valois, nominò il Signor di Gepoy suo Vicario Gene- 
rale neir Imperio di GostantinopoLi , ed esso nel passare da Venezia 
volle conoscere, com'ei lo appella, il manieroso viaggiatore che per isti»- 
ma di esso e per reverenza pel suo signore, gli die copia del Milione, lo- 
chè fa occasione di divulgare la fama del Polo in Francia ( Sinner. Cata- ^^^ ^^ 
log.Cod. Manus, BibL Bernens. Bern. l'j'jo.inS.t./Lp.^ìg.e seg,). Sap- 
piamo ch'ei giunse almeno al setLautatreesimo anno d'età, per una testar Ah. i3ti3; 

(i) Cosf scrìvali Doglìoni nellTstorìa Veneziana ( Venez.i5g8. in 4^ pi6l.). 
» Fu a tal tempo anco quel Marco Polo « cosi celebre , il quale con Niccolò suo- 
» padre, e con Maffio suo fratello di famiglia nobile Veneziana, ritrovandosi in 
» Costantinopoli con un grosso capitale di merci, portatevi per mercantare , si 
» condusse nella Corte del Gran Can del Gatajo,dove si fermò per molti annì^e in- 
» maniera fu da quel signore ben vista, et accarezzato , che per li molti doni». 
» che ne ebbe si tornò nella patria con notabil ricchezze : dove perchè nella relft- 
» zione del Gran Can , e della sua molta potenza , nominava spesse volte le mi- 
» gliaja, e li milioni, acquistò alla sua casa , che era posta nel confine di San Gio- 
> van Crisostomo , che or fa l'anno , si abbrugio totalmente , con gran danno di 
f molli, il detto nome di Cha Milione . Egli scrisse le gran cose che aveva viste si 
» stupende, che un gran tempo fur tenute per favolosa , ma poi sono state ritro* 
f vate , et approvate per vere , come nel suo libro si legge stampato nel secondo 
» volume delle Navigazioni , e Viaggi di Gio. Battista Rumusio, che con degni di- 
» scorsi , dà notizia dello stato e della vita di lui . Che se un tanto uomo avesse 
» avuta conoscenza dell' elevazione de' poli , et delle gradutizioni, essendo nelle 
« altre cose diligentissimo scrittore » aonaverieno gli studiosi di Geografia, che 
» cosa desiderare più gompita della cognizione di quei paesi , di quel eh' esso nei. 
» suoi scritti racconta r 
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nieutaria disposizione^ in virtù della quale rendè la libertà ad un suo 
schiavo ( Zurl. Diss. t. i. p.'jx.) . Ed opinerei che quell'atto benigno, 
di poco precedesse la sua morte. La sua spoglia mortale fu riposta nella 
Chiesa di S. Lorenzo , probabilmente nel sepolcro clie fece fare pel pa- 
dre suo (i) . 

XXX. Ecco il poco che sappiamo d'uomo tanto famoso^^he alla 
repubblica, emula della sua patria preparò il vanto di aver dati i natali 
allo scuopritore di un Nuovo Mondo, che per avere ravvivata la notizia 
dei Mozioni, che soffiano nei mari dell'Indie, può essere Tlppalo poste- 
riore appellato ( p. t.i. p. i5G.). Dirimpetto alle peregrinazioni del Polo, 
fanciullesche furono quelle dei celebrati Argonauti. Ei solo arricchì di 
più lumi l'Europa, che la dotta Grecia, la potente Roma, e i posteri han- 
no allogato il Polo fra'più rari ed illustri tìgli della nostra penisola . Ed 
a mio avviso merita d'eissere l'Erodoto Italiano appellato (2). Infatli al 
tempo dell' Alicarnassense era la Grecia la più gentile ,e colta conti ada 
dell'universo; eralo al tempo del Veneto l'Italia. Poco innanzi il na- 
scimento del Greco epierse il Medo , che distrusse le più potenti monar- 
chie dell'Asia, ed esso scrisse della guerra medica , delle costumanze e 
vicende dei popoli vinti. Poco innanzi il nascimento del Veneto, il Tar- 
taro soggiogò pressoché tutta l'Asia , parte d'Europa , e il viaggiatore 
scrisse dei Tartari , e delle costumanze dei popoli debellati . Viaggiò 
Erodoto per erudirsi, e vedere le regioni che descrisse; agio di farlo ebbe 
il Polo, e di penetrare fino alle barbare dimore di quelle genti . S' istruì 
il Greco dai sacerdoti Egizj , depositari del sapere di quella età ; l'Ita- 
liano ebbe copia di lumi alla Corte di Cublai Can, ch'era la più civile 
e potente dell'Asia. Istruitisi ambedue di cose ignote, ebbero entrambi 

(i) Sappiam dal Ramuslo che in quella chiesa die sepoltura a! padre suo . Il 
Sansovino poi ( Ven. IUust.Ven.i58i.p. 25.) scrive:* sotto rAngìporto( di San Lo- 
» reiizo) è sepolto quel Marco Polo, cognominato Milione, il quale scris5e i viaggi 
t del Mondo Nuovo , e che fu il primo avanti Cristoforo Colombo , che ritrovasse 
» nuovi paesi , al quale non si dando fede, per le cose stravaganti , eh' egli rac- 
» conta , il Colombo aggiunso credulità ai tempi dei nostri padri » 

(2) Non so se questo parallelo darà occasione di scandalo al sig. Ugo Foscolo « 
o almeno di amplificazione. Esso fornito di grand'ingegno non ha bisogno Hi mendi- 
car gloria co'sarcasmi, soprattutto quando non hanno fondamento. Ei mi attribui- 
sce d* aver comparato il Petrarca ad Epaminonda « e per rendere più guardinghi i 
leggitori al prestar fdde, anche a certe asserzioni d'uomini meritamente reputati 
ingegnosi , gli prego di volgere lo sguardo sulla pagina della mìa rita del Petrarca 
cui allude il sarcasmo: mi permetterà il signor Foscolo di ripeterli quel celebre verso 
p Bien n* est* beau que le vrai j le vrai seul es: aimable • 
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il nobile divisarneato di fame copia ai loro concittadini , avvegnacliè 
lunghe peregrinazioni non estinsero in essi amor di patria. Figli di due 
celebri repubbliche^ voUer giovar loro^ non solo col senno y ma colla 
roano, e il Greco per salvare Alicarnasso dalla tirannide di Liddanio 
combattè^ il Veneto lo fece valorosamente contro i Genovesi, che vole- 
vano opprimere la patria sua ; ma quelli ne ebbe in premio T esilio , 
questi la prigionìa. Narrarono ambedue cose non più vedute, né udite, 
e ne ebbero fama dimenzognieri , qualunque dichiarassero di narrare 
non solo ciò che viddero,ma ciò che udirono, in etadi, nelle quali non era 
argomento di vanità il non credere , anzi gli uomini per naturai leal- 
tà erano creduli di soverchio : per le favole udite e narrate, molti gli 
biasimarono, altri più accorti gli escusarono, e seppero scevrare ciò che 
dissero per fatto proprio, o d'altrui , e per ciò furono ambedue acre- 
mente assaliti e difesi ( Herod, de V Archer. Vie d' Herod, t. i. ). 
Non è mio intendimento l'esaltare il Polo a detrimento del vero, 
che dee essere il primiero scopo dello scrittore , uè perciò per T ab" 
bondanza della locuzione , né per potente eloquenza voglio il Veneto 
al Greco agguagliare , né credo che meritino i tre libri del Milione 
i nomi delle Grazie , come si meritarono quello delle Muse i nove 
dello storico d' Alicarnasso . Il Testo da noi pubblicato per sempli- 
cità e ischiettezza di favella è a ninna delle prose del secolo deci- 
moterzo secondo , ma cotal pregio non è del Polo , ma del volgariz- 
zatore, o per meglio dire del fiorentino dialetto di quella età, poiché 
tuttor si disputa in qual favella fu dettato il Milione . Il Veneto cede 
dunque all' Alicarnassense per l'abbondanza, l'eleganza, l'armonia 
dello stile , più per fato dei tempi, che per disparità d' ingegno ne'due» 
L'Italia non era ancora ai tempi del Polo, coita , eloquente quanto la 
Grecia ai tempi d'Erodoto . Spuntavano appena appo noi i primi fiori 
del poetar gentile per opera dei Cavalcanti , e dei Cini . EU'a giunta 
iir apice dello splendor letterario la Grecia ai tempi d' Erodoto, e già 
avevan fama d'eccellentissimi istorici, Ecateo, Santo Lidio, EUanìco di 
Lesbo , Conon Lampsaceno . Il Greco nipote di Pariusi, celebre poeta 
d' Alicarnasso, ebbe probabilmente la più colta, ed accurata istruzio- 
ne . Il Veneto si educò nel tumulto de' viaggi, e può dirsi di lui come 
d' Ulisse , ch'ei apparò, perche : 

Di molti uomini i^ide le cittadi , 

Ed il genio conobbe e il sentimento . 
Ma in politica,^in ardimento, in destrezza, nel condurre a termine cose* 
difficilissime nìun vinse il Polo, come a ragion deesi inferire dalla fi- 
ducia die dimoslrogli il più potente dei Gengiscanidi : ne io creda 
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che alcuno osi affermare che Tela nostra, neir arte di regger gli uomi- 
ni y vinca le eia passate . Del governo della famiglia, sommo maestro fu 
Giobbe, del principato Giuseppe. E a coloro che ammirano i cosi detti 
croi, fondatori di grandi imperi,e che si cinsero corone grondanti di san- 
gue e di lacrime, non dierono i secoli posteriori a lor ventura, uomini 
che comparar si possano ai Gengiscanidi (i) . 

(i) Nella splendida edizione dell'Opera intitolata Vite e Ritratti d'Illustri 
Italiani . Padova Tipografia Bottoni 1812. t. i. 4-^ fu data una Vita di Marco Polo 
scritta dal chiarissimo Don Placido Zurla^ed un ritratto inciso di lui,senza indica- 
zione dell'originale da cui fu tratto. Non ho creduto riprodurlo, perchè fui, dall'e- 
satto ed illustre letterato Ab. Morelli assicurato con sua lettera de'i6.di Novembre 
18 18. che fu copiato su quello , che a capriccio fece dipingere il Grisellini nei Sa- 
lone dello JStudo di Venezia. 



/ 
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SOMMARIO CRONOLOGICO 

DELLA VITA DEL POLO. 
^Niccolò e Mnfiìo Poli vanno in Costantinopoli . An. laSo 

^s^uesla data leggesi nel Testo Ramusiano (t. ii,p* 5.)^ che concorda con 
pressoché tutti gli altri manoscritti del Milione. 

Tfascimento di Marco. *^5i 

Niccolò lasciò la moglie incinta , e allorché tornò in Venezia nel ii^o. 
^arco era in età di diciannove anni (^Ibid. p. ii.) ; a suo luogo dichiareremo 
«ssere avvenuto il ritorno del padre in detto anno. 

1359 
I Poli giungono in Bulgara , o Bolgari , residenza di Bereke Can* ®^ 

Secondo la lezione ramusiana parrebbe , che poco dopo il loro arrivo i 
Toli Seniori si recassero da Costantinopoli a Soldadia , e di U anche a breve 
termine a Bolgari (p.5.). Ma che ciò non fosse ^ lo dichiara l'asserzione del 
figlio, che vi regnava allora Bereke Can, che successe a Batu in uno dei 
detti due anni (£. ir.noL 5.). Perciò pia esatta é la lezione del nostro Testo, 
ove si legge, che i Poli, giunti a Costantinopoli, vi dimorarono un tempo: che 
indi si recarono a Soldadia, e ui stettero un tempo. La loro dimora a Bolgari 
fa d'un anno secondo il Testo Parigino ^^.3.) 

Partenza dei Poli da Bolgari. ^^^^ 

Partironsi dalla residenza delCan i due fra teli i^allor che fu rottala guer. 
rafra esso eUIagu,di cui dà relazione il viaggiatore nostro ( t.j.cap. 181.) , 
che secondo esso si accese nel 1261. Quando si partirono, la -guerra ardeva 
da sei mesi, perciò deesi correggere il Deguignes che ne pone l'incomin- 
ciamento nel 1269. {t. if* p. i^i^), 

m 

Giungono in Boccara • laoi 

Ivi comandava Barac, speditovi da Cubia! per iscacciarne Caidu. È er- 
ronea l'asserzione del Deguignes che questo Barac morisse nel X260. (t.//. 
not. II. )« 

I Poli partono per la corte di Cublai. 1^04 

Secondo il nostro Testo,! Poli si fermarono InBoccara tre anni(t./.^.3.): 
cosà il Parigino (;y. 4.)* Cublai fa gridato Imperadore il 4* Giugno ia6o« 
( Histoir. des Afong. »• 565.) * 
Alare. Poi. T. I. 4 
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ia65 Giungono a Chemeiifu da Cublai. 

Nel Proemio è detto, che occorse ai Poli un anno per giangerri ( /• e. ) 
1266 Partono dalla corte di Cublai Ambasciatori al Papa. 

Ciò lo dichiara quanto si dice nell'annotazione seguente. 

12G9 Giungono a Layas, indi in Acri li i5. Aprile. 

Così porta la lezione ramusiana (^p. a.), la quale stabilisce Tepoca della 
partenza y perchè il figlio dice , che da Keipimfu per giungere in Acri v'im- 
piegarono tre anni, e c\ò per i gran freddi ^ e ghiacci j e per le male ^ie , 
e per te acque de* fiumi, motto cresciute in molti luoghi (^ ibi d,)* Che essi 
T'impiegassero tre anni, lo confermano il Pucciano(f. /.^. 4»«V Parigino Le II.) 
perciò errata èia lezione del nostro, che pone due anni. Confermalo il Ric- 
cardiano. Audiverunt ( i Foli Senori . ) Dominum Clementem Papam quar^ 
tum, nuperfuissedefunctum, E quel Pontefice morì in Viterbo li !a3. No-* 
vembre ia68. Variano sulle date dell'arrivo i vari testi ^ Il nostro non dà 
indicazione di anno, vari altri ne segnano altri ( t. i.p. 4*)>'^ Parigino li. 
porta l'anno 1270. 

1269 Si restituiscono in Venezia . 

Secondo il Te^lo Ramusiano^ Marco aveva quando giunsero i Poli se- 
niori in patria 19. anni (/7»a»).Il nostro Testo non dice gli anni di Marco: 
molli altri testi dicono che aveva i5* anni^ loohè è erroneo per le cose 
superiormente avvertite. 

Partono da Venezia per Acri , o Tolomaide : lornano nell' Armenia 
*^7* Minore. Sono rìchianiati in Acri dal Papa. 

Che dimorassero due anni in Venezia^ leggesi nelRamusiaoo» nel nostro^ 
nelParigino I, e IL (;;. 3o4J. Tebaldo Visconti Legato Pontificio in Terra 
Santa, a cui si recarono innanzi di ripassare in Armenia fu eletto Papa dal 
Sacro Collegio in Viterbo gli. 11. di Settembre layi. 

1272 Si pongono in viaggia pel Catajo. 

Narra il Polo^ che i due religiosi, che il Papa diede a compagni ai suoi 
maggiori, tornarono indietro per la guerra che faceva Bibars^ al re d'Ar- 
menia e che essi Poli partirono cid nonostante. Questa guerra si accese nel 
la72.( Abulfarag,p. J56. Deguig. t. f. p. l48.)- 

1275 Giungono alla corte di Cublai a^Chemeufu, o Clian-tu. 

Secondo il Polo penarono tre anni e mezzo per giungervi finche perchè 
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Marco dovè fermarsi un anno per malattia in Badagslian , e per le difficoltà 
delle vie^ pe'mali tempii e per aver dovuto dimorare pe' loro affari in Can- 
tcheu pressoché un anno ( I. n.p. 104.), perche forse in questa ultima città 
doverono aspettare la licenza del Gran Gan per inoltrprsi nelT Imperio. Gre« 
do che ivi inviasse il Gran Gan ad incontrarli a quaranta giornate dalla sua 
residenza (^//.^.l 4-^ /lot. a 1 0. ) . 11 nostro Testo porta che i Poli impiegarono 
nel viaggio tre anni, ma questa lezion*^, erronea viene dichiarata dal Parigi- 
no !.(/'. IO. ) dal Parigino Il.(/7. Ìu6), dalla lezione Kamusiana ( y?. fì. )• 
Il signor Marsden opinò che giungessero! Poli alla Gorte di Gublaì nclia^i. 

1^74* ^ che ivi rimanessero Ono al 1291. Per le cose allegate^ abbiamo ere- 
dato dover differir tale arrivo all'anno indicato ( Marsden p. ^6.not. 47*) 

Probabilmente in detto anno spedi Cublai Marco a Quinsai. Àn. 1277 

La città fu occupata dai Tartari nel 1^76. Pare naturai conghiettura, 
che subito dopo Marco fosse inviato a far là ragione dei tributi . ( Fit, del 
Poi, cap. i4f e i5.) 

1 Poli costruiscono le macchine per respugnazione di Syang-Yang. An. 1 379 

Dice Marco che la città si tenne anni tre^ che non si volse arrendere al 
Gran Gan, dopo che egli ebbe acquistata la prorincia de'Mangi. Quinsai 
che ne era la Capitale essendo stata vinta nel 1276. è duopo riferire il fatto 
a qnesto anno ( f. //./7. 3i'i.). La resa della città accadde secondo il Padre 
Mailla nel l'»7Ì. cioè innanzi l'arrivo dei Poli. Ma è da avvertire che il dotto 
Gesuita^ trasse la storia dei MogoUi, non dagli Annali Ginesi, ma da quelli 
di quelle genti j che notarono le date a quel che sembra^ non con scrupolosa 
esattezza.AncheilGhiaris. Zurla ( ^ l.p, 37. )conviene doversi differire la data 
della reddizione di Syang-Yang: e tonto più manifesto è l'errore nelT anno, 
che le Storie Gì nesi concordano per gli altri avvenimenti col racconto del 
Polo, e dicono che l'assedio durò cinque anni. Secondo il Testo Parigino 
iDche Marco era presente alla costruzione delle macchinerà che adoperarono 
un Alemanno , e un Gristiano Nestorino ( p» 162. ) • 

Trovasi in Garobalu quando fu ucciso Achama . laSa 

( Fìt. del Poi. cap. 1$. t. 11. p. 180.). 
Ambasciata del Polo a Carazan e a Mien • 1383 

La conquista dell'ultimo reame accadde nel 1282: è da supporre^ che 
ranno appresso vi fosse spedito Marco ( Fit. del Poi. cap. 16.). E uni intendo 
a correggere l'abbaglio preso , dietro l'autorità della lezione ramnsiana 
aeir anticipare l'epoca della Legazione del Polo^ nella dissertazione in cai 
aè ho ragionato ( t. il. p. i48.). Più analoga è questa epoca^ a ciò che afferma 
il Polojche tornato, da indi in poi ^e per tutto il tempo che restò oi servigi 
ami Gran Can^ non finì d' andare in ambasciala per lui (<•/•/'• 7*)' 
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I3i85 Sua legazione nel paese di Tsiampa , e sue prime navigazioni nel 
Mar deli' Indie . 

( ^ /. p. l56. Cod. Parig. I. p. l8g.. ). 

1287 In questo anno, e ne' due seguenti par mi da congliietturare, che 
avesse il governo della città di Yangui . 

Ivi risiedè per un triennio. Parmi che un tanto gOTcrno non lo arrebbe 
ftTventuralo Cublai a straniero^ innanzi di averne pienamente conosciuta la 
capacità e la fedeltà^ ne vedo per le altre commissioni relegazioni d^ Marco 
sostenute^ che rimanga altro spazio di tempo vuoto per l'accennato governo » 
( f7^ del Poi. cap. 18.) 

1291 Nuova navigazione nel mare delF Indie^ e suo passaggio a Giara. 

( y. t. TI. p. i5o. e ìiot. 718. Fit. del PoL cap. 20.). Non. può anticiparsi 
l'andata di lui, perchè afterma che nel 1290» era alla Corte di Cublai ( TesU 
Parig. f. p. i44-)ì f^*^^® *^* allora di ritorno dal suo governo. Avverte poi 
nel Proemio, che quando chiesero gli Ambasciatori delia Persia ^ ch'esso gli 
accompagnasse, ei tornava dalle parti d'India^ doue era stato con alcune 
navi ( t. II. p. 17. )• 

12^1 Parte per la Persia colla- Principessa Gogatin . 

E d uopo credere , che al principio di q.uest'anno, sullo spirare del 
precedente, ei si partisse per la Persia^ perchè dà conto paxtitaiuente d'uno 
spazio di tempo non minore di tre anni e mezzo^ impiegato per restituirsi 
dal Cdtajo a Venezia. Può congetturarsi, che uu mese^oun mese e mezzo, im- 
piegasse per recarsi daCambalùa Siven-tcheu, ove s'imbarcò. Narra che 
penò tre mesi da quel porto per giungere a Sumatra , o alla Giava Minore. 
Che ivi si (ermo cmque mesi per i mali tempi ( f^. t. li. not. 34/). Ora il 
Mozione di libeccio^ contrario alla sua navigazione,secondo ilsiguor Marsdeu 
che abitò V isola lungamente ^. comincia a soffiare nelM^igglo, e dui;afìno all' 
Ottobre. Dunque sciolse le vele da Sumatra nell'Ottobre istc^^x Racconta il 
▼iaggiatore, come di 11 partiti navigarono diciotto nivsi pel mar delhe Indie 
per giungere a Ormus^e alla corte del re Argun ( Test. Barn. p.iS.Jiiccard. 
variante alla pag. 9. t. /. Parig. I. ). Dunque doverono giungere a Tebriz 
uel Marzo Aprile deM'anno l^Q^ computando che si termsissero dtie mesi 
ira l'andare e tornare dali'Arbor Solo, per condurre la sposa a Casan,nel gin- 
goo doverono restituirsi in Tebriz:. Ivi afferma che si trattenne nove nvesi, 
fiirsc per attendere stagione proprizia alle ulteriori navigazioni e viaggi; il 
Polo adunque dovè ripartire da quella capitale d^^l i'caìlx di Persia verso 
l'Aprile 1295. {f^ed. t. //. noi. ò^} 
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Si restituisce in Venezia * i sqS 

I piuautorefoli Testi del Milione fermano il ritorne dei Poli in detto 
mno, che potè accadere neircstate ( Test, Ramus. Test, della Crusca. Parig.J. 
il Pucciano,il Bìccardiano u.t.r.p. io.). La cronologia da noi stabilita vien mi- 
rabilmente confermata da altre cose dal viaggiatore affermate. Secondo alcuni 
testi i più autore7olt,ei fu ai servigi delGranCan diciassette anni (^Parig.f.p.m 
Magliab. IL Biccard. t. /. p^y») Ma secondo ta lezione Ramusiana egli stetre 
▼euttsei anni suo familiare (y?. 16. not.a5.). Ora i due computi sono esatlissi- 
taiy quando si interpretri^che diciassette anni pas^ó ai servigi del GranGun^ 
< ventisei né impiegò ne'suoi viaggi ^ periodo nel quale sempre potè reputarsi 
come ai servigi del Gran Gan. Questa asserzione vien conferm^ita dal Parigi- 
no II. ove si legge : Marcus stetit in Curia Magni Kan decem septem annis 
{p. òoj. )j e in fondo al Prologo ( ibid. p. 3io.)leggesi;yà/i enim praedictus 
Dominus Marcus in partibus Orientalibus , computato per cum universo 
tempore , viginù sex annis. Marco afferma che seppe in Persia là morte di 
Cublai ,che avvenne nel suo palazzo di Tai-tu^o di Pekino nel Febbrajo 1294 
(^Uist. des MongoL p.6ì'i. jRamus p.oo.), che non pote'^per la distanza^ giua-- 
gere in Persia che dopo molli mesi ^ 

Prigionia di Marco. r^oS 

II Ramusio afferma che alcuni mesi dopo il ritorno di Marco fu data la 
battaglia di Gunsofa, in virtìi della quale > perduta la libertà fu menato nel- 
le prigioni di Genova. Ma quanto erronea sia Tasserzione del Ramusio si. 
dichiarò nella vita del Polo ( Cap. a4- ^ 'w>^' ) - 

Dettò il Milione. 

Ciò afferma Fra Pipino nef suo Prologo ( t. ir.p. 4. Parig. Lp. 2.). E 
confermato detto anno della dettatura del Milione, anche dal Testo che pub^ 
blichiamo ( t. /. p. 64. not. d.J .. 

Recupera la libertà .. ragg 

La pace fu stipulata fra' Vinisiani e Genovesi li a^. Maggio del 1299 
( ni. del Polo cap. 37. e not.).. 

Niccolò muore • i3i6 

{Alber.Geneatog.delte famiglie Pene siane di Marco Barbaro). 
Yer^u quest'anno è da conghieUurare accaduU la sua morie.. iS^il 

C ^^^ Cap. ^4.. ). 
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ALBERI GENEALOGICI 

Delle Famiglie f^eneziane di Marco Barbaro . 
Estratto di quello relativo ai Poli . 
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vido di raccorre per quanto eramì dato, .tutte le notizie relative al- 
la vita di iMirco Polo, feci trascrivere nelT Ambrogiana di Milano, ciò 
che disse di esso nella sua Cronoca Jacopo d*Aquì; e quanto d'interes- 
sante conteneva relativamente air argomento lo pubblicai nella Storia 
del Milione ( cap. xxri. net.), Yeggendo poi nella Biblioteca Italiana 
dello Zeno ( t. li. p. 186.) fatta menzione,che negli Alberi Genealogici 
delle famiglie Veneziane di Marco Barbaro, facevasi menzione anche di 
Casa Polo, mi rivolsi al Chiar. Ab. Morelli per averne copia, suppo- 
nendo che l'opera del Barbaro si conservasse nella Marciana Veneta, 
di cui esso era il meritissimo custode. Da esso seppi, che lo Zeno ne 
fece cambio, in libri, e stampe col Foscarini, che quell'opera cita nella 
sua Storia della Letteratura Veneziana (/?. 186. ), il quale la possedè 
fino alla sua morte . Che i suoi eredi la cederono con altri suoi mano- 
scritti alla Corte di Vienna, e che cosi passò nella celebre Biblioteca 
Palatina di quella città . 

Per farne estrarre, ciò che conteneva di relativo al mìo argomento mi 
rivolsi all'esperi men tata cortesia del defunto mio pregievole amico, e di 
lettere grechee latine Maestro, ilConteAngelo d'Elci(i), che gentilmen- 
te me ne estrasse copia, che credo non sarà disgradevole che io faccia di 
pubblico diritto . È qui da avvertire, che da questo Albero resulta che 
ebbe Marco Polo descendenza maschile, che non accennò il Rainusio 
nella sua prefazione al Milione, mentre ei non rammenta di sua de- 
scendenza che tre figlie, i cui nomi sono pure in quest'Albero registrati. 
Ma Marco Barbaro avverte, che fu compilato V Albero con l'assistenza 

(i) E qui misi offre occasione di renler giuUo tributo di lode alla memoria 
deli' amico , che fu certamente uno de' più valenti scrittori, di cui in rersi latini , 
e toscani poisa vantarsi la repubblica letteraria . Le sue Satire sono uno de* primi 
monumenti dell'ingegno italiano nel nostro secolo , e gli Epigrammi , che presto 
vedranno la pubblica luce,faranno fede che il Conte d'Elei é vicino in essi di meri- 
to A Marziale , come lo è nelle satire a Giovenale . Ei non pago d'illustr *r la patria 
co' suoi scritti, donò ad essa con liberalità pid che privata , la sua preziosissima , 
e quasi unica collezione delle edizioni principi del quattrocento « la quale mercè 
le cure di Ferdinando III. di sempre cara e gloriosa ricordanza , sarà allogata ia 
magnifica stanza a bellaposta edificata , ed accrescerà lo splendore della celebre 
Bibliot/Bca Afediceo-Laureaziana • 
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di Gioran Batista Ramusìo nel i5G6. E poi da osserrare che la sua 
prefazione diretta a Girolamo Fracastoro dettò il Ramusio nei i553. 
come apparisce dalla data , perciò il suo silenzio iit quella, nulla toglie 
d'autorità all' Albero che pubblicliiamo, perclté si ravvìsu che dopo 
quella stampa, ebbe luogo di avere pili esatte iuformazioui della rami- 
glia del viaggiatore. L' arme dei Poli , che è colorita nelle Genealogie 
del Barbaro, era uu campo rosso, con sbarra d'oro, sul quale erano 
dipinte tre Pale a becco aperto^iu attodi gracchiare, uccelli che Piche, 
• Cecche noi chiamiamo . 
Jrme di Casa Polo copiata da quella data da Marco Barbaro. 




Ciò chelecfgesi nel manoscritto del Barbaro è del tenore ette segue. 
K Mafiio, e Nicolò Polo fratelli nel laSo.parlironodiCostuntinopolir 
r dove negottavano nelle mercantie , e andarono nella Tartaria , et il 
t Gran Cane li mandò al Papa per suoi ambasciatori, e veneiio anco a 
1 Venetia , et da poi alquanti mesi ritornarono ad esso gran Cane, e con 
I loro condusaeroMarco Bgliodel detlaNicolò,etpoi essi tre ritornarono 
I aVcnetianel iscjS.Etin quell'anno-essoHarcofu eletto nelGran Con- 
( siglio,Ìl quale era neirurmata,quando'aCurzola la fu rotta da'Genovesi' 
[ et preso Andrea DaudoloGap.Generale nel i^gS-oodeet lui fu condul- 
[ to prigioiK k Genova. Bsso nel lagÒ. scrisse uu libro de suoi viaggi, nel 
I quale scrisse dell'Armenia Maggiore, de la Persia, de la Tartaria, de la 
; India, e d'altre provincie, ilquale nel iS^g e sta posto^in stampa in- 
[ sieme conaltri viaggi de 'paesi lontanissimi . Di oi-echia in orecbia i 
( pervenuto alle mie, che quando gionsero a casa sua li detti fratelli, et 
[ nepote avevano vestimenti vilissimi et vergognosi; onde la moglie ad 
f un povero che li venne alla porta donò uno di essi vestimenti, tutto 
t (tracciato, ripezzato^ e sporco. Il dì seguente dimandò alla moglie il suo 
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K drappo,per dponcre le giogie,clie in quello cosile erano ^ in loco con- 
ce venienie, la quale li disse baverlo dato ad un povero^ che non cogno- 
cr sceva^ et lui per ritrovarle usò questa arte y andò sul ponte di Rialto; 
u et voltava una ruota senza effetto alcuno y fingendosi mato ^ et a tutti 
H coloro che lo circondavano per vedere questo suo hu more , et li ad- 
ir dimandavano perchè ciò faceva y respondea: el vegnirà se Dio vorrà, 
f( et da poi doi , ovvero tre giorni , cognobbe il suo vestimento ad uno 
<( ch'era venuto a vedere la sua matezza, et lo hebbe, onde fu riputato 
(( savio, de le qual giogie , ne la contrà di S. Zuanne Crisostomo fece 
a fabbricare uno palazzo assai bello, segondo quel tempo , et loro dal 
« volgo erano detti da Chà Million, perchè la fama era, ch'avevano gio. 
<c gie per valuta di uno million de' Ducati , il quale cognome è rimase 
ce ad esso palazzo fino al presente , che è i5GG* 
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I. X anta è la celebrità di Marco Polo da parecchi secoli inpoi ^ 
che in me si destò maraviglia non poca y nel riflettere che avevano ve- 
duta la luce alcuni Testi di Lingua di poco o niun conto^ e che tuttora 
Testasse inedito il Milione ( che cosi s'appella la relazione dei suoi 
Tiaggi ) quel Testo appunto che fu dagli Accademici della Crusca ci- 
tato . Né minor sorpresa recavami ^ che mentre tanti s'invaghirono di 
emendare quello scritto^ dietro la scorta delle più autorevoli copie dell' 
opera y si fosse lasciata nell' oblìo quell'una^ cb' è più delle altre auto- 
revole^ e ciò malgrado il voto dei letterati che desiderio vivissimo nu- 
trivano di vederla pubblicata. Dovendo pertanto quanto comportalo 
la mia tenuità, come accademico della Crusca, giovare alla favella, par- 
vemi di recarne un servigio alle lettere e alla lìngua , coli' addossarmi 
il grave carico di pubblicare e d'illustrare il Milione . Dicea meco stes- 
so in quale eia più vivo , più fondato interesse può destare la relazione 
dello scuopritore del Cata jo o della Cina che nella nostra ? Neil' età in 
cui il potente Britanno , paga a quella contrada l' annuale volontario 
tributo di sei milioni di sterlini , per procaccarsi la foglia d'aromatico 
arbusto , il di cui pregio è di dare odorosa scottatura , che per dive- 
nire grata al palato, abbisogna del congelato succo d'americana canna , 
la cui cultura costa la libertà a milioni d' Affricani ? E quando ciò si 
reca alla mente , come non rammentarsi la delicata Roma , ove al dire 
di Petronio Arbitro . 

iVofi sfulgo noia placehant 

Caudia , ìion usu plebejo tua i^oluptas 7 
Ma lasciati tali riflessi, si para alla mente dell'amatore dell'Italiana let- 
teratura che frai pregi del Milione, evvi quello, che ne trasse il Boccac- 
cio la novella del Veglio della Montagna (a) : che nel Beato Catajo, fin- 
se il cantore dell'Orlando Innamorato, che avesse cuna quella vaghissi- 
ma Angelica che die al Ferrarese Omero argomento dei più belli e ma- 
gnifici episod j dell' epica italiana . 

II. Mi fu ancora di nonpoco eccitamento all'impresa, la considera- 
zione che il testo a penna, che divisava di pubblicare, è il più antico di 
questa opera sino a noi pervenuto , che ha V alto pregiò di essere 

(a) Maan. Illustt del Decam. p. aSo. Novella di Ferondo • 
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una delle pure sorgenti alla quale attinsero i compilatori del Vocabo- 
lario della Crusca non poclie voci ; che si cercherebbero vanamente in 
altro scrittore del secolo d' oro della favella . Il legisUitore della me- 
desima il Salviati , pose come trigesima prima in grado di tempo que- 
sta prosa : credeva cioè non esservi che trenta scritture del nostro vol- 
gare che d'antichità la precedessero (a). Ma non solo per antichità 
air avviso del Salviati merita lode grandissima il Milione del Polo^ ma 
per li pregi della favella . (c Accanto alle Pistole di messer Pietro delle 
a Vigne (ei dice) per* antichità di favella , e per purità y e bellezza di 
a parole e di modi^ il Milione di messer Ma^co Polo dettato Tanno 1298 
a per nostro avviso si conviene allogare . E avvene una copia che fu 
a già dello Stradino antica ^ e corretta oltremodo ^ ma che le manca il 
(( principio parimente e * la fine « (&) 

III. Per condurre "a termine il mio disegno faceva d'uopo imbat- 
tersi nel Testo che rammenta il Salviati, ossivvero in copia di pregio 
a quella non inferiore . E i benemeriti compilatori dell' ultima ristam- 
pa 4el Vocabolario furonmi in tale inchiesta utilissimi . Notarono quei 
dotti uomini (e) di essersi valsuti d'un testo a penna, che fu già di Piero 
del Nero, passato poscia frai manoscritti Guadagni, indi dell'Accademia, 
scritto da Michele Ormanni, morto nel 1809, come velo aveva notato 
Piero del Riccio . Dietro cotale indicazione feci ricerca di questo pre- 
zioso codice, che avventurosamente trpvai frai manoscritti della 4ovizio- 
sa Biblioteca M^gliabechiana , ove passarono quelli dell'accademia (i). 
Non cre4o io già che siavi alcun testo del Miliqne per alcuni partico- 
lari più di questo. autorevole, né di data maggiormente remota. Esso 
è in principio mancante , ma offre la biblioteca tre altri testi con cui 
ho supplito alle lacune di questo . 

IV. Un altro manoscritto del Milione possedeva Venezia, che dal 
nome del proprietario fu appellato Soranziano, cui diede non poca no- 
minanza Apostolo Zeno , comecché scritto sia nella lingua vernacola 
del viaggiatore, perciò fu creduto dalla prima originale dettatura . Era 
importantissimo il chiarirne l'autorità, e se era da anteporre al testo 
che la Crusca citò . Mi vuoisi a tal' uopo al eh, ab. Zurla, cui inviai la 

(a) Salv. avyert. delle Lin. Napol 1712. v. 11. p. 94. (6) ibid. p. 94. 

(*) Tav. dell'Abbr Milion. di Marc. Poi. 

• 

(0 Vedasi ( Voi. I. p. I. ) che contiene T annotazÌQp^, eh 'è in fronte al Codice, 
dalla quale si rilera^che Michele Ormani>i,chelo trasci^sc,mori negli nani di gra- 
zia 1 309. , e che confroutd con la notizia datane nella tavola delle abhicviazioni 
de|^r Accademici • 



stampa del testo predetto^ per eseguirne il confronto, e assegnare a cia« 
scuiio dei due il competente valore. Ma a giudizio di queir illuminato 
letterato non è il Ms. Sóratiziàuo l'autografo del Polo, e qùiantunque si 
r'avvisi non poca conformità nel contenuto di ambedue, si riconobbe 
die il veneto lungi dall'essere la primitiva dettatura, è ima posteriore 
ai.l>breviazione della relaisioue, ad oso dei concittadini di Marco, e di 
tal tettìperà si crede essser la copia, che si conserva nel Museo Britanni- 
:ro j citata dal sig. Marsden (a) . 

V. Per quanto per tale autorevole confronto , intatto rimanga il 
primato del testo che pubblichiamo, non vorrei a detrimento del vero 
esagerarne la lode. Il pubblicarlo reca un servigio importante alla 
favella, ed anche alla Geografia per molte preziose varianti ; non deb- 
ito dissimulare però, che sovente ne è la nomenclatura geografica man- 
chevole e difettosa , e per essere versione d' altra favella , e per V im- 
perizia del traduttore, ne è stata in alcun luogo la lezione stravolta. In- 
fatti, quanto incerto fosse il volgarizzatore intorno ai nomi di città e 
di Provincie^ si scorge, dal leggiersi in un medesimo capitolo un no- 
me scritto in diversa guisa. Tali varianti le ho lasciate, per lo più come 
si -leggono nel codice, essendo dubbio se siano in una o in altra guisa 
più esatte. Ciò parmi valevolmente confermare, che piuttosto che scrit- 
to fu originalmente dettato il Milione, perchè ripetuta uba medesima 
"voce, il trascrittore compresela diversamente, come accade di quelle 
disusate e dìflicili . 

• VI. Invaghito del mio lavoro per renderlo meno imperfetto, non ri- 
sparmiai né cure, né pensieri, né spesa, ed avieva ardentissimo desiderio 
di far conoscere quanto veridico sia il Veneto , onde avvenisse che ot- 
tenuta la fede dovutagli, a lui fosse rivendicata l'autorità, come al prin- 
cipe dei viaggiatori . Collazionai perciò il testo, che vede la luce non 
solo con gli altri Codici Magliabechiani , ma puranco con un prezioso 
Codice Pucciano, di cui die contezza un mio dotto collega nel pubbli- 
care con la consueta esattezza, e profondo sapere infatto di lingua , un 
testo a penna citato (i) . 

VII. Nel collazionare penosamente tanti manoscritti , con quello 
che pubblichiamo , che chiamo T ottimo pel pregio solo d' antichità , e 
di favella, mi accorsi, che arricchì vaio sovente non già di varianti utili, 

{a) Dissertai, sui Viag. Yen. t. i. p. Sy. e p 3o. e seg. 

(i) Questo m5. appartiene al sig. Marchese Giuseppe Pucci , ricco collettore 
di librile manoscritti pretiosi,che gentilmente me lo concesse per farne la collazio- 
ne . N« parlò nulla prefazione al volgarizzamento del Trattato delP Amicizia ò\ 
Tullio, pubblicato in Firenze nel 1809.il eh. A.b. Fiacchi| Accademico della Crusca . 
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ed atte a dilucidarne la parte geografica , che è la più importante, ma il 
più sovente di errati nomi. £d internandomi in tali studj, mi accorsi che 
tanto per la parte geografica^quanto per la scientifica^ meritava il primato 
la lezione del Milione, che il fiamusio diede nella sua celebre Raccolta di 
Navigazioni e di Viaggi, perchè in quella stampa più copioso è il testo, 
meglio divisa , e più ordinata la materia , e più corretta è per lo più la 
nomenclatura geografica . E nel ravvisarvi tanta superiorità di pregio 
mi nacque dubbio, che il Ramusio vi avesse aggiunto del suo , o che 
almeno le voci geografiche ritocche avesse . 

Vili. Fatta più matura disamina, compresi, che il più che leggesi 
nel Ramusio è opera del Polo, perchè vi sono, e nomi, e fatti , che non 
poterono giungere a notizia dell'editore che per' opera di Marco : poiché 
molte delle cose che vi si leggono sono state confermate soltanto da 
viaggiatori di due secoli posteriori al Ramusio . E* di ciò ebbi pienissi* 
mo convincimento per essermi imbattuto in un Manoscritto Riccardia- 
no, mancante in fine del terzo libro, ma che ne contiene l'intera tavo- 
la dei capitoli (a) . 

IX. Quest' ottimo testo a penna , contiene la versione latina del 
Milione fatta da fr. Pipino Bolognese dell'Ordine dei Predicatori, che^i 
accinse al lavoro per comandamento dei suoi Religiosi , che la crederono 
utile per le missioni d'Oriente, perchè più del latino, che del volgare si 
dilettavano (6). E per avere fra Pipino in Oriente viaggiato (e), con più 
intelligenza degli altri traslatò il Milione , lavoro che condusse a ter- 
mine verso il i320. (i). Sebbene sianvi non poche varietà fra questa 
lezione , e la Ramusiana, e che sia la latina in molti luoghi più breve ^ 
quanto ai nomi geografici sono assai conformi fra loro , e per questo 
lato è il Codice Riccardiano di sommo pregio, ed è anche autorevole 
per l'antichità , per esser copia del secolo decimo quarto • 

X. Malgrado l'ajuto di tanti manoscritti non trascurai di confron- 
tare la lezione Ramusiana, colle più celebri stampe del Milione, e ad 
accorsi , che vi si ravvisano per lo più alcune varietà relative o alla dì- 

{a) Cod. Riccard. W. gSS. (b) Coii Rice. Prolog. (e) Tirab. Stor. della 
Lett. Ital. I. T. pag. 119. 

(1) Seconrio il Ramusio tradusse fra Pipino la Relazione dei viaggi del Polo 
ed abbreviolla nel i52o.( Ram. Nar. voi. ni. p. 5o. ter. ) . Secondo Apostolo Zeno 
la commissione fu data a fra Pipino nel Capitolo del suo ordine nel i5oa. piuttosto 
che in quello del i3i5, ( Fontan. Bibl. Ital. 1. 11. p. 273. ). Ma sembra più esatta la 
data del i3i£L perchè è pid vicina all' epoca in cui la versione secondo il Ramusio 
vide la luce • 
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visione deir opera ^ o alla materia^ ma noa talmente sostanziali^ che 
la relazione qual si legge, o nei libri a stampa^ o nei manoscritti , non 
possa essere assegnata ad una di tre principali lezioni , come partita* 
mente dichiareremo • 

XI. Il Salviati asserendo che il Milione fu dettato (i) nel ihqS. 
si fondò suli^ autorità stessa del Polo che lo dice (a) nel testo che 
pubblichiamo, e ciò afferma anche fra Pipino (3). Non avvi fatto 
più avverato di questo , e che la sua relazione dettò in Genova mentre 
era in prigione. E dal prologo predetto , e dal Ramusio sappiamo, che esso 

questa relazione dettò ad un certo Pisano compagno del suo infortu- 
nio (3) . 

XII. Narrammo altrove, come accadesse la prigionia del Polo, qui 
basti il sapere, che giunto in Genova, ove avealo preceduto la fama del- 
le mirabili cose da lui vedute, tutti accorsero per vederlo , non come 
prigioniero serbandolo , ma come un raro uomo, cui non cessavano di 
£aire onore e carezze , tutti essendo curiosi d' intendere le cose che ac- 
cadevano al Catajo . E perciò a consiglio dei suoi amici, per risparmiar- 
si il tedio di tante volte ripetere il suo racconto , essendosi fatti spedire 
da Venezia ì memoriali del suo viaggio , con la scorta di quelli dettò 
la relazione all' amico (4)- Cosi narra il Ramusio, il quale soggiunge che 
il libro fu scritto in latino , e che di quello furono poi fatte molte co- 
pie , che tradotte in volgare tutta Italia in pochi mesi ne fu ripiena . 

(a) Cap. Lxiii 

(i) Ilei noturo testo Ifggesi ( p. i. ). • Questo libro vi conterà apertamente, 
f come Messer Marco Polo Yiniziano ha raccontato »: perciò conferma cfa'ei stes- 
so noi scrìste . 

{%) Prologo di fra Pipino che precede l'edizione del Milione data dal Ramusio. 

(5) Qui è da notare una contradizione apparente del nostro testo, ore si leg« 
gè che in detto anno ( 1298): # Cubia i puote bene avere ottanta cinque anni ». Bla 
Cablai, di cui si parla come vivente, mori nel 1294* Ed ei stesso dice d'averne ap* 
presa la novella mentre era in Persia ( t 11. p. ao ) . Sparisce però la oontradizione 
rettificando la le/ione, e leggendo. » Cublai patria bene avere ottanta cinque anni p 

(4) Secondo il nunoscritto Soranzo» questo Pisano cui il Polo dettò il Milione 
ippellavasi Rustigielo , o Rustichello • Nelle Delizie degli Eraditi Toscani ( Fir. 
1771* t. !!• p« i83) si riferisce il solito Prologo, tratto da una copia a penna del Mi* 
lione 9 il quale termina t » e stando nelle prigioni di Genova ( il Polo ) allora fece 
„ scrivere questo libro a Messer Stazio da Pisa, il quale era in quella prigione coU 
,1 lui, e questo fu anni Domini 1398. „:in un frammento del Milione che possiede 
la pubblica Biblioleca di Siena , di cui coU' accostumata propensione mi die coo" 
teua il colto Bibliotecario sìg. Ab. de AngeliSi dicesi cbe il Polo dettò il Milione e 

Stor. del Milion. F. L h 
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Xin. Contro Y opinione del Ramusio^ che il Milione fosse dettato 
in latino dichiarossi a ragione Apostolo Zeno (a ) . Ma non a mio av- 
viso alla sana opinione appìgliossi^ affermando che in Genova lo dettas» 
se in volgare . Faceva d' uopo dichiarare di qua! volgare intendesse , 
se il Veneto^ il Genovese^ o il Toscano. Ch'ei noi dettasse in latino 
chiaro documento ne è la versione eseguitane pochi anni dopo da fr. Pi- 
pino . D' altronde uscito giovinetto di patria , è assai probabile che il 
latino non apparasse , o che se apparoUo lo ave sse nei suoi viaggi di- 
menticato : che anzi non poco alterata , o del tutto la lingua vernacola 
dimenticata avrebbe , se Qon avesse avuto agio di esercitarvisi col pa- 
dre^ e collo zio^ che ebbe compagni in gran parte dei suoi viaggi . 

Xiy. Che il viaggiatore non dettasse il Milione in toscano , il di* 
mostra il volgarizzamento antichissimo che pubblichiamo . D' altronde 
come, uscito Marco giovinetto di patria, avrebbe potuto il toscano appa-* 
rare ? Che se nel veneziano dettato lo avesse, come avrebberlo i Geno- 
vesi compreso? Danto dicea di loro, che se per dimenticanza avessero 
perduto il z lettera, bisognava ovvero esser loro totalmente muti, ovver 
trovare una nuova locuzione , perciocché il z ei soggiunge è la maggior 
parte del loro parlare (b). Non avvi infatti figli meno simiglianti di una 
medesima madre, né più degeneri, de' dialetti genovese, e viniziano, 
e di meno agevole intelligenza fra loro . 

XV. Ma alcuno obietterà che se Apostolo Zeno afferma' eh e il Po» 
lo scrisse il Milione in volgare, e perciò in viniziano, si fonda sopra una 
valevolissima autorità , quale è quella di fra Pipino contemporaneo e 
traduttore del Polo (i). Ed io concedo di buon grado che Marco scri- 

(a) I. e. (h) De Vulg. Eloquen. cap. xiii. 

Stazio da Pisa, mentre era prigione in Genova nel 1298. Nel Codice Bernense di cui 
parleremo ulteriormente, fi legge che lo fece scrivere par Messere Rusca Pysain „ • 
E potrebbe darsi che fosse un individuo della casa Rusca di Pisa , e che per vezzo 
patrio fosse appellato Rustichello • Ma le più autorevoli Lezioni , dicono che il Po* 
lo dettò il Milione a Rustichello Pisano : e nei pubblici libri dell'Archivio Pisano 
trovasi fatu menzione di Rustichello di Leopardo Balzani , Anziano della città Tan** 
no 12809 che può essere lo stesso Rustichello di cui qui si ragiona. ( Discors. Accad* 
suU* Istor. Lctt. Pisan. Pis. 1787. p. 74. ) 

(1) Comincia il Prologo di fra Pipino ( Cod. Riccard. ) ,f Librum prudentis et 
,, honorabilis viri, atquefidelis, Domini Marchi Pauli de Venetiis; De Condicionibus 
» et consuetudinibus Orientaiium regionum, ab eo jn vulgavi fideliter editum , et 
tf conscriptum.Compellor egofrater Franciscus Pipinus de Banonia. ordinis Fra* 
ff trum Predicatorum^a plerisque patrìbus et dominis meis veridica et fìdeli trasla- 
,j tiene de vulgarì ad latinum redacere f/. questo passo citò lo Zeno tratto da uà 
Codice Estense . 
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eresse la relazione de' suoi viaggi in vioiziano , ma non già allorché era 
in Genova prigioniero ^mentre se ciò ei avesse voluto fare ^ perchè avreb- 
l>eia dettata , come lo aflfermauo tu tti ì testi^ piuttosto che scritta nell' 
estrarla dai suoi memoriali ? Un tal riflesso manifesta che per V intei« 
ligeuza dei Genovesi, ei la dettasse in linguaggio , che eragli più familia* 
re al parlare che allo scrivere ? £ ciò essendo non lo dettò in viniziano^ 
poiché y niuuo oserà sospettare che ei non lo scrivesse ^ quando esso 
afferma che scrìveva quattro asiatiche lingue (a), né in altra favella é da 
supporre che fossero distesi i suoi memoriali . 

XVI. È da avvertire^ che i Genovesi in quelle età non scrivevano 
probabilmente il loro dialetto • I poeti della parte settentrionale deirita- 
lia , e 1 Liguri principalmente usarono il Provenzale nei loro componi- 
menti , perché come osservalo il chiarissimo Storico della nostra lette- 
ratura, nel secolo xiji. non era ancora la lingua Italiana ( se se ne eccettui 
il volgar Fiorentino ) troppo elegante e veazosa, perchè non ancor ben 
formata , conle eralo da lungo tempo la Provenzale ^ ed è perciò che 
anche in Italia Tanteponevano alla natia loro lingua (6) . Né solo il Pro- 
venzale , ma anche il Francese anteponevano ai dialetti volgari • Anzi 
fra Tultimo tanto in usanza in quel secolo , che in esso Brunetto il suo 
Tesoro dettò (i), A itone Armeno, recitò in Francese il suo libro dei fatti 
dei Tartari , lingua che apparò in Cipri alla Corte dei Lusignani (e). 
Bernardo Tesoriere scrisse la Storia di Terra Santa in quel linguaggio , 
che voltò in latino il traduttore del Polo fra Pipino (d). Ai tempi delle 
Crociate introdussero Fuso della loro favella i Francesi in Palestina^ ove 
tanto luminosamente primeggiarono: e la medesima fu usata dai Cro- 
cesignati in Orienterà preferenza delle altre favelle Europee, come édal 
Fauchet affermato (e) • Franca chiamasi anche oggidì quella corrotta lo- 
quela che usano i mercatanti Cristiani coi natii negli scali di Levante. 
Opino pertanto, che in questa favella appunto , che il Polo apparò nel- 
la lunga dimora che ei fece nella Palestina , e neir Armenia Minore 
dettasse la relazione ^el suo viaggio . 

XVIL Che r antichissimo testo a penna che pubblichiamo , e di 

(a) t. n. n. a5. (*) Tirab. t. iv. lib. ni. e. a. (e) Ram. Nav. t. n. p.6l' 
{d) Tirab. t. v. e. ti. §. 7. (e) Oeuv. Par. 1610. p.554* 

(1) ,>E te alcuno domandasse, ei dice , perchè questo libro è scritto in lingua 
t» francese poiché noi siamo d'Italia? Io gli risponderei che ciò è per due cose. L'una 
M perchè noi siamo inFrancia, e l'altra, perciocché la parlatura Francese è piùdilet- 
i) tevole e più comune di tutti gli altri linguaggi ,,. Non sarà agevolmente concedu* 
i} to che il francese foste più dilettevole del Toscano, ma più usato è certissimo. 
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fioli dieci anni al piùt posteriore alla prima dettatura del Milione , sia 
versione dal Francese, e che la lezione del testo Facciano fosse suir ori- 
ginale di quella lingua ritocco , piacemi con alcuni pochi esempj pro- 
varlo • Ciò lo dimostra, non meno che Tiraperizia del traduttore quel- 
lo che leggesi al capo i23. Ivi è detto: «r e conterovvi delle tre nobili 
« città di Sajafu « sebbene di una sola città di tal nome si favelli , e 
di una sola facciano menzione gli altri testi • Ciò accadde verisirail- 
mente per essere stata mala intesa la frase francese : « je vous dirai de 
« la trés noble ville de Sajanfu a. Cadde in altro luogo in più sconcio 
errore (e. i40- ^^^ descrivere Tisola di Giava la Minore, narra il Po- 
lo che l'unicorno, ossia il riconceronte, porta inchinata la testa verso la 
terra, e istà molto volentieri nel fango. Tale è infatti la consuetudine 
della belva, lo che fa per avere refrigerio, e s'imbola di loto, anche per 
ischermirsi dalle bucature pungeutissime degl' insetti di quel caldo cli- 
ma. Ma r imperito traduttore , avendo letto nello scrìtto franzese che 
r unicorno : (c aime a se tenir dans la bone ce non già secondo il retto 
significato di fango ( i ), ma che ama a stare frai buoi sconciamente 
traslatò (a). Che la lezione del testo Pucciano sia ritocca suir originale 
francese si deduce dal capo novantesimo. Ivi leggesi: ce la quale fece 
« Jaddis uno re n , talché fu riferita nel testo Pucciano la voce pretta 

(i) Quando scrissi questa parte della prefazione, ciò non era che una mia con* 
gettura . Di ciò posteriormeate ho avuta certezza • Leggesi in una abbreviazione 
francese dei Milione^ che è nella Vaticana: ,,et portent leur teste moulte bas vera 
„ terre,et demeurent voleotiers par rivieres^ car ils sont moult friandes de boues,t 
Nel manoscritto Parigioo del Milione ugualmente francese leggesi : ,, et tonte 
^y foies porte sa lète encline ver terre , e demore mout volontieres entre le bue et 
,9 entre le faog „ . E* il volgarizzatore potè essere più agevolmente traviato dalla 
difettosa ortografia dell' originale, ove manca all'articolo l'esse , segno del numero 
del più in francese , e dall' essere scritto btte senza il dittongo ou, e l's finale • 

{7) Per istabilire sempre più, che il testo della Crusca è volgarizzamento dai 
francese > e che originalmente fu dettato in francese ecoo altri esempj . Al cap.iSS. 
dice che le navi delle Indie sono d' un legno chiamato Abete , e di Zepino^ quan» 
tunque sia una pretta ripetizione ^ imperocché l'Abete obiamasi Sapin in francese. 
Nello spiegsre il significato della voce Quinsai dice „ che vale a dire in fraocesco 
ff città del cielo ,, . Ciò non leggesi nel testo Ramusiano . Vie più lo comprova il 
ripetervisi ai cap. 18. 27. vale a dire in francesco . Al cap. 79. si parla di lire tor- 
neai: al cap^ag. di leghe, misura itineraria francese. Al cap. 99. leggesi la Sei^ in» 
veee di sale , quattroventif invece di ottanta • Le isole Mascola e Femmina della 
lezione ramusiana , vengono dette malie tfemelle , perchè il volgarizzatore tolse 
quelle voci, volgarizzate in francese^ come nomi propri geografici , e perciò non gli 
iraslat<(|ma gli copiò. 
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francese jaddìs che significa tempo/ayipevc\\e fu tolta per nome proprio, 
ed il più antico traduttóre non comprendendola la lasciò fuori . 

XYIII. Che M arco Polo dettasse in Genova la relazione dei suoi 
viaggi in Francese, ne abbiamo altra solenne riprova. Esistono in quella 
favelb antichissimi manoscritti del Milione . Due copie ne possiede la 
Parigina (i), una la Vaticana abbreviata , altra la Bernense, che fu già 
del Bongarsio, e che descrisse il Sinner nel catalogo a stampa dei codici 
di quella biblioteca (a). Contiene quel volume le relazioni dei viaggi del 
Polo,delMandeTÌlla, di Guglielmo di Boldeselle, di Riccoldo,la Storia dei 
Tartari d'Aitone Armeno, opere secondo il Sinner, tradotte in France- 
se da fra Giovanni le Long da Ypres verso la metà del secolo xiy.(3). 
Bfa che erronea sia Tas^erzione del dotto bibliotecario, che quegli itine- 
rarj o storie fossero traslatate tutte in francese dall' Ypres, da varj argo- 
menti rendesi manifesto . Dal saggio della versione del viaggio di fra 
Riccoldo dato dai Padri Quetif ed Echard , si ravvisa che il detto Long 
scriveva un francese più pulito e meno barbaro di quello del manoscritto 
Parigino del Milione (^) . Esso tradusse in vero altre relazioni oltre quel- 
la di Riccoldo; un trattato cioè dello stato e governo del Gra Can del 
Gatai, compilato in latino da un arcivescovo di Sultania, e il trattato 
di Terra Santa del Boldefelle , ma tali versioni erano terminate nel 
i35i. secondo i codici dal Quietif veduti (e). Ma fra Giovanni da Ypres 
non potè traslatare la relazione del Mande villa , che intraprende i suoi 
viaggi nel i33a.e dopo una peregrinazione di 34 anni tornò in patria nel 
i366. (d). Era inoltre inutile il traslatarla, asserendo l'Inglese viag- 
giatore nel suo proemio, che affinchè non cadesse in oblìo la memo- 
ria delle cose da lui vedute, scrisse la sua relazione in inglese*, in 

(a) t. 11. p. 419. e seg. (b) Script Ordin. Praedic 1 1. p. 5o5. (e) ibid p.558. 
(d) GoUect. de Berg. t. 11. p. 2. 

(i) Nella breve notizia che di questo manoscritto^ mi diedero i Bibliotecari del- 
la Parigina, unitamente alla tavola dei capitoli, e ad alcun squarcio dell opera, che 
loro richiesi, e che ottenni per la gentile mediazione del sig. Fontenay incaricato 
degli affari di Francia in T^^scana, dicono: „ le manuscrit rient de la Bibliothequa 
M de nos ftois qui etoit a Blois ,, • Di questo manoscritto diede contezza il sig. Re* 
musai nel render conto del Marco Polo pubblicato dal K[ar«den (lourn. dea Savants 
Sept. ì8l8. p. 647)* L' altro manoscritto francese sembra ritocco, ed è di più facile 
intelligenza. Daremo notizia di questi Codici nel parlare di yarj manoscritti dei 
Milione • 

(2) Fra Riccoldo da Monte Croce FiorentÌQ0,scrÌ8se il suo Itinerario in latino 
e in volgar Fiorentino . In quest' ultima favella fu pubblicato in Firenze per opera 
di fra Vincenzio Finescbi (Moucke 1795. in &• ) • 
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Gipafngu(«); della sfortunata guerra che vi fece Cublai Can : delle 
Indie di qua e di là dal Gange : di alcune isole celebri dei mari Indico 
ed Etiopico , delle regioni deir Affrica note agli Arabi dei suoi tempi , 
di alcune parti d' Arabia, e ciò nel descrivere il suo ritorno da Zaitun a 
Ormus, ove sbarcò alla tornata . 

^ XXL Che fosse dall'autore ritocca ed emendata T opera nella 
copia che servì alla traslazione di fra Pipino, si ravvisa anche da altri 
particolari • In essa più ordinatamente la materia è divisa, vi si leggono 
non poche giunte, alcune delle quali relative a cose che rimasero ignote 
ai Geografi Europei, anche alcuni secoli dopo il ritorno dei Poli . Valga 
a dimostrarlo un solo esempio . Nel partirsi da Balaxian (b) per andare 
a Cashgar , narra che incontrò una catena di altissimi montile che nel 
valicarla a' imbattè iu una pianura di dodici di di cammino^ detta di 
Pamer (e) . Tale pianura posta sulle alte giogaue dell' Asia centrale ri- 
mase ignota ai geografi fino al secolo caduto . Sembra che questa se- 
conda copia originale del Milione, che servi a fra Pipino, fosse scritta nel 
viniziano dialetto; e che ei la ritoccasse dopo il iSo^. poiché la copia 
che il Polo donò al Gepoy , non è in libri , ma in capi soltanto divisa 
come lo è quella che pubblichiamo . E su questa seconda copia furouo 
fatte le stampe del Milione di poco pregio nel dialetto predetto • Il ma- 
noscritto Soranziano, detto dallo Zeno antichissimo, é una veneta trasla- 
zione della prima copia francese. 

XXII. Ne fu solo fra Pipino a traslatare il Milione in latino . I 
Padri Quetif ed Echard (d) danno contezza d'altra versione d'anonimo 
esistente nella Parigina , che dicono essere di stile più semplice e roz- 
zo^ nia più accurata pei nomi di luoghi e di città , ed anche più copio- 
sa per la materia . E dall'elenco dei capitoli, che riferiscono, si ravvisa 
essere la traslazione della prima dettatura di Genova , e che questa de- 
ve essere perciò conforme al testo che pubblichiamo (i). Diviso in ca- 
pi e in libri fu pubblicato il Milione in latino nel Mondo Nuovo del 
Grineo . Ma quella versione come lo avvertì il Multerò è di mano igno- 
ta ed inferiore in pregio a quella di fra Pipino (e) • 

(a) Mot 148. (b) Not. 171. (e) Cod. Riccar. lib. i. e. xxxri (</) I. e. 
pag. 540. (e) Apud Berger. Recue : de Voy. t. ii. p. io. 

(0 Secondo i predetti Storioi deli' ordine Oomenicano» dopo ilc^poove tratta 
il Polo della Russia, seguono i seguenti. „ De rege Caidu qui est róx in magna 
,f Turchia: ^, De quodam ejus praelio et quomodo Tartari incedunt armati ad 
praelium . Poi otto altri capitoli l'ultimo dei quali ha la seguente rubrica y^ De rtf- 
preasione/aeta per Archomam dictis Ambaxiatoribus e termina: i, descenderant 
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; XXIil. Ciò basti intorno alle due prime ledoniorigiiKali del Mi-^ . 
Imofie, ed alle antiche traslazioni di esse. Ma è da avuertire, che av- 
venturosamente, il celebre viaggiatore^ mosso probabilmente dalla gra*' 
tSL accoglienza , fatta dai più, alla sua opera ^ non si ristette dal ritoccar*;: 
Isi «d ampliarla anche posteriormente; lo che potè fare, spogliando i- 
snói diffusi memoriali raccolti iu viaggiando, e di cui fa ei stesso men- • 
zìone (a) . E una , o più dt quelle impinguate copie , ebbe a mano il. 
cldtto e avventuroso Ramusio(i). Secondo questa terza lezione origi*.. 
miale, chea giusto titolo^ fu appellata Kamusiana dal nome dell-edi-. 
^ore, il Milione è più copioso di fatti e di cose, per quanto alcune se ne 
leggano neir italiana , o nella latina copia, che mancano nella Rarau-, 
mmnay manifesto indizio delle originalità delle tre lezioni, come nelle 

« 

(a) T. II. p-52a. 

> 

^^ ientorium smum. Comparate dette rubriche con quelle del testo francese (iella •. 
Parigiiui , corrispondono ai capìtoli compresi dal N. 197. al aoa. inciuf ire » è al- ' 
la materia contenuta nel nostro testo dalla p. 209. alla 2i5. . Talché la còpia la«> 
tina è chiaramente la versione della prima dettatura francese del Milione >, e cifl 
confermano le varianti che si riscontrano nel nostro, volgarizzamento Xoscanq^ 
avverte saviamente il P.Zui la» cheli testo Parigino è copia d'un'altro , come dimo- 
stralo l'essere stata contusa la data della deUatura del viaggio, che fu nel 1298, con 
quella del ntoroo dei Poli accaduto nel la^S ( Dissert. t. 1. p. 21. ) . Particolarità 
osservabile è che in questa copia , non è detto che 11 Polo scrivesse in volgare, come 
lo afferma fra Pipino ^ nuova riprova ch'è copia della prima dettatura . Sembra poi* 
elle il quesito che potrebbe farsi, perchè quél religióso traslatasse in fatino il Mi^* 
/ione, essendovi questa probabilmente più antica versione, si risolva, se il Teletta * 
rbe questa fu fatta probabilmente in Francia , e che perciò rimase ignota à'iVa Pi-' 
pino » ossivvero che per essere copia della prima dettaturm , non etik inutile' lavioro' 
quello di fra Pipino, avendo traslatato la copia ritocc|i ed snf pila tardai Polo . 

(1) Ciò asserisce positivamente quell'illustre Geografo* nel secondo volarne 
delle navìgaxioui dell'edizione del 1574. , veduta dal Padre Zurla (Dissert. t. i. p* 
19. ). Ivi dice : t, una copia del qual libro ( delM<lione.) scritta la pi ima volta lali*, 
M namente , di maravigliuai^ antichità, e forse copiata dall'originale di esso Mar- 
M co, m^lte volte ho veduta, e incontrata con questa, che al presente mandiamo io 
>, luce 9 accomodatami da un gentiluomo di questa cittì da Cu Chisì , molto mio 
t, amico, che l'avea appresso di se, e la tenea molto cara „. Per quanto questa 
ultima copia sembrasse che dovesse t$sert scritta in Veneziano ^ non oserei asse- 
rire, che il Polo ad imitazione del M<«ndevilla, per estenderne maggiormente la 
notizia, non la facesse a b' Ila posta traslatare in latino , e in tale ipotesi si conc» 
lierebbe l'asserzioni del Ramusio, ne implicherebbe < ontradizione l'asserto di 
Fr. Pipino ch'ei scrivesse in volgare. Vedasi intorno all' avere ritocco il Miliuike; 
il Polo stesso ( t. II. n 646 e 6G0.) 

Stor. dèi Millo. V. I. e 
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repliche delle dipinture^ i pentimenti danno di quella chiaro argomen- 
to . Questa ultima lezione io chiamo la terza ^ cui concedo il primato 
d'autorità , per chiarezza , per correzione , per copia di notizie ^ che ya- 
aamente speransi negli altri testi . Sembra che la correzione debbasi al- 
le cure y che si diede ù. Ramusio di consultare vari manoscritti , alcuni 
dei quali di centocinquanta anni ad esso anteriori (iz) (i). Credo io. per* 
tanto ^ che tutte le lezioni di yarj manoscritti o delle stampe del Milio- 
ne I possano a tre classi corrispondenti a queste tre originali lezioni lis- 
iegnarsi . 

XXiy. In&tti il Mùllero trasse da un manoscritto Brandembur- 
gense la lezione del Milione^ che diede alle stampe , ma ciascuno puA 
callazionaiidola accertarsi^ che ola lezione Pipiniana. La MuUeriana 
tradusse e pubblicò in francese il Bergeron nella sua raccolta dei viag- 
giatori in Asia del secolo XIII. , e dei seguenti . Altri dotti esaminaro- 
no altri codici con larghe speranze j fra questi il Professor LesaiDg ^ che 
trovò un manoscritto del Milione nella Biblioteca di Wolfenbultel (b) . 
Bla collazionata da me col testo Riccardiano gli squarci cheneriferisce^ 
ri<k>nobbi l'uno essere esatta trascrizione dell'altro. S'accorse il Lessing 
dell'inutilità del lavoro che avea intrapreso, e perciò lo abbandonò, 
avendo riconosciuta la superiorità della lezione Ramusiana . 

XXV. £ per quanto chiari letterati , siansi applicati da indi inpoi 
con ogni studio ad illustrare la relazione del Polo , non ravviso che sco- 
perti abbiano manoscritti , che alle tre divisate classi non pertengano . 
Il Chiar. Marsden dà contezza di un MS. latino del Museo Brittannico , 
del secolo XIY.^ ma dalla numerazione dei capitoli dei tre libri, e dal 
S2^gio che ei ne dà, si riconosce essere la versione Pipiniana (o). Par- 
la d'un italiana abbreviazione del Milione , scritta in dialetto barbaro 
da un certo Paxuci , copia che fece per suo diporto nella sua naviga- 
zione da Venezia a Baruti nel 1 457» {d) , ma dal saggio datone si rav- 
visa , essere di poco o ninn momento , come la prima stampa del Polo 
fetta dal Sessa nel 1496*^ quantunque dagli editori si spacciasse , che 
davano la dettatura originale del Pòlo, e colle sue stesse parole (e) ^ 
Questa stan^pa ha servito alle dispregievolissime di Venezia , e di Tre- 
viso, di cui esiste una copia nel Museo Brittanico , dal Marsden coli' in* 

(a) Pref. al Polo t. ii. p. 4. (V) Zur Geschichte und Litterutur Branfchwcig 
1775. in 8. (e) Introd. p. lv. (ji) ibid. p. lxi. (e) Zurl. Dissert. U i. p. i5. 

(1) Aocfas il Padre Zurla è d'opinione, che il Polo ritoccasse il Milione pia 
Gale , dietro l'esame da lui fatto di più manoscritti di quella j>rosa ( DisserU t 1. 
p. 58.) 
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titolaviotie d'epitome citata (a). -Ma di téli •compendj di poca fede ,- e 
capricciasameote interpolati , rilevò' eòn- eaaUeaza ^ e fiuò gindieio lo 
'Zurla il nian valore (i). ^ 

' XXVI. La relazione dei viaggi del Polo ^ aàdò soggetta' a yariétà 
di gtudicj . Se allorché comparve, fu cercata e letta da molti, non man- 
cò diiletrattorì , che tacciarono il Polo di mendace, come aflfermalo Gia- 
como di Aqui . E chiara testimonianza del concetto di esagerato , in cui 
era teiMUo il viaggiatore, è *il soprannome di Milione , datoli dai suoi 
eontamperanei • Narra il Ramusio , che tornato in patria , tutti a lui 
concorrevano per interrogarlo delle cose del Catajo e del Gran Can , e 
eccome umanissimo , e graziosissimo era, a tutti rispondeva con som- 
mo garbo ^ ma nel raccontar le cose di quel potente imperante^ e del- 
la sua grandezza , diceva essere le entrate , dai dieci ai quindici milio- 
ni d'oro: conàputava a milioni altre ricchezze di quei paesi , talché il 
denominarono Messer Marco Milioni , come esso trovò notato in alcuni 

(a) Ibid. p LXT.' 

(i) Merita d'esser qui riferito ciò che dice sul tal proposito. „ Serva di saggio di 
J9 cotesti storpiamenti della di lui relazione queirepilogo, oanzi informe abbozzo» 
,, the si cominciò a stampare in lìngua mista di Veneziano e di Toscano da Gior. 
,t Batista Sensa Milanese nel i/igf>» in Venezia in ottave, col titolo : Marco Pòlo 
yi Vene9Ìano delle Maraviglie del Mondo da lui s^edute^ in carte 85. ; ivi» ripro- 
y, dotto nel iSo8. , ed altre fiate eziandio, come pure in Trevigi in vari anni. É desso 
,y unKbHccino , e tra le altre particolarità d'omissioni e d'aggiunte , abbonda di 
^«dialoghi, fuori dello stile storico e semplice usato da Marco ^ e mancadel 
„ principio ^ cioè della- partenza dei Poli da Venezia , fino ai loro* primo arrivo 
fj alla corte di Gublai-Gan , colla strana sostituzione di un pezzo della relafzione 
^ tki viaggi del B. Odori co da Udine» spettante a Trebisonda , posta a foggia di 
y, Prologo ,9. Osserva, poi che chiaro indizio di essere dettatura di gran lunga po« 
steriore allieti dei Polo è , che il saccomanno dato dai Tartari alla isola di Gi» 
ponga , sr paragona a quello che Soffri Verona» il quale ebbe luogo ai 26 Giugno 
r5go. Malgrado cì6 , alcuno fìi ingannto , e fra questi il Bergeron, eredendo quel- 
la lezione ^autografa. Confuta poi il dotto scrittore io Zeno^ che credè ohe il 
Vossio facesse vedere al Colomesio un testo del Milione più copioso di mate* 
- ria , e dalle parole del Culomesio che riferisce , ne deduce , che gli fu mostrata 
soltanto questa dispregievole stampa. Io ne ho veduta una copia ohe ha per 
titolo ,y Marco Polo Veoetiano delle maraviglie del mondo da lui vedute . . • 
fi Di nuoTO ristampato et osservato l'ordine suo vero nel dire. In Venetia ap- 
,9 pressa Marco QesSeri 1697. '^^^-^ «» I^i pure si legge la protesta : ,« che si fa udi- 
j, re al leggitore le sue parole istesse ( del Polo ) procedute dalla natia favella „ 
ma è un interpolata» arbitraria» e dispregievole ristampa dell'edizione del Sessa. 
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: libri della repubblica (a) . A ciò contradd ice lo Zeno (b) , dietro V. a«- 
serzioue del 3an8ovino (e) , e di Marco Barbaro, i quali vogliono , ch< 
il soprannome di Milione avesse il Polo, per la fama delle ricchezze re* 

: cale seco, ascendenti ad un milione di ducali. A queste autorità^ avreb- 
be potuto aggiungere lo Zeno la più valutabile dell'Àqui (i). Ma quan- 

(a) Nav. t. li. Pref. al Poh (6) Anbot. ai Foat. t. ii. p. j8o. (c) Veo. Il- 
. jMSt p«a56. 

( I ) Colla gentile mediazione del Sig. Conte Opizzoni, ottenni copia di ciò che 
relativamente al Polo , e al Milione scrisse nella sua Cronaca Giacomo d^Aqoi, che 
si conserva nelt' Ambrosiana^ e che ha per titolo ,, Im^go Mundi, seu Cbronica 
j, Jcicjobi de Aquis „ ( RI. 5)6.òcaf. D. )# L'Aqui è scrittore del Secolo XIV. e no- 
ttftrono i Signori Bibliotecari, che. sebbene il MS.^on sift autografo, se timbra essere di 
^el secolo. Eccoiciòcbe intorno al Polo visiteg^e ,, Amio Jesu Crhisti^itccLxxjcxTi. 
I ,j^ tempore Bonifacii Papa e Vi. (deve dire ottavoi) de quo est dictum supra» factuoi 
M est praelium de Arminia apud qui (sic) dicitur Layaz, de XV* galeis mercatorum 
,f lanuensiumiXXV. Venetqrum, et post praelium magnum, <iebellatae galiae Vene- 
ti torum, et occiduntur et capìuntur omnes , inter quos capUur Qorainus Harchus 
,y Venetus, qui erat cum mercatori bus illis qui dicrus est Milonus, quodest idem, 
,« quod divicìae mille millia librarum , et sic vooatur in Veneciis. Iste d^minus Mar- 
,9 chns Milonus Venetus , cum aliis de Veneciis captis, ducuntur in carcere Ja- 
,, nuae , et ibi sunt per tempora multa . Iste Dominus Marchus multo tempore fu«t 
' o cum patre suo, et avunculo in Tartarìa , et multa ibi vidit et lucratus est, et etiam 
I, mnltaa didicit quia fuit homo valoris • Et ideo Januae existens in carcere facit 
L^i, librum: ,« De magnis mirabilibas mundi, (sembra che questo fosse il titolo 
che il PoIq diede alla sua relazione ) „ de hiis scilicet quae vidit . Et minus dicit 
„ quam videritpropterlinguasdetrahenoium, qui de facili imponunt aiiis menda- 
t, eia, et judicant temere mendacium , quodipsi mali credere, vel intelligere no- 
,, ' lUnt , et Tocatur liber ille Uber Milionis de mirabiUbas mundi. £t quia ibi ma^na 
,^ et maxima, et quia ine redi bilia reperiup tur , regatus fuit ab amicis in morte, quod 
„ librum suum corrigeret , et quod superflue scripsarat revocarci : qui respondit» 
- ,1 non scripsi mediantem de hiis quae vidi . Et quia talia in morte dixit, magia ere» 
,.f „ ditur hiis quae scripsi t: de quibus superflua , et nimis prolixa pi^aecindendo, 
. ti blc inferius compendiose tractabimus „• Dà l'Aqui l'estratto di alcuni capitoli 
. diBlMilioine . „ Della ricchezza del Gran Can. Del corteggio del Gran Can. Delle 
-ri^ icapce di lui. Delle bambuse che scoppiettano e spaventano le fiere» Di al- 
I «, cune; strane costumanze riferite dal viaggiatore . „ Abbrevia alcuni articoli 
-geografici >, Della Armenia Minore. Della Turcomania . Della Armenia Mag- 
», giore . Della provincia di Mosul, che è scrìtta scorrettamente Congolia , ove di- 
ce le cose dette dal Polo (1. i. e. vi* ) Dall'Aqui si rileva,che rattamente raddirizzam* 
. ^10 1 errata voce Arachi del testo Ramusiano in Arabi ( t. Ji..p* 5i.): l^ggesi nell' 
. Aqui „ et quidam de ilio regno vocatur Arrabi ^ • Termina Testratto dell'Aqui 
col capitolo relativo a Baldacca . , 
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to- più Terisìmile sia. l'asserzione del Ramusio^ vien dimostrato dal so- 
prannome di Milione dato non solo al Polo j ma alla relazione dei suoi 
viaggi, che per attestazione dell'Acqui, testé allegato, il viaggiatore 
intitolò : (( Il libro delle cose mirabili da lui vedute « (i) • Né applica- 
J)ile al libro era il titolo di Milione , se a Marco dato lo avessero per la 
ricchezza . £ che l'opera intitolata fosse Milione ^ sino dal suo apparire, 
si deduce dagli allegati passi del Villani e dell' Aqui. E giovi il riflet- 
tere, che un tal soprannome derivandolo dai computi delle ricchezze 
del Gatajo e del Gran Oan, si adattava molto bene al relatore ed alla 
relazione , ove erano riputate le cose dette verbalmente da lui, credu- 
te esagerate di troppo . 

XXYII. E trasportandosi ai tempi in cui visse, non dee recar me- 
raviglia, che ne sembrassero esagerati i racconti, e che si sentisse tra- 
scinato ad esaltare ciò che vidde, se ei cocnparava la povertà degFIm- 
peradori di Alemagna, e dei Regi di Francia, monarchi in allora i più 
potenti d^ Europa , coli' opulenza e potere del magnifico Gublai Gan , 
signore della Tartarìa , della Cina, e di parte dell' India . Se compa- 
rava la ristrettezza europea alla ricchezza asiatica , dovea sentirsi pro- 
clive ad esaltare con enfasi le cose da lui vedute, enfasi atta a procac- 
ciargliela taccia d'esageratore, e di mendace. 

XXVIII. Non bastò a lavare da tuli accuse il Polo, né la solenne 
testimonianza dell' Aqui (a), né quella di Fra Pipino, il quale dichia- 
ra , che sebbene ei racconti molte cose inaudite ed insolite , e da pare- 
re incredibili, fu tuttavia un uomo savio, prudente, devoto, ed orna- 
to di onesti costumi , come affermavanlo tutti coloro che lo conobbe^ 
£iiiiiliarmente . Ghe Niccolò suo padre, uomo di tanta sapienza, raccon- 
tava tutte queste medesime cose : e che il suo zio Matteo , uomo provet- 
to ^ devoto ^ e savio , in fine di morte nel tenerne familiare colloquio 
col suo confessore , asserì che il libro di Marco era in tutto veridico (6). 

XXIX. Trae origine l'ingiusta critica da più impure sorgenti: dal- 
rigooranza del censore , e per lo piti dal poco o ninno studio eh ei fe- 
ce dell'opera del censurato. Infatti molti che godono fama di lettera- 
ti^ non hanno fatta un intera lettura della Divina Gommedia , né per- 
cid s astengono dal darne giudicio. Moltissimi discorsero del Milione, 
ma pochi il lessero per intero y molti meno furono coloro che il me- 

{a) Net. Supr. (i) Cod. Rice Proem- 

(i) Ifél testo che pubbliohiamo è intitolata l'Opera: „ Libro delle condizio- 
„ ni e Provincie dei Mondo. ,, Nel Riccardiano ; », Incipit liber Domini Marchi 
«, Pauli de Venetiis de mirabiiibus oritntalium regìonum ,»• 
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dita rono, affidati forse nella presunta noncuranza del yolgo dei leggi- 
tori. Eccita mento è pure alla critica la lusinghevole opinione di appa- 
rir grandi; scuoprendo le mende d'uomini sommi , quasidiène addiven- 
ga che air altezza del censurato st sollevi il censore^ quantunque Inul- 
ti mo sia da assomigliare ad insetto molesto, che sal4a fi^onte dèi leone 
posa superbo. Travia ancora il ragionamento del critico il trasportare 
i giudizj municipali a paesi lontani , a cose remote . 

XXX. A costoro rispose il Polo nel proemio, che* dettò nelle pri- 
gioni di Genova, dicendo, che nel suo libro il leggitore troverebbe : 
(( le grandissime e diverse cose della Grande Erminia, e di' Persia, 
ce e d'India, e di molte altre province .... come Messer Marcd'Polo 
u Viniziano ha raccontato, secondo che eglr vide cogli occhi suoi: mot- 
i( te altre che non i^ide ma intese da savi uomini , e degni di fede .E 
ce però estendo le vedute per vedute, e le udite per udite y^céiòìì 
ce nostro libro sia diritto e leale e senza riprensione « (a) • Eì dunque 
ad imitazione d'Erodoto raccolse le altrui relazioni , e per non ven- 
dersene responsale, nel proemio, solennemente lo dichiarò . Perciò^nel 
commentario crediamo averlo pienamente lavato, o col dichiarare qua- 
li diano le cose per le quali fu mgiustamente censurato, o <Soir allega- 
re altre autorità coeve, che confermano le narrazioni favolose di lui ( che 
sono però in poco numero) ; e da ciò ne addiviene , che può èssere tac- 
ciato , come il suo secolo , di credulità, ma non mai di mendacia • 

XXXI. Il raccogliere il narrato da altri fu al Polo necessario per 
condurre a termine Talto e nobile divisaraento , per l'utilità della pa- 
tria , dell' Italia , dell'Europa di descrivere dell' Antico Mcmdo , di 
cui tanta parte era incognita agli Europei dei suoi di, quaMo ei né vi- 
de, o quanto né apprese dagli Arabi e dai Mogolli, che erano allora 
i popoli i più poderosi e trafficanti dell' universo . Tale disegno ren- 
dè manifesto nella conclusione al Milione (b): « Avete inteso (ei dice) 
$( tutti i fatti di Tartari , e di Saracini quanto se ne può dire, e di 
(( loro costumi , e degli altri paesi , che sono per lo mondo , quanto se 
(( ne puote cercare , e sapere , salvo che pel Mar' Maggiore non vi ho 
« detto nulla, né delle provincie che vi sono d'intorno, avvengachè 
c( noi il cercamo ben tutto, perciò il lasciò a dire, che mi par £itica 
(X a dire quello che non sia di bisogno, né utile, né quello che altri sa 
CI tutto di v( £ con questo ammaestramento utile anche ai dottissimi 
secoli posteriori chiude il discorso . 

XXXII. Da ciò ne avviene, che vanamente é da sperare, ordine e 
chiarezza nella relazione del suo viaggio , ma con sottile disamina fa 

(a) T. I. p. 1. (i) T. I. p.22j. 
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I 

d^uopo scevrare il narratogli dal veduto. Accade infatti aoveotemeu- 
fteche dal suo diritto cammino si dilunghi ^ per descrivere contrade 
lontanet le dieci ^ 1^ venti^ le trenta gioniate dalla, via da esso battu- 
'tsk . Ma nelle nostre dichiarazioni al Testo Ramusiano del Milione di- 
Lucidammpy come abbiamo proceduto per istabilire con precisione gì' iti- 
nerar) dei Poli • 

XXXJII. In altro luogo trattammo sin dove sì estendessero a nostro 
giudicio le cognizioni geografiche degli antichi lungo la costa Affricana, 
liagnata dall'Eritreo^ e nella parte centrale e meridionale delFAsia. 
£ nella -tavola geografica aggiunta all' opera è indicato quale fosse a 
nostro avviso l' ultimo termine delle loro cognizioni . Ivi pure sono se- 
gnate le vie fatte dai Poli, non meno che le molte contrade da loro ram- 
mentate o descritte, talché un solo sguardo su quella tavola^ rende ma- 
nifesto quanto il Milione ampliasse gli scuoprimenti dei due potenti po- 
poli dell' antichità , i Greci , e i Romani • Ma la storia completa del 
Milione^ richiede che investighiamo quanto questo celebre libro esten- 
desse le cognizioni del secolo in cui comparve. Quanto influisse ai sem- 
pre mai memorabili scuoprimenti orientali, ed occidentali degl' Italia- 
ni^ dei Portoghesi, dei Gastigliani. Come questi scuoprimenti pro- 
movessero la volubilità, che si ravvisò nel modo di giudicare dei pregi 
e dell'importanza di questo scritto in vari secoli. Quali dei viaggiato- 
ri, e dei letterati cooperassero principalmente all' illustrazione dell' o- 
pera , finalmente ciò che da noi fu fatto a tal' uopo . 

XXXIV. L' inopinata irruzione dei Tartaii che in meno di mezzo 
secolo estesero le loro conquiste dall'Oceano Orientale fino ai confini di 
Lamagna, l'avvicinamento di essi per la parte centrale dell'Asia alla 
Palestina, e alla Soda, volsero . verso di loro l'attenzione di tutte le 
genti • L' Europa sbigottita e tregpinte, temeva dì cadere sotto il giogo 
di si feroci conquistatori • Speravano i Grocesignati per opera di essi 
vedere spenta la potenza dei Turcomani , e dei Saracini , e in cotal 
guisa ristabilire la loro vacillante fortuna in Oriente • Misero era lo sta- 
to dell' Europa a quei dì : non città fortificate , non milizie assoldate , 
depauperati i pubblici erarj ; i potentati non Italiani erano senza modi 
per fai^ le guerre, perchè snervava il loro potere l'anarchia feudale. Ge- 
neroso ed utile disegno dei Pontefici fu adunque il propagare il Vange- 
lo frai Tartari, per istabilire seco loro la fratellevole pace , che ordina 
fra tutte le genti quella santissima legge . 

XXXV. A ciò volse l'animo Innocenzio IV. Nel concilio di Lione 
nel 1245. fece presenti i pericoli che correva l'Europa per l'invasione di 
quei barbari , e pensò ad inviare religiosi degli ordini di S. Domenico , 
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e di S. Francesco ai Tartari come suoi legati , e predlcalori del Vange* 
lo, con commissione d'oflfrir pace , di sforzarsi di covertirli alla fede, ed 
impegnar quei barbari a rivolgere Tarmi loro vittoriose contro i Turchi, 
e i Saracini . Fra Asceliuo, o Anselino Lombardo delTordine Domenica- 
An. ia47. j^q, fu il capo della prima legazione inviata ai Tartari a taraùbo. Et 
sbarcò a S. Giovanni d'Acri, e per l'Armenia, e per la GeorgiaVecbssi 
in Persia presso un Tartaro condottiero d'eserciti, eh ei chiama Baion- 
thnoi, ma di cui il vero nome secondo il Forster era Bayu Nojon, e 
dopo tre anni di peregrinazione tornò in Lione (a): la relazione di ciò 
che gli avvenne fu scritta da Simone da San Quintino suo compagno di 
viaggio (i). 

XXXVL Questa legazione recò pochi lumi geografici all'Europa. 
Sommamente più utile fu quella dei Frati Minori, di cui fu capo Tlta- 
liano fra Giovanni <li Plano Carpino (2), che delle cose vedute scrisse la 
relazione. Esso unitamente a Benedetto Poi lacco, perla via di Pollo- 
nia e di Russia, si rivolse alla corte di Batu che risiedeva a Bolgari sulle 
rive del Volga, ove posteriormente andarono i Poli seniori . Per ordine 
di quel monarca dovè recarsi in Tartaria alla residenza del Gran Can. 
Quei pazienti ed intrepidi legati traversarono la Cumania, il paese dei 
Baschiri , possessori in allora della Grande Ungheria o della patria pri- 
mitiva degli Ungheri (3) , e per le deserte regioni che sono fral Jaik 

{a) Quetif ctEcbar. Script. Ord.Praed. p. 122 

fi) Il Ramusio pubblicò questa relazione ( v. 11. p. 22.4 ) . E>i il Forster V illu- 
strò , come purè quella del Rubruquis nell'opera che intitolò, ,, Histuire des de* 
„ couvertes et des voyages fait dans le Nord ( Par. ij68. v. 1. ) Di Bayu Moion gè* 
nerale e non Gan dei Tartari, parla Vincenzio Bellovacenaè ( Apud Berger. I. e. p. 
167 ) . Il Ramusio diede questa e la seguenti^ relazione del Plano Carpino . Quella 
di Àscelino comincia al Gap. xxxviii. 

(2) Fra Giovanni era Perugino ( Sbaralea Supplement Castigat. ad Wadding. 
Rom. 1806. p. 45*») t ed era di Plano Garpim», o Pian del Garpine, che come ho sa- 
puto dal sig.A.b.Borgbi è quello che appellasi anche Piano della Magione, e che s'in- 
contra nel recai SI per la vìa maestra da Cortona a Perugia . Ed esso mi ha assicu- 
rato che sino yerso il cadere del secolo passato vi era una famiglia benestante detta 
Carpini. La reazione del Carpino fu pubblicata, come dicemmo nelle Navigazioni» 
e Viaggi del Ramusio Tradotta in franct^se la pubblicò il B rgeron ed ordinata 
diversamente . Nel Ramusio precede la relazione delle cose dei Tartari quella del 
YÌaggio,nel Heigeron è viceversa. Questo viaggio intraprese il Plano Garpino nel 
1247. secondo il Ramunio , nel i24t>. secondo i^Bergeron. Del viaggio precetto par- 
la il Vaddingo ( t. 111. p. 118.) 

(5) I viuggiaiori e gii storici di quei tempi fanno menzione della GranBulga- 
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e il Sii* Daria y per la Gran Turchia , e pel paese dei Naimaani giuu- 
aero alla sede deirimperadore dei Tartari. Regnava allora Gaiuk-Caa ap* 
peliate daVìaggiatori Guyne. Contiene quella relazione preziose notizie: il 
Plano Carpino fra molti popoli della Tartaria rammenta i Samojedi (i) 
che abitano oggidì la parte più boreale dell' Asia , e fu il primo a far 
xnenzione del Catajo . 

XXXVII. Erasi frattanto mosso S. Luigi a far guerra ai Saracini 
in Palestina . Mentre era a Nicosia in Cipri, vi giunse come legato dei An. \^^ 
Tartari un tal Davidde , apportatore di lettere di un signore di quelle 
genCi detto Ercaltay(EUìetay), nelle quali fra le altre cose si diceva che 
il Gran Can erasi fatto cristiano , e che in breve verrebbero i Tartari 
ad assediare Baldacca . Tali novelle riempierono di gioja S. Luigi , che 
per confermare nel preteso Cristianesimo il Gran Can , e stringere vin- 
coli d' amistà con quel potente imperante , a lui spedi in legazione con 
ricchi doni fra Andrea di Longiumel (2) che avea accompagnato Asce- 
lino in Persia (a) . Il Longiumel trovò morto Cuyne, e reggente dell'im- 
perio jiffdgaramesch (b) detta dal legato Charmes . Poco o niun effet- 
to avendo avuta questa prima ambascieria il pio S. Luigi spedì nuo- 
vamente in Tartaria fra Guglielmo di Rubruquis .(3) che trasse molti 

(a) Vioceat. Bellov. apud. Berg. t. i.p. i52. {ò) Deguìgn. t. iv. p* 121. 

ria della Grande Ungheria , della Gran Turchia per distinguere la patiia primitiva, 
dai paesi posteriormente occupati da quelle genti . 

(i) I Samoiedi sono popoli d' origine Scitica o Tartara . Le loro antiche sedi 
erano fra i 52 , e i 67 gradi di latitudine , e fra li 67 e li 100. di long, dal meridiano 
di Parigi . Precisamente It loro sedi erano verso le sorgenti dell' Irtisch, deirObj-^ 
e del Genissey, dalla parte settentrionale del Monte Altay minore, ed i monti Seda- 
ni • Questi Samojedi furono conquistati dai Mogolli nel 1146. come narra il viag- 
giatore . t Samoiedi che rimangono a Levante, e Ponente delle foci della Peczora» 
lungo le live del Mar Ghiacciato, sono tribù cacciate dalle loro antiche dimore, se- 
condo il viaggiatore Klinstet , e da prima s'accostarono all' occidente della Peczora 
i5o anni fa , venivano dal paese che è fra la Peczora e il Yenissei . L'essersi quelle 
genti scelte per nuova dimora le terre polari, può far sospettare eh' essi non si as« 
soggettassero ai Mogolli , ma che sbaragliai si disperdessero, e che scesi lungo il 
Yenissei si dilatassero verso il confine d'Europa, poiché ve ne sono dei stabiliti fino 
a Mezen nel governo d' Arcangelo ( Ab. Borghi • ) 

(2) Secondo il Bergeron ciò accadde nel i253. Secondo i Padri Quetif ed Echard 
nel 1248. Ma siccome S. Luigi passò in NiQOsia l'inverno del i249.( Art. de Verif. 
les Dates ) conviene a quest'anno riferire detu legazione. S. Luigi parti per Damia- 
ta nel Giugno seguente . 

(3) Secondo il Pabricio fu appellato in varie guise . Esso era Brabanzonc, e 

Star, del Milion. V. ì. d 
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luiui dal Lougiumel . Divelle vie ^eguiroao i due legati : costeggiò TuU 
timo la sponda meridionale ed orieuule del Caspio (a), ma se pui*e ei 
scrisse la relazione del suo viaggio^ come lopinauo il Quetif, e TEchard^ 
uoQ ò sino a noi pervenuta . 

XXXYIII. Avventurosamente abbiamo quella del Rubruquis che 
per essere dettatura del secolo xiii. è sommamente pregevole ^perchè 
esso era un osservatore accurato e intelligente . £i da Soldadia ili Cri- 
mea y si recò da Batu Can sulle -rive del Volga^che alla volta del Gran 
Can rinviò . E per recarvisi dal Volga passò il laick, lungo la riva set- 
tentrionale del Caspio, e valicati i deserti della Gran Bulgaria , e dèlia 
Grande Ungheria, non meno che gli altri a tramontana del lago d'Arai, 
entrò nel Turkestan o Gran Ttn*chia, e driz^ìHido il cammino verso 
il Kara Kitai giuuse alle rive del lago Palkasi (b\]ed indi a Kailak,città 
detta Golka oggidì sulle rive dell'Ili, e pel paese degl'Iguri si recò a 
Kara Korum , residenza del Gran Can: e assistè all' incorona mento 
di esso • Segui al ritorno pressoché lo stesso cammino , sino alla resi- 
denza di Batu-Can, di li passò a Sarai, e proseguendo il viaggio lungo la 
riva occidentale del Caspio giunse ad Erzerum, e per TArmenia, e l'Asia 
Minore, in Cipri si restituì nuovamente. Non ci è dato diflfonderci sul- 
la copia dei lumi geografici recati dal RubruquÌ8,e rilevati accuratamen- 
te dal Forster. Egli è certo però che la parte dell' Asia eh' è a tramon- 
tana del quarantaciuquesimo parallelo, era in quel secolo assai bene co- 
nosciuta : e che più frequentata era la via , che dal confine d' Europa 
conduceva a Caracorum, di quello che sia oggidì il cammino della Per- 
sia, perchè i principi tributari dei Tartari fossero essi Asiatici, o Eu- 
ropei, vi concorrevano per corteggiare il signore di quelle barbare genti, 
c«me nei più fiorenti giorni di Roma , concorrevano nella dominatrice 
dell' universo i potenti dell'Asia. Incontrò Rubruquis Europei in gran 
numero prigionieri dei Tartari . Un orefice Parigino avea fatto a Cara- 
' ' corum un lavoro dell' arte sua , eh' era la meraviglia della tenda di 
Maiigu Can : cavatori tedeschi di metalli adoprava il Can per le mi- 
niere dell' oro , che possedeva nell'estremo oriente, altri ne adoprava 
alla fabbricazione delle armi (e) • La relazione del Rubruquis pubblicò 

(a) Rubr. apud Berg. p. Sg. Quetif Script. Ord. Praedic. p.i4o. {ò) Forster 

1. e. t. I. p. 170* (e) Rubruq. ibid. p. 5ij 

sembra ohe il vero suo nome fosse Ruisbruke , Ruisbrock, e che i Francesi Io 
sppcllassero Rubrucko Rubruquis ( Fàbrìc. Bibliolh. Med. et In. Lai. Art. GuUel- 
mus de Rubruo • ) 
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Vincenzio Bèllovacense (i) in opera , che ebbe in quel secolo sommo 
grido. Ma tali furono i patimenti, tali gli strapazzi, cui soggiacerono 
i rammentati legati ( i Tartari erano in allora poco ospitali ), tale era 
la miseria delle contrade che scorsero, che dalle relazioni di essi niuno 
eccitamento ebbero gli Europei per dirigersi a quella volta : le loro re- 
lazioni sono utilissime tuttavia per illustrare o confermare molte cose 
nel Milione narrate. 

XXXIX. Gii scuoprimenti degli Europei in Asia, non erano di ciò 
più inoltrati all' epoca dei viaggi dei Poli . È presumibile perocché essi 
non ne avessero cognizione , mentre lenta èra la diffusione delle opere 
manoscritte, e principalmente di quelle fatte per dar discarico a prin- 
cipi di commissioni , e non compilate neir intendimento di farne copia 
o ai viaggiatori, o agli studiosi, o ai trafficanti . 

XL. Se dalle relazioni del Carpino e del Rubraiquis si argomenta 
sin dove eransi estese le cognizioni nelle parti settentrionali ed orien- 
tali delFAsia, da Marin Sanuto si raccoglie sin dove si estendessero 
nella parte centrale e meridionale di quella vasta parte del mondo, non 
meno che al mezzodì dell' Affrica. Questo celebre scrittore fu contem* 
poraneo del Polo ed ebbe seco lui comune la cuna . La pietà condus 
selo in Palestina, e pieno di zelo e d' istruzione, cinque viaggi fece in 
Oriente. Ei. visitò l'Armenia , l'Egitto, le isole di Cipri e di Rodi, non 
meno che altre circostanti provincìe , ed oltre le cognizioni acquista- 
te in viaggiando, molte pure ne attinse dagli Arabi . Il Sanuto era di 
grand' animo, vedeva con isdegno gl'infortnnj accaduti nella Palestina 
ai Latini, operati principalmente dai Soldani d'Egitto: reputavaglia 
ragione i più poderosi nemici del nome cristiano ; e qual fondamento 
del loro potere considerava l'opulentissimo traffico delle Indiche merci^ 
di cui in gran parte erano posseditori . Divisò adunque di apparare ai 
Cristiani, come spogliar quelli, e farsene essi posseditori, nell'opera 
che intitolò , Liber secretorum Jidelium Crucis , che presentò al Pon- 
tefice , ed inviò ad altri potentati d' Europa . SoUecitogli per lettera , e 
di viva voce a. condurre a termine il suo disegno, che sebbene magna- 
nimo ed utile all' Europa, non ebbe effetto che dopo il ravvolgimento di 
due interi secoli . Il Sanuto aggiunse all' opera alcune tavole geografi- 
che, e lin planisfero, ch'è il più antico lavoro di tal genere, clie dei se- 

(i) Speculum Historiale , opera stampata più volle nel secolo xv. ( Fabr. Bi- 
bliot. Meci. et Inf. Lat. y. yi. p« 85i. ) Il Bèllovacense rendè più intei^ssante quelle 
relazioniyCoU'aggiungervì alcune notizie, che apparò dalla viva voce dei Missiona* 
ri ivi suoi . Eì moni verso il 1264 ( Quetif. 1. e. p. 214. .) 
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coli di mezzo possegga oggidì l'Italia^ quantunque il P. Zurla avverta 
eoa fondamento essere tale da ravvisare, che anche innanzi al Sanuto 
si costruivano tavole geografiche dai Viniziani (a) . Quel planisfero è 
atto a dichiarare l'estensione dei mirahili scuoprìraenti dei Poli, i quali 
rimasero ignoti al Sanudo, malgrado la comune patria, forse perchè co- 
me congetturalo il Foscarini (b) l'ultimo fece assenze lunghissime da 
Venezia . Pubblicò il Bongarzio il planisfero Sanutiano (e) . Lo Zurla 
che rilevò T esattezza dei Peripli del mediterraneo dati dal Veneto , 
osserva quanto imperfetto sia il planisfero predetto, perciò che riguar- 
da l'oriente e il mezzodì dell'Asia, e quanto scarse siano le notizie 
della parte interiore di essa . Centro di quella tavola è Gerusalem, e per- 
ciò a uguale distanza sono segnati i due oceani, che chiudono ad oriente, 
e ad occidente l' antico mondo . Assai esattamente v' è segnata V Ara- 
bia: nel modo meno riconoscibile la penisola Indiana, e i littorali asia- 
tici dall'India alla Tartaria . Avvi l'indicazione del Catajo, d'un Pre- 
te Gianni dell'Indie, delie circonvallazioni di-Og , e il/a^o^^, fa vola che 
ebbe origine probabilmente delle rovine che tuttora esistevano della mu- 
raglia Cinese . Ma questo per altri titoli prezioso planisfero , dimostra 
che la contrada ad oriente del seno Persico e della Persia , le isole dei 
mari Indico ed Etiopico, furono scoperte dai Poli, e che loro si debbono 
le più certe notizie relative*^ alla costa orientale e meridionale dell' Af- 
frica • 

XLI. Quel planisfero é tuttavia singolare per alcune preziosissime 
indicazioni, che tanto contribuirono agli scuoprimenti dei Portughesi e 
che attinsero il Sanuto ed il Polo dagli Arabi; che di forma triango- 
lare niistilinea è l' Affrica col vertice del triangolo volto verso l'Antar- 
tico, per quanto vi sia segnato il lato orientale troppo piegato a scirocco, 
e che la latitudine di quella vasta parte del mondo, sia di troppo ac- 
Obrciata . Quel planisfero è degno ancora di riflesso, per vedervisi rA.f- 
frica da ogni lato accerchiata dal mare e che perciò aperta comunica- 
zione esisteva fra l'Atlantico e l'Eritreo, notizia prima che da ogni 
altro recata in Europa dal Polo (^)(i) • E per quanto mal raffigurata sia 

(a) Dissert. r. ii. p. 3o2. {b) Scrìt. Venez. p. 4i7* {p) C-est. Dei per 
Frane t. ii. p» 385. {d) t. ii. n. 943. 

(i) Ebn Alvardi compose in Aleppo Bel isSa un' opera intitolata la Ptrla Ma- 
raviglioia . Va aggiunU ali' opera una carta della terra , assai simile a quella del 
Sanudo data dal Bongarzio . Ciò che dimostra che i Geografi Criitiani del medio 
evo copiarono gli Arabi ( Deguign. Notices dea Mas. duRui.)* Di quceto Geo- 
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nel mappamondo del Sanuto la costa orientale deir Asia , non mene 
pregievole è T indicazione /che bagnata dal mare è dall' ismo di Suez 
fiuo all'estremo suo contine settentrionale^ lo che avea anche chiara- 
mente asserito il Polo (a). Notò il Foscanni a lode grandissima dell'o- 
pera del Sanuto (b)y che il primo libro della medesima può appellarsi 
■m pieno trattato intorno al commercio^ e alle navigazioni di quell'età^ e 
dei tempi anche ad esso anteriori (i) . 

XLII. È da avvertire, che da indi poi sino all' epoca degli scuoprì- 
menti dei Portughesi, nelle tavole geografiche fu rappresentata l'Affrica 
di figura triangolare ed accerchiata dal mare (a) , e che nel secolo xiv. 
ne fu in modo mirabile rettificato il contorno^ come il dimostra un Por- 

(a) t 11. n. 25o. (b) Letur. Yen. 1. e. 

fiafo parla il O^iri ( t. ii. p.i. )» ^^ col titolo Rerum Mirabilium ••t Peregri* 
aarom iibtr • 

(i) Il P. Zurla ha ron molta dottrina illuitrate le mappe del Sanuto, dietro la 
•corta di un preziosissimo manoscritto del tanto benemerito collettore di preziosi 
«odici, il defunto mio amico Ab. Canonici . Quel codice contiene pia carte di quella 
pubblicate dal Bonganùo , e contengono più copiose ed esatte notizie. Sembra che 
il Sanuto traesse lumi da Aitone ÀTnqieao , non meno che dalle tavole geografi- 
die degli Arabi • L'Andrea cita un bellissimo codice dell'opera , che è nella 
Vaticana , e che crede eè^re I» copia che dal Sanuto fu presentata al Papa , 
che contiene le dette tavole . Ne ho veduto un manoscritto del secolo xv. nella Me- 
dicsea , senza carte , meno che un abbozzato planisfero , ma con miniature nei 
unrgioiy rappresentanti le genti , i combattimenti , e le fabbriche j rammentate 
neU'opera. Incomincia: fy anno Domini iSii» die 24. Mensis Septembris. Ego 
» Marìnus Sanuto dictus Torxellus de Veneciis, gratta Dei praevi , Introitum 
9 habui ad sanctissimum patrem nostrum Dominum Papam , cujus sanctitate 
» duos libros super Terrae Sanctae recuperatione , et conservatione fidelium 
9 praesentavi y quorum unus coopertus erat de rubeo , alter vero de croceo . Eidem 
» etiam presentavi quatuor mappas mundi • Una de mari Mediterraneo: 2. de mari 
9 et terra : 3. do Terra Sancta : 4. vero de terra Aegipti ,, (Ved. Band. Cat Bibl» 
Med. Cod. Lat. 1. 1. p. 699. ) 

(a) Càò lo dimostra il planisfero della Palatina di Firenze 9 di cui parleremo 
posteriormente y il Mappamondo di fra Mauro , e il legno premesso alla celebre e 
nra raccolta di viaggi intolata: 1, Itinerarium Portugalliensium » stampata in Mi- 
ano nel i5oH. Ma in ispecial modo il portulano Mediceo di cui superficialissima 
notizia dà il Bandini ( Gatal. Biblioth. Leopol. Gad. t. ii. p. il) * Esso è in perga* 
-mana» miniato, e dell' anno i55i. Che sia del secolo xiT. dimostralo la formazione 
del carattere , che fosse terminato nell' anno enunciato si rileva dalla prima delle 
Uvole lunarìi fatta per conoscere, quando laeeUla lunainaiascun mese dell'anno. 
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tolano Mediceo, che merita maggior £aima per la sua aaticliità delle 
tavole geografiche , tanto encomiate, dei Pizzigani , e del Bianco . Ma 
quanto all'Asia superiore, orientale e meridionale, solo dopo il ritomo 
dei Poli,, fu con mirabile esattezza raffigurata neir archetipo , di cui è 
copia la tela del cosi detto Salone dello Scudo , eh' era nel palazzo della 
signoria di Venezia , sul quale furono segnati gì' itinerari dei Poli die- 
tro i lumi, e le carte recate in patria da essi (i) . Che la copia moderna 

Iti si legge „ Nota quod in iS5i. vsnit linea nihea B. „. La prima carta che è la 
pio importante è un pianiifero che comprende l'Europa, fino alla parte meridionale 
della ^'orvegia e della Svezia , parte dell' Asia sino al Golfo del Bengala, e nella 
costa dell' India bagnata da esèo è scritto Imperium Mabar . Vi Aonu stati aggiunti 
posteriormente con caratteri di formazione diversa varj nomi di luoghi .Ne Ila costa 
della Penisola Orientale è notato il golfo di Gamboja, e la cittì da cui trae il nome 
Cambaeto ^ il Seno Persico > l' Arabia y il Har Rosso, colorito di rosso • Ma la car- 
ta è interessantissima per la configurazione dell* Affrica, rappresentata bagiwitadal 
mare a mezzodì^ e con aperta comunicazione fra T Atlantico e l'Eritreo. É anche in 
questa carta l'Affrica accorciata in latitudine ^ a colla punta alquanto più toadeg- 
giata del vero e più estesa , ma è sempre riconoscibile a prima vista , e pia 
esattamente raffigurata che nel mappamondo di fra Mauro; ma con mia somma 
meraviglia , vi ammirai V esattazza con cui vi è raflSigurata l'Affrica ocddeatale ed 
il Golfo di Guinea; prova convincente, che innanzi gli souoprimenti dei Portoghesi 
era stata visitata probabilmente dagl'Italiani quella costiera, e che avevanla delineata. 
Esatte oltremodo sono nel portolano le carte dei mari interni, e di queste non farò 
motto, parlerò solo di quelle che contengono la parte occidentale del Mediterraneo 
e una parte d'Europa e d* Affrica . Sull'Oceano Atlantico è segnato il Capo Non » 
a mezzodì di quello sono notati i seguenti luoghi MejuU , Imifin^ jinstdim, i.idi 
un fiume col nome Mtfet JVul : nell' interno è scritto: h hic col ligi tur aurom „ nel- 
la carta dei Pizzigani questi nomi sono scritti Morisiey Amtalem ^ Al\^ Nul ( ZurK 
Disserta t. ii. p. 3ao.}: sonovi segnate parecchie isole infaccia alla costa di Spagna 
e d'Affrica. La più settentrionale è detta „ Insula de Canis Marinis ,, notata an- 
che nella carta del Bianco. Poi „ Insula de Ventura, sive de Golombis „, Irisula de 
Brasil „ notate pure nella carta del Bianco . Sotto il paralello che passa per Cadi» 
ce in alto mare simovi le seguenti isole ,, Gaprera ( detta dal Bianca Caprese 
»Porto Sancto ^^ De lo Legname ,, ossia la M adrera o Madera dei Portughesi, di cui 
fecero motto i Pizzigani (Zurl. L e. p. 325 ) : ,^ Isola deserta ( tutte tre rammentale 
dal Bianco , „ Isola di Liparme, „ Isola senza ventura ^ l* Gervi y, In. Inferno » 
Canaria» e altro gruppo d'isole coi nomi ^ Forte ventura, „ Lanzarote j, Allegran- 
za „ . Bastino questi pochi cenni per invaghire qualche dotto letterato a dare im 
esatta relazione di questo preziosissimo portolano » che rettifica tanti fatti relative 
agli souoprimenti dei Portoghesi . 

(i) Yedesi incerno a detu tel% Appendice N. 2. 
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i^n sia caprìcciosaraeiite rifatta , si deduce dall' esattezza con la quale 
ik è (tegliata la via tenuta dai Poli da Kan-icheu per recarsi a Xan-du, 
» Chan^Uy residenza estiva del Gran Can, lo che fu da tutti i coni« 
oentatori del Polo che mi procederono ignorato (a) . Me di tale più esat* 
o delineamento delie estreme terre orientali , e del la copia di nomi 
li città ^ e di paesi nelle posteriori carte notati , non possono gli Arabi 
il Polo la gloria involare di averne data notizia , perche essi quasi 
rhe nulla sapevano relativamente all'Asia Superiore y e alla Cina, e so- 
lo poche città marittime conoscevano, come lo dichiara Abulfeda scrit- 
tura di alcuni anni al Polo posteriore (b) . 

XLIII. Deir antichità di tali cognizioni geografiche in Europa, re^ 
lativamente all'Asia, ne è una conferma solenne un planisfero del 
i4>7- a mio inpulso del P. Zurla illustrato . Ivi in modo riconoscibile 
è segnata la Ck)rea , e il golfo che la separa dalla Gina, quantunque er- 
roneamente vi si vegga allogato. La costa Cinese, la penisola di Mala- 
ca sonovi esattamente ralCgurate, ed anche alcune isole dei mari dell' 
India e della Gina . Anzi assai mfglio delle terre, che sono alla diritta 
del Gange, sebben più prossime all'Europa, e più visitate a quei tempi. 
Ciò può recar meraviglia , ne saprei in altra guisa esplicarlo, che pel di- 
visamente dei geografi di quei tempi di conciliare le tavole Tolomaiche 
colle recenti scoperte . Parmi dimostrar ciò il rammentato planisfero, 
ove come isole distinte sono segnate il Ceylan , e la Taprobane , V una 
prossimamente all'altra , che ninno ignora oggidì essere l'antico e mo- 
derno nome d'una medesima. isola (i). 

XLIV. Ma siccome il consenso dei dotti concede il primato di 
tutti i lavori geografici, anteriori agli scuoprimenti dei Portughesi al 
Mappamondo di lira Mauro, che conservava^i in San Michel di Murano, 
poA^fiato oggidì nella Veneta Biblioteca, è da esaminare dietro l' autori- 
tà del Ramusio, qual' influenza a renderlo tanto pregievole avesse Mar- 



{m) y. t. II. n. 21. (6) Apud Renaud; Anc. Relat dea Ind. p. 282. 

(i ) Questo PlenUfero che esiste nella preziosissima Biblioteca Palatina di Fi' 
heoM fu ìUustrato dallo Zurla ( Oissart. 1. 11. p. 397 ) . Ivi leggesi „ Haac est vera 
^ CSoaaaographorum cum Marino accordata ( sembra che dica ) dcscriptlo , quottidie 
^ frivolis narrationibus inicclìs 1417 „. Il Marino di cui qui si ragiona opinava 
*e to^^ Marino Sanulo , e non già Mann di Tiro , nolo solo per essere stato cjta. 
\m da Tolomeo. Mi viene asserito che siavi stato un geografo Genovese di Ui nome, 
ma mi è ignoto in quai tempi vivesse • 
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CO Polo (i). Narra il celebre Geografo che a Paolo Orlandino Fiorenti- 
no, priore del Convento di S. Micbele, ove fu converso quel celebre cos- 
mografo, era stato detto dai frati vecchi, che il mappamondo fu tratto, 
e copiato da una bellissima e molto antica carta marina , e da un map- 



(i) Una scoperta da me fatta» reca alcuoi lumi, e necessiti delle rettificazioni 
importanti, relativamente ali* illustra ai ooe di questo celebre mappamondo. Esiste 
nella Biblioteca Magliabechiana ( Class, xiii. var. Palch. 8. Cod. n. 2t. e 84.) la ce — 
lebreRaccolta Vicentina delle navigazione dei Portughesi ideila quale sarà in accon^ 
ciò in altro luogo il ragionare f divisa espressamente in due volumi, uno oontenentr 
gli scuoprìmenti orientali 9 1' altro gli occidentali . É il primo volume intitolato 
Niccolò Conti: t ciò perchè il viaggio del medesimo della dettatura originale 
del Poggio è in fronte del volume. H secondo è intitolato Alberico, perchè contiene 
le navigazioni di Americo Vespucci • Ciò che rende pregievolissima detta raccolta 
è che vi sono state aggiuntele relazioni interessantissime ed inedite di parecchi 
viaggiatori classate per ordine cronologico . Ho con diligenza studiata questa rac- 
colta^ ed ho scoperto chi ne fosse il raccoglitore. Nel volume secondo, dopo la copia 
d* una lettera di Simone del Verde Fiorentino, scrìtta di Spagna a Matteo Cini iher* 
canta Fiorentino in Venezia a dix&ennajo i498.(Stil.Fiorentino)nella quale lo rag- 
guaglia della prima navigazione del Golombo,segue: „ Informazione di Bartolommea 
p Colombo della navigazion di Ponente» e Garbin nel Mondo Ituovo «, e si racoon- 
ta che neir essere Bartolommeo in Roma nel i5o5,dopo la morte di suo fratello Cri- 
stoforo la diede ad un frate Jeronimo Canonico regolare in S. Giovan Laterano , e 
questi essendo in Venezia diede una carta dei detti scuoprimenti , e la relazione 
di Bartolommeo ad Alessandro ZorzifSuo amico, e compilatore della raccolta pre- 
detta ( V. II. Intit. Alber. p. S2.) Questo Zorzi, si ravvisa essere stato un uomo som* 
mameote istruito in cosmografia, abile a delineare carte geografiche . Nelvolume 
primo è un ano trattato col titolo r „ Regula Ptolomei in TAmeg esto „ (sic ) e vi 
segna un planisfero colla dichiarazione, „ Figura composta per io Alessandro di- 
» visa in XI. zone, con suoi gradi di latitudine, et città poste a li suoi lochi in cia- 
» scheduna di dette zone con suoi gradi di latitudine „ . Avverte ohe glianticU di* 
videvano la terra in cinque zone , e prosegue : „ tamen io per l'opinion mia, le fo 
» undici zone come per qui di sopra ho figurato , con questa rason e prova da ne 
» trovata,per le cognizioni di quelpoc^ ho avuto si in le matematiche, come in geo- 
» grafia, si dalli antiguj, ai di moderni itinerari, si per i Moniche con lor strumenti 
» figurano carte, come ancora per terra itinerarj • „ Questo Alessandro Zorzi vien 
rammentato come un viaggiatore erudito dal Foscatini (Delle Letter. Venez.p.3i5.) 
Nel primo volume dopo il viaggio del Conti segue: „ Aviso difr. Niccolò io scriptum 
» ra fra S. Michel di Muran „ segue: „ Son molti cosmografi li quali scrivono in 
»> quest'Affrica ha ver diversità d' omeni monstruosi , e per quanto ho potuto inve- 
» stigar per tutti detti lochi , oominzando da Milgragnan , Marocho^ Fesa, SigìU 
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l^maiido ffc^io dal Cataro 4a Afarco Polo^ il quale nel viiitare le prò* 
viacie per^CNwkine del Gran Cap^ ri aggiungeva e notava «opra le città ^ 
e kioghi che incontrava. Soggiunge il Ramuaio, che studiando le re- 
Iasioni del Polo cou maggior diligenza , e confrontando^ ciò eh' ei scri- 
veva^ con ciò che è notato nel mappamondo^ conoscesi che quello di Mu- 
rano fu scusa alcun dubbio cavato , e iucominciato secondo quello con 
molte giuste misure , e con bellissimo ordine . E fra le cose maggior- 
mente rimarchevoli, eravi quella che il mare circonda T Affrica , e che 
vi si può navigare da ponente , lo che ai tempi di messer Marco Polo 

» merga^ e quella verso Garbino Garamantia^ Almaona^ BenichilanfCustus^ue^ 
9 man » Edolchamari , il Dqfur ,.( da ciò ai rileva il Dafurj non eaàero scoperta 
p del moderno viaggiatore Brown ) e più sotto l'ostro per il regno de Zozanitt^et* 
9 so V Etiopia Ausisale ^ e V Atassia, et in li suoi regni, che sono Marora^ 
» Saba » Amara , « più di sotto verso Nuha per il regno d'Organa t e per risola di 
p Meroe » et per lutti quelli regni di Negri, non puotei mai intendere » né infesti* 
p gare alcuna cosa di simil mostruosità »,. Da questa nota è evidentemente tratta 
quella di fr. Mauro, riferita dal P. Zarla( p. 56). Nella tavola dei capitoli» la rubri- 
ca che si riferisca a questo capo dice • ,, Avviso di fra Niccolò Monaco di Olivato 
p dato in scriptura delle coste dell'AffiricSi,. A pag 29. si legge. «, Dd 1470. per uno 
t frate Taliao che veniva di Etiopia» mi riferì che ii Nilo nasceva fra due provinele 
f Marara e Saiga, eh' è in Abissinia , e che corre giù per una costiera di monte 
f altissimo » chiamato Marora ovver Camir, per gran quantità di rivoli che discor- 
f re per quella costa fino al piany& tre laghi : e chi guarda dalla sommità di quaU 
t la montagna non vede fiumana alcuna , né altra acqua aocostani p che dichiara 
» che queir af:qua esce da questo monte ^ e li detti tre laghi fanno un finme che 
» tira verao il nostro polo » e '1 monte Takiit intrando sotto a detto monta . £ poi 
» a*entra in un altro monte , eh' è in la parte di If uba » dove cade con gran rimore » 
m in detto monte frange» et poi per il Dathii,e per la provincia di Sion,ch!è inEgit- 
» to» lasciando Tebais da Oriente scorre al Cairo „ . Evidentemente quesU noU 
Ila servito per quella riferiu dal P. Zurla alla pag. 67. nella descrizione dal Map- 
pamondo ffi fra Mauro. Molte altre note conformi alle stampate ivi ai leggono» a ca- 
^00 d' esempio quelle che incomincia ,. Questa Abassia „ (ZurKmap. p. Sg.). 
Jiunque conviene inferirne» che o fra Mauro visse sin dopo il 1470 »o che alcuni di 
nei religiosi» che continuarono a dilettarsi di studi geografici»di mano a mano, che 
quisUvano nuove notizie ivi le aggiungessero . Infatti è da avvertire che nel ra, 
snare il Ramusio di questo singolsr mappamondo, prossimo come egli era ai tempi 
^li Mauro , dice di tèso : „ la prima volta fu per uno loro conversu del Monisterio» 
» qnalsiailetUva della cognizione della cos^nografia, diligcnlemenU tratto» e copia- 
» to ^ (Viag. voL II. dichiar. p. 17. > Chi fosse questo fra Niccolò, che tante pere- 
Brine notizie diede dell' Africa mi è ignoto . Non ci e che il degnissimo illusUator* 
^ fra Mauro, che possa conciliare questa nuova sciiperie»con ciò che si sapeva di lui. 

Star, del Milio. F. L e 
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che si usa?! in Europa (i) . Ed egli è certo, che il mappamondo reca* 
to dalla Gina dal Polo, di ninna otilità avrebbe potuto essere a Fr. Man* 
ro j come lo afferma il Ramusio , se il viaggisttore^^ non vi avesse notati 
i nomi dei luoghi che visitò , mentre i cinesi -caratteri non sarel>be> 
ro stati pel cosmografo fHtélligibili • D'altronde dalla tela del Salone 
dello Scudo, nella parte dell' archetipo non^guasta dal tempo, e cojna- 
ta nella nuova tela , sonovi con tanta esàtteuà segnati gì' itinerari del 
Polo, che sensa un esemplare che gli mostrasse , non era date ad alcnno 
Tindovinarne il vero andamento, come lo dimostrano i tanti dubbi pro- 
mossi sino a questi ultimi tempi , per istabilirne la vera direzione e hm- 
ghezsa (p)* 

XLYI. Il Milione, che al più tardi nove anni dopo il suo appari- 
re era stato volgarìzsato in Toscano (a) , mantenne viva la speranza 
di convertire i Tartari al cristianesimo . La benevolenza di Cublai 
Gan pei Poli vecchi , rendè accetta ad esso la religione Cristiana, della 
quale commendavangli quei Viniziani la celeste dottrina • Ciò lo dimo- 
«tra l'avergli inviati suoi ambasciatcHri al Papa per trattare della con-» 
Torsione dei suoi popoli (6) . Questa ambasceria di Cub lai Gan , rin« 
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(a) T. I. p. l. noe. (A) T. ii. p. io. ,i, ,, 

(i) Vedasi Appendice Numero a. '^ ' 

(a) Gli Arabi avevano molto perfezionata la Geografia . Nei bassi tempi i Gre- 
ci conservarono l'arte di fare Uvole geografiche. Narra Eghiaardo (yit.€iarsl^ 
Magn. e. 5$. >, ehe fb inviate a Carlo Magno da («astantmopoli una Uvola d'ar- 
gento, ave erano raffigurale le tre parti del Mondot che per bellezza dt lavoro 
superava aiu-e due Uvole parimenU donategli , contenenti la pianta di G^sUafiuo^ 
poli e di Roma Dai Greci Tarte di far le Uvole Geografiche , come le cognizioni 
di tutti gli altri studi , passò agli Arabi , che perfezioaaitinla . Ebn Auckal pa- 
dre della geografia dì quelle genti , che fiori nel secolo decimo , diede in luce una 
descrizione del mondo , e la illustrò con un planisfero delle terre orienuli , e di 
altre Uvole ( Ebn Anck. traslated by William Ouscley Lond. i8oo, 4. p. Sg. ) Di 
celebn tàvole ornò la sua geografia l'Edrisi scrittore de» secolo xii. ( t. ir. n. loggj 
Accolto da Ruggiero re di Sicilia , fece pei- esso un globo tert^aqueo d*argeà<a di 400. 
libbre di peso, ove segnò la gonfigurazione dell' orbe cognito (De Rossi Dizion. de- 
gli Scritt. Arab. ) . Il compendio dell* opera dell' Edrisi fti impresso in Arabo nel- 
la stamperia medicea , e poi tradotto da Gabriel SìoniU , e Giovttiiìi EssoniU, as- 
sai scorrettamente in latino, col titolo ò\ GeograpìUa ISTubiensis . É stata utile 
ali'illostrasione del Palo . Il celebre Andrea dietro Tautoriti del Beuf, cita una car^ 
ta fetta in Europa ai tempi di 8. Luigi . Altra ne cita l' Ortelid def ia65- ossia dei 
tempi di S. Luigi . L* Andrcs dice averne vedute nella Palatina di Vienha AcvLm , 
del Genovese Pietro Visconti, assai piena ed esatte (Orig. etPk-ogress. d'ogni fcU 
ter. t. Hi. p. n p. 174. . 
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aomrd nel Ga|k> della Chiesa ^ la aperansa di rù\f^ i Tartari al Cri* 
atianeaimo • Infatti il Papa nel rimandare i Poli al signore di quelle 
genti, feceli accompagnare da alcuni religiosi^ che per le gnerre che ar- 
devano nel r Armenia Minore, einSoria, non osarono inoltrarsi (a). 
Non ne fu perciò abbandonato il disegno , e posteriormente altri ope* 
rai evangelici , furono nella Cina spediti . Quello di essi che per zelo 
maggiormente si distinse , fb il celebre Giovanni di Monte Corvino. 
£i per la conversione degli infedeli, si recò in oriente nel 127^, e ren- 
dè conto a Niccolò ly. del resultato, delle sue apostoliche cure. Ciò 
determinò il Pontefice, ad inviarvelo nuovamente. Si trasferì per- 
ciò a Taurisio nel 1191 , di li passò nell'India , ove stette alcun tem- 
po in S. Tommaso, o Meliapurì ìb), e per quella via penetrò nel Catajo. 
E dal silenzio del Polo intorno al missionario , e del secondo a riguar- 
do del viaggiatore , dee congetturarsi che il Monte Corvino giungesse 
a Cambalu dopo la partenza di Marco • In una lettera interessantissi- 
ma pubblicata dal Waddingo, dà conto quel religioso dei progressi del 
Cristianesimo in quelle parti ; delle persecuzioni suscitategli dai Ne- 
storìni ; e del favoreggiamento ottenuto dall'Imperatore , presso di cui 
risiedeva come pontificio legato • In quella lettera ragguaglia di aver 
ricondotto nel seno della Chiesa , quel Giorgio discendente del Prete 
Janni, che il Polo rammenta (e). Ricompensò Clemente Y, T am- 
mirabile zelo del Monte Corvino , col sollevarlo alla dignità di primo 
Arcivescovo Cambalicense , con sette sufiraganei vescovadi . Sappiamo 
dal Polo , che esso , e i suoi maggiori , allorché dal Catajo tornarono in 
patria, furono dichiarati da Cublai Can suoi legati al Papa , ai regi di 
Francia, di Spagna, e ad altri principi della Cristianità (e/). Ne può 
revocarsi in dubbio , che per lettera, o di persona, conpissero cosi onori- 
fica commissione, e che le informazioni date da loro, determinassero 
la Curia Romana alla creazione deir Arcivescovato Cambalicense ^ dif- 
ferita per mezzo secolo , dall' epoca in cui furono fatti i primi tenta- 
tivi per la conversione dei Tartari (1) . Uno dei sufiraganei del Mon- 
te Corvino era il Vescovo di Zaitun^ celebre porto della Cina, ove ap- 
prodavano le navi d'India, ed ove imbarcpssi più volte il Polo (e) . £ la 

(a) T. n. p. i5. {b) T. t. n. aot.84a. (e) Lib. i. e. 55. Wadd. Ann. Fr. 

Min. t. TI p. 60. {d) T. n. p* i8. («) T. 11. not. 665. 

(1) Nel Catalogo a stampa dei Codici Ricoardiani si cita un MS. che contiene 
Tari capitoli distesi nei 1507. da « • • • 9 ^ diretti al Pontefice BoniiPazio Vili., 
compilati neirìntenLioae di convertire i Tartatri . Non mi è avvenuto di potere rin^ 
venire detto Codice • 
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Chiesa GamhaUcease' ebbe pastori fino sul decliojEire del secalo decimo 
quinto (i). 

XLVII. Il Potefice Glemeate V. desideroso di recuperare la Ter- 
ra Santa.^ per conoscere come aver^ in a}iitQ pieir tanta impresa un qual- 
che Tartaro Principe, di quei eh' èrano a confine di Soria , chiamò in 
Fran(5ia Aitoue Armenoy figlio di Jaeone II. ^^je nipote di un re Aitone . 
£i stanco del mondo, e delle erudii vicènde, che afiliggerano. la sua 
patria, e TOriente, cercò nel claustra tranquillo asilo. I racconti del pa- 
dre, e dell'avo, e Tessere stato ei steiso testimone oculare delle rivoluzio- 
ni accadute in Asia ai suoi tempi , avevanlo pienamente istruito delle 
€»8e dei Tartari. Di Cipri venuto a Poitieri. nel i3o'j. dettò la sua 
atoria dei Tartari a Niccolò Salcone, che traslatoUa in latino. È quell'o- 
pera sommamente pregievole , e ^arebbelo maggiormente , se meno tra- 
ai%urata veduta avesse la luce ; è commendevole, inoltre per nna com- 
pendiata geografia dell' Asia , riondinòn comuni notizie, ed utili a di- 
chiarare alcune cose nel Milione ; narrate (a) • « - 
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(i) Gli Antiali iiit^reflsanti é poco ,)f Iti del. ^ITadd ingoiceli tcmfpiio la serie de^ 
gli Arcivescovi Cambalicensi , comf segue . Qiqvanni di Monte Casino, Qiortonel 
i532. Fra Niccola ( l. vu. p. i58j. ).. Fr. Gulìelmo da Prato 1^70, ( t. vui^P', a5^. ). 
Fra Domenico , Fra Leooardo, Bartolomtneo de'Capani 144^* ( t. xii. p. 9. ) . Gio- 
vanni Pelletz 1456. ( ibid.p.48 ) AlessandrO'da Gaffa, eletto nel 14^2. ( t. xiii. p.25o.). 
Ei fu l'ultimo nominato, ma sembra che non risiedesse a Cambalu . Fu fatto scbia- 
vo dai Turchi nella presa di 'Gaffa ( t. xir. p. S9. ) e mori in Italia nel 1485. Sembra 
ehe decadessero le missioni nella Gina , allorché alla dinastia degli Yven , saccesà^ 
la nazionale dei Mifig y chìe 'a norma delia politica cinese » studiostidi tpoocarè 
ogni comunicazione di quellegenti colle straniere . Esiste nella Biblioteca Medicea 
un singolarissimo monumento , che dimostra» che fioriva la religìotie cattolica nel- 
la Cina nell'eti di cui qui si ragiona. É una Bibbia latina in finissima pergamena, 
del secolo XI. in sesto di sedicesimo r scritta in minutissimo carattere • colla se- 
guente dichiarazione del celebre missionario Gesuita il P. Gouplet . 
S. Bìbita inventa in Sinai apud ethnicum quemdam oommorantem Camxo dieta, 
proi^inciae Nanhim* Affirmabat hic esse a niajoribus suis relictày iam inde a tenf 
pori bis fami li ae re^iae Vs^en^ictam, quaéfuit Tartarontm Ocoidenialiùm ^ t/ul 
tf 400 et amplius annis Sinam occupa runi ,cum quibus venit Marchus Polus Vbnè^ 
iusy qui probabiliter ex Europa ^ ea secum attulerit^ aut quivis alius Europaeug . 
Fides sit pene auc totem Ethnicum . 

Ita e enseo Philippus Couplet S. L e Sina in Urieni Pràcurator . 
. (2) L' Andres dice essere antiche carte geografiche del principio del secolo xiii. 
in una copÌ4 mss. di queste storie, che esiste nella Laurenziana detta Flos Isioria- 
runi Terrae Orientis j compilata da fr. Aitone Turchi ( Orig. e Prog d* ogni Letter. 
t. in. P. II. p. 175 ) . Questo codice da me diligentemente esaminato contiene le sto- 
rie Orientali dAilone Armeno ,c l'opera di Giacomo da Vitriaco» che ha per titolo: 
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- * XLYIil. Fra gli operai evangelici deli' ordine Francescano ^ che 
furono al Catajo, primo a pubblicare la relazione dei suoi viaggi fu il 
B. Odorìco da Pordenone , che lunghe peregrinazioni fece in Asia . £i 
per la via di Persia recossi nell'India^ navigando nell'opposta direzione 
dei -Poli ^ si recò a Zaitun^ e di li a Quinsai^ indi a Cambalu. Tor- 
nando in patria fermossi in Padova, ove per obbedienza dettò a fraGu- 
lieliuo da Solagna la relazione del suo viaggio y che non potè per vacil- 
lante salute scrivere ei stesso (a) (i). £ questo viaggio per quanto trasfi- 
gnrato vedesse la luce , ci è pccorso soventemente citare • 

XLIX. In altra guisa aperse il Milione larga via agli scuoprimen- 

(41) Elog. del D. Odor.: p. 22 

De Rebus et Stata Terrae Sanctae II Codice non contiene tavole geografiche • E 
W\ non è detto che questo A.itoue sì chiami Turchi, ma signore di Gurchi , e in altro 
luogo di Guychi. Il Codice è del secolo xiv*f ha appartenuto a Giorgio Antonio Ve- 
spuccl 9 e può essere utilissimo per raddirìxzare gli errori grayisaimi, quanto ai no- 
mi e alle date , oocorsi nell'edizione che ne fece il Bergeron in Francese • Il Ramu. 
sìò pubblicò quella sola parte dell' opera nella quale si tratta dei fatti dei Tartari , 
Nel Testo Laurenziano leggesi „ Ego vero fratrer Aitonus Dominus Ghurchl , Or^ 
t diiiis Praemostrntensis interfui omnibus praelibatis • Quae dudum proposueram 
t sumere habitum regularem, sed prcpter incumbentia discrimina, et ardua ne- 
» -gotia regni Armeniae , oum honore meo non poteram in tantìs nccessitatibus 
> derelinquere consanguineo» et amicos y unde postqnam Deus pietate sua mihi 
» conccssit grattam dimittendi regnum Armeniae. ...post muitos labores meos..f. 
» confestim votum , quod diu voveram volui adimplere 5, 

(1) Da Codici assai scorretti trasse il Ramusio le due relazioni del viaggio del 
B. Odorioo . Questo viaggiatore fu tacciato di aver intrecciale favole e finzioni nei 
laoi racconti . Ma saggiamente avverte il chiaria. Tirabochi, che non è da tacciare 
un si candido personaggio delle imposture che vi si leggono, inseritevi dai tra- 
scrittori, o da chi si compiacque d'interpolarveli • Le due relazioni che diconsi di- 
verse nella Collezione Ramusiana, non sono che una sola , e relativa ad un medesi- 
Tao viaggio, ma è la seconda pia ristretta. Lo storico della letteratura italiana con- 
frontò queste due con la lezione pubblicata dal Bollandoi e coli' originale latino cui 
«Bsai conforme è la prima Ramusiana . Nel confronto, ravvisò fra quelle non solo 
^versiti^9 ma cotraddizioni tanto grandi, che è evidente che altri vi pose la mano per 
iterarne e guastarne la genuina lezione ( Stor. Lett. Ital. t. v. lib. i. cap. v. par. vi.) 
Il P. Venni pubblicò la relazione del B. Odorico , la commentò eruditamente . 
Trasse la lezione da un Codice del Liruti,edairUdinese posseduto dai Frati Mino- 
■ì.Precede questa un beirelogio del viaggiatore ed una erudita prefazione (Yen. Zat- 
\^ I761 4. ) . La Riccardiana possiede il principio di questo viaggio, manoscritto 
di cui parlò il Lami nelle Novelle Letterarie ( Aprii. J752.n. 17. ) 
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ti posteriori . I Tiaggiatori che precederono il Polo , come ai disse tìsì*' 
tarono barbare e povere regioni. Noo per anche gUmperadori Mogolli 
eransi stabiliti nel Catajo, o Gina settentrionale; né dirozzati erano quei 
feroci conquistatori , come furonlo posteriormente per opera dei vinti 
Cinesi • Divenuti i Mogolli signori dell' imperio dei Song, o della Cina 
meridionale, dilatarono le loro conquiste nel Tibet , nel Pegu , e si as- 
persero ricchissimi traffici coli' isole del mare Indiano , e coli' Ijpdia • 
Il Polo esattamente descrisse V opulenza di quelle regioni . Che se ad 
alcuno parvero favolosi i suoi racconti , molti che frequentavano l'Orien- 
te, vi dierono fede, avendo udite confermare le cose stesse da altri : ed 
anche fugli prestata fede in Italia, per le tante ricchezze, che in patria 
tornati recarono i Poli . L'oro, i preziosi metalli di Gipangu ^ l'immen* 
sa opulenza , la dovizia del Gatajo e del paese dei Mangi ; le spezie* 
rie dell' isole orientali; le perle, i diamanti, le gemme, le seterie, 
le cotonine, il pepe , lo zucchero, la cannella delGeylan, e delle In» 
die, erano un potente eccitamento per gì' Italiani d'aprire diretti traf- 
fici con quelle regioni , e per tal via d' arricchirsi . No n eravi gente 
più intraprendente della nostra a quei dì. I Genovesi, i Pisani, i Fio- 
rentini , i Yiniziani, per istimolo di rivalità non lasciavano cosa inten- 
tata per accrescere di ricchezze , di potere le loro città • Sappiam dal 
Polo, che i Genovesi navigavano il Caspio ai suoi dì (a). Ma ciò che di- 
mostra l'arditezza dei Genovesi d'allora, è il tentativo di Teodisio Doria 
e d'Ugolino Vivaldi, i quali con due trireme passalo lo stretto Graditane 
osarono d'avventurarsi all'immenso Oceano, per giungere all'Indie per 
la vìa d'occidente , che è il più antico tentativo di tal natura, di cui si 
abbia contezza (i). Né questa fu la sola inoltrata navigazione nell'AtLin- 
tico fatta da essi • Narra il Petrarca che nell' età anteriore alla sua i 

(a) t. II. p. 5o. 

(1) Il Tiraboschi ha dimoitrata Taurenticità del fatto, non era noto che per 
lo storico Genovese Foglietta, il quale dicelo accaduto nel laya. ma lo aturico della 
Letteratura Italiana, trovò che Pietro d'Ahano scrittore contemporaneo, ne avea fat- 
ta menzione ( Stor. delle Lctt. Ital. yol. v. lib. i, e. t. $. i5. ) . Una memoria tralU 
dagli archivi genovesi, e pubblicata dal sig. Graberg ( ^rl. Diasert t. tu p. 168. ) dà 
contezza d'un altro più antico tentativo di tal natura. ,, Anno laSi. receaaerunt de 
» civitate lanua duae Galeae per D. Vadinumet Guidum de Vivaldis fratres,vuleo* 
t tea ire in levante ad partes Indiarum, quae muitum navigaverunt> aed quando 
t fuerunt in hoc mari de Guineae. „ Da ciò ai ravvisa che era un concetto meditato 
dai Genovesi di quella famiglia, di giungere alle Indie per quella parte, ciò spiega 

come potesse accadere , che foaacro cosi ben delineate le carta di Guinea nei porto- 
lano Mediceo , "^ 
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Genovei» scuopriixiDo le Canarie di cui nel i3^6. Clemente VI. diede 
'^C^ rìqrestilura a Luigi' di Spagna ^ signoria che non potè mai ottenere (a) 

^T^ non^recherà perciò roeraTiglia, se quegli arditi ed intrepidi trafficanti 

1 ^1"^ furono tanto solleciti di richiedere al Polo loro prigioniero la relazione 

leiia, dei suoi viaggi • ; 

l' iudÌA ^* L'accoglienza fatta al Veneto dal GranCan dei Tartari^ la tol« 

be «e ad leranza religiosa e civile di quel potente dominatore dell' Asia , raosse- 

''Ori^r ro molti per tentare fortuna a recarsi nei suoi stati (i). Alcuni Genovesi 

Itri : ^j furono sino a Zaitun (6), altri a Cambalu (e); e molti Viuiziani erano stati 

£^^ - a Quinsai a tempi del B. Odorico (a). Nobile documento dei nuovi traf- 

Iij22^ fici degl'Italiani colla Cina^ dopo il ritorno dei Poli^ e dell'alacrità dei 

Fiorentini intorno ai medesimi y è il trattato della mercatura di Fran* 



^ . Cesco Balducci Pegolotti y di cui trasse copia da un Codice Riccardia- 



no (3) il Pagnini , che pubblicò . Fra le altre cose il Balducci discorre 
dell' itinerario dalla Tana al Catajo , delie monete , delle vetture , e 

*^t^ (a) De Vit. Sollt. lib. il Scct. vi. e. 5. {ò) V. t. ii. noi. 665 (e) Ibìd.not Sia. 

Fit> 

fc^xi- (^) * ^1> hae > parte scilicet dominii Tartarorum usque in Indiam, ipsi merca- 

d^ » tores Christiani poterunt dirigere gressus suos » oum «ulti suut qui jam iverunt, 

. ^^ » «t redìmeruot „ ( MarinSanut. p.23. ) 

(a) L'edificante tolleranza dei Tartari, si deduce dall'avere assegnata un'an- 
nua responsione ai Vescovi spediti nella Cina dal Papa (y. t. ii. not 665. )• Il Ve- 
■covo di ZaiiunfU^eva una pensione dalla corte, che secondo il computo dei Geno- 

P^ ^eaii, equivaleva a loo. fiorini annui. E chiaro da ciòcche i Genovesi frequentavano 

1 le ^uel porto y e che vi giungevano per la via dell' Indie. Un trafficante Italiano, detto 
1^ S'ietro di Lucolungo conoprò al monte Corvino il terreno per fabbricare una Chiesa 

2 j in Cambalu ( Waldding. Ann. t. vi. p. 71. ). UnLombardo probabilmente PAerinó 

( V. t. 1. p.65. not.) rammenta il Monte Corvino^ che calunniava la Corte Romana io 
Cambalu. Dice il B. Odorico: ,, arrivammo in una città maravigliosa detra Quinsar. 
^ m Questa cittéi è la maggiore che sia in tutto il mondo , e sì grande che appena ar- 

I V disco dirlo. Ma ho ben trovato a Veuezia assali persone , che vi sono stale » 

^ Ram. Nav. t. ii. p. 255. A. ) . Sappiamo dalla lettera citata di sopra del Monte Cor* 

^ÌDOjla via che facevano gl'Italiani per giungere al Catajo; ,, De via notifico quod 

^i per terram Gothorum» Imperatoria Aquilonarium Tartarorum, est brevior et se- 

^9 cuffioTi ita quod cum nunciis quinque vel sex menses poterunt pervenire ;,;Par* 

la di altra via, che poteva farsi passando per V Indie; ma dica che per giungere a 

Cambalu per quella bastavano appena due anni • 

(3) Questo trattato è stampato nel Volume III. dell* opera del Pagnini , che ha 

per titolo Della Decima e delle altre gravezze , pubblicata in Firenze colla falsa 

data di Lucca e di Lisbona, opera che s'incominciò a tenersi nel conto che me- 

7ita solo molti anni dopo che vide la luce • lo feci ricerca di questo Codice nella 

Uccardìana « ma è andato perduto • 

Star, del Milion. V. I. / 
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provvisioni occorrenti per tale viaggio^ aperto e sicuro come esso dice 
per tutti i Franchi e che compievasi in nieno .d^un.anno (i). Quel trat- 
tato fu scritto nella prima metà del secolo XIV. e da ciò si comprende 
quanto prontamente si fossero industriati gF Italiani .d'ampliare i loro 
traffici. Che\:olIa Cina fossero stabiliti regolarmente^ è chiaro^ perohè 
il Balducci non dice esservi stato ^ ma che adi • quelle cose diai.inerca* 
tanti^ mentre era a servizio dei Bardi alla Tana e in A.rmeaia(3) • 

LI. La fama ottenuta dai Poli pei loro viaggi y le cose maravi- 
gliose da loro raccontate^ non solo destarono la cupidità dei mercatanti| 
ma la brama in alcuni arditi Europei di ottenere pari celebrità, e di ve- 

(i) Ciò conferma l' asserzione del Bfonte Corvino • 

(2} ( Della Decima t. in. p. 4. e seg. ) Secondo il. Balducci dalla Tana o Àzoff 
fino a Gitracan 9 eh' è l' antica città d' Astracan , chef fu distrutta da Tam«rlaiio jf^ei 
1595. vi erano 25. giornate di carro tratto da' buoi ; 10. o 12. di carro tratto da' ea- 
valli di li a Sara , o Sarai capitale dei Tartari del Capctfaac^ città parimente distrut- 
ta da Tamerlano . Da Sara o Saracanco, città secondo il Forster situata sulle rive 
del laik o Ural, otto giornate per acqua . Di li a Urgenzi, o Urguenz venti giornate 
di carro tratto da cammeli. Questa città della Cauresmia è sul Ghion^o fiume Osso 
degli antichi . Di U adOltrar 38. in 40. giornate. Questa città detta Otrar ed an- 
che Tareb sul Sirr, città segnata nel mappamondo di fra Mauro. Da Oltrare ad A.r- 
malecco 45. giornate di somaro. Questa città credela il Forster Almalig nel Turche- 
stan , ch'è rammentata nelle Tavole di Nessir Ettuseo , e d' Uiugbeg( Geogr. Min 
t. III. p. 145). Congetturasi che fosse fra Tascb kend e Tlrtisch, e sulle rive del fiu- 
me Ab-£ile confluente del Sirr Daria . Numera il Balducci 70. giornate d' asino da 
Armalecco a Camexu, che secondo il Forster é Kami ( che dà nome al deserto ) coli' 
addizione della Sìllaba xUy o ziu secondo la proDunsia Italiana» che significa città in 
Cinesi ( ved. 1. 11. p. 233. ). Di U al Cara-Muren cinquanta giornate di cavallo • Il 
nome di Cara Muren^ che è il tartaro del fiume detto dai Cinesi Hoamg ho (t. ii.not 
406.) mancava nelle slampe del Pagnini^ma vi supplì il Forster con un codice, che ap- 
parteneva allo Spreogel . Dal Cara-Muren poteva il trafficante andare a Gassai per 
vendervi le monete d' Argento e cambiarle in moneta di carta detta Balisci ( v. t. ii* 
cap.xviii.)che ilB.Odorico dioeBaliSjche valevano cinque carte bambagine,e ognu- 
na di queste un fiorino e mezzo d' Italia (Ram. Nav. 1. 11. p. 240. E. ) . Dice il SaU 
ducci essere il Balisci la moneta del signore del Gatta jo, bollata al suo marchio. 
Cassai secondo il Forster che abbiam seguito sin qui, nel dichiarare l'itinerario, è- 
Ktsser suU'Hoang-ho nella riva posta sull' estrema parte settentrionale del suo cor- 
so • Ma non saprei a tale opinione appigliarmi, mentre il Fiorentino intese parlare 
della città detta dal Polo Quinsai , e Cassai da fr. Mauro , e dal B. Odorìco ( 1. e. 
p.243' O. ) che dimostrammo essere Hang-tcheu ( t. u p* 129. n. 6.) • Secondo ii 
Balducci, da Cassai a Gamalecco , eh' è la maestra città del paese di Gattajo, si fa 
in 3o. giornate. Gamalecco è la città detta dai Tartari Cambalu , dagli Arabi Cham 
Bulech ( Abulf. Geog. Min. t. iii. p. So. )jO il moderno Pekino (Y* t.ii. n. Sia. ) 
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rìficare cc^ii ocelli propri quei raccoati maraviglìosi • Il più celebre 
fra questi fu Giovanni di Manderilla cavaliere Inglese . Esso essendo 
stato educata signorilmente, ed avido d' istruirsi^ e di cercare secondo 
la consuetudine di quel secolo avventure straordinarie , intraprende 
lunghissimi viaggi • Parti per la Terra Santa nel i3aa, é trentatre an- 
ni implicò a viaggiare in Affrica e in Asia . Per meglio inoltrarsi, e co- Kn. i32«. 
noscere quelle contrade, si pose ai servigi del Soldano d' Egitto, e del 
Gran Caii dei Tartari . Tornato in patria non seppe sopportare i viij 
che vi regnavano. Preso volontario bando, si ritirò in Liegi, ove pria 
di morire scrisse la relazione dei suor viaggi in iiiglese , in latino , in 
francese^ pie.nliffonderne maggiormente ed agevolarne la lettura, col di- 
visamento di muovere i Latini a riconquistare Terra Santa (i) . 

LII. Se le cognizioni recate dai Poli crebbero l'industria Italiana, 
ed ampliarono le relazioni dell'Europa e dell' Asia, le vicende le ri- 
voluzioni, le guerre accadute in quest'ultima regione, non solo per 
alcun tempo fecero cessare ogni traffico coir estremo Oriente , ma 
quasi interruppero Ogni diretta comunicazione fra quelle due parti del 
mondo . S. Giovanni d'Acri o Tolemaide, cadde in potere dei Soldani 
d' Egitto, più per V anarchia, e i vizj che vi regnavano, che per lo sfor- 
mo degV Infedeli . Fu tolto cosi ai Latini l' ultimo baloardo che posse- 
devano in Terra Satlta • Deposero i Cristiani per sempre il disegno di 
recuperarla , e cessò per essi ogni sicuro ricovero ne' mari di Soria : 
subordinati ai capricci dei Soldani d' Egitto furono i traffici degl' Italia- 
xii j e cessò ogni eccitamento per gli avventurieri d' Europa di trasfe- 
rirai oltre mare per cercare ventura . Le guerre fra i Saracini e i Cri- 
stiani irritarongli scambievolmente, e renderon più acerba l'intolleran- 
«a maomettana • Se i Soldani d'Egitto , agevolarono coi trattati i traffici 
^egli Europei, e aprirongli i loro porti, gelosamente vollero inantenersi 
la privativa del diretto traffico coU' Indie , e perciò era ai Cristiani vie- 
tato l'inoltrarsi nell' Asia (a). 

Lill. Perduto dai Latini V Imperio Greco , perduta la Palestina, > 

mi volse il traffico delle spezierie verso Alessandria , e il Mar Maggiore. 

(a) Maria Saiilit. p. a3. 

(i) La Riccardiana possiede un volgarizzamento Toscano del Mandevilla (atto 
Attila copia Francese nel i49a.Queito fa stampato inFìrenze ad istaazadiSer Pietro 

^lE^acifti da Pesci» , edizioae esistente in quella Biblioteca : altra edizione Fiorentina 
stampata da Giovanni da Magonza nel i493- in 4* si cita io una nota eh' è in fine 

^d GoAce; Fu fatto, altro volgarizzamento stampato In Venezia nei 1567. in & I) 

'Purchas io pubblicò nella sua raccolta fai latino ( t. ni. p. 128. ) 
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Sembra che T intolleranza dei primi Califfi aprisse quest'ultima via a 
quella mercatura . Risalivano, le merci' indiaiie T Indo contr' acqua , 
giungevano nella Battriana ; di là erano trasportate al Ghion detto da 
gli antichi Osso : per l'Osso al Caspio ^ a Gitracan sul Volga ; per 
Ko di cammeli dal Volga al Tanai , e a grado della corrente alla sua fi 
sul Mar Maggiore (i). Quella via mantenne una certa concorrensa i 
quei traffici , e frenò la cupidità dei Soldaui d'Egitto per alcun '•tempo. 
Perciò le repubbliche Italiane potenti ia oiare^ per mantenersi in pos- 




sesso di quella mercatura^ si procacciarono stabilimenti nel Mar Mag< 
giore. Nella Gazariar(a) i Genovesi fabbricarono Caffa (3)* I Vinisianj 
si stanziarono alla Tana e a Soldadia^ e ivi concorsero pure iPi^i^ (3) — 
Ma la rivalità di Venezia e di Genova fu la cagione della decadenzik 
della potenza marittima e dei traffici dell'Italia. Accesasi crudeliaùma. 

(a) té I. p. sa5. not. 6. 

(r) Tale è la reUzione che dà il Ramusio delle vie che seguivano le meni In- 
diane per giungere in Europa . Ma ia prima parte del viaggio è errata ,e in altro 
luogo la rettificammo . ( Ram. Discor. aopra i Viaggi delle Speziarle 1. 1. p 4'^* C* ) 

(2) Racconta il Gregorà oome operavano i Genovesi per ampliare i loro traf- 
fici. Essi avevano ordine dal loro governo, che allorché imbattevansì ini paesi 
forniti di porti comodi e difesi dai ventif opportuni pei traffici, dovevano prima di 
tutto cercare di strìngere amicizia coi signori di quei luoghi^e renderseli benevoli. 
Trovati in fatti di tali luogi intavolavano trattati , conveaivano le gabelle da pa- 
gare , e promettevano libertà a ciascuno di comprare le lóro merci . Stabilite le 
leggi e gli scambievoli patti > ed ottenuto il luogo da loro pr««G€lto, vi fabbrioavano 
abitazioni , botteghe , magazzini e ciò che necessario era per abitarvi» e porvi a 
sicuro le loro merci . CosV fondarono ia città di Cafia . Gintonda^dosi da prifno ài 
poco terreno, che cinsero di fosse e di trincee , e qui ri abitarono senza difesa alcut 
ma di mura • Indi a poco a poco trasportando per terra , e per mare pietre , e ma- 
teriali , si estesero in lungo e in largo y alzarono le case ^ usurparono furtivamente 
altro terreno: E sotto colore dell'affluenza delle merci, che richiedevano più ampj 
a iiicuri magazzini, dierono al fosso 9 e alle trincee più largo giro ; e gettarono tali 
fondamenti^ ehe promettevano qualche cosa di grande . Cosi con piccioli, ma fre* 
quenti accrescimenti, la città in tal maniera fortificarono , che. gli abitanti vi erano- 
sicuri e non temevano di assedj • Preso quindi maggior coraggio trattarono con 
gli Sciti che andavano a Gaffa, con minore riserva e coli' alterigia eh' era lor pro«» 
pria e naturale ( Afariu Stor. del Comm. dei Viniz. t. vi. p. 66. ). La Politica G«no. 
vese fu seguita dalle altre nazioni^ che posteriormente s* ingrandirono coi marittimi 
traffici . 

(3) Nel Portolano prezioso della Medicea da noi descritto » eh* e c^Piat dii 
éA i55i. , vicin» alia Xa^^a e segnato uà luogo col some Pvnui iHsanorum , 
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guerra fira quelle repubbliche^ fu di esito funestissimo pei Viniziani da 
primo y ma per la consueta mutabilità dì vicende ,■ che dovrebbe abbat- 
tere ogni presunzione dei mortali , divenne tanto perniciosa a^ Genova 
dopo la disfatta ch^ ebbero dai loro implacabili nemici collegati coi 
Catalani y che per impedire il totale loro estermiuio doverono i Geno* 
vesi sacrificare la loro iudependenza , e darsi in balia dei Visconti, e 
perciò il traffico delle spezierie passò quasi tutto nelle mani dei Vini- 
ziani • 

LIV. Più terribili sconvolgimenti cagionò in Asia la caduta dei 
Gengiscanidi . Dopo aver conquistato un terzo delF orbe cognito , ed 
Asser calati nelle più fertili ed opulenti regioni dall'Asia , cessò la reve- 
renza dei principi della famiglia pel supremo loro imperante, il Gran 
Can signore della Tartaria e della Cina. Mirarono questi all' iudepen- 
denza , e riuscirono ad ottenerla. Perciò gli affari dei MogoUi non eb- 
bero più unità di reggimento • Divisi di religione , e d'interessi , non si 
«occorsero scambievolmente , anzi per cupidità di ampliarsi in signo- 
ria, si accesero fra loro crudelissime guerre; tutti poi s'ammollirono. 
▲d e^mpio dei Gengischanidi , s'invaghirono d' indipendenza i loro 
^an vassalli. Riusciti i più a consegirla , si governavano colla tiranni- 
de d'nsurpatori • Ijiapoli erano oppressi, i viaggiatori malmenati, mal- 
aicure divennero le vie, e l'Asia era afflitta da intollerabile anarchia (i) . 
^Funesto effetto della debolezza degl'imperanti è il perdere l'amor dei 
Midditl^ e tutti i popoli assoggettati ai descendeti di Gengiscan , si a<- 
^eesero del desiderio di scuoterne il giogo. 

LV. Il secondofenito d'un misero lavoratore , detto Tchu-yven- ^^ ^^ 
ng y che aveva abbracciato il mestiere delle armi, cacciò i Mogolli 
Cma, egli obbligò a^ifugiarsi nella primitiva loro cuna. In quella 
era furono distrutte, e rovinate molle città del paese compreso fra- 
la Mongolia e la Cina , perlochè, molti dei luoghi rammentati dal Polo* 
in quelle contrade furono distrutti , e malagevole si è reso il rintrac- 
ciarne la posizione . l^chu-jn^en-tchang diede principio ad una poten- 
te dinastia , che ebbe il nome di Ming (a) . I nuovi principi di sangue 
Cinese ripristinarono le antiche léggi , e pei forestieri fecero rivivere 
quelle cautele, che tanto difficile rendevan l'accesso in quell'Imperio. 
Ciò si ravvisa dalla relazione degli ambasciatori speditivi da Schah 
Roo. Avendo i Ming riunito sotto il loro doutinio^ tutto l'Imperio della 

(a) Hi«t. Centrai de la Ghia. t. x. an. 1369. 

( 1) Vedasi Lapgles Vita dì Timor tratta dagli scritlorioritatali (Iiiitit.deTi-> 
Mir p. 56. ) 
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Gina^ cessarono quelle denominazioni distinte di Catajo^ e di paese 
dei Mangia e per le riroluzioni accadute nelle altre parti dall'Asia^ 
mutarono i regni rammentati dal Polo^ quasi tutti nome e confine. 
LYI. Mentre la potenza dei Gengiscanidi ^ era da (^ni parte assa- 
An. i336. jjj^ ^ nacque nella Transossiana Timur Beg, più noto sotto nome di 
Tamerlano . Quantunque padrone di picciola signoria ^ smisurata am- 
bizione aveva di dilatarsi in fama y e in potere • Disceso per femina d 
Grengiscan 9 quel conquistatore volle imitare. Dotato d'animo audace ed 
intrepido^ fecondo d'espedienti nelle trattazioni politiche^ non meno 
die nelle spedizioni guerriere^ persuase a non pochi signori Tatari 
suoi vicini di riconscerlo per loro capo. Alcuni pacificamente il con 
sentirono , domò colla forza i recalcitranti y e s'iaipadroui in tal guisa 
di tutta la Trausossiana . Il suo crescente potere apri larghe speranze 
ne cuori de' venturieri Tartari e Turchi , che inondavano TAsia. Affe- 
zionogli al suo nome colla preda e cogli onori y e con severità ,- non di 
rado tirannica y incutè ai suoi y ed ai nemici terrore . Facendo scorrere 
il sangue a rivi^ s'impadronì del Gorassan y della Cauresniiar^ di parte 
dell'India 9 della Persia^ dell'Asia Minore , della Giorgtania^ deltai Ga- 
camania^ e di tutto il paese vastissimo fra il Gaspio^ l'Eussiao^ e il 
Mar Ghiacciato compreso . Nel recare la guerra vers o le partici Ira- 
montana y i suoi luogotenenti distrussero V emporio celebre Sella Ta- 
na^ con danno gravissimo dei Genovesi e dei Viniziani . GH ultimi vi 
fecero una perdita valutata isoooo. ducati d'oro (a). Da indi in poi 
queir opulentissima città y centro dei traffici asiatici nel mtedio •vo , 
c^dde nello Mjuallore in cui trovoUa Giosafa Barbaci* Mentre Timur 
meditava di conquistar la Gina^ la morte che doma ogni umana :Super^ 
bia^ troncò il corso dei suoi trionfi • 

LY II. Il potentissimo imperio da lui fondato ^ si suddivise rapida- 
mente y e rigettò l'Asia nei consueti sconvolgimenti y tornò ad essere mai 
sicura ai trafiicanti , e ai viaggiatori y e specialmente ai Gristiani , per- 
chè i Tartari di Zagatai, di Persia, e del Kaptchack avevano abbraccia- 
ta la legge di Maometto, e insiememente l'intolleranza di quella setta • 
Perciò poche sono le relazioni , che si hanno dell' Asia del secolo XV. 
Lo Spagnuolo Glavijo , spedito Ambasciatore a Tamerlano da Enrico IIL 
re di Castiglia nel 1 4o3. di quel celebre conquistatore, scrisse le storia (i). 

{a) Mann. Stor. del Comm. dei Viniz. t. tu. p. i lo. 

* 

(i) Il De Bure (Bibliog. Instructif. Hist. 1. 1. p. i^ ) cita un edizione rara di 
fatata opera tumpata in Siviglia nei i58a. in fot. Il Meuael BibL t.it.p.iKp.aiS. 
me dà il titolo. » Gonzalo Argute de Molisa de la Monteria , Historia del Gran T«^ 
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gberi^ i Serviani, i Vallachi spaventati, riuscirono a muovere contr 
esso Tamerlano^ il quale vintolo nell'Asia Minore lo ebbe suo pri 
giouiero . Fu creduto per quelle catastrofi y distrutta la formidabile 
teiiza degli Ottomanni. Ma i Greci inviliti, non seppero cogliere To 
portunità di spengergli in Europa . Da ciò ne avvenne , che Maome 
to fglio diBajazet, indi A mura t , renderono più formidabile quell 
Au. 1453. nazione , che sotto Maometto II. riuscì ad espugnare Costantinopoli .^ 
e a distruggere rimperio Greco . 

LIX. Avevano i Turchi abbracciato il maomettismo , e alla nati 
ferocia aggiunsero FintoUeranza . Sprezzatori d'ogni gentile istruzio 
uè sotto la loro signorìa , caddero la Grecia , e V Asia nella crassa ign 
ranza^ e nello squallore in cui sono tuttora. Avidi di conquiste^ n 
mici del nome Cristiano^ non curavano da primo né ttaffici, né rela- 
zioni coir Europa ^ che travagliarono con crudelissime guerre. Rende- 
rono in tal guisa difficili le comunicazioni coli' Asia ,. e più rari i viag^ 
. gi • Gli ostacoli ^ e r avarizia dei Turchi , volsero tutti i traffici Indiani^ 
verso i pòrti del Soldano d^Egitto . 

LX. Le poche relazioni delle cose Asiatiche del secolo 'XY. I^ 
dobbiamo ad un nuovo potentato^ che divenne l'antemurale dell'Asia, 
contro gli Ottomanni. I medesimi ^ non tutti i Turcomanm^ gente? 
vagabonda^ e dedita al ladroneccio (a) avevano soggioghati. Iki. prava, 
natura di quelle genti , eccitò lo sdegno di Ta merlano ^ che gli assai— 
tò con impeto tale^ che npn ebbero altro scampo, che di irelb^arsi 
augr inaccessibili monti dell' Armenia , e dell' Asia Minore. • Decaduta 
la potenza dei Tijnurìdi , o discendenti di Tn merlano, una tribù Turco- 
mana detta datr insegna del Monton Nero , s'impadronì dell' Armenia 
• del Diarbeckr: di breve vita fu la sua signorìa > imperocché altri Tur- 
comani dall' insegna detti del Monton Bianco , capitanati da Hazon- 
Hassan> o Usum Cassan , come lo appellarono gl'Italiani, l^^gì<%ò* 
Quel condottiero proseguendo il corso di sue vittorie, conquistò la Par- 
aia, TArmenia, l'Irak- Arabico, la Caramania (Z^) , e fondò un impe^ 
rio, che comprendeva quasi tutta l'antica Persia . Molto si ragionava 
d'Ussum Cassan in Italia , e l'Angiolello , che militò contro di esso 
Bell'armata di Mustafà, figlia di Maometto II., scrisse le gesta di quel ce- 
lebre capitano. IViniziani crederono utilissima un'alleanza con quel 
formidabile Turcomano, che poteva fare una salutare diversione contro 
il Turco loro comune nemico, che rapidamente inoltra vasi colle con- 
quiste in Asia, e in Eurepa. Aveva Ussum Cassan sposata una figlia 
dell' Imperadoi^e di Trebisonda . Di quella donna , nipote era Caterina 

{m) T. II. ». 4«. (A) Deguign« t iv. p. 5oi. e aeg. 




DEL MILIONE 

* 

Zeao^ uno dei più cospicui ottimati della repubblica di Venezia. I Vini* 

lEiani spedironlo a quel signoresche lo accolse con grande onoranza. Scris* 

me lo Zeno la relazionis del suo viaggio , che irreperibile era sino dall'età 

del Ramusio. La repubblica gli spedi poscia Giosafa Barbaro ^ che per 

traffico era stato altra volta alla Tana ^ indi Ambrosio Contarini. £ 

le interessanti relazioni de' viaggi di quei due , non meiio che deli' An* 

gioiello , pubblicò il Ramusio (a) . 

LXI. Dal 0>ntarini s'appara quanto i Turchi rendevano malage- 
vole T inoltrarsi nell'Asia. Ei dovè prendere la via della Polonia, e 
della Russia per recarsi a Gaffa , ove s' imbarcò per lo Fasso , e di li 
per la Mingrelia > e la Giorgiania giunse a Taurisio , indi a Ispaan • Com- 
piuta la legazione , tornò per Taurisio al Fasso , e voleva recarsi a Gafr 
fa nuovamente: ma apprese in via , che quel celebre emporio, era cadu« xa, ,^^5. 
to ili potere degli Ottomanui . Perciò dovè volgere il suo cammino ver- 
so il Caspio ; e per Gitracan y e per la Russia si restituì in patria . Appa- 
fiacuo dal Barbaro, come^ tutto era.mutato in quelle un di trafficanti 
contrade. Intolleranti erano i Tartari Maomettani, stanziati fra il Don 
« il Volga : i signori che abitavano fra la Mingrelia e la Tana, facevano 
tHestiere di spogliare le cara vane, e operavano la rovina di quei paesi. 
•di trovò Gitracan emporio un di de' traffici delle spezierie decaduto, e 
liello squallore a cui fu ridotto dalle armi di Tamerlano . 

LXII. Ninna relazione Italiana del secolo xv. di viaggi fatti nell' 
«stremo Oriente abbiamo v, se se ne eccettui quella di Niccolò Conti (i). 
£lsso per ragione di traffico giovinetto recossi in Soria, ove apprese l'Ara- 
]3o . Da Damasco pel deserto passò a Baldacca, e pel Tigri a Bassora , 
indi nel Guzerat , e costeggiata la penisola Indiana fu a Bisnagor , al- 
le isole di Geylan e di Sumatni ^ ed ei è il primo che appelli 1' ulti- 
xna, conquesto nome. Proseguendo il corso di sue lunghe peregrina? 
^ioni visitò il regno di Ava , l' isola di Giava (a) , le Molucche , di cui 

(a) Navig. t. II. p. 6 5. e s^g. 

(i) Altri Italiani furono nell' Indie in quel iecolo « ma che non scrissero rè^ 
laiione alcuna del via^^gto , fra questi fu Bdrtoiomaieo Fiorentino, di cui ci occor?- 
^er4 far4: ult<friore meni^ione . 

(2) Seguendo I4 legione ftamusiana, pare che il Conti faccia menzione di Maa« 

^,di Q iin«ai i di Zji«ian come di iu'ighi da lui visitati , m<i dietro l' antdrìtd d'al^ 

mri testi li quei viagi^io, iove e di Mangi» di Quiasai, di Zaitun , leggesi Macino , 

IVejtai , Xeitona, porto situalo alla bocca del fiume d Ava. il P. Zu ria» che il pri^ 

moavveri qu<st'* vari mti, hd eiustificato ìi G>nii che poteva esser per quella ine- 

Stor. del Milion. V. I. g 
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fu il vero scuopritore. Passò indi nel paese di Ziampa^e tornando indietro, 
avendo solcato rOceano Indiano ed il mar Rosso, giunse in Egitto^e do 
venticinque anni di assenza tornò in patria . La colpevole deboleezape 
scampare la vita, d'aver rinegata la fede di Cristo, condusse il Conti pen- 
tito ai piedi d' Eugenio IV. in Firenze , che assoltolo ^ voile che uar 
rasse tutte le còse da lui vedute al Poggio «uo segretario, che diligente^ 




mente le scrisse in latino (a) . Tali furono gli scuoprimenti fatti dagli 
Italiani e dagli Europei fino alla aietà del secolo XV. E a niuno puci 
sfuggire Timportante considerazione, quanto per questo lato superasserc^=3 
i Poli tutti i posteriori scuopritori, e quanto il Milione primeggi pei 
importanza di fatti , e di cose , per esattezza e acutezza d^ osservazi< 
ni , su tutte le altre relazioni dei viaggiatori, di cui abbiaoio data con< 
tezza . Restaci ora da cosiderare qual fosse Tinflnenza di questo libro su- 
gli ulteriori mirabili scuoprimenti orientali , ed occidentali del secoW 
decimoquinto. 

LXIIi. Per quanto la decadenza di Geqova facesse passare la mag 
gior parte dei traffici dell^ Asia, e specialmente quello delle spezierie 
nelle roani deiViniziani come si disse, non era malagevole il prevede- 
re che prossima era la rovina della mercatura della repubblica^ Erano 
quei tralDci di specolazione e del tutto subordinati o ai capricci del Sol* 
dano d' Egitto , o a quelle varietà di vicende, che non è in potere dell' 
ttomo né d' impedire, né di sospendere . La repubblica divenuta pa- 
drona di vasto dominio in Terra Ferma, trovossi implicata in continue 
guerre clie vincolavano i traffici , gli sottoponevano a duri gravami , a 
danni frequenti . Era minacciata dal Turco in Dalmazia , in Morea ; la 
invidiavano, e l'odiavano pel suo potere i Duchi di Milano, i Fiorentini, 
a quei dì potentissimi, per le arti della lana, della seta, e del cam* 
bio. L'esempio delle industriose Italiane repnbbliche, afvevti invaghiti 

m 
/ 

(a) Ram. t. i. p. SyS. 

satta aomenclatura reputato menzognero . L' interpretazione del viaggio data dallo 
Zurla, vi reca chiarezza, e gli restituisce i* autorità ( Dissert. t ii. p. 195. ) Il Cod. 
Hagliab. Cart. del Sec. xv. Glas- xxu palch. 10. n. i5i. contiene il lib. iv. De va- 
riétate rerum fortunae del Poggio,che comprende la relazione latina del viaggio di 
Niccolò Conti. Molte varianti sono in questo Testo, collazionandolo coU'edizio- 
im,ehe né ha data il Ramusìo. Ivi pure sì legge ùon Mangi y ma Macinum j e in 
vèee di Zeitun , Xaiion . Manca in questo testo quella parte della dettatura del 
Conti , ove tratta della vita e costumi degli uomini delP India , che pubblicò il 
Ramusio. M» l'intero viaggio con questo capitolo leggesi nel Codice Magliabe- 
chiano . Clas . xiii. palcb viii. Cod. 84. 
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Iti altri popoli Europei di libertà^ di franchigie , e di traflici per 
arricchirai • Gli abitaoti del Baltico dair esercizio della vita piratica 
^rano paasati a costamanze più miti • Nuove importauza diede alla Bas^ 
«a Germania lo scuoprimento delle miniere dell' Artz , e poster iormen- 
tje quello delle altre di Freyberg , che al Duca Ottone possessore delle 
niedesime procacciarono il soprannome di ricco (a) ; la nuova opulenza 
crebbe il lusso in quelle contrade , o col lusso i-fattizj bisogni . Le cit» 
tà marittime del Baltico ed altre delk Germania Inferiore ottennero 
molte franchigie. Per mantenersele^ e per rendere prosperosi i loro traf- 
fici^ fecero una lega conosciuta col nome di Anseatica , di cui Brugia 
era il centro . Ciò stabili attive relazioni commerciali da detta città si*» 
no a Novùgorod. Brugia era lo scalo dei traffici del settentrione e del 
mezzodì. Ivi recavano gl'Italiani^ e principalmente i Yinizìani le 
spezierie^ e le altre merci orientali , che permutavano in lana, in panni 
greggi , in metalli , in generi utili per la marineria , e il soprappiù ve« 
lìiva loro pagato coir oro, e coir argento delle, miniere Alemanne . . 
LXIY. Intanto tutti i gran potentati d' Europa avevano afforzata 
Tautorità nei loro ^tati. Gessata era l'anarchia feudale, eransi acco^ 
atumati i vassalli potenti ad obbedire . Permutarono i principi le leve 
tumultuarie^ in assoldate milizie^ pronte a frenare gK interni pertuba* 
tori ^ e a difendere lo stato dalle esterne aggresroni . Cessate erano le 
guerre intestine, tanto funeste airinghìlterra . La Francia avea scacciati 
gl'Inglesi dal suo territorio. L'Alemagna, ove tuttora dominava il feu- 
4al reggimento era rispettata e temuta per la potenza di casar d'Austria 
€:hc riusci a rendersi ereditaria V imperiale dignità . I Portughesi , gli 
Spaguoli avevano scacciati gii Arabi dalla loro penisola , e in quelle 
crudeli e lunghe guerre eransi fatti intraprendenti e bellicosi . 

LXV. L' impulso ai mirabili scuoprimenti posteriori , venne dal 
popolo, da cui meno gli avrebbe attesi TEuropa . Ma basta un sol grand' 
nomo a dare indole nuova e generosa ad una nazione morigerata e guer* 
s-iera • Ed uno di tali uomini fu V Infante D. Enrico , cui diede i natali 
il Portogallo . Signore di grand' animo, era stato un valoroso combatti- 
tore sotto il padre, contro i Mori Affrican],e dopo la morte di esso man- 
t^enevasi bramoso di operare cose magnanime • Perciò volse la mente a 
^rercare nuove terre per mari sconosciuti, ove diffonder potesse il Van* 
gelo , ed anco estendere i traffici della sua patria , e le cognizioni geo», 
grafiche dei suoi tempi . D. Ejirico sommamente commendare si debbe 
per la prudenza^ con cui condusse a termine i.suoi disegni; ebbe non 

(a) Leonhtrd. Haaib uch far Reisend in Sachsiche Land. Leip^. Ì796. p. 368- 
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dubbia speranza di riuscirvi, colT attingere avidamente lutti ì lum 
che forniva Tetà sua . Perciò consigliuvasi coi matematici per ricerca 
re del sito^ e della configurazione della terra , e siccome era d'acuto 
svegliato ingegno molto leggeva , eAli molto s informava per avanza 



gli scuoprimenti Affricani . E intorno a quel continente chiedea lumi^ 
ai prigionieri Tingitani ^ ed agli abitatori della Libia Interiore (a) » & 
in più particolar modo si volse a Venezia, ch'era il centro, e la sede 
degli studj geografici in quel secolo . Air adempimento del suo disegno 
utilissimo fu il viaggio che ri fece D. Pietro suo fratello nel 14^8 (i). 
Ivi ebbe fra gli altri libri : ce quello del magnifico Messer Marco Pòlo- 
<( Viniziano , che da lui fu portato in Lisbona, che gli fu donato come 
c( un singolare presente , e il detto di poi tradotto nella loro lingua , 
<( fu gran causa che tutti quelli serenissimi s'infiammassero a voler far 
« scoprire T India, e soprattutto il reD. Giovanni » (b) . D. Enrico 
dava stipendio a Patrizio de' Conti , Console di Venezia in Portogallo 
uomo celebre per lo suo valore in geografia (e) . E questo Conti rendè 
un segnalato servigio a D. Enrico , fattosi mediatore di porre ai suoi sti- 
pendi il celebre Alvise da Ca da Mosto , che tanto inoltrò congiunta- 
mente ad Antonietto Uso di Mare Genovese gli scuoprimenti Affricani 
dei Portughesi {d) Morto V Infante D. Enrico, nel re Alfonso si trasfu- 
se il genio delle scoperte , ed esso per mezzo di Stefano Trevisan man- 
tenevasi in relazione con Venezia . Giunta alle orecchie del re la voce 

(a) Maf. Stor. dell* Ind. p. 6, {b) Ram. Nav. v. i. p. 194. A. (e) Zurl. 

Dissert. t. n. p. 188. {d) Idem ibid. p, 101. 

(1) Qui k da notare un' importante scoperta relativa alla Storia della Geogra* 
fia fatta dal P. Zurla , che V incominciamento degli scuoprimenti di D. Enrico non 
dee riferirai come si fa nella Storia Generale dei Viaggi all' anno 1415, ma bensì 
«iranno r429. ( Dissert. tu. p. ii5. n. ) . Perciò più mirabile è la saviezza 
deir Infante d* avere attinie tutte quelle notizie in Venezia , prima di avventurare 
le sue navi in quelle perigliose navigazioni , e più autentica diviene T influenza 
ch'ebbe il Milione in quei mirabili scuoprimenti . É ancora da notare che la pos- 
nibilità del giro dell' Affrica, venne accertata in quel secolo da una nave Indiana^ 
che per impeto di fortuna^ fu spinta 2000 miglia lungo la costa ÀflTricai^ ad occi- 
dente del Capo di Dìab che cosi secondo fr. Mauro era appellato l'estremo promon- 
torio dell* Affrica che fu dotto posteriormente Capo di Buona Speranza (Zurl» 
Mappam. di'fr. Maur. p.62. ) . Narra il Purchas ( Pilgritnes the Second Part. Lond. 
1625. p. i6i5 ) che gli fa detto da Francesco de Sosa Tavares, che nell'anno iSiS. 
D. Ferdinando, figlio ed erede della corona, gli mostrò un mappamondo trovato 
nello studio d' Alcobaza, che era stato fatto 120. anni prima, che dimostrava tutta 
la navigazione per l' Indie col Capo di Buona Speranza, eh* era come Io segnavano 
le ultime carte • 
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ciascua ravvisa dall' esposto^ somma fosse V influeaza del Milione pel 
passaggio air India per la via di levante , più diretta fu V influenza dì 
esso allo scuoprìmeuto del Nuovo Sfondo . 

» Voi arete inteso, LorenzOt il per la mia, come per lettera de'nostrì Fiorentini 
Lisbona ,come fui chiamato, itindo io aSibiliai dal Redi Portogallo ;e mi pregò e 
mi disponessi a serWilo per questo viaggio, nel quale m'imbarcai a Lisbona a*tredic 
del passato , e pigliammo nostro cammino per mezzodì ; e tanto navigammo » e 
passammo a vista dell' Isole Fortunate , che oggi si ohiamano di Canaria , e pas 
sammole di largo , tenendo nostra navigazione lungo la costa d' Affrica , e tani 



navigammo , che giugnei^^o qui a uno cavo , che ai chiama el Caao f^crdé , ch'è 
principio della pro?incia d' Etiopia , e sta al meridiano dell' Isole Fortunale 
e tiene di larghézza quattordici gradi della linea equinoziale , dove a caso trovami 
mo surto due navi del Re di Portogallo , ch'erano di ritorno dalle parte d'India 
orientale , che sono di quelli medesimi che andarono a Galicdut , ora quattordici 
mesi fa, che furono tredici navigli , co quali l' ho auto grandisainri ragkNiamenti 
non tanto del loro viaggio , come della costa della terra che corsone , e delle rio* 
chezze che trovorono, e di quello che tengonOf tutto sotto brevità si fari in questa 
menzione a Vostra Magnificenza , non per via di cosmografia, perchè non fu in essft 
frotta Cosmografo, né Mattematico nessuno, che fu grande errore» Sfa visi diranno 
o6sl discontortamente , come me la contarono , salvo quello to ho alcun tanto 
corretto colla cosmografia di Tolomeo . 

» Questa frotta del Re di Portogallo parti di Lisbona Tanno 1499* del mese 
d' Aprile , e navicorono al mezzodì fino all' Isole del Caro Verde ,che distanno 
dalla linea equinoziale quattordici gradi circar , e fuora d' ogni meridiano verso 
l'occidente , che potete dire che le stanno più ali* occidente che l'Isole di Canaria 
sei gradi poco pili o meno, che ben sapete come Tolomeo, e la maggior parte del* 
le scuole de' cosmografi, pongono el fine dell* Occidente abitato risole Fortunate» 
le quali tengono di latitudine coli' Astrolabio , e con el quadrante , e l'ho trovato 
esser cosi. La longitudine è cosa più difficile, che per pochi si può conoscere, salfO 
per chi molto vegghia, e guarda la cogiunzione della Lunaco' Pianeti • Per causa 
della detta longitudine io ho perduti molti.sonni» e ho abbreviato la vita mia 
dieci anni , e tutto tengo per bene speso, perchè, spero venire in fama lungo se- 
colo, se io torno con salute dì questo viaggio . Iddio non me lo reputi a superbi^ 
che ogni mio travaglia raddirizzare al suo santo servizio • 

» Ora tomo al mio proposito: come dico questi tredici navigli sopraddetti jnavi* 
gorono verso el mezzodì dell'Isole del Cavo Verde» per il vento che i dice franaezso- 
d£ , e libeccio • £ di poi d' aver navigato venti giornate , circa a ^tteceoto leghe 
( che ogni lega è quattro miglia e mezzo ) posono in una terra, dove truvoroii# 
gente bianca e ignuda della medesima terra» che io discopersi per Redi Castellas 
salvo che è pili a levante, la quale per altra mia vi scrissi , dove dicono che pi- 
gliorono ogni rinfrescameoto , e di (juivi partirono, e presono loro navigazi 
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LX.Vn. Renderono i Toscani servigj segnalati ssi mi alle scienze y 
&11e quali attesero di buon'ora • Sino dal laoa. il Fibonacci pare che 
K^ndesse comune airitalia, l'uso già noto delle cifre Arabe^ dette da es< 
figure Indiane, che tanto agevolarono le calcolazioni scientifiche e 



^erso Icrant^ , e navigoròno pel vento dello scilocco y pigliando la quarta di le* 
^aate . £ quando furono larghi dalla detta lerra^ ebbono tanto tormento di mare 
col vento a libeccio, e tanto fortunoso , che mandò sotto sopra cinque delle loro 
navi y e le sommerse nel mare con tutta la gente . Iddio abbia autb misericordia 
dell' anime loro . E le otto altre nave, dicono cheroraano ad albero secco » cioè 
«anza vela quarantotto di » e quarantotto notte con grandissimo tormeifto . E tan- 
to eorsono, che si trovorono colla loro navigazione sopra a vento dal Gare di Buona 
Speranza, che sta figurato nella costa d'Etiopia, e Sta fuora del Tropico di 
Capricorno dieci gradi alla parte del meridiano, dico che ista dall' altezza della li* 
iiea equinoziale verso el mezzodì trentatre gradi . Diche fatta la proporzione del 
parallelo truovono che '1 detto Cavo, tiene di longitudine dairOjcide nté abitato 
sfssantadiie gradi-, poco più ^ o meno, che possiamo dire che stia nel meri diano 
d'Alessandria. E di qui navigoròno di poi verso el settentrione i alla quarta del 
greco, navigando di continuo a lungo della ooata , la quale secondo me è '1 prencipio 
d' Asia, e provincia d'Arabia Felice, e di terre del Prestò Giovanni, perché quivi 
ebbono nuove del Nilo, che restava loro vsrso TOocidente, che sapete c^h'elli parte 
i' AffKca^ dall' Asia • E in questa costa vi sono infinita popolazione , e città , e in 
tlcade ferono scalate la prima fu Zafale, la.quate dicono essere città di tanta gran* 
dejoM, come è '1 Cairo, e tiene mina d'oro ; e dicono che pagano di tributo allò 
ive loro dugento migliaia di miccicalli d'oro l'anno , che ogni miccicalle vale una 
Castellana d' oro, o circa . E di qui partirono e venono a Mtzibinco , dove dice, è 
^olto aloe , e infinita lacca, e molta drapperia di seta • Ed è di tanta popolazione 
Conae el Cairo, e di Mezibincor furono a Chiloa, e a Mi^baza,( Monbaza ) e da Maba** 
^a a Dimodaza, e a Melinde . Dipoi a Mogodasco ( Magadassii^ )/e aCamperaia,e 4 
^nnclaeb ) dipoi a Amaab , dipoi Adabul ( forse Rasbel ) e Albarcon« Tutte que- 
ste città sono nella costa del mare Oceano j e vanno fino allo stretto del Mare Ros- 
so • ^ quale mare avete da sapere che non é rosso » ed è come questo nostro , ma 
^iene aolo il nome di rosso . E tutte queste città sono ricchissime d'oro, e di gioie, 
« drapperie, e spezzerìe, e drogherìe, e di suo proprio nascimento,ch'elle sono traù 
^e colle carrette dàlia parte d* India , come intenderete , che sarebbe cosa lunga a 
ripricalla • 

» Da Albarcone* traverso lo Stretto del Mare Rosso e' vanno alla Moea, la dove 
£u una nave della detta frotta , che \tk qoesto punto è arrivata qui a questo cato , e 
infiao a qui è scritto la costa d'Arabia Felice . Ora vi dirò la costa del Mare Rosso 
'verso l'India, cioè dentro allo Stretto d'esso mare • 

» Alla bocca dello stretto sta un porto nel MareRosso,Gh6 si chiama Hadeo, con 
«uu gran città • Più innanzi verso el settentrione sta ono altro porto, che si chiama 
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commerciali (a). L* Astrologia impostura antichissima^ brancollando fn 
le tenebre mantenne in grido V Astronomia . Meritò somma fama ir 
Firenze per gli studj Astronomici Guido Bonatti , e più famoso ancoi 
fu Paolo de'Dagomari detto il Geometra, che con somma lode ramme— 

(a) Elog. degr Illustri Pisani 1. 1. p. 176. 

Camarcam » e Ansuva; di poi è uno altro porto che si dice Odeinda (Odeida ), e d 
Odeinda a Lamoia , ( Lahoia), e da Lamoia a Guda ( Gudda ) . Questo porto di Gn 
da è giunto con il Monte Sinai , cbe come Saprete è in Arabia Diserta, dove dicon 
cV è iscala di tutti e' navili. che vengono da India , e da Mecca . C in questo pò 
dicono che*discaricano tutte le spezzerie, e drogherie, e gioie 4 e tutto quello eh 
pongono qui, di poi vengono le carovane de' cammelli dal Cairo ^ e d' Alessandria, 
Q le conducono, li , che dicono che vanno ottanta leghe pel deserto d* Arabi a • 
dicono che in questo Mare Rosso, non navigano se non di di per causa di moltS 
*cogl j , e secche che vi sono . E molte altre cose mi furono conte di questo mare ^ 
che per non essere prolisso si lasciano • 

.* » Ora dirò la costa del Mare Rosso dalla parte dell* Affrica • Alla bocca dell» 
stretto d'esso mare sta Zoiche ( Zeile ), ch'è signore d'essa uno Moro, che si chiama 
Agidarcabi , e dice che sta tre giornate appresso al porto di Guda, tiene molto oro 
molti al'fanti e infinito mantenimento • 

» Da Zoiche ad Arbazui ( fórse Asab ) . Di questi duo porli d' Arboiam e Zela 
n*è signore el Presto Giovanni^ e ivi dirimpetto è un porto che si nomina Tui, e 
quale è del gran Soldano di Babilonia. Dipoi da Tui a Ardem« e <ia Ardem a Zeon* 
Questo è quanto io ho potuto avere del Mare Rosso; riferiscomi a chi meglio lo sa. 
Restami ora a dire quello che io intesi della costa della Mecca , ch*e dentro del Mare 
Persico , che si è el seguente • 

» Partonsi dalld Mecca, e vannof>er costa del mare fino a una città che si do- 
manda Onnuz , el quale è un porto nelU bocca del Mare Persico . E di poi da Or- 
musa a Tua ( forse Kis ) e di Tus a Tunas> dipoi a Gapan , dipoi a Lechor » dipoi a 
Dua, dipoi a Toisis , dipoi a Prires , dipoi a Stucara, dipoi a Ratar • Tutti questi 
porti che sono molto populati stanno dentro dalla costa del Mare Persie» . Credo 
che Saranno molti più alla mente mia, che alla verità mi riferisco,che questi mi 
contò uno Uiimo degno di fecte,che si chiamava Guaspare. che aveacoiso dal Cairo 
fino a una provin. ia che si doman la Molec a ,(fors e Malacca) la quale su situaU alla 
Civita del mare Indico Credo che sia la provincia che Tolomeo la chiama G edrosica. 
Qu'-ato Mare Persico, dicono che è molto ricco, ma tutto non s'haa credere, perciò 
lo lascio nella penna a chi meglio ne porgerà la verità . 

# Ora mi resta a dire della c»sta>che va dallo stretto del Ilare Fer«co verso el 
Mare Indico , secondo eh.- mi raccontonn<i , molli che fuono nella detta armaU ; e 
maasimc- il detto Giasparre , el quale sapeva dimolte lingue , e il nome < li molte 
Provincie e città. Come di. o è uomo multo altcotico, porehè ha fatto due fiate et 
viaggio di Portogallo al Mare Indico . 
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xnorò il Bcxx^accio. Asserisce il Certaldese che era celebre in Parigi^ 
ia Ispagoa ^ in Brettagna e perfino iti Affrica (a) ; Ad esso si dehbe uiia 
più esatta calcolazione, del moto delle fisse . £ taqta cura* posero i Fior 
Teatini per mantenere in fiore quelli studia che chiamarono a professato 

(a) Gcneal. Deor. Lib. xy. e. vi. 

» Dalla bocca del mare Persico si navica a una città , che si dice Za. 
buie ( forse Dabule ) ; di Zabule a Goosa ( Goa ) , e da Goo8.a a Zedeu* 
ba , e di por a Nui , dipoi a Bacanut « ( forse Barcelor), dipoi a Salut; dipoi 
a Moogaluty ( Mangalur ), dipoi aBatecala «dipoi a Galnut , poi a Dremepetam , d; 
poi a Fandoraua , dipoi a Catat , dipoi a Galigut . Questa Città è molto grande , e 
fu r armata de' Portogailesi a riposare in essa • Dipoi di Caìigut a Belfur , dipoi a 
Stailat , dipoi a Remond ^ dipoi a Paravrangari , dipoi a Tanui ( Tanor')) dipoi a 
Propornat ^ dipoi a Guninam , di poi a Lonam , dipoi a Belingut , dipoi a Palùr , 
dipoi a Gloncoloi , dipoi a Gochin , dipoi a Caincolon ( forse Culan ) dipoi a Gain 
dipoi a Coroncaram , dipoi a Stomondel , dipoi a N agaitan , dipoi a Delmatan, di 
poi a Carepatan , dipoi a Gonimat . Infinoa qui hanno navigato le frotte di Porto^ 
gallo 9 che benché non si conti della longitudine, e latitudine della detta navigazio- 
ne, eh' è fare cosa impossibile, a chi non tiene molta pratica delle marinerie che la 
possa dare ad intendere. E io tengo speranza in questa mia navigazione rivedere, e 
correre gran parte del sopraddetto, e discoprire molto più, e alla mia tornata darò 
di tutto buona e vera relazione. Lo Spirito Santo vada con meco. Questo Guasparre» 
che mi contò le sopradette cose,e molti Gristiani le consentirono , perché furono in 
alcuna d'esse^ mi diase di poi el seguente; disse ch'era stato dentro in terra dell'India 
in uno regno che si chiama e' regno de' Perlicat , el quale é uno grandissimo re- 
gno, e ricco, d'oro , e di perle , e di gioie, e di pietre preziose, e contò essere stata 
dentro in terra a Mailepur , e a Gapatao , e a Melata , e a Tanaser, ( Tarescrim ) , 
eaPego^ e a Starnai, e a Bencola ,e a Otezen,e a Marchìn.E questo March;n dica 
sta presso di rio grande , detto £nparlicat . £ questo Enparlicat è città dove è il 
Corpo di Santo Marco Apostolo , e vi sono molti Gristiani . E mi disse essere stato 
io molte Isole , e massime in una che si dice Ziban ( forse Seilan ) , che dice che 
Volge 5oo leghe , e che 'ì mare aveva consumato d'essa , el rio , altre 400 leghe . 
I>iasemi , eh' era ricchissima isola di pietra preziose , e di perle , e di spezierie 
d* ogni genere, e di drogherie , e altre ricchezze , come sono alifaoti , e gran ca- 
valleria ; di modo che istimo che questa sia l'Isola Taprobana , secondo che lui me 
la afBgura . E pid mi disse , che^ mai senti mentovare Taprobana in tale parte ^ 
che come sapete e' sta tutta in fronte di rio suddetto • 

» Item mi disse, ch'era stato in una altra Isola che si dice Stamatara( forse Su- 
inatra), la quale è di tanta grandezza» come Ziban, e Bencomarcano, insieme è tàa«: 
ricca come lei ; sicché non essendo Ziban l' Isola Taprobana sarà Scamatarra • 
i queste due isole vengono in Persia e in Arabia infinitissime navi cariche d'ogni 
genere spezierie, e drogherie, e gioie preziose . E dicono, che hab no visto gram 

Stor. del Milion. V* /. h 
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astroaooiia nella loro città Andatone dei Nero Genovese^ che commen-* 
darono il Boccaccio e il Landino (a). Perciò si mantenne in fama peir 
quegli studi Firenze, e nel secolo XV. vi fiori un uomo insigne detto 
Paolo Toscanelli y che non solo si applicò airastronmia , ma alla me- 

(a) Ximeaes Gnomon. Fior. p. lviii. e seg. 

copia di navilj di quelle parte, che tono graodisaimi , e di 40 mila , e 5o mila can- 
tari di porto p e* quali chiamaao giuochi, e hanao li alberi delle nari grandbaimi, 
e in ogni albero tre , o quattro cabin • Le vele aono di giunchi , non sono fabbricate 
con ferro , aalvo ^he aoao intrecciate con corde . Pare che quello mare non alt 
tempestoso • Tengono bombarde « ma non sono e' navilj velieri , ne ai mettono mol* 
to in mare , perché di continovo navicano a vista dì terra . Accadde che questa 
frotta di Portogallo, per fare piacere a petizione del Re di CaliguC, prese una nave 
eh* era carica d' alifanti , e di riso ^ e di più di 5oo uomini ; ella prese una cara- 
vella di 70 tonelli. E un altra volta miaooo in fondo dodici navi . Di poi vennono a 
una laola detta Arenbucbe , e M «luche » e molte altre Isole del mare Indico p di 
che sono di quelle che conta Tolomeo t che stanno intorno .all' Isola Tapcobana 1 
e tutte aono ricche • 

» La dette armata se ne tornò in Portogallo y e alla volta ch'erano restate ott# 
navi se ne perde una carica di molte ricchezae » che dicono che valeva centomila 
ducati t e le cinque per temporali si ptrdenao • Della capitana , del quale oggi 
n'è capitata una qui(ife ), come di sopra dico; credo che l'altre verranno a salva* 
mento • Goal a Dio piaccia • ' 

p Quello che le dette nave portano èH seguente • 

p Vengono carice d' infinita cannella* gengiavo verde e secco, e molto pepe, e 
garofani , noci moscadi, mace, muschio, algalia, istorac, bongiui ,« porcellane, 
casia , mastica , incenso , mirra , sandali rossi e bianchi y le§po aloe , canfora , 
ambra , canne , motta lacca , mumia , anib e fcie/e , oppio , aloe patico , folio in« 
dico y e molte altre drogherie, che sarebbe cosa lunga al contalle • Di gioie non so 
el resto y salvo che vidi dimoiti diamanti , e rubini , e perle, fra' quali viddi ano 
rubino d'un pezzo , rotolo di bellissimo colore , che pesava sette carati e mezzo* 
Non mi vo più rallargare pei*cbè el navilio . • • non mi lascia scrìvere . Di PortogaU 
lo intenderete le nuove . In concrusione el Ae di Portogallo, tiene nelle mani uno 
grandissimo traffico, e gran ricchezza. Iddio la prosperi • Gredo che le spezierìe 
verranno di queste parti in Alessandria , e in Italia , secondo la qualità e pregj • 
Cosi va el mondo • 

p Credete , Lorenzo , che quello che io ho scrìtto infino a qui è la verità. E se 
non si risconteranno le provincie , e regni , e nomi di città , e d' isole colli scrit- 
tori antichi, è segno ben che sono rìmutatì, come veggiamo nella nostra Europa , 
che per maraviglia si sente uno nome antico. E per maggiore chiarezza della re* 
rità si trovò presente Gherardo Verdi , fratello di Simon Verdi di Cadisi , el quale 
viene in mia compagnia , e a voi si raccomanda • 
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LXYIII. Contemporaneamente al Toscanelli Grìstofa no Colombo 
ravvolgeva nell' animo di tentare quella via per giungere alla terra del- 
le spezierie^ e come accadesse xh' ei concepì questo disegno è da adirlo 
dal celebre storico]). Giovanni di Barros. « Vedendo (il Colombo) 
« che il re D. Giovanni ordinariameute mandava a scuoprire la costa 
^if d'Affrica, coirintenzìoiike d'andare per questa via all' India , percioc- 
a che era letterato e sapeva nelle cose della geografia ^ e leggeva Mar- 
(( co Palo, che modernamente favellava delle cose orientali, del re- 
(( gnp de\.Catajo, e parimente del la| grande isola di Cìpango, venne a 
(( fantasticare^ chi3 per questo uxwre Oceano Occidentale, si poteva navi- 
(c gar^Q tanto, iufinchè si andasse a questa isola di Gìpango, e ad altre 
« terre incognite a ,{a) .. Elssendoiin LidM)itó:il Colombo, udì celebrare 
la dottrina del jToscanisJtti , e ^peiisò di^ rlvolgtersi a lui per inteirogarlo 
intorno alla possibilità del viaggiaidell' India. per la yia d' occidente . 
Ci assicura Fe»*nandò figlio dell' Ammiraglio, che il Fiorentmo fa ca- 
gione, che il padre suo con più ani^à, intraprendesse la primiera 
navigazione aquella volta. Infatti ^alui^Hapose il Toscanelli, che det^ 
to viaggio non solo era. possibile, ma vero ^ e certo > • « che sarebbe 4'ono* 
re e guadagnp inestimabile, e di grandissimfi fama appresso tutti i Cri- 
stiani ^6). E per dimostrarne \% possibilità <» delineo una carta Bautica, 
ov^ segnò tutto il confine di ponente da Irlanda a Guinea. £ di con- 
tro a quelle terre, disegnò il principio dell'Indie , il Catajo, e Gipangu' 
come non disgiunte che da vasto mare, perchè ignorava l'esistenza 
del Nuovo Mondo. Ipoteticamente ridusse a calcolo le longitùdini* di 
quelle terre, ed affermò non esservi da Lisbona a Quinsai (e) , capitale 
del paese dei Mangi (</), città rammentata dal Polo, che ventisei spaej 
di miglia dugento cinquanta per cadauno, ossiano miglia 65oo, ed 
opinò, che la distanza longitudinale di quei due luoghi, fosse di cento 
venti gradi circa, o d'un terzo della sfera. Scemò la difficoltà di 
quell'ipotetico viaggio, affermando al Colombo, che ^sso dovea incon- 
trare nel tragitto l' isola Antilia , detta ancora dai Portughesi delle 
Sette Città, dalla quale sino a Cipango non vi erano che dieci spazj, o 
miglia duemila cinquecento (i). 

taf * 

(a) Asia Dee. I. p. 55. (A) Fefn. Colomb. l. e. p. 55. [e] T. ii. p. 5o4. 
(d) T. I.p. 1Ì9. 

(l) La notata distanza dichiara , che il Toscanelli crederà più inoltrata di 
quello che lo sia realmente l'Asia verso oriente, e conseguentemente risola di Gi* 
pangu. Multo poi 8i è disputato intorno airisola Antilia , rammentata dal Toscanel- 
li . Il Formaleoni pubblicò una carU d'Andrea Bianco faUa nel i456. ove è segnata 
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cetto tenessero in Portogallo il Colombo y che voleva proGttare delie lu 
minose scoperte del nostro viaggiatore: a tutti stimavano sciocch 
<c za la parola del Gobmbo ( di giungere all'Indie per ponente ) 
ce essere tutta fondata sulle imaginasioni^ e cose dell' isola di Gipan— 
(T ^go di Marco Polo a (a) . E che Marco desse il primario impulso agi 
scuoprimenti del nayig^tor Genovese (i), oltre alle riferite autorità^ 
confermalo pur anco la direzione del primo viaggio di lai y concie l 
avverte Tencomiator del Yespucci (a) . £i dalle Ganarie vc4se il corse 
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(a) Asia I. e. 

Vescoro S. BraadanOy che vi «pprodd con un vas cello Tanno di nostro Signore 565.^^ 
il quale vedute ivi cose meravigliose , tornò in patria dopo sette anni • PuòleggersB' 
nel Morr » il novero dtgli «Itri scrittori , che rammentarono questa isola , e fra que^* 
sti Onorio Filopooo nei secolo Xill. ( p. 5i.). Ei cita una carta esistente nella Bi—* 
Uioteca di Ginevra» ove si leg^ « ImuUm Foriunmiae S. Brandmm. Questa isol» 
decantata come un pitadtso lerieslm^ si cercava caprieciosamenle neUe varie iso- 
le , che fiirono in voj tempi scoperte • Il Behasm nel suo mappaflMNiéo Ut disegnò 
molto più inoltrata nei mari delle Canarie , e verso la* linea eqoinoaiale • Neires* 
sere io a Norimberga mi n^^vembee dei tftty. fai cortesissimamente aeeolto dal 
Senatore Baron Baiiaiai, che mi fece vedere questo singoiar app^mondo , la- 
voro del suo celebre antenaco . La parte k piò importante del medesimo, cheè qud- 
la che contiene remisfero , ove sono segnate le costiere occidcntali> d'Euvopa e d'Af- 
frica » e le orientali deli' Asie, sena» intermedio ccnlinente,.è poco leggibile per es- 
sere annerau dal tempo . Tuttavia ravvisai non essere eeaittn la oopt» data dal Murr. 
Avrei potuto notare, se ne avessi avuto il tempo 9 anoke singolariié non «wertite 1 
e fra queste un isola Braxil all'occidente dlrlanda ^che vedeai aMhe nette akre car- 
te rammenute di sopra del Bianco, e dei Piuigani» non meno che nel singoiar por- 
tolano delia Medicea , da me sommariamente descritlo . 

(1) E certo , che il CoIòbU>o aveva in aniou^ qoel disegno, innanzi che ve io 
conforUsse il Toscanelli . Dìpe il Barros ( Asi. dee. 1. p. 56. ) » Che per la forza 
t delle importunozioni di esso, comandò il re ( di Fortogalb } , che sopracciò par» 
y lasse con Mousignor Diego Orttz, e con Maestro Rodrigo, e Maestre Ginscppe » 
» e che tutti stimayano sciocchezza il suo divisamente , per la ragione allegaU net 
p testo. Si ravvisa adunque, che veggendosi il Gplombo deriso, volle dar peso al 
suo disegno coli' autorità d' un cosmografo repnUtUnrao anche m Porlugallo , 
qual era il Tosoanelli , e che si messe in relazione seco Ini, per mezzo del Canonico 
Martinez « Ciò resulta anche dalla prima lettera di Maestro Paolo al Colombo. » lo 
* ^880 il nobile e gran desiderio tuo, di volei* passare k dove nasconn le spezie- 
9 rie ( Vit. del Colomb. 1. e. ) . 

(2) Il Padre Canovai che tmtu dottissimamente dell' argomento neU'Bioffio del 
Yespucci ( Fir. Pagani 1817. p. 55o. ). 
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m mezuidi verso il Tropico del Caucro , ed improviaam^Dbe piegd ad 
cM:cidente , a^[ueudo la direttone del parallelo indicatogli dal Toscanel* 
li^ finché griadisj di proesima terra non lo iiuliiasero a deviarne* Eck'ei 
^sperasae incontrarla a breve termine ^ ù deduce^ delle scarse provvisioni 
bielle sue navi^ bastevoli solo al maiitenimt^nto per due mesi delle sue 
genti . Secondo Gron^calo d'Oviedo ^ tre giorni prima di scuoprir terra, 
«'ammutinarono i raarìnari, nel timore^ di non aver vettovaglie bastan* 
ti per tornare in Ispagna y senea loro grave pericolo (a) . 

jLXX. Se il Colombo, e i posteriori navigatori , a seconda delle no- 
titie, o vere, o favolose dei tempi, si volsero a discuoprire , non sono in ve- 
ro da biasimare • La direxione del loro cammino, dimostra , che cerca- 
vano per via più breve la Terra delleSpesierie,e crederono esservi giun- 
ti , allorché approdarono al Nuovo Mondo • Perciò alle prime isole nelle 
quaii s'imbatterono^ diéron nome d'Autilie, d'India al continente, e 
il Colombo credè terra deir Asia , Tisola cui die il nome di Giovanna , 
e affecmò al Sansi ch'era provincia del Gata jo (6) (i) • £ tanto l'Ammi- 
t^lio avea fitta nell' animo questa opinione , che non si corresse nel 
modo suo di vederoi nemmeno nei posteriori suoi viaggi • Scrivea nel 
i5o3. dalla Giamaicaa Fernando e ad Isbaella, che sperava trovare il 
Gange in t^rra ferma , e che avea visitata la terra di Magò confin del 
Cata}o (e). Anche il celebre navigatore Fiorentino, che malgrado gli 
emuli suoi, dà tuttora nome all'America, sperava giungere al Capo di 
Gattigira, che nel Seno Magno segnò Tolomeo (d), allorché scuoprì la 
costiera del Nuovo Mondo. 

LXXI. Il narrato, purga pienamente il Colombo deirimputaeione 
popolare, riferita dall'Oviedo (e)i, che scuoprisse l'America per la relazio- 
ne^ e le carte di un piloto, che vi avea fetto naufragio, e che mori in sua 
casa (a). Anzi ciò conferma quello che abbia m detto, che tutti gli ar- 



(a) Barn. Nav. t. iii. p. 8i. E. (b) Efi$t. Columb. ad Sanx. Hiap. IlluM. t. ii. 
p. 1282. (e) llorell. iett. rarità, del Colombo. Bass. i8ro. p.ai. 27. {d) Ca- 
nov. Elogio dd Vespuc. p. 567. {e) Ram. N^v. t. iii* p. 28. e. ) 

(1) RacconU il Barroa , che allorché il Colombo tornò indietro dal primo tuo 
tiaggie , e gianse in Lisbona nel 1495. dopo aver scoperU la Spagnuola , fu detto 
che Tenira dlill' Isola di Cìpango » e che portava molto oro e ricchezze di quel pae- 
ie » che il re lo credè, perchè i suoi prigionieri erano di carnagione non nera, come 
{li Africani^ e ne ebbe motto 4plore . ( Dee. i. p. 55) 

(2) Anche Lopez da Cornerà narra questa favola , ma con buona fede soggiunge, 
che non solo non si sapeva di qual paese fosse il preteso scuopritore , ma che nem- 
meno se ne sapeva il nome, né riferisce Tanno del preteso ritorno di lui • Soggiunge : 
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diti navigatori erano rivolti a carcarela più corta via, per giungere all'In- 
dia . Ne per tale divisamento , oserei l'immortale scuopritore, come al- 
cuno il fece , di temerità accusare (a) . Mentre se errarono nel compu- 
tare la grandezza della terra Ipparco, Marin di Tiro, e Tolomeo, sen- 
ta che ciò tolga loro il vanto di essere i più gran geografi dell' antichi- 
tà, non è da far rimprovero al Colombo, d'aver imaginata un impresa 
ardita e nobile, coronata da esito luminosissimo, che recò opulenza 
e potere all'Europa, come un di forse le recherà rovina,. che osò av- 
venturarsi a un viaggio perigliosissimo , e sino allora intentato, che 
per tanti anni lo meditò, e per ravvisarne la possibilità consultò i 
più celebri cosmografi dell'età sua, studiò i viaggiatori che il pre- 
cederono , e fra questi il Polo , che più larga messe di scuoprimenti 
d'ogni altro, recò all'Europa . 

LXX.II. Questa insigne scoperta , e le altre fatte posteriormente 
verso l'oriente , che cosi rapidamente si succedevano, volsero l'attenzione 
di tutta l'Europa agli studi geografici ed astronomici . Il Colombo ren- 
dè r importante servigio alla nautica , accostumando i naviganti per 
Tosservazione dell' altezza meridiana del sole, a stabilire quella del po- 
lo.- Tali osservazioni erano divenute necessarie, allorchà abbandonata 
la navigazione di costiera , doverono i navilj ingolfarsi nel vasto Ocea« 
no, e darsi in balia dei venti, e dell'onde per sapere almeno qual pa- 
rallelo la fragil nave solcasse. Allora fu fatto un uso più aggiustato del- 
la bussola , che fu adoprata per ben dirigere il bastimento, per bea co- 
noscere la piegatura e direzione delle coste, e s'incominciò allora ad 
osservare l'inesplicabil fenomeno della derivazione della calamita (i). 
L'emulo del Colombo, Amerigo, si studiò di sciogliere il difficil proble- 
ma delle longitudini, al qual uopo trovò essere opportuno il guardare 
e veder di notte le opposizioni dell' un pianeta coll'altr^, e massime 
della luna con gli altri pianeti (6) (2). Il perfezionamento della nautica 
contribuì grandemente a quello della geografia, e trenta anni dopo lo 

(a) Elog. dei Vespuc. p. 375. e lettera inedita del Yespucci, da noi pubbKcata 
di sopra • (ò) Elogio del Vesp. p. 56 j. 

» vogliono ancora altri, perchè diciamo ogni cosa, ohe Cristoforo Colombo avesse 
)> buona lingua latina e cosmografia, e che si mosse a cercare le terre degli Antipo- 
» di, e la ricca Cipango di Marco Polo ( Stor. delle Nuov- Ind. Occid. p. 18.). 

(1) Il celebre viaggiatore Sassetti parla più vol^e di questo fenomeno Let. vi. 
XX. xxiT. ( Pros. Fior. t. i. part. iv. ) 

(2) Intorno alla sublimità delle teorie inventata dal Vespucci , e all' imperfe- 
zione delle osservazioni di lui vedasi Canovai ( Elog. p. 570.) 
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souoprìnieiito dell'America si vider carte del Nuoto Moodo , nelle quali 
raffigurato era molto più esattamente dell'antico , per quanto da Ipparco 
in poi si sforzassero i geografi di migliorare le tavole geografiche nel-* 
le quali rappresentavanlo (i). 

LXXIII. Sembrava che a niun mortale oggi mai fosse dato di su* 
perarele glorie degli scuopritori del passaggio all' Indie per la punta estre- 
ma deir Afirica, e del Nuovo Mondo ^ che tanto inoltrarono le naviga- 
zioni orientali dei Portughesi^ e occidentali dei Castigliani • Malgrado 
ciò^ quegli intrepidi navigatori , non erano per anche giunti al Catajo^ 
né alla sospirata isola di Gipangu. La conquista in Asia la più inoltrata 
dei Portughesi^ era il celebre emporio diMalaca^ ed erano per traffici 
penetrati fino alle isole Molucche^ ove nascono le spezierie. Meditavano 
gli Spagniuoli di proseguire il corso delle scoperte dalla parte d' Ame- 
rica^ e oltre la cupidità di arricclrirsi, spingeva con ardore le due uà* 
2Ìoni l'odio e r invidia, che nutrivansi scambievolmente. Per non 
turbarsi nelle loro iinprese , convennero saggiamente coir intervento 
del Pontefice, le due corti di Portogallo e diCastiglia, che dal meri- 
diano, che passa sessanta leghe a occidente delle isole di Capo Verde (a) 

(i) n Codice 245. della Medicea Palatina, coatiene un'accurata descrizione 
del Vecchio, e Noovo Mondo, esposta in diverse tavole nautiche, per opera dì Batista 
Agnese Genovese nel 1645 • Nelle tavole IY«, e V« è delineata rAmerica Settentrìo- 
^maie, e la parte scoperta allora dcirAmerìca Meridionale, con molta maggiore esat* 
mezxa di quello, che lo fosse Tantico continente nelle carte fino ài secolo decimoquin- 
%o. Itì non è fatta menzione d'Amerìcs,nui nella parte meridionale, è scritto Mundut 
^0¥u$ ; ivi non è stata segnata la costiera che dal Chili si estende verso lo stretto 
Magellanieo , perchè sembra che non l'avessero a quei tempi i naviganti percorsa , 
e saTiamenie il geografo non supplì con congetture a dati positivi . Su quella co* 
sUera gli scooprimenti s'inoltrano a tramontana fino a settentrione della Califo* 
mia: sulla costa orientale fino alla Terra de los Bacealares,o al Canade , che di- 
cesi scoperta di Stegen Comeg, Nel detto atlante evvi un planisfero, ove è segn»* 
to tutto il viaggio di Magellano, e ciò che merita osservazione f è che il Geografo 
ha con più esattezza delineato il Golfo del Messico , del Seno Persico , e del Mar 
Rosso. Tanto egli è vero, che con tanta maggiore esattezza di osiiervazioni ài 
face? ano allora gli scuoprìmenti • 

(a) La stampa dell* Epìstola di Massimiliano Transilvano a parte^ e neiredi- 
zione Ramosiana porta 56o* leghe . Ma nella raccolta Magliabeohiana del Zorzi « 
oYe è riferita detta lettera , cosi si legge . » Partiti sunt ii duo reges, inter se ter- 
» rarum orbem, Summi Pontificia , puto Alexandrì serti annuentia, Utah insulia 
» Hesperìdum, quas nunc Promontorti, seu Capitis Viridis appellant, recte in Oc* 
» cidentem tractum sexaginta miliiaria, quas leucas vocant linea tersus australem 
» polom proteiiderunt etc. 

Star, del Milion. V. I. i 
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s'imaginasse partito il mondo da un polo all'altra E che tutto quello che 
ai discoprisae.^ partendosi da detta linea a levante fosse dei Portughesi^ 
a ponente dei Gastigliani. Ma giunta in Gastiglia la notizia di occupazioni, 
di terre tanto lontane fatte dai Portughesi ^ come Malaca y e le Molucche^ 
crederono violate le con venxioni ^ e che quelle terre rientrassero nell'e — 
misfero assegnato agli Spagnuoli, lo che non era agevole allora a chiari* 
re^ stante Tinesattezza .delle osservazioni relative alle longitudini. 

LXXIV^. Mentre di ciò si disputava^ accadde che Ferdinando Ma-i* 
gaglianes , di nazion Portughese , malcontento del suo re^ dal quale noia, 
credeasi ricompensato dei servigi segnalati^ che aveagli renduti neirindie 
Orientali, venne in Gastiglia, ed offri a Carlo Y. di chiarire se le Moluc— 
che, ove nascevano lespezierie, erano nei confini di Gastiglia, e ci^ 
navigandovi per ponente , lo che era condurre a compimento il divisa-* 
mento del Toscanelli, e del Golombo , e compiere l'intero giro del globo, 
e sperava con ciò aprire una via più breve per recare in Europa^ 
le spezierie (i). Accettò Garlo Y.T offerta del Magaglianes , il quale 
con cinque navi si accinse alla non mai tentata impresa • Ei non con^ 
dussela a termine, perchè fu morto, combattendo nell'isola di Matan. 
Bue delle navi ammutinate, dal capitano si sottrassero , altre due furo- 
no rendute inservibili dalla lunghissima navigazione , talché la aola 
nave la yìttoria , con diciotto uomini , ricondusse il Dulcano iiì S. Lu- 
car , dopo aver compiuto V intero giro del mondo . Nave nei fiisti nau- 
tici meritevole di più splendido onore della fatidica degli Argonauti (2}. 

(1) Abbiamo seguita nel raooonto l'autori ti di Massimiliano Trtnsilvsno,segrt» 
tario di Cario V. contemporaneo , e genero del fratello di Gristofano Hara^clic ven^ 
ne in compagnia del Magaglianes alla Corte di Castiglia( Apud B^sim. t, i* p. S84. ) . 

(2) Sarà grata al lett<A*e la pubblicazione dalla lettera del Dolcano scritta a 
Carlo y. per darti conto di quella spedizione , allorché giunse a & Lucar colla 
Vittoria di coi aveva il comando . Questa lettera è tratta dalla Raccolta di viaggi 
del Zorzi,e la crediamo inedita. ( Zorfti Rac di viag. Bib. Msglìab. Clas« i5.PaIc.8. 
Cod. ai. Tom. a. p^ 45. ) 

C^pia di leuere del Comandante detta Vittoria contenuta in fucila fcritta 
dal Magnifico Oratore Messer Gaspero Contarini presso S. M. CattoUea, diretta 
alla Signora di Fenezia da f^alliadolid li 24 Settembre iSm. 

Saprà tua alta Maestà , come siamo arrivati 18 uomini a salvamento con una 
delle tré nave, che tua Altezza mandò adiseuoprire le spezia con il Capitano Fer» 
dinando de Magalanes , che sia in paradiso . Et perchè tua AltezM sapi tutte k 
cose essenziale, che abbiamo trovato^ brevemento scrivo a quella et dico • Prima 
andammo^ 54 gradi alla parte ponente sopra la linea equinoxiale, dove ritrovasi- 
jno un streto, che passa nel mare dille India , et alla terra ferma di tua Maestà: 
il quale streto è de leghe cento, per il quale discorremmo » e assai siemmo; at 
in tempo di tre mesi et olio di avemo il yentu ntfolto proàpero \ non tnivaserou terra 
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IL'é navigasìoae deir intrepido Ammiraglio ^rìficò V esistenza di quei 
:^appi Dumerosi di isole > che all'oùente, e a mészodi della Cina ram- 
mentò^ il Polo • Si rileva dal compagno di Magaglianes , e relatore del 
iriaggiOy l'Italiano Pigafetta^ che crederono di esser passati vicino alFiso- 

alcuiMi saUo due insule inabitate e piccole: et dipoi andasimo in uno aroipelego 
di molte insule, molto rìche di oro .Morendone el dito Capitano Ferdinando di Ma- 
galanes con molti altri^et non potendo naricar cumlc tre nave, per la poca gente, ne 
rimasct desfaseiimo una nave, e con le due navigassi ano de insula in insula, desco- 
prendo fino al rivar con lo ajuto di Dio alle liisuie di Maluebo'. Et questo fu da 
fri la morte di Ferdinando di Magalanes -«ra otto mesi , ddvé'cargassimo le due 
ha ve di ^ arophali . Saperà tua Altezza « che andando alle ditte Insule de Malu- 
ebo, ritrovasimo la canpfaora et cannella, et perle ( in margine vel pq^ ) ; Volendo 
ftoi partire delle Insule di Mahicho per venir verso Spagna, si discoperse un'acqua 
Gioita grande in una delle due nave , di sgrte cKe non si poteva rii^edparli senza 
^iacargarla » et passando il tempo cbe le nave navigayono verso 1< lave e Mehchm. 
.^leterminasemo auC morire > aut con, grande onore a jeryitio di tua Altezza per 
£asli sapere el ditto discoprir t partir con una nave sola p essendo quelle totalmeii* 
^ copoidizionate j come Dio voleva • Nel quale camino discoprissimo molte insule 
nche, fra If quale ritrovasimo^a/icAeZa, Bandan^ dove nasce macis,et nose n^ca* 
eie; itemSava et Milacha dove aasce-il pevere*, itemTimjr, dove nasce il Sandalo^ 
mt tote le ditte insule vien infinito zengero. La mostra di tutte queste speolerie tolte 
in le proprie insule , le porto per mostrarle a Vostra Maestà • Et similiter la pace et 
«micitia deli &e,et avuto di tutti li ditJRe insulari sottoacripte de ior propria mano, 
li quali voleno obedir come Re et sign<ir suo • Partendome de la ultima insula non 
aaan^ndo in cinque mesi nisi risi^ et bevendo acqua, non toccasemo terra alcuna per 
paura de Re di Portogalo» che aveva fatte far prevision in tutte le sue terre de pren- 
derci, acciocché tua Afeestà non sappi nova de quella. Et cosi ne morirono ventise 
omeni da fame , et per mancaménto di vittuarie toccasemo le Insule del Capoverde, 
dove il Governatore de quelle ne prése elbatello con trediei u'ominr,et voleva coodur 
me» e tutti gli altri in Portogallo pregìoni, con una nave veniva di Caligut taiiga di 
spezie: Scendo che oiuno non poteva discuoprìr le speciarie salvo li Portogalesi,e 
però ne armò centra quttro nave pef prenderme*. Ma di terminai più presto morir 
contattala compagnia, eh' andar in man di Portogalest. Et cosi con grandissima 
fatica della tromba» che giorno e notte non cessai di far seccar con due trombe, es- 
sendo straehi tutti comò mai furono omeni, con lo ajuto di Dio , e di Santa Maria 

tMssalt li tre anni anrivasimo per tute . 

Sapri tua Altezza che proveda con H Re di Portogallo per quelli tredidi ome* 
Ih , che canto tempo te hano servito . Et pia sappr tua Maest i , che' quello che pi& 
dovemmo esistimare et reputar, che abbiamo discoperto et ricerfando tvtta la riton» 
dita della terra andando pel* occidente « et ritornando per lo oriente. 'Sapri et 
dimando A gnzia a tua Altezza, per le ritolte fatiche , sudm , fune , et sedè, et 
caldo I et fredo, che di questa gente ha patito per servigio tuo, che voglia eooce* 
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la di Gipaugu/ ma che non ne conobbero la ?era posizione (a) (i)« 1^ 
tre magnani (ni ^ da nói rammentati ^ il Colombo, il Gàma, il Magaglia- 
nes, pel desiderio d' immortale nominanza , si accinsero a quelle peri- 
gliosissime navigazioni , ed aprirono vasto campo alia cupidità di ardi 
venturieri di recarsi in quelle ricche contrade • 

liXXV. Non è del nostro assunto il trattare degli ulteriori viaggi 
falti per iscoprire dalla parte d' America ^ Diremo solo dei viaggiatorij 
che ebbero una dii*etta , o indiretta influenza all' illustrazione del Mi- 
^one . Crebbero a quei tempi , e viaggi , e relazioni . Il Bolognese 
Bartema ^ il Portughese Barbosa, compagno delle glorie , e degl* iufor* 
tunj di Magaglianes ^ scrissero le cose da lor vedute neir Indie , e 
confermarono in gran parte, ciò che fu detto dal Polo ; e V autorità di 
essi nel dichiarare il Milione abbiam sovente allegata • Non eran coai« 
piti dieci anni dair epoca della spedizione del Gama, che i Toscani 
Giovanni da Empoli, e Andrea Corsali furono neir Indie, e scrìssero an- 
che essi con acutezza delle cose da loro vedute (a) . I Viniziani sebbene 
con animo inquieto , e malinconico, con somma cura instruivansi dei 
progressi di quelle navigazioni , che dando un nuovo giro ai preziosi 
traflfei di quelle contrade , facevano presagire la rovina dei loro , pre- 
conizzata da Amerigo. Quanta attenzione portassero a quegli avveninien- 
ti , si raccoglie dalla celebre collezione (3) delle navie^ioui dei Por* 

(ja) Amoret. Prìm. Viagg. intom. al Glob. Terraqu. Mil. 1800. p.^8. 

dergli in dono centocinquanta quintalii i dazj, e il vigesimo delle sue cose^e la quia* 

la (ftirta . Restandomi a basar la man et piedi de tua Altezza • 

Data in Nare Videria in San Lucar a sei di di Settembre iSaa. 

Capitan Zuan. Sebastian Dolcano 
(i) Dice il Canovai del Toscanelli , e del Colombo : >|e Tun l' altro e per la 
» situazione lungamente incerta dei luoghi , e per la rara prosperità degli eventi 9 

» sparsero con tanto effetto la seduzione trai navigatori , e trai geograE , che ao* 
# che dopo un mezzo secolo, anche dopo il giro mirabile della nave di MagagUa* 
T^ nes » non dubitò Pietro Apiano di dichiararsi per Fdlo , e per Toscanelli , e di 
)^ burlarsi in cerio modo insieme coi Portugh^i^e col Corsali delle antiche e trop* 
» pò scarse longitudini di Tolomeo f, ( Elog. di Amer. p. 56. ) 

(2) Il Cod. Magliab n. 86.Clas. xiik var. Palch. 8. Contiene la lettera pubblicata 
dal Ramusio di Giovanni da Empoli (v. l.p. i38.t.)i e altra lettera che credo inedita 
scritta da lui » che racchiude la relazione. della spedizione » e presa di Malaca fat* 
ta dai Portughesi sotto 1' Albuquerque , per la quale il relatore parti da Lisbona 
ai 16. Ila^p 1S09. 

(5) Il Mondo Nuovo dell* edizione di Vicenza , principia • » Incomcnza il li* 
hro della prima navigazione per V Oc-eano alle terre de'Wcgri della Bassa Etiopia ^ 
per comandamento deiriUus. Signore Infante Don Hurìch, fratello di Don Dourth, 
re di Portogallo». £ diviso in sei libri, e incomincia colle navigazioni del Cadano- 
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taghesi; che vide la luce ia Vicenza nel 1S07 , che couliene le relazioni 
di tutti quei scuoprimenti , traslatate in Italiano , . dallo Spagnolo , e 
dal Pi^ughese: collezione che in{U recata ijx Milano in latino, congiun- 
te, e col titolo di Mondo Nuovo, rivide la luce in Basilea , e in Pari- 
gi • Mentre si facevano qui mirabili scuoprimenti, alle più colte nazioni 
Europee parve , dover pagare un tributo di riconoscenza al Polo , che 
aveva vi data la primiera impulsiome, traslatarono il Milione nella loro 
favella 1 e poscia lo fecero colle stampe apparire alla luce • Fra questi 
lìon furono. U. ultimi i due popoli , che i maggiori obblighi profes- 
savangli i Portughesi , e gli Spagnoli (i)* Il re D. Emanuello nel corso 
di sua prosperità, fu accurato nel ricercare tutti i lumi, che attinger 
potea dall'Italia,. ^ avendo udito dire, che la relazione del viaggio, di 
Niccolò Gotìti, avrebbe data gran luce , e cognizione ai suoi capitani , e 
|>ilóti , fecela tra^atare in Portoghese, unitamente a quella del Polo da 
Valentino Fernandez , e colle stampe di Lisbona pubblicarla (a) . Ciò 

^%o 9 di etti Tien notata la partenza l' anno 1454 9 ^^^ comprendono il p<*inio libro, 

"If el libro secondo seguono quelle del Sintra, scritte da esso. Ed opina lo Zurla, che 

<^crtUe da luì sieno pure le relazioni del vraggio del Gama , e di Pietro Alvaree 

(Ilissert. t. II. p. 109). La prima che incomincia ai Gap. 1 1 . semt^ra dettata da un com« 

'^Mguo del Gaina»e dalla sua par tratta quella del Sernigi^accennata di sopra^e prò* 

.segue sino al cap. LXXXIII. con le navigazioni Portughesi. Il libro terzo è intitolato 

9^ Libro terzo dela nav^ gizione diLìsbonateCalicut de lingua Portugallese inTaliana». 

(ti) Dt una edizione tedesca col seguente titolo » Hie hebt sich an das bnch dea 

Tm- edlen ritterSi und landtfìirers Marcho Polo • Diss hatgedrucktFriez Crucissener 

Tm Zur Nurembergi nach Christ gepurdt 1477 »» Ne da contezza il Miraden, e la de* 

^^rìve minutamente ( Introd. p. lxx. ) • Non sa se questa sia diversa dalla versione 

TFedesca • di cui fa menzione il Meusel , stampata da Antonio Porg. in Augusta 

:iiel 1481 . in fol. ( Bibl. HiSU 1. 1. p. II. p. 10. ) 

(a) Della edizione Portug^hese da contezza il Marsdeii , che fu stampata con 
^u esto titolo; f. Marco Paulo de Yeneza das condicones, e costumes das gentes, e 
ir das terraSy e provincias or\entales . Ho livro de Nycolao Veneto • O trattado da 
9 carta de huàGenoves dasditas terras. Imprimido par Valentim Fernandez Ale- 
9 maio • Em a muy nobre cidade de Liboa • Eru de mil e quinhentos e duos an- 
» nos • Aos quatro dias do mes de fevreyro . ( Marsd. Int.*p.. lxxiv> ) Edizione 
che si crede aver servito alla versione Litina»lmpressa nel libro intitolato Xoi^us Or^ 
^i$ • Della traslazione Spagnuola da contezza Marsden ( 1. e.) ghe la dice rarissima. 
» Marco Polo livro de las cosas maravillosas que vido en-las partes orìentales : con- 
» viene saber en las Indias j Armenia, Arabia jPersia e Tartaria^e del poder del Gran 
9 Can j jr otros Reys • Con otro tradafeo de Micer Poggio Fiorentino., e .trata de bs- 
» mermas tierras, y islas.SeYÌUa i5ao^ fol. (J^gettura il Marsden, che sia la mede- 
sima y di cui si fa menzione nell'Epitome della Biblioteca orientale e uccidentalj!^ 
del PineUo , ove è detto che maestro Rodrigo de Santaella , che fu confessore dai 
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narra il Ramusio y e saviamente considera ^ che cosa maravigltosa eli 
fu^ che i paesi ram atentati dal Pòlo , dei quali uiun geografo Greco ^ 
Latino aveva fatta menzione ^ fossero stati ritrovati, quali et gli ave 
descritti; da quegli arditi navigatori. Soggiunge, che recavagli ancors^ 
maggior meraviglia , che il viaggiatore avendo scritto, che il grande^ 
Imperadore del Gatajo, e tutti i popoli della provincia de' Mangi face^ 
vano gran traffici , i Portughesi nemmeno ai suoi tempi avessero fatte 
penetrare le loro caravelle sino a quel regno cosi ricco, e abbondante 
d'ome d'argento, essendo aperto questo viaggio per mare, tanto più 
che molti degli abitanti di quelle contrade giungevano per terra in Taa- 
rìsio , ed a Costantinopoli colle le loro mercanzie . E il Ratkiusto so- 
spettò, che ciò avvenisse^ da cagioni Aiaggiori; che non potea, enòn vo- 
)ea penetrare {a). Ma se ciò non addivenne, non fu già per incuria dei 
Portughesi . Appena erano divenuti formidabili in Asia, LopesSusa, 
viceré dell' Indie , fece partire da Goa un armamento navale comanda- 
Au. iSip.l^ ^^ Ferdinando d'Andrada , che conduceva come legato del re di Por- 
togallo air Imperadore della Cina Tommaso Pereira . Ma pel carattere 
violento , e poco misurato dì quegli altieri navigatori , essendosi accesa 
una zuffa fra essi, e i Cinesi , furono i Portughesi dalla Cina scacciali 
e il Pereira morì nelle prigioni di Canton.Essi posteriormente rétidero- 
no alla Gina Timportante servigio di liberarla da un corsaro , che malme- 
nava t traffici di quelle genti , ed allora ottennero di stabilirsi in Macao 
con le restrizioni volute da quella nazione imperiosa, e diffidente (&)• Pro- 
gredivano tuttavia negli scuoprimeuti marittimi, enei i5I^i. alcuni 
nìiufraghi Portughesi scuoprirono a caso il Giappone , o il Gipangu del 
Polo , che die V impulso primiero a quelle mirabili imprese (e) . Ve- 
dendo i Portughesi coronata la loro lunga costanza , e intrepidezza da 
cosi prosperosi eventi , e che tanto si erano ampliati in ricchezza , e in 
ìstato , che nuovo giro aveauo dato ai traffici , che tanta opulenza re- 
carono all'Europa , parvero i loro fatti di poetna degnissimi, e d'istoria, 

(a) Nav. 1. 1\. 274. {h) Letter. Edif. t. xvi.Prefac. (e) V. 1. 11. e. iiix.a. 

Re Cali olici , Arcivescovo di Saragozza, tradusse dallltafiano questa storia in Ca- 
stigUanòy e che fu stampato fiel i5i8. in f. a net iSap. Osserva il Mar&den , che per 
quanto non combinino le date , si può credere, che s'intenda favellare di questa*' 
£i cita un* altra versione Catalana fatta da un 'certo Rtercader Barcellonese • In que- 
sto secolo il Reinecio pubblicò nuovamente la versione latina.del Jttilione, stampata 
ùel Novus OrbrSynell*opera^che intitolòCbronfeon JerosolìmitaQym Mi. Helmestad 
i584. 4. ( Meosel Bibiroth. voi. 1. p. Illtpag. 10. ) Ho veduto nella Biblioteca Reale 
di Dresda una ristampa di Aitohe Armeno » di Marco Polo ^ e del viaggio di Plana 
Oatpiai fdtta in Helmestad del 1 58S. 



DEL MiXiienà Lx» 

«-0OQ 1 epica dignita^li cantò il Gamoena >ne acrissero la storia con gra* 
^ità livìana ,D.. Giovanni De Barros^ e il Maffei (i). 

LXXVI. Allora potea credersi , che nulla mancasse per illustrare 
i viaggi del Polo ^ ed era tempo oggimai , che V Italia , madre avveii*' 
turosa d' un tanto figlio , ne rivendicasse la faraa^ oltraggiata dagli 
^cioli , e dalr ignoranza dei trascrittori • Un celebre concittadino del 
Tiaggiatore^ e forse il più gran geografo del secolo decimo sesto, assunse 
quel laboriosissimo carico . Ognuno che è mezzanamente versato in 
questi studj y comprende che io intendo di favellare di Giovan Batista 
Ramusio^ segretario della Signoria di Venezia. Egli pubblicò una rac- 
colta di navigazioni, e di viaggi^ nella quale comprese le relazioni ori** 
ginali , e più autentiche di tutte le scoperte fatte fino ai suoi'^ giorni • 
JVoo fu la ramusiana raccolta^ come le precedenti , manchevole di cor- 
lezione ^ e di crìtica . Raccolse gli scritti dei viaggiatori il Ramusio iti 
i^ortogallo^ in Ispagna , fecelì traslatare in volgare , gli arricchi di dot- 

( I ) Di queste due Storie da contessa il Sassetti . ,» Vo congetturando , ohe voi 
WL avete Ora mino il Tito Livio Portughese, chiamato Ivan de Barros f nel quale mi 

► pare , che abbia luogo quel detto , ehe hanno gì' Inglesi in bocca, quando e s' at«^ 

► veitgono • qualche persona ben disposta , anzi Jia luogo in lai il rovescio, peroo^ 
* che gì' Inglesi dicono ; ho come iarebbé questo Mt uomo te é'fbtto Ingleto ì E 

► di questa storia si potrebbe dire : oh ! come tarebbe bella se ella non /òtte Por^ 

► iughmte» E non si riferìice questo alla lingua^ ma ai concetti, e a modi osservati 

► dai lui, il quale nello investigare , e cercare le partioolaritadi , mi pare che non 
» aTessi pari , avvegnaché col braccio regio potessi» fare molte cose, che nessun 
w altro per ventura le potrebbe fare : e tuttavia nel discoprire molte cose, e costu- 
m. fui di queste parti , divisioni di terre , stati f e regni , si vede che potette 

m molto la sua diligeii)&is, considerando il travaglio che vi passa in qualunque più ^ 

9 minima cosa , che si desidera, e perciocché quest' uomo era buon geografo , in 

9 questa parte t lettori posson di lui ben rimaner sodisfatti • Credo altresì , che 

m sulla venti della storia, non abbia che desiderarvièi|0 almen non avrà egli questa 

9 difBeolti, di chi gli riprocti nissùna cosa. Ma il Modo | i concetti , e le particola*» 

9 ritè, sono cose che nìon si posson sofferìre , perchè quei tanti Capitani nominati 

9 eoi padre, coir uffizio suo , e quello dei suoi figli, è cosa che non pud soff«rirsi • • « 

1» Ma sia come si voglia , come io vi dico di sopra , qnest' autore frai Portughesi , 

9 è più che Livio tra Latini , donde non so come inlèrveàisse» che in tempo del re 

^ Arrigo ) cioè del Cardinale Portughese , fu data questa cura di scrivere le storie 

t dell' Indie dal principio, a uno de' padri della Compagnia di Gesù , detto il pa-> 

'9 dre Maffeo , che fu chiamato di Eoma a questo effetto in Portogalla , dove egli 

» era quando m' imbarcai , e scriveva in molta gentil maniera , per quanto mi dì$^ 

» •€ un gentiluomo Modanese , amico mio , col quale quel padre conferì alcuni 

f degli scritti suoi* Scrive latino, ed ha bellissimo stile, essendo il medesimo , 

t che scrisse alcune rela xioni venute da J pao , in manier che » se voi pur non vi 



\ 
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te prefazioni , di bei discorsi , e fece copia di ciò che di più veridicc^ $ 
e di più curioso era stato scritto sino ai suoi di^ intorno alle quattro pattiti 
del Mondo • Con più diligenza ed amore di ogni altro scritto , illustar^ 
il Milione , che ristampò , tratto come avvertimmo , da copia dall' Avm • 
tore impinguata di fatti ^ e che per darla oltremodo corretta collazio- 
nò con i più reputati manoscritti , che del Polo possedesse Venezia • 
Tale fu la carità del Ramusio per un tanto concittadino^ che scrìsse 
una prefazione diretta a Girolamo Fracastoro , nella quale lo lavò pie- 
namente da molte calunnie • Di lui , di sua famiglia non poche recon- 
dite notizie diede, scrìsse un dotto co armentario storico dei &tti di 
Costantinopoli ^ mentre era in mano dei Latini , come dichiarazione al 
Proemio di Marco Polo. Commentò alcuni nfomi geografici del Milione: 
ei fu il primo , che si accorse , che per bene illustrarlo faceva d'uopo 
Scorrere agli scrittori orientali y ed ebbe la sorte d* avere un compen- 
dio della Geografia d' Abulfeda dal Postello , che la recò in Europa , 
come un prezioso tesoro dall'Oriente (a) . Da quella trasse le latitudi- 
ni, e le longitudini d'alcune città rammentate dal Polo. Si valse inol- 
tre il Ramusio pel suo scopo dei lumi, che potè ritrarre dai viaggia- 
tori , e dai mercatanti . Fra questi per dichiarare non poche cose , fu ad 
esso utilissimo il Persiano Chaggi Memet , che era stato a Succuir ^ e a 
Campion , il quale lo ragguagliò di non poche notizie relative al rabar- 
baro, ed alla via che dalla Persia conduce al Catajo . Il Ramusio^ con 
maravigiiosa sodisfazione udì dal mercatante ricordare non pochi luoghi 
rammentati dal Polo nella sua andata alla Cina • Che se il Ramnsio 
avesse potuti avere i lumi che si hanno oggidì intorno alVOriente, a mie 
avviso inutile sarebbe ogni commentano al Milione del Polo . In ef- 
fetto^ malgrado ogni ulteriore indagine, a niuno riuscì di torre il pri- 
mato alla ramusiana lezione del Milione . Ed ei fu il solo fra gì' illu- 
stratori del Polo, sino a questi ultimi giorni , che comprendesse ag- 
giustatamente Testensione dei suoi viaggi, senza esagerarla, o ristringerla^ 
e quale si rileva dal fondato studio del viaggiatore. 

.LXXVII. Malgrado però le numerose relazioni di viaggj, ch'erano 
di già comparse ai tempi del Ramusio, non potevano quelle essere d'ajuto 
per illustrare le peregrinazioni del Polo nella parte centrale deir Asia, 
uella Tartaria , nei paesi da lui appellati e Catajo , e de' Mangi y per- 
ché tutti intenti gli uomini intrapredenti alle navigazioni , non eransi 
studiati di penetrare neir interiore delle terre . Infatti^ V avventuriero 
Mendez Piato, che penetrò nella Cina^ nella Tartaria^ che visitò i regni 

(o) Andres t. in. p. ii. pag. 176. 
» sali*fate con Ivan di Barros , aspettate un poieo che questo padre vi rìster^rè sì, 
f che non vi potrete altro de8iderai^e(tet. del Sas8.prof.Fior.Par.rf.vol.u1.pag.la7.) 
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d i Ziampa , e di Pegu era dai Portugbesi considerato come uno de più 
Ammirabili ^ e singolari viaggiatori delia loro nazione (a) (i). 

LXXVllI. Richiede l' argomento , che abbiamo impreso a tratta- 
re , che investighiamo ancora^ cui si debba la cognizione delle contrade 
teatrali dell' Asia^ della Tartapia , e delia Cina ^ e quanto i viaggi ivi 
latti abbiano cooperato alla illustrazione del Milione. Veder emo che 
i pc^li 9 elle più lentamente 31 accinsero ad andar dietro le orme degP 
Italiani , de' Pprtughesi , e degli Spagnuoli , recarono anche essi dovi* 
aiosa messe di cognizione allf Europa^ La nazione Ingle^ , .che a tanta 
altezza di &ma è giunta oggidì per le sue navigazioni^ le pel suo potere 
aMurittimo^ fu delle ultime a rivolgersi agli scuoprimeutì lontani .; Ani- 
ma delle loro prime ioavigazioiù furono i Viniziani iCabotti . Il seniore 
di ^elU y essendo ai servici del re d' Inghilterra ^:fu fprseil primo dopò 
gii Zeni che approdasse al continente d' America (6). Sebastiano fu di- 
sliiarato Piloto Maggiore d'Inghilterra. Ebbe vita a quei teqipi una 
!)oai|)agma di mercatanti^ che si pose sofeto la sua direzione per dar mano 
iiiiQrve scoperte . Esso, vededdo preoccupate le liiedi oinente , e d'occi-» ^g, 1553^ 
ente per àscuoprire^ die istruzioni alle navi apparecchiate a tal' uopo 
otto il comando del Willongby , e dello Chancelor di scuoprìre per le 
ie di tramontana e di greco nuove terre ^ e di penetrare per qiiellà 
Irada al Gatajo (e) . Quei navilj approdarono alla costiera settentrio<^ 
lale della Bussiate coi loro scuoprimenti^^dierono adito di stahilire una 
u^impagnia Inglese di traflico in quella contrada . Appartenevano a 
|cie8ta gr Inglesi Jenkinson^ e lonson , che periscuoprire una terrestre 
»inunicazione col Catajaper la. parte interna* dell' A«iay dalla Bussia si 
recarono a Boccara (e/) , ove ebbero termine i loro viaggi nell' interno 
leir Asia • Scrisse il primo la relazione delle cose, vedute (e). Diede 
r altro contezza d' alcuni itineràrj dalla capitale della Buccarie al Ga^ 
ta)Oy che gli furono dati dai traflicaoti orientali , ohe ivi conobbe . 

LXXIX. Avventurosamente^non furono i soli guerrieri , i soli mer* 
catanti, che si recarono n^lle Indie • Le tenebre del gentilesimo , nelle 
quali erano immersi quei popoli j| accesero lo zelo negli operai, evange-» 
liei di recarvi la fede .. Per essi non erano di richiamo le sole gi:andr 
^ittà , o gli emporj dei traflici , ma meritevole delle loro cure consi- 

(a) Ilisl. Gen.desVojag. t. ix.p. 553. (4) Zurl. Dissert. t 11. ptg. 279. 
(e) Purch. Pìlgrim. t. 111. p. ai i. C^) t. 11. n. 10. (ej Purch«s. t. ni. p.aaa- 

(i) Il de Bure riferisce come rarissima lastumpa della relazione del Pintd 
^el 1614 in (• ( Bibliot. fnst. Hist. tw i. p. 197. ) 

Star, del Millo. V. I. \ 
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deravano ogni Ì)orgata , ogni abituro . L'indole dell' augusto lord minU 

stero richiede il parlare^ il persuadere ^ perlochè fu d'uopo dell' U8(> 

facile y e spedito di straniere favelle . Essi perciò appararono le diverse 

loquele delle remote genti^ appo cui si recavano; e con cura mirabile^ a 

giovamento dei buoni studi, si prestaiDno a far copia delle cognisioui 

da loro raccolte . Allora può dirsi che in gran parte mutasse aspetto U 

geograCa, e la storia dell'Oriente, e si arricchì l'Europa di relazioni 

pregievoli, e peregrine. I primi missionarj, ciie dopo gli scuoprimenti 

Aa i5 3 Portoghesi penetrammo nella Gina ^ furono i Religiosi Agosiiniani 

di Maniglia . Uno di essi^ il Mendosza^ fu il primo dopo il Polo, die die* 

de un ampia descrizione della Cina , non peraltro scevra d' errori, per<* 

che ei prestò troppa fede alle esagerazioni dei Cinesi . Due Pontefici si 

dierono cura che per 1' utilità dei buoni studi vedesse l'opera del Men<» 

dozza la luce (a). ) 

LXXX. Mezzo secolo dopo la navigazione del Gama ebbe vita 
quella società, da alcuni con animosità denigrata, da altri gagliardamen*» 
te difesa (i) , ma a nobilissima apolog;ia della medesima, bastano i aer* 
vigj che recò alla Cristianità, ed alle lettere. Scopo della sua fondazione 
fa il dilatare la Cattolica Religione, e di giovare ai buoni studj. Era 
inculcato per massima fondamentale ai componenti della medesima di 
assuefarsi con ogni studio ^ e con sforzo, a sbandire vani timori , e a ri* 
porre in Dio le loro speranze (b) . Allo zelo dei Gesuiti furono affidate 
le missioni dell' Oriente, e sette aVini dopo lo scuoprimentO' del Giap^ 
pone vi erano di già penetrati (e) . Al loro apostolico zelo parve di som- 
An i583 ™^ momento il penetrare nella Cina , lo che riesci al P. Ricci , gran 
matematico , dopo aver corsi infiniti perìcoli (d) . 

LXXXI. Coir estendersi i confini dell'orbe cognito, parve che gli 
uomini crescessero di presanzione . Crederono perciò i letterati di 
sottoporre a squittinio le navigazioni dei viaggiatori precedenti , e fra le 
altre , quelle di Marco Polo . Né veggeodo essi, che le recenti relazioni 
dell'Oriente, facessero menzione di Catajo, di Mangi , di Gamba lu, di 
Quinsai , rìnnuovarono dei forti dubb) intorno alla sincerità del nostro 
viaggiatore , e si suscitarono contro di esso nuove ingiuriose accuse , 

(a) Mcndoz. Islor. della Cina . Venez. i585. Ded. , e p. 190. {6) Maff.Stor. 
dcir Ind. p. 666. (e) Ibid. p. 681. (d) Lct. Edif. l. e. p. la. 

(1) Fra le apologie, merita di esser letta 1' Opera d'un Anglicano, che ha per 
tilolo: „ N«uvel!e conspirdtion contre Ics Jésuitcs devoilce.ctbriévcmcnt expliquée 
^ Par Robert Charlas DMay Ecujcr traduile de J' Augia ìs. Par. Desyaux chez 
1^ Fr. Louis 1817. 8. 
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^tre a quelle già notate di sopra , relative all' estensione , e popolazio* 
se delie città della Cina , al numero delie milizie, alle dimensioni ^ e 
vastità dei palazzi , all' ammontare dei pubblici redditi • Si censurava 
il viaggiatore per V asserta grandezza delb città di Quinsai ; per i do* 
dici mila ponti , che ei diceva contenere : per l'eccidio fatto ai funerali 
di Mangu Can (a) di dodici mila persone • Si criticarono anche più 
acremente i racconti favolosi, che il Milione contiene ^ qual' è quel- 
io della grandezza dell' uccello Ruch (b): l'altro intorno al modo , che 
tenevano gì' Indiani per raccorre i diamanti . Coloro, che si pregiavano 
d' esser filosofi , e critici esim), lo deridevano pei racconti dei Cri- 
^iaoi orientali dal Polo accettati , relativi ad alcuni portenti , che si 
idliceTano accaduti in Samarcanda , e in Baldacca (e) • Né meno lo de*- 
nsero per le cose maravigliose , che narrò degji' incantatori e degli astro- 
loghi deir orieiote . E niuno s' attentava d' ificu^rlo , com^ l^iam fat- 
%x>9 reputandolo credulo, come er^ il suo secolo , pia tostochè mensogne- 
. Cresceva la diifidenza per alcune sue reticenze : ei tacque della stam- 
ela' era in uso alla Cina (i): non rammentò né le artiglierie , né h 
]3as9ola, di cui, malgrado i più autentici documenti storici, che il qonr 
^raddicono, volevasi concedere l'onore dell' invenzione ai Cinesi (3), 
Si accusava d' aver taciuto della coltura , e uso del te , della strana co- 
stumanza di rendere quasi inservibili i piedi delle fanciulle Cinesi, fa*- 
sciandoli strettamente: di non aver fatta menzione dell' uso di adattare 

(a) t. II. noi. 25o. (b) 1 1. p. 19S. (*:) t. n. cép. viii. t xxyt. ' 

(i) Nessuno aveva avvertito se se ne eccettui U P. Zurls , e me^ Dtssert. t. i* 
p . 558.) , che il Polo diede la prima indicazione dell'arte deM' inoistoiie, due socoU 
inoaozi il Fmiguerra. Esse ove parla delle ctfkile » che avevano eorso di moneta 
nella Cina , dice: ,y sono fatte con lente antdrità « » sojeaniti # come $efi^t fossero 
» d'oro f o d'argento pttro> percJbè in ciascuna moneti» molti officiali vi iscrivono 
» il Unto oome, ponendovi ciascuno il sno segno ^ e. quando del tutto ^ Atta, coma 
f ella dae^ssereal capo di quelli , per il signora deputalo , imbratta di dnaprio 
t la bolla (il sigillo ) concessogli , el* impronta sopra la moneta , éiccbè la £Mrma 
» delia bolla tinta nel oinaprio vi rimane impressa » ( Lib. h. t. t8.) ' 

<ay yédansi 1. 11. n. 237. e 564 • ^el Giornale intitolato The QasrtmrljrR^ 

Pievp 1. XLt. Mai; 18 19. Lond. Jhon Murray in 8. ali* articolo ix. p. 177. si rendo 

Conto delta traslazione del Milione £alU dal Sig. Marsden . U Giornsliata «con molta 

dottooa ittvestigase » coma alcuni il pretendono, sia stato >Mar€« Pulo^ ch^.fortd jn 

l£aiopa Toso ddia polvere da schioppo, e quello della busauAa : ed io Mai d!speqaer4( 

dal ripetere , aHa giustificaaione del P«lo , quanto neHa Storia d^H^IMaziwU 

A^k:ende¥M Mf Europa , é dell*. Asia ^ discorsi ampiainente , intorno àdWmbe- 

due gli Argomenti ( y.*p.Sod. è. p. SSlO' ^ * ' 
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relè alle vetture , per farle spinger dal vento , uso tuttavia ristretto ii 
poca parte del Pe-tche-U . Più fondato parve il rimprovero^ di non avei 
fatta parola del maraviglioso muro, che accerchia oggidì le province 
settentrionali della Cina (i) • Veniva asserito che Abulfeda , scritton 
di pochi anni posteriore al Polo , ne avesse fatta menzione y e mag- 
giormente cresceva la meravìglia relativa al suo silenzio . E siccome ai 
giudizio dei* viaggiatori ^ è una delle più insigni opere manufatte (a), 
anche i più zelanti difensori del Polo immaginarono varie congetture 
per giustificarne il silenzio • Il Kirchero suppone y che peregrinando 
nella Tartaria^ giungesse all'Oceano Orientale, e che imbarcatosi pel 
Golfo di Corea entrasse nella Gina (a) ; e ciò è contrario all'asserzione 
del Polo. Il P. Martini congetturò ch'esso penetrasse nella Gina nel 
ilyS per le provincie meridionali, in compagnia dei Tartari , che de- 
bellarono il Yun-nan, Tlndia, e il regno di Mien (b). Giò non sussiste, 
perchè narra Marco, che per recarsi a Clemenfuy residenza estiva del 
Gran Gan , ove era diretto nella sua andata alla Gina , fu mandato ad 
incobtrare dairimperadore 4o. giornate lungi dalla sua residenza, e pre- 
cisamente a Gampion,cheè Gan-tcheu, ove fece alquanta di mora (e) (3). 

(a) Ghia. lUuiU Amster 1667. p. 90. {h) Mart Atl. Sin. (e) t. n. 
n. ai. 2a. 
« ■ 

(1) Lo assalirono per tale reticenza, in ispecial modo i redattori della Storia 
Generale dèi viaggi , che giunsero per fino a porre in dubbio se ei fosie stat u a 
Catajo ^ e in Tartaria , e siccoms l* autorità di quell* opera può essere di gran pe- 
so » abbiamo perciò creduto dilungarci intomo a citf a giustificazione del Poto ( HiSt, 
Gener. des Voyag. t. tu. p. 5ia« ) 

(a) Il Padre Martini, descrive il muro ( Atl. Sin* p. 19.). Secondo tsAo 
mccerdiia quattro provincie > ed ha di lunghezza 5oo. miglia Germaniche, «saia 
laoo. d'Italia : ha trenta cubiti d'altezza ; e varia dai dodici ai quindici di grossez- 
za . U cubito che i Cinesi chiamano Che^ corrisponde esattamente al mezzo braccio 
fiorentino , come apparisce da detta opera « ove n'é segoata la lunghezza ( p 3i. ) 
Secondo alcuni fu incominciato 5o3. anni innanzi G. C. Il Barrow ( Yoy* en Chin. 
Par. i8l3. t. 11. p 88. ) computa che furono posti in opera tanti matoriali t quanti 
ne occorrerebbero per costruire un muro di sei piedi d' altezzai e due di grossezza 
che facesse due volte il giro del Globo . 

(5) Infelice è la congettura della Staunton , che il Polo per recarsi a Pekìno 
da Cashgaf si dirigesse a scirocco , passasse il Gange, si recasse net Bengala, e di 
poi pel Tibet » e per la provinola di Chen*si passasse a Pekino j nella quale ipotesi 
non sarebbesi imbattuto nel Muro ( Atnbass. de Macartn. t. ni. p. a5o ) % Ma esso 
fu indotto a tale ftilsa opiinione d«illa moderna carta del Salone d^llp Scudo ^ ove à 
segnata erroneamente questa TÌa . ( Zurl. Dissert. t j. p. 82.) . „ 
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LXXXII. Non fu peraltro accusato di mendacia il Polo dagl' illu ^ 
minati missionarj , che penetrarono nella Cina . Essendo essi sulla fec- 
cia del luogo , lette le storie di quelle genti , recò loro meraviglisH 
r esattezza per lo più ammirabile dei suoi racconti, e in parte il caso^ 
jn parte le loro dotte indagini, agevolarono Y illustrazione del Milione « 
A caso addivenne che fu accertata T Europa , che il Catajo era la part^ 
settentrionale della Ciba, e ciò accadde in tal guisa: i Gesuiti di Lahor 
neir India ebbero agio di conversare con un ricco Maomettano , che in 
qualità d' ambasciatore del Prìncipe di Casligar (a) era stato a Gam- 
balu (b) . Essa riferiva , che i Cataini erano belli , ben fetti , e manie- 
rosi assai più dei Turchi , e degli Europei . Asseriva, che erano s^aad 
della legge di Gesù Cristo , sia che lo avesse illuso la pompa delle ce- 
remonie dei seguaci del culto di Foe , o che a lui piacesse d' illa« 

{a) t« II. DOt. lyS. (b) t. ii. not 5i8. 

il pltnisfero più antico della tela del Salone predetto , che il Gastaldo sotto U 
direzione del Rtmusio riattò. Io posseggo oopia dell'isolario del Bordone del i555. 
e mi reca meraviglia l'esattezza con la quale vi ji segnata la costiera della Cina , e 
soprattutto quella del Golfo di Lcattong , e della Corea , e lo iporgimeato orien* 
tale della provincia di Ghantong. Tale esattezza è tanto più sorprendente, quando 
essa si compari all' inesattezza , cKe nei contorni delle coste della Cina , e della 
Tartaria si ravvisa nel planisfero, che diede ilprineo » e che va aggiunto alPopera 
intitolata ifot^uf Orbis ( Basii. iS?;. ): evidente riprova deireccellenza degli tiem- 
plari, da cui i Veneti traevano le loro carte, che non dubito fossero le Carte Ca- 
taine,che secondo il Ramusio , reco seco il Polo dai suoi viaggi. L'Atlante Maglia* 
bechiano dimostra, ouanto eccellentemente costruissero i Cinesi la carta del loro 
paese , e degli adiacenti. Tali considerazioni giustificano il silenzio del Polo intor- 
no al muro , tanto più che dalla tela del Salone dello Scudo , e dal planisfero del 
Bordone si ravvisa, che il muro non s'estendeva sino a Chan-tu , o Xan-du , come 
ivi è scritta la residenza estiva del Gran Can , ove avrebbe dovuto igibattersi il Polo 
nel muro per recarsi da quella città a Pekino . Talché, secondo il passo attribuito 
ad AJ>ulfeda , e secondo le antiche rammentate carte geografiche, cingeva il muro 
soltanto le provinole orietali della Gina. Che se ebbe anticamente maggior ampiez. 
za , sarà stato laseiato cadere in rovina , o demolito . Infatti secondo le storie Ci- 
nesi i Kitani innanzi il looo* fondarono il loro imperio , che comprendeva le pro- 
vincie settentrionati della Cina , e parte della Tartaria . Poco innanzi fu fondato 
il regno di Hia o di Tangui e il muro , quale oggidì ai vede avrebbe divisi 
in due parti quei potentissimi stati . Era adunque contrario all'interesse dei Tan« 
l^utani il lasciarlo sussisterei o il risarcirlo . II Pinkerton^ a me pare, che a giusta 
ragione affermi che fu in varj tempi costruitole la parte nuova del medesimo , dopo 
il tempo dei Gengischanldi^come lo dimostra la sua mirabile conservazione ( Geo* 
graph.t. IV. p. i5a. ) 
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ciere i Gesuiti . A tale annunzio^ infiammati di zelo^ pensarono essi 

per nTTivarvi la fede ^ e mantenere V istruzione ne' creduti Grìstia* 

Mki y di stabilire una missione appp loro . Scriveva il P. Ricci da Peki* 

aio , che il cercato Gatajo era la Gina , ma V asserto cristianesimo dei 

<^taini fece perseverare i suoi colleghi di Lahor nella risoluzione di co- 

xioscere quella contrada , e pensarono a tal uopo spedirvi il Portughese 

benedetto Groez, che partì da Lahor nel 1G02. Esso avea seco un Ar» 

meno^ cui si debbe T imperfetta relazione del suo viaggio. Il Goez da 

Agra volse il cammino a Taikar ^ ove s'imbattè nella via fatta dai Poli 

più di tre secoli innanzi , visitò anch' esso Yerkend , (a) Cashgar , Ga*' 

inul (b) y Sotcheu , ove attendendo una guida che da Pekino spedi- 

vangli il P. Ricci y infermatosi pei disagi^ e gli affauni provati in cam- 

iziino y cessò di vivere . Queir infelice tentativo recò l'accertata notizia 

all' JEuropa ^ che il Gatajo era la parte settentrionale della Gina (e) • 

LXXXIII. Lo studio dei Greci y e dei Latini scrittori fatto nel 
iKecolo decime quinto y rende famigliari egregi esemplari in ogni fat- 
'ft^ di scrittura . Perciò nacque V emulazione di dare in luce opere^ non 
^M>lo in elegante dicitura dettate, ma ben ordinate, e ricche di pere- 
grine cognizioni • A tal uopo taluni intrapresero lunghi viaggi y e con 
jpiù disanima che per lo innanzi studiarono l'indole y le costumanze , 
le orìgini delle varie genti y il loro permutamento di sede y ne investi- 
garono le antichità y studiarono le scienze y le arti y le lettere dei po- 
poli da loro vbitati . La sola Venezia forni pn eletto drappello di cotali 
eruditi viaggiatori, che rendè noti il chiarisse Morelli (1). Ma per 
utilmente viaggiar nell'Oriente^ occorreva raccorre le scritture degli 
orientali^ ed agevolarne l'inteUigenza. £a questo^ come ad ogni altro 
ramo dello scibile umano y giovò grandemente la magnificenza medicea*. 
Gosiroo I. raccolse codici orientali^ e in maggior copia il figlio suo Fer- 
dinando. Ghe anzi questi^ non pago della sola gloria' di raccorli, aspirò 
a quella di agevolarne l'intelligenza. Mentre era cardinale di Santa 
Ghiesa y fa dichiarato protettore delle missioni d' Etiopia . E per age- 
volarvi il propagamento della fede ^ non meno che nell'Oriente^ con 
grandissiona spesa ^ creò la celebre tipografia di caratteri esotici, che 
dal munificente istitutore ebbe il nome di Medicea . Da una lettera dei 
Raimondi^ che la diresse, sappiamo che conteneva caratteri Siriaci y 
Arabia Persiani, Etiopici, Gopti, e Armeni . Ferdinando accoglieva 

(a) L II. n. 184. (b) Ibid.n. 2oi. (e) Hiit. Gcn. dei Voy. t tu. p. 490: 

(i) Morelli Oissert. intorno ad alcuni e raditi fiaggiatori Veneziaai . Yen. 
i8o5. in 4. 
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in sua casa uomini valorosissimi^ intelligenti di quelle lingue^ e spedi 
in Oriente i due fratelli yecchietti per raccorre manoscritti , e ia spe- 
cial modo grammatiche^ e vocabolarj (i). Questa celebre Tipografia fn 

(t) Esiste manoscritta nella Magliabechiana una lettera del Vecchietti , de 
tenore seguente . 

Lettera di Giovan Batista Vecchietti scritta a Bernardo Vecchietti li 6 d£ 
Lugliio 1587, e ricevuta li 14 d' Aprile i588 in Firenze: tratta dal Cod^ Magi. If\ 
209. Class xxxrrt.Cartacpalch. 4. 

# L) otto di Settembre tutto il popolo usci di Tauris , sentendosi venire 1' e-> 
•ercito Turchesco; e il re , e il principe col campo rimase nella città, con intenzio- 
ne se' Turchi non fossero stati in molto numero^ d' uscirli incontro a combsttere , 
ma in altro caso di ritirarsi » e così s'intesa aver fatto, perciocché non passando 
pia lungo spazio di giorni otto> si ritirarono nel paese di Senciao^ Il quale confi- 
na con Giorgiani , fermandosi nella principale città detta Glenge.I Turchi entron- 
no nella città vuota , e ^eftza contrasto alcuno ne rimasero padroni « et il mese 
di Dicembre in detta città di Glenge fu ammazzato il Principe ««Li autori della 
sua morte furono alcuni delti suoi principali baroni , li quali se li erano prima ri- 
bellati , et egli gli aveva rotti in battaglia presso a Casbino» e poi perdonatogli 
gli aveva ricevuti in grazia, e gli aveva in sua compagnia . Eglino una nottjc che 
detto principe era briaco , hanno indotto un barbiere ad ammeszarlo , né sono 
mancati altri de* principali , con loro insieme , che hanno tenuto mano a questo 
trattato , et dapoi hanno messo in suo loco il principe detto Abucahet d'età d'an- 
ni i5 in circa , non avendo il Principe Abas, che si trovava in Corasan, maggiore 
d*età, voluto venire a loro chiamato: si son levati tre di questi principali Persiani, et 
hanno ciascun di loro occupato una prìncipal città cioè Casciano, lesd, Sciras, am- 
mazzando e scacciando i primi governatori, non però sotto spezie di darla al Turco 
ma per propria ingordigia di comandare. Facendo professione, e dicendo tenerla, e 
governarla per il medesimo re: ma in effetto non obediendo a nessuno , etfacìendo 
quello che a loro torna comodo, non essendo nessuno in questi tempi che Io possa 
vietare, di modo che oggi per questo regno è un disordine grandissimo , essendo 
altrettanto vessato dalle discordie , che dalli forestieri : e il re vecchio et inabile 
per la cecità , et il nuovo principe per la puerizia . Il re per certi avvisi , dopo la 
morte del principe , si sa essersi trasferito in Casbino , con disegno di passere in 
Span, che è dieci giornate più in qua. Intendevasi i Torchi disegnare di passare per 
la banda di Emedan , da Bagadete da Tauris . Si dubita ancora che debbano passa- 
re verso Casbino , non era però seguita altra novità . S* intende nondimeno eh' el 
principe Abas d'età d'anni 18 in circa , et il quale ribellatosi già dal fratello mag- 
g^ore haveva seco guerreggiato in Corassah , et si riteneva per suo quel reame , 
mette un grandissimo esercito insieme , con disegno d'andare a combatter Tauris 
alla qual cosa non so quanto si possa prestar fede . Talché lasciato lo stato della 
Persia , io tra disagi , perìcoli , e spese , come potrà considerare , dopo la uscite, 
di Tauris che fu alli 8 di Settembre mi sono condotto finalmente a Ormus amnu«< 
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indi iu poi si agevolarono i modi per istudiare le lingue orientali , si 
ebbero annuali relazioni dello stato delle Missioni^ furono raccolta gram- 
matiche, e dizionari di tutte le lingue dell' Oriente. 

LXXXIV. Non è del nostro istituto il dilungarci intorno a tale 
erudito y e curioso argomento . Rammenteremo perciò solamente di 
volo quei fra Missionari , che direttamente, o indirettamente , contri- 
buirono air illustrazione del Milione . Fra i Gesuiti che si recarono nel- 
la Cina ebbe il Polo i più validi difensori . Fino dal primo loro in* 
gresso in queir imperio ne appararono la difficil favella , e più diffici- 
le scrittura , e tanto valenti nell'una, e nell'altra divennero , che un 
Ricci , un Buglio , scrissero opere tenute in reputazione di classiche da 
letterati di quelle genti (a). Il Padre Martini imaginò, e condusse a termi- 
ne la pubblicazione delle tavole geografiche generali , e particolari delle 
Provincie di quell'imperio : nel commentario, che ad esse va aggiunto, 
si fece una gloria di difendere l' illustre Veneto dalle censure dei suoi 
inconsiderati accusatori . In quel!' opera sorprendente, per essere stata 
condotta a termine da un solo uomo , quantunque debba considerarsi 
come traduzione , e copia d'un trattato Cinese di Geografia (6), dichiarò 
a quali delle moderne provincie, o città, corrispondano alcune di quel* 

(a) T. II. p. 224. (&) Ved. Illustn II. 

sala cortesia mi replicò potersi dire > che essa ebbe principio fino dal 1609^ nel 
quale anno il ycnerabil Pietro della Madre di Dio» Generale dei Carmelitani j per 
comando del Pontefice Clemente Vili, spedi alcuni religiosi alle missiooi di Persia. 
Nel 161 3. il P. Tommaso da Gesù, dello stesso ordine , stampò il libro De pro^ 
curanda salute omnium gentiunt ( Antuerp. i6l5. )? ^^^ quale espose il gran di- 
segnOy de eligenda Congregatione de Fide Propaganda. Nel 1622. fu realmente 
fondata la Congregazione da Gregorio XV. mosso dal rammentato zelantissimo pre- 
lato &. B. Yives di Valenza » dal Vener. P. Domenico di Gesù, Generale dei Car- 
melitani Scalzi , dal Yen. P. Gio. Leonardi Lucchese , fondatore della Congrga- 
zione della Madre di Dio . Bartolommeo Faratin Vescovo d' Amolin , creato Car- 
dinale da Paolo Vo> fabbricò una casa cospicua nella via Faralina, detta volgarmente 
Fratina ^ che fu comprata dal Vive» , ed ivi fu. stabilita detta Congregazione • In« 
nanzi le passate vicende, che ne operarono la soppressione , vi erano mantenuti 
più d*un centinajo di giovani alunni ^ Persiani , Tartari , Turchi , Armeni , Cofiti, 
Malabarìci , Affricani , Batavi « Daneéi , Scozzesi , Irlandesi , Dalmatini , Grecii i 
quali componevano un unione di Europei » e d' Indiani , di Bianchi , e di Neri , la 
é(U4le formava il seminario del capo della Chiesa Universale , in cui erano fonda* 
te le più belle speranze dell' Apostolato • Il seminario dei Cinesi era in Napoli» 
perchè il clima di Roma è micidiale per essi. Ora il detto Collegio è stato riaper- 
to ma con un ristretto niimero d* alunni • 
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le località 9 che con altri nomi rammentò il Polo; addane 1^ autorità di 
scrittori Giomi , che confermano fiitti^ e cose da lui narrate . E Topera 
geografica <lel Blartiiii è di grande ajuto per seguire il Polo nei viaggi 
<::h' ei fece nella Gina . Il Kirckero asserì , che iiiuno antico diede piir 
<^opiosa relazione dei regni deir estremo Oriente del nostro Veneto viag« 
^iatore (i). £ il P. Magaglianes esplicò^ e commentò non poche cose , 
xieì Milione rammentate (2) . 

LXXXy. Malgrado cotanti aiuti indiretti^ che forniva il secolo de- 
cimosettimo^ poco fu fatto per illustrare il Milione. Egli è vero però, die 
jper l'onorata menzione, che da sommi uomini faceasidel Polo, si man- 
tenne in alta estimazione la sua relazione , e perciò fu tradotta ano- 
Tamente in Spagnuolo, in Olandese, in Tedesco (3). Ed una traslazione 
Inglese comparve nella celebre raccolta di viaggi di Purchas , che e' 
istruisce che il precedente Inglese raccoglitore dei medesimi, liakluyt, 
aYeva il Milione in quella favella volgarizzato (4) • 

IiXXXyi. Nel secolo decimo settimo Andrea MùUero voile assu* 
amere il grave carico di pubblicare il viaggio del Polo con commenta*- 
irìo , che ò^ dichiarasse i luoghi oscuri , e ne rendesse piana Y intelli- 
genxa . PunUicò^i infatti il Milione, seguendo la lezione d'un mano- 
scritto della BiUioteca Reale di Brandemburgo . Mi diedi cura di dili- 
gentemente collazionare il testo MuUeriano coi Godice Riccardiauo , e 
iconobbi esaere V uno copia esatta dell' altro , e perciò ravvisai ,che il 



(1) » Cum nullus ex reterìbus ultima Orientis regna Mirco Paulo Veneto 
» ttberius descripserìt , mearuoi partium esse ratus sum , ejus hoc loco , veluti 
» opportuno » iter in Catajum describere „ . ( Kirk. Chìn. Illust* p. 87. ) 

(2) Neil' opera intitolata », Nouvelle Relation de la Chine • Par, 1688. 4v 
che fu scritta nel 1668. 

(5) Il chiar. Marsden riferisce una versiono del Milione ip Spagunoio fiitta da 
JD. Martini ( Abarca ^ de Bolea , y Castro. Saragozza per Angelo Tanano 1601. (Iii- 
trod. p. Lxxn. } Secondo il detto illustratore» il Glazemaker lo tradusse in Olan- 
dese > anitamente ad Aitone sull* edizione Latina data dal heioecio , e la pubblicò 
in AnìSterdam 1664. 4. ( ibid, p. lxxix. ) Secondo il MuUero quesU versione è in 
Fiammingo ( C9llect. de Berg. 1. 11. Fref. a Marc. Paul. n. 10. ) Girolamo Megisero 
tradusse il Milione in Tedesco, seguendo la lezione Bamusiana . La pubblicò in 
Lipsia per le stampe di Lorenzo Kober nel 161 1. in 8. Questo libro bo io veduto 
nella Biblioteca Reale di Dresda • 

(4) Esso dice ( Pilgrimes Lond. i625. t. ni. in f. p. 65. ), che aveva trovaU una 
versione del Milione tratta dal latino da Hakluit , ma aveva creduto conveniente di 
tradurre il Testo Ramusiano. Ma che avevalo abbreviato pnoltre non contento di 
ciò aiJ>itrariameoté divise l' opera in dieci sezioni • 
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Codice Braiideraburghese, coiUeaeva la traslazione del Polo fatta da fr 
Pipino. M'accorsi tuttavia eh' è la mulleriaua lezione, meno della rie — 
cardiana autorevole quanto ai nomi geografici (i). Arriccili il MùUe — 
ro la sua edizione con erudita, ma non molto critica prefazione ; raccol — 
se non poche testimonianze e giudicj di dotti uomini , dati intorno al 
nostro viaggiatore , vi aggiunse copiosi indici. Era nel proponimentc» 
di dare un esteso commentario, ma sembra che questo suo divisamene 
io non conducesse a termine , poiché questo non à veduta mai la luce. 
Il piiìutil lavoro del MùUero fiala siìa dissertazione intorno al Gatajo, 
ch^ei dimostrò evidentemente corrispondere alla parte settentrionale 
della Cina (2) . 

LXX.XyiL Nel secolo di cui qui si ragiona era accaduta una nuo- 
va rivoluzione in quell'Imperio, che dava timore di vedervi rovinare le 
missioni, e le relazioni coli' Europa. Gli ultimi imperaderi della Di- 
nastia dei Mingj eransi del tutto ammolliti. Rinchiusi nei loro palagi, 
non occupavansi che delle superstizioni dei Bonzi, ed abbandonavano 
le cure del governo ad eunuchi cupidi , vendicativi , e non curanti del 
giusto . Perciò si alienarono V amore dei sudditi , e il malcontento ec« 
citò continue ribellioni. Un certo Li capo di una banda di faziosi^di* 
venne tanto poderoso , che intraprese l' assedio di Pekinò , di cui per 
segreti maneggi s' impossessò ^ L' Imperadore Hai-tsong per non ca- 
dere in sua mano si die la morte . Urson^guei che comandava V eser^ 
cito Imperiale nel Leao-tongj invocò contro il crudelissimo usurpatore, 
i Tartari Orientali detti Munciusi,che festeggiatxino i Cinesi ed accolsero 
come loro liberatori. La festevole accoglienza , e l'odio dei Cinesi con- 
tro l'usurpatore , servi aiManciusi di gradino per giungere alla signoria 
dell' imperio . * 

LXXXVIII. La Dinastia Tartara , che succede alla Cinese , di- 
mostrò solennemente , che anche in barbara cuna è nutrito non di ra- 

(1) Il Mùliero pubblicò il suo libro col seguente tìtolo: ^, Marci Pauli Veneti 
i> de Regionibns Orientalibus libri Ilf. cum Codice manuscripto B blioth. Elector. 
9 Brandeburgicae collati , Haitoni Armeni Historiae Orientali^ , itemque Andreae 
» Mùtleri Greiffenhagie de Gataja , cuius praedictorum auctorum, uter mentionem 
» facit disquìsitio . In ipsum Marcum Paulum Venetum Praefatio et locupletissi- 
» mi Indicfs . Gol. Brandenburgicae apud Georg. Schulzii 1671. 4-^ l^ice il Multerò 
d* aver tratta la sua edizione da un Codice della Biblioteca Elettorale di Braodem* 
burgo , ma fui assicurato dal sig. RIaproth , che quel manoscritto ivi più non 
esiate . 

(2) Questa Dissertazione ha per titolo : Dise/uisilio Geographioa de Caia/a. 
Berol, Tjrpis Rengianis 1671. /« 4.® 



DEL MILIONE LXXXT 

^o magnanimo principe. Chang^hi y secondo monarca di quella 
^liiatta j fu un sommo imperante. £i governò con fermezza , con pru- 
^en«a y con giustizia i nuovi stati , e protesse efBcacemente le lettere^ 
^ malgrado le cure d'un tanto imperio^ seppe appagare il desiderio d'i- 
struirsi nelle scienze d' Europa . S'applicò air algebra y alla geomotria^ 
all'astronomia, fece tradurre gli scritti Europei, che contenevano scuo- 
primenti utili , o nuovi . Ed il suo amore per gli studia rendè a lui cari 
i Gesuiti , che promosse a grandi impieghi , e collocò nel tribunale dei 
matematici . Ei gli adoprò a redigere le carte geografiche delle provin- 
ole da lui dependenti , e di lor per fino si valse per ornare i suoi pala- 
gi) (a). Ebbero agio adunque i Missionarj d'arricchire V Europa di pe- 
regrine notizie^ di cui il secolo meritamente celebre di Lodovico XIV* 
era avidissimo . 

LXXXIX. Sino a quell'epoca poco^ p nulla erasi fatto fuori d'Ita- 
lia per giovare alla letteratura orientale. Il Persiano, il Turco erano 
lingue talmente non curate nel secolo deci raoses tocche niuno si occupa- 
la dello studio delle medesime (6). Ma l'esempio dato dall'Italia, scosse 
stuella r altre genti Europee . Il Leuclavio die la traduzione d' un ri** 
stretto della storia dei Turchi. Il Postello, già da noi rammentato, 
sipparò r Arabo nei suoi viaggi in Levante , ma arricchì di tenui lavori 
Ja repubblica delle lettere . Lo Scaligero, per lo maraviglioso suo inge- 
gno, s'accorse che potea cogliersi larga messe di cognizioni negli scrit^ 
^ori orientali , ma distratto in altri studi '^ e sorpreso da morte non 
|k)tè in quelli inoltrarsi. L'Erpenio, suo contemporaneo, si rende utile 
alla letteratura , traducendo dall'Arabo la Storia Saracenica d'Elmaci* 
no,e con una grammatica di quel linguaggio tenuta in gran conto. Gran 
servigio recarono il Giggeo , ed il Golio coi celebri vocabolari Arabi , da 
loro pubblicati.In Inghilterra in quella medesima epoca,furono le lingue 
orientali con gran fervore coltivate . Ivi ottennero larga fama per quegli 
studj, il Seldeno , r Hydeo , il Castello, il Grevio, che tradusse parte 
della Geografia d'Abulfeda , e più utile fu il Pokockio per le traduzioni 
del Saggio d' Istoria Araba , tratta da Abulfaragio e di poi per quella 
dell'intera storia delle dinastie del medesimo (i). Alta reputazione go- 

(a) Lettcr; Edìf. t. xyi. p. 5a. {b) Galand. Prcf. a la Biblioth. Oricnt- 
d* Herbelot. 

(i) Specimen Historiae Arabum Gregorlj Abul Paragli^ latine conversa ab. 
Eduardo PocockioOxon. i65o. 

Historìa compendiosa Djnaitiarumt autore Gregorio AbuU Pharagio, Lai ine 
Tersa ab Eduardo Pocockio . Oxon i665.4* 
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de tuttora il Meiiinski pel suo vocabolario Persiano , e Turco , che eoo. 
serva tuttora aopra d' ogni altro il primato . Anche in Francia s' inco- 
minciarono a<:oltivare tali stndj ; il Yatrin vi acquistò nome per la. 
traduzione d'alcune scritture Arabe (tf)^ ma crebbe in maggior fama 
pel suo fervore in quegli stud j , e nei geografici Melchisedec Thevenot^ 
Bibliotecario Regio , celebre collettore di manoscritti , ed editore d'una 
Raccolta di viaggi^che fra le altre cose contiene^ il diario della via fatta 
da un ambasciata , spedita da Schah Rock , figlio di Tamerlano airini- 
peradore della Gina j che dopo il Polo , ed il Goes , è l'unico scritto che 
dia ragguaglio della parte centrale dell'Asia (i) . Ma. il Francese Her* 
belot eclissò la fama di tutti i coltivatori della letteratura orientale y 
che il precederono . Non può farsi menzione di questo dotto scrittore 
senza rammentare , e ammirare la non interrotta protezione dei Medici 
per ogni fatta di studj . L' H^belot fu accolto dal Gran Duca Ferdi- 
nando IL con tanta munificenza^ che a parere dell' encomiatore del 
primo y sebben Francese (b) , sonovi pochi esempj d'onori tanto grandi^ 
renduti al merito d' un privato , da un regnante . Ferdinando l'allog- 
giò splendidamente nel suo palagio^ gli die agio di valersi della sua hi- ' 
blioteca , né comprò una copiosa di codici Orientali per fargliene dono. 
E r Herbelot nelle biblioteche regie di Parigi , e di Firenze raccolse i 

materiali della sua Biblioteca Orientale^ tratta da manoscritti Arabi , 
Turchi , e Persiani . 

XG. Meritò Lodovico XIY. ^ che un tanto uomo illustrasse il suo 
regno , per gì' incoraggiamenti die diede a quegli studj . Sua creazione 
fu il seminario delle Missioni Straniere ^ che istituì ad esempio della 
Congregazione di Pro|>aganda per estendere la luce Evangelica uell' O- 
riente . Esso inviò una solenne ambasciata nel regno di Siam^ e fu ac- 
compagnato l' ambasciatore dai Padri Font^nay^ Taohard^ Gerbillon, 
le Gomte ^ Buvet , e Yisdelou nomi celebri^ che non abbisognano d'en- 
comio (e) . Dotta è la relazione di quella ambascierìa , pubblicata dai 
Gesuiti , e non meno dotta e reputata è la relazione della posteriore di 
Loubere (2) . 

(a) Galan. I. e. (ò) Couici. Eiog. d'Herbel. (e) Lettr. Edif t x. p. 2a. 

(i) li Thevenot mori nel 1692. fu pubblicata la sua raccolta di viaggi col tito- 
lo : yy Relations des divers voyages y qui n* ont point été pubiiées. Paris. Moette 
» i696.qualre partii s 2. vol.io fo). » Questa collezione qua nd' è completa è as- 
sai rara . 

(a) La prima ha per titolo: „ Vojoge au Siam des Pere* Ie5uite$>,en\rojds par 
^ le Hoi aux liides, et a la Chine „ Ainsr.. 1688. in L'i. Ne fu ialta una prccedfcute 
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XGL Ai detti Miisiouarj, e ad altri loro compagni ai debbono i la- 
ori ìmpòrtaatissinìiy che intorno alla Giua , e all' Oriente hanno illa- 

i^itrato i^ decolo decimo ottavo. Il P. Gaubil cui per altro aecondo il P. 

«Amiot sarebbe occorsa maggiore intelligenza della lingua Cinese (i), per 

'ftrattare con esattezza e profondità dell'argomento^ trasse dagli scrìtto- 
xi di quelle genti la Storia dei Gengiscanidi y che tanto è utile per 
illustrare il Milione . A quei tempi die il Golbert commissione a Petis 
de la Groix, di scrivere la Storia di Gengiscan^ eh' ei trassedagli Arabi 
scrittori (a) . Il Renaudot non meno dotto del precedente nella cogni- 
zione delle favelle orientali^ pubblicò due relazioni dell'Indie e della 
Cina y di due Arabi ^ che vivevano nel nono secolo (3) ^ che &>rono cen* 
surate dal Gesuita Premare {a^y e asserite perfino apocrife ^ finché n&a 
ebbe rivendicata loro V aolenticità il celebre Degoigues y. che trovò il 

manoscritto nella Biblioteca- Realie di Parigi. In queste si leggono non 

poche cose dal Polo racce&tu-te posteri or menle • 

(a) Lttter. Edif. t. xxt. p. i45. 

adizione in Parigi. L'altra opera é intitolata: ,| Description du Royaume de Siam 
1^ par AL da la L<»ubére envoyé extraordinaire du Roi . Atnst* Mort. 1714* 

(1) Esso dice che il Gaubil ( Recher . Sur les Ghin. t. xiv. p. 71.) narra la 
K pedizione fatta da Cublai coatro il Giappone, «fi cui abbiamo trattato ( 1. 11. n. 689. 
^ seg.) diversamente, da ciò ohe portano i libri i più classici della Gina, ne sa d'on- 
trasse quei particolari. Osserva che ei oonfuse la spedizione dei looooo. uomini, 
he nanfragarono, col secondo preparativo di spedizione che non ebbe eflTetto . Di* 
che per confessione del Gaubil medesimo, la sua storia dei Oengiscadini era un 
Sbozzo I e che intorno alla medesima lavoiav-a sempre . Soggiunge che esso pos- 
sedeva una copia dello stampato, tutta postillata dall' Autore , lochè dimostra che 
allorquando compose l'opera, non aveva intorno alla lingua che interpretrava tutti i 
lumi che acquistò di poi. Un compendio di queste storie fu pubblicato nell'opera in* 
tolata: „ Observations Mathematiques, Astronomiques, Geographiques, Ghronolo- 
» giques, tirées des aociens livres Ghinois par le P.Suchet Par. 1729. in 4*farono poi 
pubblicate per intero col titolo: ,, Histoire de Gentehiscan et de toute J« dinastie 
» des Mongous tirée de V Histoire Ghinoise, et traduite par le Reuer. Pere GaubiL 
» Par. chez Briasson l'j^ 4*** Q^^st' opera che credo assai rara, non potei vedere 
che nella Biblioteca Megean di Aix in Provenza . 

(a) „ HÌ4toire du Gran Geogbiscan » premier Empereur des anciens Mogols, 
» tradotto , et compilèe de plusieurs auteurs orìentaux, par feu M.Petis de la Croi± 
» le Pere. Pan chez la veuve lombert 1700. in la. 

(3) yy A^ncìenns Relations des Indes et de la Chine de deux Voyageurs Maho- 
» metans t qui y allerent dans le Aooviome sieclOf traduite de V Arabe s^ . A Par* 
chez Coignard 1718. 8. 
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XGII. Il Duhaldo pubblicò la sua Gina Illustrata (i)^ opera iusi- 
glie, che con dottrina tratta d' ogni argomento , relativo a queir impe^ 
rio . A dilucidazione della medesima fu dal celebre Anville redatte^ 
Y Atlante Cinese, dietro la scorta delle carte , che per ordine dell' Im- 
peratore Chang-hi, tanto laboriosamente fecero i missionarj, non sol» 
delle Provincie della Gina , ma delle contrade air imperio adiacen— 
ti (2) . Queste carte sono d' un gran pregio, e singolarmente in ciò che 
concerne la Gina propriamente^detta, e la Tartaria,che è a settentrione 
di essa , ma manchevoli e difettose pei paesi che dai confini dell'im- 
perio si estendono fino alla catena del Belur, e pel Tibet . Il Golien, 
imagiuò la prima raccolta delle Lettere Edificanti , di cui debbesi la 
continuazione alle cure del Duhaldo (a), le quali contengono tante utili 
osservazioni geografiche y astronomiche , tante notizie relative agli usi, 
ai costumi, ai governi di popoli per lo più sconosciuti, che agevolaro- 
no in fine il perfezionamento di alcune arti europee ; in quelle sono di- 
scussi con chiarezza, leggiadria, e dottrina (6), variati argomenti, re- 
lativi air Egitto , al Levante , all'India, alla Penisola di là dal Gange, 
alla Gina (3) . 

xeni. Più s' estendevano i lumi relativi all'Oriente, maggior- 
mente sembrava accesa r Europa del desiderio di scavare le miniere 
letterarie dell'Asia, che nascondevano tanti tesori. Era noto, che 
possedeva la Gina una storia dei suoi fatti, forse più autorevole di quel- 
le delle varie genti Europee . In quell' impero non è abbandonata la 
storia all' eventuale piacimento degli scrittori . Il dovere di trasmettere 
ai posteri la cognizione delle vicende è in quell'imperio reputato un 
carico dello stato , ed affidato ad un tribunale composto di letterati f, 
ciascuno dei quali compila un diario, che riposto rimane , sino ad un 

(a) Hit. Ecclesiast. du Siecl. XYIIL Introd. p lxii. (b) Letter. Edif. 
j. p. Vili. 

(1) Dèscription Geographique , Historique yChronologique, Politique etPhi* 
sique de la Chine , et de la TarUrie Chinoise . Par le Pére I. B. du Halde. a Par. 
Mercier 1755. voi. iv.in fol. 

(2) Questi dotti 9 ed infatìgabili geografi, che redìgerono tutte le carte generali 
è particolari della China e della Tartaria , furono i PP. Regia , Buvet , Itrtoux , 
Fridelli , Carduso , Bonjour , du Tertre , Maìlla , Henrierer ( Du Hald. Pref. ) . 
Neirppera del Duhaldo leggesi la memoria del Padre Regia, nella quale rende con* 
to del metodo tenuto dai missionarj per eseguire queir immenao lavoro . 

(3) Ci siamo serviti per la Raccolta delle Lettere Edificanti della recente ri- 
stampa pubblicata col seguente titolo . Lettres édifiantts et curietises , ^chier 
des missfonf dtrangéres,nou\^eL edit'Toulousc 1810. 
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^z^ambiamento di dinastia y ordinamento necessario j affinchè ciascuno 
^degli atoriei possa liberamente scrivere la Terital L'Imperadore Kang- 
^U y il secolo del quale è considerato nella Gina , come il Mediceo ^ appo 
iBJoi y fece raccorre gli Annali Cinesi^ e traslatarli in Manciusio per istru- 
zione delle sue genti . Questi celebri Annali y resi pubblici colle stam* 
^J*e y empievano di desiderio gli studiosi di possedergli- volgarizzati in 
>ina delle favelle europee . Molte erano le opere che trattavano della 
i^ina y ma quanto alla storia , unico scritto di tal natura y era un som- 
mario del P. Martini 9 che servi al compendio storico ^ che nella sua de- 
scrizione della Cina , pubblicò il Duhaldo . Molte biblioteche possede- 
vauo l'edizione originale dell'opera , ma uiuno era in grado di trasla- 
tarla , per la difficile intelligenza y e per la rarità di coloro che sapes- 
sero il Cinese. Il laborioso Missionario Maillac intraprese un tanto 
lavoro 9 ed i primi saggi che ne diede, furono tanto applauditi^ che con- 
ioriaronlo a condurre a termine il grave incarico. Lo* compiè , e lo 
inviò in Francia nel 1787 y ma solo quaranta anni dopo vide la luce 
c:roìle stampe y mercè le cure dell' Ab. Grosier y e dell' liauterayes (a) . 
XCIV. Questa opera insigne, e la Storia dei Turchi , e dei Tartari 
di Abulganzi Bajadur, traslatata dal Bentink , sembravano avere riem- 
pite le lacune, che rimanevano per ben conoscerei fatti dei popoli dell' 
Oriente. Ciò die animo al celebre Deguignes, di scrivere la storia degli 
XJnni y dei Turchi y e dei Mogolli , non meno che degli altri popoli , 
<:^he dal settentrione dell'Asia inondarono questa vasta parte del globo^ 
^ r Europa. Avvedutamente ei non si limitò ad indagare soltanto ciò 
che dei fatti di quelle genti y dicono i Greci e i Latini y ma raccolse 
gran copia di materiali dai viaggiatori, dalle istorie orientali y e dalia 
Cinese principalmente, per lo che pregievolissima è la sua opera . Egli 
è certo che la traduzione degli Annali Cinesi del Maillac , risparmiò 
ad esso lunghe e penose indagini . È che ei se ne giovasse, chiaro appa- 
risce nella parte delle sue storie concernente la Cina(i). In quegli 
Annali attinse le notizie relative alla storia degli Unni , sino a lui ri- 

(a) Paris. 1777. xi voi. ia 4* 

(i) Esso non ne fa parola j né gli editori della Storia Generale delia C ina 

del Mdillec. Narrano però che il manoscritto del Missionario: ,« avoit un peu 

» souffert dans le transport, et enti'eles maina de ceuxquì 1* avoient parcouru * • 

C DiscoiCrs. Prelim. p. xxviu.jSoggiungono che giunto in Francia: yf devint bientdt 

^ r objet de la curiositè , comme de T'admiration dea s^vants ^ . Chi dovè essere 

più avido di leggerlo del Guignes, ch'i ne ebbe pili agio di lui , impiegato nella Bi- 

l^lioteca Reale? 

Suor, dsl Milion. V. /. m 
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niasta tra folte teoebre ; nei medesimi segui i principj , l'iiigraiidimeii^ 
io^ le dÌY^i;si$ gi^rre^ il decaduneato , le migirazioai ^ le divtsÌQiil dà 
quelle geliti y iÀnclìè oon. g^uousero a coa&iitf <Mle terre di Roma • Né di^ 
ciò soIq & pago il Oeguigoes, tcatbù aacom la stoi:ÌA. degli altri popoli 
Asiatici: e le tawL? cpoaologìcbe deUie diowfcìe, cUe precedono la Sto- 
ria di^^ TJAm , S9B0) la più sicura fiu:e chft rìsckiari la storia d' O- 
riente (i^) . 

XGV. Ghiiadbrò. il novero dei dotti che. illusUrairoQO la letteratura 
Cinese col celebre Gesuita Amj^. Esseodor stal^ preceduto da uomi- 
ni insigni , che tanto fecero a prei della aaedesima , con. gaggio ac- 
corgimento si prefisse di spigolale argom^nb nuovi y intj^ressanti , 
o di raddirizzare i^n pochi ahlM^li di coloro che iX pqecoderono iu 
quelle indagini • Trattò perciò di varj argomenti relativi alla storia > 
alle scienze , alle arti , ai costumi ^ agli n|isì di quells genti • G i suoi, 
dotti scritti inviò in Francia ^ ove furono, dai suoi amici ed ammiratoipl 
pubblicati (a). Mentre in Europa era oppressa^ e sbandita U Coai|pggnÌA> 
cui apperteneva , e i Gesuiti astretti a mendicare un asilo, esso era i|» 
singolac modo favoreggiato , e onorato dal celebre Imperadore Ghien- 
Longy figlio, ed emulo nel proteggere le lettere di Chang^hi • Esso pro- 
mosse r Amyot al posto di Mandarino, e godè quiete e gran considera- 
zinne iu Pekino , ove cessò di vivere , dopo una dimora di a4 anni , nel 
1 793 , pieno di meriti per V apostolico ministero, che vi esercitava con 
tanto zelo , e di tanta gloria per li suoi importanti e dotti letterarj 
lavori • 

XCVI. Per quanto abbiamo scorso rapidamente , ciò che fu Étto 
per promuovere la letteratura orientale in Europa» il leggitore dee. mv- 
visare, che agevolata eoa la via pec iUusttare le cose asiatiche • Tanto 
più che smisuratamente era cvesciiito il mimerò dei viaggiatori di tutte 
le ustioni. Europee, che areano moltiplicate le relazioni di ogni parte 
dai mondo • I confini di questo scrìtto non mi permettono di enume- 

(0 Quantunque questa, oome ogni altra opera umana non sia d el tutto scevra 
d'errori, non credo che m.ilti concorreranno nell* opinione del sig. Piokertont 
che questo celebre letterato non fosse versato né nella storia , nò nella geografia 
Greca e Romana. ( Recher. sur Torig. des Scytb. p. 5i6. ) 

(a) Furono inseriti i suoi scritti neir opera intitolata: »» Afemoires concer- 
* nents 1* bistoire, les sciences , les arts , les mocurs , et les usages des.Chioois >^ • 
Paris. 1789. voi. XV. in 4. L'opere le piii importanti ivi contenute , che Amyot tra- 
slatò in Francese sono , una Storia degli Uomini illustri , e una notisia dei popoli 
die furonoyo che sono tributari della Cina • 
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itìe partita meate , ma deile pia lurcaniee edotte ci sìaiu xrwiti per 
commentare il Milione • 

XGVII. GcAla aonraeta brevità tratteimiio «desse ^ Ài ciò che fu 
:flhtto 9iel secolo Cecino ottavo^ per illustrare l' opera di cui tessiamo ia 
storia ^ NcAia Haie^ceita dei viaggi fatti principaluiente in A»a dal XII. 
sii XV. ^eeeolo^ pubblicata dal Neaulme (a) con nn Trattato delle navi* 
^sioni -e scoperte , ed uti compendio della finteria saracettica di Pietro 
Ber^r^n fu data n«a versiome firaaceee dd viaggio del Poio • L'edi- 
tore si valse di^4a iecioM del MuUero di oai T^tampò ia pnehMÌone • Ma 
non pDÒ^divsi che con Kìò agevotasse iii veniu modo riuteiligetiza dei 
lièro^niMi espresso lavoro avendo fatto «U'vopo^ indiìiettamenKe giova- 
rono àirargomènto i lavori del fiergeron (i). Nelk fiaccelta di viaggi^ e 
navigazioni dell' lltfrrìs cMe giiiitfte del CaUdpbeH ^ fa pubblicato in lu- 
gieemAÌ Milione^ ma rn ^fuiesta édiaioiie fu rivestila con pia moderne fog- 
lie , i'antt^fsata^breviaziottfetfhe ne fece il EVinoliQs : uie fwono rettifi- 
cati i nomi propri talvolta , dieKIro la scorta della lezione ramusiaua , 
ideile edizioni latine dell' ^opieira , si ebi^e cura di ^ggiuiìgervi alcune 
g^odisiose dissertaziom . Ricomparve l'opera nettammo va raccolta inglese 
:i.i viaggi deli' A^^ley compilata dal Gn^eeu , e le bi<èvi tuStse dtKedkhia^» 
rraoo il testo wo«i di rado d4liicid«ii¥o alcivni m^itii >goegt>aftci del Atiliovie; 
Ma l'editore letoe tivivore tnolti deidtibbi ingiut^osi a4la memoria dei 
l^iAo, relativi alla siofoerità dei ^aoi rscconli. Dsserv^a giadi^iosamente 
i4 Sbrsden (à)', che tali didibj si divulgarono in Europa , allorché que- 
sta raccolta tradusse in finanoese l' Ah. Prcyost ^ *e la pubblicò col ti- 
^tiolo di Storia Generale dei viaggi . Nella etaa Storia delle scoperte set- 
mentrioaali illustrò il Porger '^ella. parte del Milione^ nella quale è 
^scMm dcil' Asia eventuale ^ edeSSa Tartairia^ grandissineno viaggiatore 
smcor esso , sebbene corresse verso V opposto p^do^ dotto nattfralista , e 
a qpKl die pare) anche venato ofielia cognizione di alcune lingue ^en* 
-Sati, è nn sagace oonghìettvratorè ^ e «ovente lumiaK>so nelle sue ipotesi^ 
:ina gli accade anche di Kraviare y ecguedo le orme M enagiane delle <cti- 
'tiinologiey ^èli'iavestìgaire lacorUelazìone di alcuni antichi noNii geo- 
^fici coi moderni (a) . fic^eutoaiente il dotto signor Malte Bran nel<- 

(a) Haja 1755. a. voi. in 4. (ò) InTtroduc. p. rxxix. 

(1) » Voyages fait principalment en Asie dans le xii. xiu* xiy. xy. siede. Par 
» neaulme 4 la Kaye 1755. v* n. 4* ^ »9 

(a) Scrisse il Forster orìginaimente io Tedesco. Fu tradotta V opera in In- 
^t^se e in Francese . Ci siamo serviti di quest' uitiiha versione, che ha per titolo: 
* Kstoire dea Decouverles, et Voyages faits dans le Nord. Paris Cbuchet 1788. 
^ voi. 2. in 8. » 
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la sua Geografia Universale , con V usata perspicacia alcuni luoghi ram- 
mentati dai Polo , e specialmente nel!' Indie dichiarò . . 

XGVIII. Tempo è omài di volgere nuovamente gli occhi all' Ita— 
lia , che dall' età del Rumusio fino al secolo decimo ottavo, nulla aveva 
scritto intorno a questo illustre -suo figlio^ se se ne eccettui ciò che dia* 
se il Terrarossa nelle sue riflessioni geografiche intorno alle terre iaco* 
gnite (a); sembrava che essa perduto avesse l'amore degli studj geografi- 
ci , perchè mestamente svolgendo le carte dei suoi fasti passati ^ vi 
leggeva, che alle veglie, alle meditazioni ^ all'intrepida audacia dei suoi 
magnanimi, erano dovuti quei mirabili scuoprimenti, di cni niuu gui- 
derdone avea tratto . Anzi mentre le altre genti Europee erano, divenu- 
te potenti in ricchezza^ era in Italia avvenuta la decadenza dei suoi traf- 
fici e della sua marineria, perciò erasi volta a coltivare le lettere^ e le arti 
del disegno quasi per alleggerirsi il peso di cosi triste rimebranze • Greb* 
be anco in pregio la Storia Letteraria, perchè l'Italia fece appunto come 
quelle nobilissime casate, che negl'insulti di fortuna, si compiaccioao di 
ridursi a memoria le gestc^ gloriose dei trapassati • 

IC. Illustre nella carr iera della Storia Letteraria fu Apostolo Zeno^ ma 
nondel tutto scevro né di prevenzioni, né di animosità,che alquanto oscii- 
rarono la vastissima ed esatta sua erudizione. Esso per incidenza nel suo cò- 
mentoalla Biblioteca Italiana delFontanini discorse del Polo, e die alta 
reputazione ad un testo del Milione scritto in veneziano dialetto , che dal 
nome del possessore detto fuSoranziano,che aflfermò essere Tur igi naie det- 
tatura del Polo , sebbene insussistente sia tale asserzione come abbia- 
mo altrove notato . Ma al diligente Zeno non riusci arricchire l' Italia 
di peregrine notizie intorno al viaggiatore . Voleva diflfondersi intorao 
all'ai<gomento nella seconda parte della Storia Letteraria Veneziana il 
Doge Foscarini , e* lo avrebbe fatto con accuratezza , con critica , con 
dottrina , ma la morte che dilegua inopinatamente ogni umano propo- 
nimeuto, gli tolse di compiere V intrapreso lavoro • Il Tirabosctù 
ne discorse forse più di quello che comportavano i limiti d' una storia 
Letteraria d' Italia, e bastantemente trattò dei motivi, e dell' estensio- 
ne dei viaggi dei Poli, delle accuse date a Marco , e da non poche esa- 
gerazioni il difese . Indirettamente trattarono di quei Veneti illustri , 
il Marini nella Storia del commercio dei Veneziani , il Filiasi nelle 
Memorie Storiche dei Veneti primi e secondi . 

C. Volle accingersi air illustrazione del Milione il celebre Profes- 
sore Toaldo, ne tenne meco stesso proposito, ma non compiè il suo la- 

{a) Pad. i6»7. 
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"%Foro . Se giudicar si debbe però, da ciò eh' ei dice delie peregrinazioni 
^el Polo nei Saggi di studj veneti, sembra cbeuna soverchia predi- 
leiione pel viaggiatore, lo portasse ad esagerare l'estensione dei suoi 
"^**Sgi (i) • E ad esso sarebbe avvenuto come al viandante, che seb- 
T>ene nei partire di poco diverga dalla retta via , tanto più si di- 
lunga , quando più crede allo scotto appressarsi . Il Toaldo che aveva 
letta nel Milione la relazione d' un isola , che tanto era a tramontana, 
che Mi stella polare alquanto rimaneva di poi verso il mezzodì (^x), cal- 
colando che ai tempi di Marco , potesse essere quest* astro cinque gradi 
discosto dai p)lo artico , giudicò che il viaggiatore potesse essersi al- 
meno inoltrato fino agli ottanta gradi di latitudine settentrionale , e ne 
dedusse, essereei corso più innanzi di alcun altro navigante, prima, o poi, 
&enza eccettuarne ì recenti e famosi Inglesi navigatori, Gook, e Phipps. 
1£ avendo notato il dotto professore, che dice il Polo esservi un regno 
^ella Giava- Minore , tanto a mezzodì, dal quale non solo la stella tra- 
^oaontana non vi si può vedere , ma nemmeno le stelle del carro , ne 
^:onchiude, che questa isola doveva appartenere alla nuova Olanda, o 
aUa nuova Zelanda , e che perciò il Polo si dilungò trenta gradi a 
meszodi dell' equatore , quanto faceva d' uopo inoltrarsi perchè si as- 
condessero ali* a^ervatore le stelle del carro, e conchiude che Marco 
avea scorso della terra cento venti gradi in latitudine , e per lo meno 
altrettanti in longitudine , che vuol dire settemila dugento miglia tan- 
to in lungo, che in largo , e in superficie cinquanta milioni di miglia 
Quadrate > un terzo della terra tutta. 

CI. Sfuggì per altro al dotto scrittore V osservazione , che se anche 
^1 Polo fosse salito fino ad ottanta gradi di latitudine settentrionale, 
^on poteva vedere come ei lo narra, alquanto verso il mezzodì la stel. 
1^ polare , e che s'ei parlò de' litorali settentrionali dell' Asia lungo il 
iMbire Ghiacciato, lo fece per relazione, dei Tartari che andavano a cer- 
^^re i girfalchi pel Gran Can , e pei signori del Levante , i quali si 
^compiacquero di asserirgli una Silsità (b) , come l' altra , che nella cosi 
detta Regione delle Tenebre, non spuntava ne sole, né luna, estenden- 
cio a tutto il corso dell'anno il fenomeno che per alcuni mesi vi accade 

(a) Lib. I. cap, xux. {ò) T- i* cap. 177. 

(1) Quanto si dice noi presente CSapo è estratto da un operetta del Toaldo^ 
che ha per titoio Saggi di Studi Veneti , Venezia per Gaspero Storti 1782. io 8. p. 
17. Io non potei veder I' opera , ma fui gentilmente favorito dalchiar. Ab. Zurla 

che mi fece trascrivere esattamente) quanto scrìsse il Toaldo intorno a questo 

argomento • 
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deir occuttazioBe del disoo soltra . <2ie perciò il vieaeto viaggiatore 



fu troppo credulo 9 nèiveva bastanti cognixìoiii àstron^midie |ier rM«* 
tificare l'asserlo. Ma «veado noi dittosirato die la Già va BiitioredeL. 
Polo è r isola dì Sumatra , ove yisibUe è U Gostellazioae del C&cro ^ 
fa d' uqpo credere y che ivi si recale il Polo nei masi dt^iV aano ^ cbe 
nella notte è invisìbile a qu^li isolani (a). Rettifiohereilio adunqtiei 
computi del Toaldo a seconda della nostra òpiliione , non fondata sa 
congetture , ma sulle ragioni cbe abbianto esposte nelle nostre dAhia- 
razioni , e annotaaioai al Milione . L' estensioae dei viaggi drì, Pòlo in 
lougitudiue sono da Venezia a Zaitum nel Fokien (b), terta la più omn- 
tale clie ei viziasse nell'Asia ^ sia percorse gradi cento venti sei (i). 
£ valutando la lungkeaza media del grado lira il ctntpianteaimo sesto 
di latitudiue settetìtrioiiale, e il Settimio d^lla meridionale y cbe a meit« 
te nostra s0no i punii estrettii dei paesi che percorsero i Poli in Latito*^ 
dioe^ come dirassi^ a cinquantun miglio a grado , la lunghezza del suo 
viaggio da oriente a occidente nella più ristretta ipotesi sarebbe di 6436.. 
miglia , &tte quasi tutte per terra . Quanto all' estensione dei ami' 
viaggi da tramontana a mezzodì, noÉi ne valuterò come punto estreow 
a tramontana Garacorum , ove é incelato eh' ei si recasse , ma Bolgari 
ove ftiroHO Niboolò e Maflio, il padue^e lo sio di lui (c)y città posta a cin«^ 
quanta sei gradi di latitudine settentrionale^ è valutando per ponte 
estremo al mezaodi , il Settimio grado di latitudine meridionale , cai; 
corrisponde il centro della costa , che volge a tramontana dell' isola di 
Giava, ch'abbiam dimostrato eli' ei. visitò {d)y i Poli avrebbero percocsi 
sessanta tre gradi in latitudine^ osdìa tremila settecento ottanta miglia. 
Talché essi scorsero in lungone in iargo uh paese dell' estensione di. 
a^y 2g0y aSa. miglia quadrate • 

GII. Non fu solo il Toaldo ad aMpliére i Viaggi del Polo • Lo fe- 
ce yiaggiare sino al Madagascar il BarroW^ e si compiacque di soggiuft-» 
gere^ che ciò non potea negarsi, sé non si &Cevacome i oompàtrìotti di 
lui y ( noi Italiani ) che trattiamo di lav^si|> ciò che avvi di più proba- 
bile nella sua relazione, e crediamo piamente )a tutti i miracoli^ che àn^- 
seri essere stati fatti dai Nestorini Armèni (e): ed è tanto mal fondato* 

{a) V. t. II. n. 759. (b) t lì. n. 665. {cj t. 11. n. 6. {d) l.ii. n. 717 
(e) Voyag. ea Ghin. t 1. p. 72 é 

(i) Venezia secondo il Libro iatitolatù «, Cqnooìssance des temn ,> è a 2o.* 
44.'Zaitum, o Siven*ieheu'«ecoodo la carta dell'Alia dell' Anvilleèa 137.^ lO.Ul' 
oriente del meridiano di Parigi • 
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o SUO MQ meritato sarcasmo ^ in quantodiè il Polo stesso affer* 
'f che dietro le rtlasioni dei mercatanti favella di quella isola («)• / 
GUL Alche in questo secob fu dalla IL Società di Gottinga ce^^ 
ta la premura ^ che alcun letterato» si assumesse il carico di dichiara- 
xe k parie geografica dei viaggi di Plano Carpini, di RubruqiNS, e pria- 
^ipalnasnle di Mutro Folo y e mott solo gritinerari di essi , m» le regio^- 
M^i pofolì, le città, i monti, i fiumi da essi rammentati si dichierae» 
xto, e. se ne' coofroQ tasserò le narrazioni con quelle degli ottimi, e più 
zecenli scrittori , in modo , da potere il vero dal falso , il certo dal d^b- 
hb disceirnere (i) . 

GIY. Gon grasde- amore per le glorie* del Polo, e ad onor ddUta- 

ìky. assonsfr fra ■optanti» gT^^v^^ carico il chiarissimo ab. Zurla, noto 

^*à per la dotta iUustrazione del Mappamondo di Fra Mauro, e perai- 

feri geogcafim scuitti . Esaa ha condotto a termine il lavoro imaginato, e 

^otk eec^nilo dal Doge Foaearini , d^ illustrare i veneti viaggiatori i 

più <:eldbri ,. che con ansietà* attendeva l'Europa da uno dei concittadi* 

1^ dm Poiv.degAi 2eni, del Gadamosbi , dei Conti, e. dei Cabotti. L'AIx 

2arla trattò in- due vokraii deil^argomento (a), il primo dei quali die- 

intenunAiite aU' iliustrasione del Milione, ove più diffusamente 

'c^pi àkro Itàliacio che il precede , trattò deir argomento . Divise* il 

in seaioai', nelle quali dissertò dei varj testi a penua dfei Milio-^ 

;. ei aocolj|B le poolie notizie , che intorno alla famiglia dei Pofi , e 

Siile laro vicende sono a noi pervenute : illustrò gì* itinerarj dei Poli , 

atrgopiento il più arduo e il più intrigato. I fatti storici, le cose natura* 

li , le religioni , le costumanze dei varj popoli nel Milione toccate di- 

4EÀiard, e non meno ciò che di notevole vi si legge intorno alle scienze, 

^le arti , ai traffici , alle navigazioni . Non posso per la natura di questo 

scrìtto , numerare che di volo alcuni dei più singolari pregi deli' opera. 

(a) T. 1. p. 197- 

(t) Commentar. Societat. Regi. Gottiogensis recentiores Voi. i. Praef. pag. xiit. 
Gotting. 181 1. V Geograpbia Carpini, Hubruquis, et in primis Marci Poli Vtne- 
»» ti , qna non aolum honim rirorum itinera , verum etiam regiones » popu4i , ur* 
9» lwa,me9tes, et fluvìt, ab eia memorati excutientur, utque cum optimorum et 
^ recentissimorum auctorum narrationibus, ita componantur» ut vera a faUia, cer* 
>» tt ab incertis, facile diatingui poasint. „ Sarei troppo felice ae l'illustre Società, 
"^^rviaaaae , che almeno in parte » con questo lungo e penoso lavoro , avessi corris* 
poato ai desideri della medesima • 

(a) * Dj Marco Polo e degli altri viaggiatori Veneziani più illustri. Disserta* 

* xioni del P. Ab. D. Placido Zurla, con Appendice sulle antiche Mappe Idro-Geo- 

* C^afiche^ lavorate in Vene^iia 2. yol. 4.® Venezia Picotti 1818.» 
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Eì Ila posto in chiaro in qual concetto debba tenersi il testo a penna 
deL Milione y detto Soranziano , che come dettatura orìginale del Vok 
decantò lo Zeno . Fece vedere in che poco conto siano da tenersi le pri- 
me stampe del Milione ^ nel vernacolo dialetto del Polo^ fatte in Yene^. 
zia^ e in Treviso. Die nuovi lumi intorno al seniifavoloso Prete Janni, 
di cui si è tanto parlato , e con ciò venne a rettificare alcune opinioni 
da me avanzate, in una dissertazione, che intorno a queir argoménto 
pubblicai. Servigio importantissimo, rendè alla geografia del Milione 
facendo incidere , e dando la storia di quella celebre tela dei Salone 
dello Scudo, ove sono segnati gl'itinerarj del Polo, da alcuni inaltocon* 
catto tenuta y da altri come di poco o niun conto male a proposito re- 
putata (i). La medesima conferoia la direzione, che io congettural- 
mente assegnai al viaggio , che fece il Polo da Badagshan per recarsi a 
Kei-piin-fu o Chemenfu , come esso appella l'estiva residenza del Gran 
Can dei Mugolìi . Preziosa , e feconda di nuove erudizioni è quella par- 
te deir opera , nella quale tratta di alcune antiche carte idrografiche dei 
Veneziani . E per quanto, ciò che vado a notare non interessi diretta- 
mente l'argomento primario del mio lavoro, debbo affermare, che die- 
tro la scorta di manoscritti , rettificò talmente T itinerario di Niccolò 
Conti , che traviato e scolaretto vide la luce , nel libro delle navigazioni 
del Ramusio, che lo Zurla ha rivendicata ad esso la fede, che a lui com- 
petesi, e che io^stesso con molti altri, al celebre viaggiatore rifiutava • 
Nel decorso dell'opera, il leggitore ravviserà quante volte mi sia occor- 
so giovarmi dei nuovi lumi dati dallo Zurla intorno all'argomento, che 
ambedue imprendemmo a trattare. 

CV. Riflette a ragione il dotto scrittore, che per una combinazio- 
ne singolare del tutto, dopo cinque secoli , che si attendeva una diret- 
ta illustrazione del Milione , accadde, che mentre la sua vedeva la lu- 
ce^ altra ne uscisse in Londra y ed altra ancora si stampasse in Firen- 
ze . L' Inglese illustrazione è lavoro del dotto Sig. Marsden , già me- 
ritamente celebre per la sua Storia di Sumatra . Sino dal 1 786. che 
in queir isola attendeva a compilare l'opera , s'accorse -che la Giava 
Minore del Polo era Sumatra : ammirò l'esattezza dal viaggiatore , nu- 
dri revereuza per essa. Ninno meglio di lui poteva assumere il cari- 
co d'illustrare il Milione. Aveva ei stesso visitate varie parti dell'In- 
dia, rammentate dal Polo, s'addottrinò in alcune favelle orientali. 
Ebbe agio di fornirsi della copia di lumi della sua nazione, chie ha aper- 
te e rispettate relazioni con tutti i pòpoli della terra « Chi meglio adun- 
que di lui, poteva appagare il voto della repubblica delle lettere, di 
(1) Vedasi ri liustr. Prima. 
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TeJere com^>iiil:irue?iite illustralo il Milione? Esso uon ha cleIraudaU 
una tanta speranza • Per rendere più perfetto il suo lavoro , traslatò la 
reiasione del Polo in Inglese , valendosi all'uopo della lezione Ramusia- 
uà, oh' ei riconobbe per l'ottima. Precede la versione un erudito^ e 
csitico proemio^ che contiene la vita del Polo; alcune generali con- 
siderazioni intorno al Milione ; le cause che lo determinarono a trasce- 
gliere il testo che traslatò : tratta congetturalmente della favella^ nella 
quale fu dettato il Milione ; della veracità della relazione ; della caria 
geografica 9 che a dilucida zione del viaggio pubblicò; tiene discorso dei 
Tnanoficritti del Milione da lui veduti; delle varie traslazioni^ e edizion 
del medesimo. Arricchì il testo di gran numero di varianti, tratte da 
^ar) manoscritti e da stampe : la relazione del Polo illustrò, con com^ 
.snientarj, che abbondano di eru dizioni peregrine, e sono doviziosi di no_ 
tizie relative alla storia civile e naturale, alla geogralia, agli usi , ai co 
stumi, ecie dichi^a di quanta critica e dottrina sia fornito il Signor 
^arsden. I redattori Francesi ed Inglesi di novelle letterarie concede* 
Tono all'opera i meritati encomi. 

evi. Comparvero i lavori dello Zurla , e del Marsden allorché io 
avevo di già stampato il testo del Milione , citato dagli Accademici del* 
la Crusca. Anzi mi feci un dovere di trasmettere quella stampa, al pri- 
mo dei chiari scrittori , il quale ne die conto in alcune correzzioni ed 
jiggiunte, che pubblicò in calce dei due volumi testé rammentati (a). 
£ quelle aggiunte fanno fede nel modo il più autentico, che quanto 
alla direzione dei viaggi dei Poli, se io combino col Marsden in vari 
punti 9 ciò é frutto dei nostri particolari studi, che io non potevo es- 
sere soccorso da un opera, che allorquando comparve, aveva di già 
stampato il Testo del Milione della Crusca . A detta epoca , cioè nel 
^818, io aveva anche preparati i commentar] , a dichiarazione del Te- 
^to Ramusiano , che vede adesso la luce . Ma appena ebbi sotto occhio 
À due insigni lavori dello Zurla , e del Marsden , mi accorsi che oc- 
^rorreva ritoccare, ampliare, o variare il mio in molti luoghi, e per 
osi dire rifonder l'opera già fatta , si per chiarire il leggitore , per- 
:be in molti luoghi io mi discosti dalle loro opinioni, in che mi sia gio- 
^^ato dei loro lumi ; in che seco loro io convenga, in che da loro mi al- 
lontani : in che raddirizzarono i miei giudic) e congetture , dichiaralo il 
commentario nel quale ho scrupolosamente queste cose notate . Pure 
tuttavia toccherò qui di volo alcune notizie importanti , attinte nello 
Jcrìtto del Marsden. A lui debbo la preziosa avvertenza , che il Paese 

(a) Di Marc. Poi. e degli altri Via^giat. Yiniz. t. i. p. 587. 1. 11. p.597. 

Stor. d€l Milion. r. /. n 
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detto Timocaim dal Polo è quello di Bamagan in Persia ; e quella im* 
portantissima località y può dirsi la chiaye dell' itinerario del Polo nel- 
la sua andata al Gatajo^ e al suo ritorno. In quell'opera attinsi la co- 
gnizione della moderna denominazione di alcuni luoghi, visitati dal Po- 
lo nel recarsi dall' Yan-nan nella provincia di Mien, che cosi appellò 
il Pegu . 

GVIL Reputo conveniente , il toccar di volo alcune cose relative 
al mio lavoro . Dichiarai in princìpio j ciò che mi mosse a pubblicare il 
volgarizzamento del Milione, citato dagli Accademici della Crusca , tom 
ini accorsi, che con questa fatica avrei soltanto giovato alla £i velia, ma 
poco alla storia, edalla geografia . Imperocché se per molti lati, il testo 
che vede la luce è pregievole, dee considerarsi, come l'abbozzo d'una 
dipintura. Credei perciò che la piena trattazione dell'argomento, chie- 
desse la ristampa del Testo Ramusiano , e che questo con i nuovi Inmi 
tratti da altri codici convenisse correggere . La copia delle materie, mi 
mosse a dividere in due volumi l'illustrazione del Milione . Contiene il 
primo il Testo della Crusca , con le varianti di sei pregievoli manoscrit- 
ti da me collazionati . Mi sono astenuto dal registrarvi le errate , o inu-^ 
tili varianti, ed ho solo prescelte quelle spettanti ai nomi geografici, o 
storici , o alle date cronologiche , o che raddirizzano , o che schiariscono 
l'intelligenza del testo, e vi ho dichiarato, ciò che spetta alla favella; 
e quanto comportalo la mia tenuità, ho illustrate le cose relative alla 
storia naturale, ed alla botanica. Non intesi giovare agli scienziati, ma 
ai leggitori, che non si volsero allo studio di quelle discipline . Gli ulti*- 
mi capi del Testo della Crusca, che non leggonsi nel Ramusio, ho peff 
Io intero commentati . Il volume secondo comprende le illustrazioni 
storiche, le geografiche, o di vario argomento. Alcune note hanBO 
sembianza piuttosto di dissertazioni; ma per istudio di brevità, non 
volli lasciare dubbie o intatte molte questioni relative al Milione, che 
dieroiìo occasione a Fnterminabili controversie. D'altronde chi non vuo- 
le in tali studj internarsi, scelga a sua posta ciò che gli aggrada • Lar 
carta geografica , ove sono segnati gFitinerari dei Poli , e le dichiara<^ 
zioni che corredano il testo Ramusiano , ammaestrano bastantemente 
perchè ivi siano delineati quali vr si vedano . Quelle dichiarazioni di- 
lucidano anche i viaggi che fece Marco per servigio del Can , nuovo 
argomento fin ora intatto. 

CVIII. Reputo non esser discaro ^ se io darò conto delle diligen-* 
ze usate per la redazione della carta geografica. Nulla avvi di più mu- 
tabile della condizione politica dell'universo. Picciol rivo rimane pa- 
cifico possessore del suo alveare per secoli e secoli, mentre cadono le 
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ciità, cadono i regui^ pev opera d'irrequieti conquistatori , cui al termi- 
ne della ìFka^ occorre solamente tanta terra ^ quanta ne occupa angusto 
s^^ello y aè perciò le ceneri di essi $ono sicure di rimanere inviolate . 
Xja gisografia varia a grado delle vicende^ e mentre queste si succedono ^^ 
uoeutre s'incalzano le generazioni , si mutano le costumaiize^ le £i* 
^elle, e gli armiMiìosi nomi Greci e Romani delle città ^ delle provin- 
cie 6peiigoii& appellazioni Scitiche o Tartariche ^ non rimangono in- 
delebili in parte ^cke i fisici lineamenti che die il Creatore alla terra. 
Ferciòr lodevolissimo è il moderno studio della geografia fisica . £ per 
cjuauto cofinporidlo la dimensione della tavola geografica , che vede 
Xa luce^ rAb.Borgbi anche in ciò si die cura di appagare gli studiosi . 

GIX. Questo Geografo^ che non ha guari cessò di vivere^ me- 
dita ammirazione • Nato in umìl loco, senza ani maestra mento d*al' 
4Cìino y SQspìntoivi da naturale inclinazione, per isibrzo d'ingegno, pet* 
indefessa appKcazione, giunse a meri lave posto distinto fra' geografi 
Italiani • U ampiezza della carta è tale , cbe comprende tutti i vi agg^ 
dei Poli; cioè in longitudine ^estende da Venezia fino ai lidi occi- 
dentali del Giappone; in latitudiine dal parallelo di Bolgari a quello ,1 
che è a meszedi dell'isola di Giava. Som.ma diligjenza fa «sata nel 
delineare ogni parte dell'Asia. Si valse il Borghi delle celebri carie 
generali dell' Alivi He e dell' Arrov^smith; l'atlante Cinese del prinao^ 
servì di guida per la Cina e per la Tartaria . E di gran momento per 
^'ultima contrada furono le carte geografiche, che l'iUustre Pallai pub- 
Micò ad illustrazione del suo viaggio nell'Imperio Russo (1), espe-' 
^isdmente per segnare il Iago di Baikal , e le contrade adiacenti, cuna 
{Primitiva dei formidabili MogoUi • 

ex. La parte centrale dell'Asia meno nota è quella compresa 
fra la Gina e la Persia. Non si hanno altre relazioni di viaggiatori £u- 
^^pei* 9 che quella del Pòlo, e l'inesatta e coafiisa dell'infelice Benedet^ 
^o Goes(a). Fu supplito a tale scarsità dì notizie, coi lumi di recm« 

%je recati da alcuni illustri viaggiatori Inglesi ,che si giovarono con lo- 
devole esempio, dell'' estensione dei traffici, e del potere della tono na- 
zione^ per arricchir di nuovi lumi l'Europa , relativi alle scienze natu- 
rali, alla storia, alla geografia. Consultò il" Borghi la carta delle con- 

(o) V. t. ik not. 178. 

Ci) V Yuyages du PVofesseur Pallas dans plusieurs provinres de f'fiinpii'e de 
»9 Rustie . Traduit de rADemand par Gauthier de la Peyronie. Pàr.an.a.de l'afta 
9> pubiiq. voi. 8. in 8. avec Alias. „ 
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trade comprese fra TE u fra te e Tludo da oriente a occidente, e fra 
rOsso^ il Tareiick^ e l'Oceano Indiano da tramontana a mezzodì, che 
Macdonald Kinnier pubblicò a dilucidazione della sua memoria Geo-- 
grafica intorno air imperio Persiano, ove sono segnate le vie che se- 
guono neir interno dell'Asia le carovane (i) . Sarebbe stata omissione 
non lieve, il non valersi dei dotti lavori dell'acuto Rennel. Opera in- 
signe è la sua descrizione istorica e geografica dell' Indostan (a), eoa- 
belle ed esatte tavole geografiche illustrata. Non solo si giovò il Bor- 
ghi della classica autorità della sua carta generale dell'India y ma an- 
che di quella, ch'ei pubblicò dei paesi posti fra Delhi e Candahar, redat- 
ta sui materiali del Capitano Kirkpatrik : uè meno utile fu l'altra dei 
paesi poco noti fral Gange e il Caspio. Di nuovi lumi intorno all'Asia 
centrale ci arricchì il viaggiatore Elphinston^ che la Compagnia dell'In- 
die spedi in legazione alla Corte di- Cabul . La sua relazione è ador- 
na d'una carta , .lavoro geografico del Tenente Giovanni Macartuey , la 
quale comprende quel reame , e i paesi adiacenti (3) . Questa il Borghi 
copiò nelle proporzionate dimensioni , e trasportò nella sua . Còsi 
usò per le scoperte fatte di recente dai diligenti viaggiatori Inglesi i 
Capitani Grant, Christie, e Enrico Pottinger notate in una tavola- dei 
paesi fral Cabulistan, l'India, la Persia, l'Oceano Indiano, aggiunta 
alle loro relazioni, che tanta luce reca su due vasti paesi, il Sia- 
dhy, ed il Belutchistan , contrada ch'era all'Europa del tutto ignota (4) 
Della cura apposta dal Pottinger nel delineare la carta , ne e dato con- 
to in un'espressa dichiarazione (a) . 

CXI. Anche l'estesa penisola di là dal Gange destava il desiderio 

(a) T. 1. p. V. 

• « 

(i) » A Geographical Memoir of the Pcrsian Empire tccompaoied by a Map • 
» Bjr Joho Macdonald KiaDier.Lond.i8i3. in4 t La carta geografica si estende dal 
grado 24 ^ al 43.'' di latitudine settentrioaule: e in longitudine dal 28*^ al 72.® ad o- 
riente di Greenwich. 

(2} » Description HistoriqueetGeographique de Tlndostain par James BenncU 
p traduite en Francais par J.fi. Boucheseiche Par. i8oo. voi. in. in 8. avec un Re- 
» cucii de Gartes Geographiques pour la Description derindostan i. voi. in 4. „ 

(3) Il Frontespizio dell'opera è il seguente: ,» An account cf the Kingdom of 
» Cabul , and its dependences in Persia , Tarlarla , and In Jia . By MounUtuard 
f Elphinaton . London 181 5. in 4* La carta comprende i palesi fral 28.° e il Sg.** di 
sf late il tìo.^ e il 79.^ di lungiludine dal Mori<liano di Greenwiih. 

(4) »f Vuyages dans le Béloutchistun et le Sindey par Henri PoUinger. TraduFt 
p par Eyrìes, Pac, 1818. v.2. in 8. ,, La carta geografica comprenda i paesi , che si e- 
iUndono dal 25.» al 35.* sii Ut. seitentr. e dal 52.«* airOrienle di Grecnwicb A j^^ 
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^^^'^ fosse illustrata con nuovi lumi geograQci^ e specialmente quella 
ebeè^ compresa frar' confini del Pegu , e del Yuuuan^ che non ci 
iioto e»ere stata da altro Europeo visitata che da Marco , nel recarsi 
commission del Gran Gan, da Cambalu al regno di Mien . E all'uà- 
utilissima fu una carta dovuta alle cure del Signor Dalryiuple, 
^he vide la luce colla Relazione dell'ambasciata al regno d' Ava, o all' 
Imperio dei Birmanni del Maggior Symes (i) . 

^CXIL Dobbiamo avvertire ciò che ci mosse a variare nella nostra 
Carta geografica la posizione , che assegna a Gashgar V Aitante Ginese 
dell' Anville . Il rammentato Rennel avverti congetturalmente , che 
errata era la posizione di questa città , e ne allegò molte ragioni che 
se non dìerono positiva certezza della cosa^ ne destavano fondato dub- 
bio . Secondo esso la città di Gashgar non a quaranta quattro gradi di 
latitudine doveva essere allogata ^ ma al più a quarantadue e due ter- 
zi (a). E per l'autorità della carta deUo Strahlenberg y e per altri dati 
uè credè la longitudine asisegnatale nella carta dell'Aaville di quattro, o 
oiiique gradi più all'oriente del vero (6) . Ora m' occorse a caso di ve- 
der giostificate le congetture del dotto Inglese con positive osservazioni. 
JSelle Lettere Edificanti (e) fu pubblicata la relazione inviata al suo si- 
gnore da un condottiero Ginese , che fece la conquista dei paesi , che 
^alla Gina si estendono fino alle pendici del Belur Tag . Secondo i 
computi del condottiero era Gashgar , sotto lo stesso parallelo di Peki- 
^mìOy ma i Missionari correggono in una nota questa congettura con le os- 
.nervazioni fatte dai Padri Rocha ed Espinha li 26. Novembre 1759, 
^:he verificarono essere quella città a 39.^ e 35/ di latitudine , ed aifer- 
marono che la sua longitudine era sei gradi ed alcuni minuti più oc- 
cidentale di quella, che venivagli assegnata nella carta del Dualdo. Per 
altre osservazioni dei due missionarj , la latitudine di Yerkend è a 38.^ 
21 / ma non ne segnarono la longitudine . Gonosciutone il parallelo fu 
agevol cosa l' allogar nella carta Yerkend , anche nella sua posizione 
longitudinale , dietro la scorta della sua distanza itineraria da Gashgar^ 
che è segnata in un itinerario pubblicato da Macdonald Kinnier nell' 
opera testé citata (d). Avremmo desiderata una guida ugualmente sicura 

{a) Descript, des Ind. t. 11. p. aSy. (ò) Ibid. p. 267 (o) Voi. xxiv.p 25. 
(J) Pag. 422. 

(r) Fu pubblicata col seguente titolo. «, An accouat of an Embassy tho the 
^^ Kin(^doin oFAva « in the year 1795. B^ Michael Symes. London 1801». 4* 99 
^jucsta Carta Geo^rufìca comprende le contrade racebiuse fral 10.*' e il 29.® di Uti* 
t^udine ; e il 96.° e 107.^ di lon^'tu line ali* oriente di Greenwicb . 
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per allogar le altre città che daPeinii alla Oìiaia s* iucoalraao. Ma sea- 
za autorità certa non abbiamo o^ato di alterare la posizione assegnate 
loro nella carta dei Gesuiti i ed è perciò éxe da Peyoi a Lop la linea 
che segna il viaggio del Polo, si volgebru^canoiente a tranioataiia^ quan- 
tunque sia da cougetturare clxe Lop gidcic;ia più a mezzodì della posi- 
zioue che alla detta città viene nelle caPtjB dei Gesuiti assegnata. 

GXIII. Pari accuratezza fu usata nel d^ineare le isobe più cek» 
bri dell'Oceano Indiano. Quantunque a nostro avviso di pocoskmsi 
rettificati i contoirni dell' Isola di Geylan, dopo la tavola geografica che 
pubblicò di quest' isola tanto Èinaasai) de V IsLe^ a dilucidazione della 
traslazione francese della Storia de^la medesima del Biheyro(a)^' 
pure fu consAiltaia la caria recente^ che è unita alla moderna Stori» 
che del Ceylan tessè un aaonÌ4Bio , cIm prende il nome di Filalete , il 
quale pubblicò nuovaneieute V autica ceputatissima Relazione dell'isolai 
di Roberto Kuox (i). Gosi per la Giavaci giovammo d'una tavola., 
che vide la lu£e colla dotta ed eoconaiata Stona dell' isola del Si->- 
gnore Stamford RaQles (b) , nella quale si nota l' importantissima retr 
tificazione, che V isola ha minor ampiezza ia alcune parti , di cjpieUay 
che suolevasi assegnarle da tramontana a mezzodì • Questa nostva cacf 
ta geografica è la prima ^ nella quale siano segpati gì' itixierarj dei Pali 
in tutta la loro ampiezzq . I luoghi da loro visitati, o descritti^ vi 4000 
segnati coli' appellazione data ad essi da Marco Polo^ e colla corrispoon 
dente moderna nomenclatura. Per ornarla di notizie vi furono iiidi*^ 
cati anche i nomi antichi di alcun» provincie e città le più note. IL 
commentario al Testo Ramusiano del Milione dichiara la diligenza e 
r accuratezza di questa parte forse la più importante del nostro lavoro. 
Potrà rilevarsi^ che pochi sono i luoghi, di cui ci sia occorso di nou rav- 
visare la corrispondenza ,, ne chiedendo a veruno cieca fede , scrupolo* 
samente allegammo gli argpmeuli, che mossero i nostri giudicj . La li- 
neala due colori in Affrica e in Asia ^. offre a prima faccia i. limiti delle, 
scoperte degli antichi in. quelle regioni ,. secondo che per me si aivviaa^ 
e quanto gli estendessero i Poli comparativamente ai Greci , ed ai Ro-* 
mani • Gi dilungheremmo di troppo rendendo ragione , di ciò che ci. 
determinò ad assegnare quel confine alle cognizioni degli Antichi^ e 

{aj A.mst. 1701. 12. {b) V t. 11. not. 118. 

(1) »» TheHistory. ofCeylan from. the eariìeat period. to the jear i8i5. Bf 
» Phllalelhy^lo vy'ich is^Hirjuined Robert Knoxs Historicui relation of the Islaitd. 
„ Londoo 18x7. in4* „QuesU nelasiiioae dello K.nox abbia m rammentata voi. il 

not. 784, 
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^-^^utilmente , imperocché il primo libro della Storia delle relazioni 
ìcendevolì dell'Europa e dell'Asia abbastanza il dichiara. 

GXIV. Ed essendomi Decorso di rammentare questa parte la più 
-aborìosa dei miei lavori^ e volendo a studio di bi*evità che la Storia 
el Milidtae^ faccia anche ufficio di prefazione^ credo dovere avvertire il 
itore, che non ebbi in animo di scrivere una storia estera qual'orà 
^i legge^ né di avventurarmi a cosi malagevole impresa , ma sola mente 
^i tessere nn' iìitroduzione al Milione . Ma avido d' istruirmi , d' inve« 
stigare le cause delle vicende le più strepitose , di prospero y o avvera 
influsso , da naturale proclività a tali studj inclinato fin dall' infanm 
mi accorsi divenire il lavoro di tanta mole , da non corrispondere al 
primiero divisamento . Il confesserò pur anche , addossatomi per tanto 
tempo il laborioso carico di chiosatore , mi ricreava nel dettare tln 
opera che sente d'originalità^ nella quale le mie intellettive &coltà 
( qaali si sìeno ) potessero liberamente spaziare. Erami di sprone all'au- 
dace impresa tm'anlpia messa di spogli fatti per un più ardito lavoro^ 
di cui a V venturosa mejite deposi il pensiero^ come ne rendei conto nel- 
la dedicatoria d'altro scritto , testé da me pubblicato, (i) Ed ecco come 
ebbe vita la Stona delle relazioni vicendevoli dell'Europa e dell'Asia^ 
obe può essere tuttavia utilissima all' intelligenza del Milione , impe^ 
s*cx:ctié in se accoglie i copiosi materiali storici del commentario . Il 
j-^6todo da me seguito nella trattazione dell'argomento^ non può di- 
^biararlo piènamente che la lettura dell'opera , come pure gli ostacoli 
<^be incontrai per collegare vicende tanto disparate e di tempo e di luo^ 
S^^ y e ciò pel lungo ravvolgimento di secoli , quanti ne scorsero da 
EroJoto , fino all' epoca memoranda della distruzione deirimperio Sa- 
^^ciuo . 

ex V. Il valore della storia y la sua eccellenza ed utilità , fu libra- 
^ con giusta lance dai sapienti antichi e moderni y e perciò molti voi- 
o gì' intelletti a tali studj . Da ciò ne avvenne y che eccellenti storici 
a^itauo le più colte genti Europee. Perciò prevedo^ che a me si chie- 
^^rà come osi non far eco sovente ad alcune opinioni solennemente di*- 
^^Igate y in tempo , in cui la repubblica delle lettere parteggia , e 
D meno ardenti sono in quella le pugne, che nelle guerre guerreggia- 
la Ma che a mio schermo mi sia permesso il rammemorare, che amico 
pizìo del vero è un cuore non fervente di passioni • Se quelle divol- 
S^te opinioni io nepudio , credei farlo a buon diritto. Ed affinchè eia* 
^lUKi possa ^udicafe delle mie ragioni , non schifai nelle noie alla sto* 
y prolissità di discorso , ed ho avuta cura di allegarne le autorità e 

(i) Saggio d'Antichità Primi*J?e. 
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le prove . Ebbi in meiìte sempre fitta la considerazione, che gli evnet 
storici nuli piegano a grado dei speculativi divisameuti , che fa d'uppi 
reverire alquanto le opinioni dei secoli trapassati y se vogliani dare 
diritto alla considerazione dei posteri ; che meglio del bene, del mali 
dell'età sua giudicava un illiterato, che un sapiente delle età poste 
riori. Mi si chiederà a giusta ragione, se nello scrivere io mi creda 
scevro d' ogni prevenzione , e replicherò candidamente , chi è buon 
giudice di se stesso ? Ma che di spogliarmene ebbi sollecita cura , 
né mai a bello studio cercai di traviar gli altrui giudicj . Ma se eie 
mi fosse avvenuto involontariamente: se lo scuoprimento di autorevoli 
documenti fosse valevole ad attenuare le mie ragioni, o dichiarasse le 
mie opnioni erronee , gradirò , anzi applaudirò ad una critica moderala 
e ragionevole (i), che gioverà al vero. Ma se fosse avvilitala critica da 
motteggi , se questi si credessero valevoli a supplire al ragionamento 
e alle prove , persuaso che scendendo neir agone, le contese divengpoi; 
animose , oscuranti il vero , e tali da non essere rettamente definite 
che dai posteri , seguirei la via pacifica del silenzio. Perchè ben mi 
rammento, che nella mia adolescenza, udiva dare l'epiteto d'umane al« 
le lettere^ e come tali venerandole non ne farei niun conto se dalla lon 
primitiva indole degenerassero . Spero che il leggitore vorrà per alti* 
mo essere indulgente, relativamente ad alcuni errori tipografici d'ojpen 
tanto voluminosa, e di laboriosissima correzione, cui non potè veglìan 

con tutta r assiduità , un uomo sommamente distratto da pubbliche i 
domestiche cure. 



(t) Di precipitosi giudizj ne forni ui\ esempio il celebre Giornale , intitolati 
Quartcrljr Rew'ew . Vi si rende conto con alauanta ingiustizia della Dissertazioni 
citata del Chiaris. Zurla intorno a Marco Polo , e si soggiunge : ,, Giudicando degi 
» scarsi materiali addizionali, che si trovano sparai qua e là nell«^ opera dello Zurla 
* non abbiamo motivo di formarci veruna grande espettati va dell altre due opera 
» che stanno per comparire ( intende fra questo comprendere questa che vede li 
» luce), pochi ,o punti nuovi lumi» dubitiamo ^che probabilmente emergeranw 
» dai nascosti ripostigli d'Italia ,,• Quanto più fondatamente avrebbe potuto eser 
citare la sua critica il Giornalista, se riserbavasi a ragionar di quest'opera dopo fa 
sua pubblicazione ì 



> 



cria 8 T OR I, àr 

i Viaggi dei I^ , trae le notisie dalla deacrisione maiioeeritUi, ehe-M 
fece lo Zaniietti, quando furooo rifatte , che ebbe T. incaci^ di riuno- 
varne^ e migliorarue le iscrizioai, e di aggiiigerle ove mancavano. Ot^ 
Terse il Griselini^ ed il Senato Veneto accettò di riCire dette tele, m» 
dopo che esso ne avrebbe presentato lo spolvero^ per riscontrarne Tesat-^ 
tessa » Non vi fu fatto adunque^ ciie qualche. feggi^qp'Can^biaaieato, ove 
le tele erano lacere . Elsiste anche oggidì lo spolvero della Carta che 
contiene il viaggio dei Poli • Elbbe lo Zannetti V incarico di aasicurara 
eoo un confronto della fieddtà del lavoro. Dimostrata Tesattesza della 
eopia oggi esistente, passa lo.ZurU.ad esaminane, se le aiiticbe tele fcni^ 
seno> lavoro del Raipu^o, ed opina ch'ei oe.av:eséie;l{i direzione,, nuich^ 
1' 'esecuzione* ne affidasse, a. Giacomo Qa^Ui^lr^QUeila; quello ch^ fece le 
enne clie vannocagginala alla sua > celebra QisicQcAtsi dÀ navig^aioqi e d^ 
VÌB^< ciò io 4fesuaieiSagGicetKienieidi41/ analogia, qheavyi, fra la cartii 
del^ Salone della Scudo., Ofirei8uiiiò>jsegoatv i. viaggi deijPoli,^eF quella chur 
il Gastaldi pubUicòi nel suo. Tolomeo d^lì i543v oye. sono* delìnealir 
rindia, la Ginaye pi^rtedelUi Califiirfiiaf.^.])a cid pa^sa^a t)»ttare ir 
queste tele*fòssere w tempi, ctel- (iastaldOiCo^truite >. o dn più antichir 
copiate. PaplO' MoiHMino^ dice, cbe^nel ì^3^ essendo» I^e Eraocesoo^ 
Dandolo , fossero sfatte; le nobilissime Garte di Gosmografin. ^.chea suoi 
tempi vedèvBnsi rinnovate, e risarcite nel Palazzo Ducale . ^ di poi 1^ 
2urla fa copia di alcune coiieiderazioni dello ZaiMt^tti , relative alU 
tela, che cotiteneva^i viàggi* dei; Poli , rifatta uql 1 7{>:4«ilft.<iuale;cse4evia 
non solo più antica di. quelle del Gastaldo,. ma, anche àoteriora aj 
celebre dei fratelli Pizsigaoi , lavoro del lSGj. Secondo lo, Zaimetti 
tiea era in quella tela la partc^, die rappresentava TAsia r pì^ 
lineila ove in confuso erano espressi gli scoprimenti americani 
SpagnuoU. Infatti la parte asiatica era dipinta a tempera, a olio 
scoprimenti degli Spagnuoli ; e perciò, è da inferirne ,che fosse fiitta 1 
parte asiatica innanzi che Antonello da Messina, portasse in Italia la. 
scoperta di dipingere a olio . Inoltre la parte antica fa fatta y e miniati^ 
con somma diligenza , e vi fóronosegnati tutti i luoghi indicati dal Pqlo, 
BO» nieno^che raffigurate le cose da esso rammentate; e con una linan 
gblla vi era segnati! la via in Asta da esso battuta , cosa che non fu 
accennata neiraltra parte, e che svela esser di mano e di tempo divari 
so: perciò non è da inferirne che la tela fosse posteriore alle scoperte 
fatte in America , ma che posteriormente quelle vi furono aggiunte • 
£ che questa antica tela (asse anteriore alle tavole dei Pizzigani ,Io der 
duce lo Zurla^ perclii le altre tre erano scritte in latino ^ questa in Ita- 
liano; la forma del carattere delle tre^ è quella che dicesi impropria* 





tÈ ktìlt ^ti^f hgptàéiacAtV&TByfihes'^ìatìrodmseoeì secolo decinlo^r- 
^^*e GOfit quella "deila parte più imoderoa della carta é La porzione poi 
gnu antka è scrìtta in carattciri )^ lo più mìiHiscòlJy ma rotondi e belli^ 
^^ali erano in uso innanzi che si alterasse T alfacbeto neir avvertita 
Ih^gSa f lo cke soggiunge lo Zaivnèltti , a coloro die di antichi caratteri 
SfaiifìòMp^ieiiza, è indubitato argomento i, iche scpitti fossero un poco 
fltitia 'àÀ klééoto deci molila f«o. Q^rva poi, che la tela <ot€ è la parte an- 
tlca, è tiesS<ttta a spiria,^ fitta^ l^althn più rada è lisbia, eride ute dimostra^ 
cibine che quélte tele non ìurond lavorate in un nnedesimò tempo. Goa- 
chiiidè che tà metò antica della (eia doveva esisér lavoro del secolo deci- 
aMet%é/ed altre prove eì ne addde«<: èhe fu orientata all'opposto di ciò 
Hié ^i ^'sfc oggii^ , ci^ col inez^odi verlso la soKlimiltà delta caHa ^ ove 
CàVIòtert bra ta t^a^montana ; <cke l« fatta per uso prìvato^ poiché Tarme 
hjtkk St^bbliéà ^ fife ]^éterioMiiieiMe incollata > e fatta a olio : né con- 
jjtftbiMi improbàbile ^inbràgti^ che fos«» fatta per Casa Polo , é che da 
goleata ^sSàss^e alla Si>gilòria di Venezia . A tali bellissime e convin- 
èttati^màte ptòVe^ altre )hie ejggintigé lo Zìirla : che la Costa Cinese vi é 
O yic W & a con paftiòolafrilà > dòn ancora scoperte ai giorni del fiamusio, e 
ilèròid dentateti éà iquàtehe mapj^a , l^eicata dal Gatajo dal Polo , come 
SffisrfDà il Ràintisiò tbé tiè recò-; e il PcAo asserire averne fatto uso « 
^Òaaetvk iù olttè fcbe il Màppaìiiuiidò di JTra RfMre é orieiìtato anche es- 
ito ih si fòtta guisa > toiiklo Imìi^ìò a patere 4sì sig. Hdger dei Cinesi . 
Et! si vede la Cina disegnata nei centrò; Beicondo T opinione di quelle 
l^etetl che appellano il fero , V Impèrio del centro, e<:tie questo è accer- 
<ÌhfHito a oriente e a meztódi d' tina corona d' isole y secondo che i Mo- 
golli opinavano a quei di . Oltre avere lo ;i^urla COst vittoriosa nieàte ri- 
vendicata la fama di quella Tavola Geografica ^ ha renduto un segna- 
lato servigio alle lettere, facendola incidere, ed io perciò sono in grado 
di aggiungere alcuni riflessi , che sono una nuova luminosa prova della 
giustezza del suo asserto . Facendo attenzione alla parte settentrionale 
della medesima, vi si vede accuratamente segnatala via fatta dal Polo 
da Campioì} o K^antcheu , per recarsi a Xandu , che io dietro una dili- 
gente disamina fui il primo a far la scoperta eh' era il Chan-tu della 
Carla dei Gesuiti. Vicino a Lopvi é un lago, che non cita il Polo, e 
c^he dalle carte Cinesi rettificate dai Gesuiti soltanto, se ne é saputa l'e- 
sistenza. Il piano di Bargu é segnato vicino ad un lago, ed é solo oggidì 
€:he sappiamo , che detta pianura é lungo la riva del lago Baikal . Il 
fiume di CambodJH , si vede ivi, che trae origine da un lago, scoperta 
c:he debbesi agli Olandesi (a). Sembra puì , che tive é occorso supplire ^ e 
(a) T. n. n. 729. 
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che è stato supplito^ ciò sia stato fatto non CeliGetnénlé , aèa iA6iite 
del viaggiatore, e che la parte la piùdaoneggiata ,e non ricoQOScìbile 
della Tela, fosse quella compresa fra il Gange , la catena del Belar, eia 
frontiera della Cina: ivi infiitti è segnata una via che da Campion per 
Gamul conduce a Carazan, e di lì al Bengala, tutta erronea, che ingaa* 
nò lo Sta un ton, e che per tale verrà chiaramente dimostrata nel com- 
mentario . Ma dalla medesima , per la parte sincera , che è quella che 
spetta alla Tartaria e alla Cina, si deducono» altre luminose prove del- 
la autenticità della Tavola . La concordanza di essa in alami punti es» 
senziali ,. con ciò che abbiamo dimostrato nel commentario ai viaggi 
dei Poli , per quanto di questi ne fosse stabilita V estensione, e la direzio- 
ne pria di vederne V intaglio . Sembra solo da questa Tela che il Polo 
fosse stato a Caracorum ,. lo che non abbiamo osato asserire , uqa aven- 
done trovata veruna sicura indicazione nel Milione; e che ei fosse stata 
al Bengala , ma la linea che segna* quel viaggio , noa vi ha dubbio che 
è-stata aggimita posteriormente ^ e clie Carazan è fuor di biogo, conte ap-^ 
parisce dal nostro commentario . Ma la via ivi segnata da Sindinju 
al Bengala , doveva essere diretta da detta prima città a Ava, e al Pe- 
gu . Altri importanti lumi dà questa Tavola,. comprovaiUi la verità di 
altre nostre asserzioni : che il Polo come lo avvertimmo nella dichiara-- 
zinne al libro secondo, non s'inoltrò più a mezzodì neUa Cina meri^ 
dionale di Zaitum: che la Già va Maggiore del Polo, è la Giava atp 
iuale, lo che abbiamo pure dimostrato . D altronde come dichiareremo' 
> in appresso, la Geografia cinese, era molto più avanzata di quella 

che fosse a quei tempi Teuropea , e le Tavole Geografiche vi si costruiva- 
no eoa maggior esattezza e abilità . 
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DELMlLiaNE CIX 

DESCRIZIONE 

DELL'ATLANTE CINESE 

POSSEDUTO 

DALLA MAGLIABEGlllANA . 



Atlante Cinese, di cui diamo sommaria contezza^è in due vo^ 
•luini in foglio stampati in carta serica, non come alcuni libri Cine- 
^ da una parte soltanto, ma per lo più da ambedue, e compren^ 
de varii; Tavole Geograficbe . Segue la descrizione dei paesi delineati 
Belle carte nel modo appunto, che si vede usato nell'Atlante Cinese del 
f • Blartini » Il libro comincia da quella che sarebbe V ultima pagina 
d'un Telarne stampate in Europa, come usano gli Arabi , ed altri Oriea^ 
tali » Né ciò è addivenuto per stabilire i punti cardinali nelle carte al« 
la nostra usanza, colla tramontana cioè in faccia al leggitore, e 1 orien- 
te alla destra, perchè col Dizionario Cinese del Guigne»alla mano, he 
rìacentcato , che sono i caratteri nella vera loro giacitura • Non sussis- 
te adunque, almena per queir età, che i Cinesi orientassero le carte 
air opposto di noi , mentre queste lo sono come le nostre . 

Quanto all'età del Codice, non abbiamo lumi per giudicarne * 
Ma il Sigi. Klaproth ,.che ueir accompagnare la Legazione Russa ^ di cui 
era capo il conte di Gollowkiii s'inoltrò fino alle frontiere della Cina ^ e 
prese cognizione della lingua Cinese , mi assicurò che queir Atlante 
era del secolo dei Gengiscanidì . 1/ antichità del medesimo potrà esse^ 
re agevolmente stabilita , da qualche intendente della lingua cinese , die- 
tro la disamina della formazione dei caratteri. Egli è certo che siccome 
^esto Codice appar tenue al celebre viaggiatore Francesco Carlettì ,^ che 
He fece dono al Granduca Ferdinando L sommo mecenate degli studj , 
e amplissimoproteggitore di quelli relativi alle lingue orientali, e sicco- 
me esso Cadetti parti nel iSg.i., e tornò in patria neliGoS. (a), numera 
pressoché due secoli e*mezzo nella più stretta ipotesi. E ciò basta per es- 
aere il Manoscritto interessantissimo per le nostre indagini, perchè è an- 
teriore al tempo in cui i Gesuiti furono adoperati dal Govèrno Cinese 
per perfezienare la loro geografia^ e costruire le moderne carte . Perciò 

(«) Carlet- Viag. P. IL p. SgS. 
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r Atlante Cinese che illustriamo^ è d'un secolo almeno anteriore al tan- 
to celebre Atlante Sinico del P. Martini , «-di due secoli a quello re- 
datto dall'Anvilie sui materiali inviati a lui dai Gesuiti della Cina. Dun- 
que è di somma inappellabile autorità per giudicale della capacità dei 
Cinesi negli studi GeograQci. 

Il Dualdo parla di quella sorte tii libri cinesi , che appellano TchU 
chuy che contengono l'istoria di ciascheduna città ^ e del suo territorio. 
E fra le molte cose notevoli che racchi udono^ vi sono le piante delle cit- 
tà y il numero dei borghi , e delle ville che ne dipendono , colle loro rela- 
tive distanze: distanze segnate a Lii^ o Stadi, più o meno lunghi , secun* 
doo le diverse provincie (a). 

IlCarletti parla di queste sue collesioni di Carie Cinesi > n^lla tf^ 
kzione stampata dei suoi piaggi (6). Ma siccome ignorava la littgUi 
Cinese, avvedutamente^ da «n suo amico di quella naxione^ feci» eafltiM^ 
ne alcune importanti uotixìe. I nomi delle provincie cioè > leiCàpiMi 
delle medesime; il imniePi delle città di primo, secondo^ e ieno itfrdiae 
ehe contengono, nott meno che le fortezze] il*ociiso d^h ^polMio* 
ne; il numero deUe miliue che ne stanno a giiandìa: T aniittottCìire <JM 
tributi y e alcune altre brevi notizie . E dietro tali lumi csoffnfÀlò «ma 
iure ve dachiarazìone delle tavole gleografiche^ cbe eaiste manotscritta nel» 
la Maglialiechiana , utilissima per illustrare dette «arte % Inoltre sbtìàfeè 
su ciasclieduna Tavola il nome del paese cbe rappTM^ta , e i )p^tìtà 
cardinali , lo cbe ne agevola il confrolito ci^H altri due Atlanti de^ 
Cina teste rammentati. 

Tutte queste carte sono retate come le nostre • Gli spazj quadl^tì 
sono formati da linee orizsontali, coiTispondenti ai paralleli, e da linèC 
verticali corrispondenti ai meridiani . Nb le corrispondenti à questi non 
si ristringono verso la parte polare ^ perciò le carte si ravvisano costruite 
usuile misure itinerarie , e non dietro la scorta di osservazioni astilo* 
nomiche. Infatti anche nel Pe-tche-li^ provincia la piÀ settentri^Mlile 
della Cina , le linee corrispondenti ai meridiani , sono eguali a quellié 
che corrispondono ai paralleli. Per agevolare la cognizione delie dimefi* 
sioni di dette carte, avverte il Carletti , che quanto alla carta gene* 
ralc della Cina, ogni quadrato corrisponde a cinquecento Lii, ed ogni 
dieci Lii ad una lega spagnuola. Che la misura Cinese appellata Z/o, è 
la distanza dalla quale può udirsi un uomo che ne chiami un altro. I 
([uadrati poi dell'altre carte dell'Atlante sono di loo.Lii , o dieci leghe 
r uno , che corrispondono a trenta miglia geograCche , che per la prò* 

(a) Du II.Iil. Pracfa-. p. VI. (b) Pa . II. p. 127. 
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Contiene poi il primo volume le seguenti Tavole Geografiche eoo 
le relative descrizioni. 



Nomi delle Provincie 
secondo il Carletti 



I. Pecliin provincia det, 
ta ancora Poteuleuto 

3. Namchim detta an- 
cora La n tele 
3. Saraton 
4- Samse 

5. Siamse 

6. Halam 
^. Ciacam 

8. Cainse 

9. Houcuam 

10. Suciam 

I I. Ocliiam 
\\à, Cainlum 
i3. Coinse 
i4- Fouam 
i5. Cui-Ciu 



Capitali 



Peciiin Saqmtiam-fu 

Hiem tiara-fu 

Celam-fu 
Taiguen-fu 
Siam-fu 
Cay-liom-fu 
Henciu-fu 
Lancion- fu 
Bacion-fu 
Siam-to-fu 
Hociu-fu o Ciucco 
Conci-fu o Cantora 
Quid era-fu 
Fona ra- fu 
Cui-ciu-fu 



Nomi moderni delle 
Provincie 



Petche-li 



Kiaog-nao. 

Chan-tong 

Chau-si 

Chen-8i 

Honan 

TcheKiang 

Kiang*si 

Hou-Kuang 

Se-tcliuen 

Fokien 

Kuang-tong 

Kuang-ai 

Yuu-naa 

i 

Kouei-tcheu 



Comparati i contorni delle tavole Cinesi della provincia di Quantong, 
con quelli deirAtlante Sinico delP.Martinì^vi si ravvisa una riconoscibi- 
le soraiglianza, tanto per i contorni della costiera inarittima^ quanto per 
quelli deirisola Formosa: e cosi accade del Fokien^ del Pertcheli^e dell'al- 
tre Provincie: Ma ciò che reca meraviglia è/clie i contorni delle carte Ci- 
nesi sono più conformi a quelli delle carte deirAnville^ che (i) a quelli 
del Martini. Ma dalla dichiarazione del Carletti si ravvisa^ clie il Martini 
da quel trattato geografico Cinese tolse anche le descrizioni,. Il Carletti 
dice del Fokien : ce ha qnella provincia dieci città di questo nome Fu , 
H ed altre sette che si chiamano Ziu , e sessantanove di quelle dette 
<c Hianiy e più quindici, dette Ghoiy ove stanno le geiati di presidio . 

(i) Il Padre t\«gìs , che rende tonto dell' immenso lavoro fitto perle carte 
dell* Imperio^ d'ordine dell' imperadore dice: » sono state esaminate le carte, e le 
» storie,che ciascheduna città conserva nei suoi tribunali (Ouhal. Pref. p xxxv.) : « 
e in altro luogo è detto: » non si è creduto doversi riferire né alle carte dei Gover- 
» natori Cinesi , né alle misure fatte quasi per tutto, e principalmente nella Tarla- 
» ria da' ManciusI , tanto laboriosi quinto esatti , né a diverse memorie stampate 
{ ib. p. XIV. ) i^ . 
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H Li tributari di questa provincia sodo , 9^3> 22. clic pagano a 
« ragione Ji tre giuii per testa. Il tributo per riso importa (>oi^,^^a 
€c sacca, o centinaja di libbre , cbe tutto è poco per rispetto che è ter- 
H ra mercantile. Il sale importa assai ^ del quale se ne fa per tutta 
if questa provincia. INella quale città di Cantou sono stato ^ ed è quel* 
« la dove li Portoghesi vanno due volte l'anno a negoziare^ eh' è lonta- 
fc no di Macao 22. leghe spagnuole u . Queste stesse cose ripete il Mar- 
lini nel suo Atlante Cinese e combinano i numeri esattamente . Secon- 
do il Geografo Cinese del Carletti, il censo del Pe-tclie-li e di 3^^ì3y252 
teste secondo il Martini di 3^4^2^254- Il tributo del riso secondo il 
primo Goi,i52. sacca, secondo il Martini 60 1,1 53. Le piccole differenze 
numeriche, che passano fra' due scrittori possono essere sbagli di copia o 
d'impressione; ma da tutto ciò è da inferirne che il Martini tradusse 
questo Geografo cbe deve essere il Tolomeo dei Cinesi, imperocché mal- 
grado la distanza dei tempi, si copiava tuttavia fede! niente. E ciò a m^it- 
te mia , scioglie un pi*oblema che mi sembrava insolubile, come il 
Martini, da se solo, avesse potuto compilare tutte le carte geografi- 
che d*un sì vasto imperio; e per quanto sia meritevole di somma lode 
la sua opera , che fece di ragion pubblica in Europa la geografia Ci- 
nese , non fu questa che una versione, ^ una copia delle tavole Cinesi, 
cui aggiunse quello che osservò, e vide nei suoi viaggi. Richiese somma 
dottrina e perizia delle cose Cinesi quella versione, ma un tal lavoro 
potè condurre a termine un solo uomo , e impossibile ad un solo uomo 
sarebbe stato , il costruire di nuovo tutte le carte . 

La popolazione per quelli che pagavano tributo ammontava secoa-* 

do il Geografo Cinese a 6o,2iG,44^« ^^^^^ • 

Il secondo volume dell'Atlante non è tanto bene illustrato come il 
f^rirno, perchè dice il Carletti , che il suo interprete Cinese non seppe 
^arli altre ragioni di quelle carte, che ciò che ne dice, come anche non 
^ potè fare in molte cose che contiene detto libro , per non avere la 
Xingua cosi pronta come bisognava . 

Questa seconda parte di quella geografia si appella Quin-Pianto , 

^e significa secondo il Carletti confine di tutte le provincie . La pri* 

jua carta è l'idrografica già rammentata, che rappresenta il corso dei 

due maggior fiumi della Cina . È degna d' osservazione questa tavola^ 

per ravvisarvisi i contorni della costiera marittima della Cina , segnati 

nel modo stesso, e con quelle piegature, e sporgi menti, come portano le 

più recenti carte di queir imperio . In quella carta alle città sono stati 

apposti i nomi in alfabeto Latino , e ivi sì legge Cam-se^ pYQ dovrebbe 

Stor. del Milion. V. !• p 
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essere Hang-teheUy che è la Quiusai del Pòlo: così al suo vero luogo ^ 
Fu-tcheu , detto ivi Ochiam, capitale del Fokien . 

La secouda tavola comprende il Leatong, ivi detto Liuutan^che è 
di Ggura qual si vede nella carta che ne diede rAnville, e che ne com- 
prende lo spazio che dal Sq^ di lat. settentrionale si estende tino al ^2*. 
Ivi invece di quella palizzata che nella carta dèirAuville dicesi fatta per 
separare il Leatong dalla Tartaria^ che incomincia al 4o'*.2i/ e dopo aver 
con vari circuiti risalito fino a ^2\ 4^'* ^^ dirìge verso il mezzodì^ e' 
dall'altra banda dei Golfo di Leatong riscende alla medesima latita* 
dine, è segnata una muraglia, che si parte come nella carta dell'Anville 
dal lato d'oriente, da una catena d'altissimi monti. Pare adunque che sia 
per vetustà caduto il muro, e che siavi stato supplito con palizzate. E da 
queste darte si hanno grandissimi lumi mtorno al celebre muro della 
Cina. Nella carta del Pe-tcheM non vi è segnato il muro che lo se- 
para dàlia Tartarìa oggidì, dunque imaginaria è la pretesa esistenza di 
questo muro ai tempi de) Polo. Nella carta Idrografica a tramontana^ 
della Gina , ove dovrebbe essere il muro vi è segnata con tre linee 
che corrono parallelamente, una trinciera , o argine. Ciò dimostralo il 
modo diverso con cui è segnato il muro del Leatong , e gli altri di cu?i 
faremo menzione . Questi , conre si vede appunto nella carta dei Ge^ 
suiti j sono segnati come mura merlate veduto da alto. £ quest' argi-' 
uè nella detta prima carta termina ove V Hoam-ga si volge a tramoi^ 
tana ed esce fuori dalla Cina . Nei Leatong è raffigurato- il muro come 
nelle moderne carte le palizzate ; talché sembra che ove è oggidì par^ 
lizzata , ivi ahra volta t)sse rnuro^ Il Carletti dice: (( in detto secondo 
H libro a carte 3. vi è la tavola che mostra la frontiera dalla banda 
(( della Tartarìa, dove sono li /m^W, ed anche la parte del mare di Le- 
ce vante verso la Goria,, che si chiama ancora Ciosciam o Tausciom, che 
a tutto è uno « 

E dopo aver reso cott^o del presTdia che vi tengono* i Cinesi , sogw 
giunge, « e se bene vi sono quei mar», disse FinterpeCe, chetili Tar-^ 
u tari sempre- passano dalla baada (Iella Cina, e fanno assai ruberie , 
« e danno, a tutto quet contonie ce. £ ciò- no» fu notaitO'del Pe^iche4i^ 
ne VI si vede raflSgirrata il mure nelle carte Cinesi . 

Tavola 3. Frontiera di Quicitr verso Pli^ziu-m secoiido il Cairletti^ 
che risponde atta terra di Tkito (idest Tartarìa). E soggiungerà ha^uesta 
(( fitadtieru rr3. fortezza che si dicontìCuam^ ed altre trrnciere servate 
(( a modo dei muri Taitari^^ nelte quali Crineiere vi seno7a. ridotte, e 
Dunque aiiche qui partasi di trincee e hoi% di* mure*. 

Tavola 4* La parte interna del Quiciu. 
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Tavola 5. FroiUiera di Zuanfu a traaìontiuia verso la Tartaria . 
Tavola 6. Taitoa frontiera dalla banda diPekino: e anche qui 
ggiunge il Carletti ; « li luoghi di presidio fuora delle forlezze sono 
appresso le trincee , che si vedono fatte tra monte e monte a modo 
di muri come quelle della prima tavola, a Anche qui si ravvisa da 
io che dice il Carletti y o il Cinese suo interprete^ che le trincee chiù- 
evano le gole dei monti, ma che non come il presente muro traversa- 
ano le più alte giogane e i più scoscesi precipizj , come lo affermano^ 
pure è vero , i Cinesi . 
Tavola 7. Frontiera di Ziuliam quara, confine della provincia di 
Samse ( Ghau-si). Questa carta si ravvisa che comprende parte del paese 
eletto degli Ortu^ove THoango diramandosi, forma due grandi isole inTar- 
-ftarìa fra il 4o^ e il 42**- di lat. settent. e fra il 124"*. e il I27^ di long. 
Orìent. del Meridiano di Parigi, secondo la carta generale della Tarta- 
"TÌa Cinese dell' Anville . In quella tavoU è segnato un muro, che corre 
da nsaestro a scirocco, e che termina ove 1 Hoang-ho dopo avere for- 
mate le due dette isole si riunisce in un sol tronco . Questo muro non 
è seminato nella carta dei Gesuiti • 

Tavola 8. Confine di Len-ha , e sembra una continuazione della 
precedente dalla banda d'oriente, e che raffiguri il corso del detto fiu- 
me, allorché dopo aver fatto quell'immenso gomito in Tartaria, rivolge 
il corso verso mezzodì per rientrare nella Cina. Ivi è segnata una trin- 
cea y che termina ad un gruppo di monti scoscesi , verso i quali obli- 
qaamente dall' altra parte, viene a terminare altro muro , che forma un 
triangolo volto verso la Cina . Talché quelle due opere sembrano di- 
l'ette contro la Cina, e non già a difesa di quella, poiché la base di quel 
t.riaugolo verso la Tartaria è aperto , e non chiuso né da trincee, nò 
^a muri . 

Tavola 9. Frontiera diCionlem, confine di Cicìam secondo il Car- 
Xetti ch'è il Tche Kiang . Ma credo che l'interprete Cinese che dichiarò 
Bion conoscere bene i caratteri di quelle carte , inducesse in errore il 
d^arletti, sembra che contenga la tavola, altra parte del corso del 
Xloang-lìo . 

Tavola io. Frontiera di Gansio^ terra che é confine Settentriona- 
le del Fonhan (Yun-nan ) 

Tavola 1 1 . Frontiera di Tiacha, confine di Succiuam verso ponente^ 
Tavola 12. Frontiera di Scion puam, che corrisponda? all'interno 
^ Succiuam . 

Tavola i3. Ghiancion, terra a confine di Succiuam dalla banda di 
^ ponente. 



CXVI STORIA 

Pereti) io ere Jo, che queste due carte, con tengano i] corso derfiurne 
Kiang) perchè inutile sarebbe stato il rifare una tavola di pirte del Se* 
tchuen, di cui si vede Tintera tavola nel prima volutile. Qiiesta con- 
gettura viene convalidata dalla priniu carta generale del corso di que- 
sti due fiumi che contiene il secondo volume. 

Tavola i4- Moyon . 

Tavola i5. Quientin che sono confine delle provincie di Canton. 

Tavola i6. Hon-ha^ che dimostra tutti li fiumi che tiene la Cina 
e dove vanno a morire in mare. I quai fiumi dice il Carletti comincia- 
no dalle due tavole susseguenti . Ma temo che il Carletti s^ inganni « 
e che in questa carta si rappresenti l'imboccatura del Hoang-ho, e del 
Kiangy come lo deduco da tre isole, una nel centro più grande^e due più 
piccolo, segnate in mare a mezzodì di detta imboccatura: me lo con- 
ferma la carta del Kiang-nan del Martini , cui per la parte idografica 
rassomiglia, e sopra tutto allo sbocco di detto fiume, ed anche il farvisi 
menzione dell' Honan, d'onde viene il detto fiume. 

Tavole ly.e i8.Vi è scritto Tavola di tutti i fiumi, e principio d'Han- 
ha, e sembra che la prima contenga il corso del fiume Hoang-ho nel- 
Honan , e T altra carta pare che contenga il corso del Tche-kiang nelK 
Hou-Quang,e quel tratto che é fra il Iago Tong-ting-hou, finoairusctta 
del fiume dalla provincia, ma non è riconoscibile, e la credo fuor di lu«)go 
perchè i quadrati che indicano le distanze itinerarie sono di grandez- 
sa diversa . 

Tavola 19. In due fogli è contenuta una carta intitolata Hayon,,o 
confini del mare . Il Carletti le considera impropriamente due carte ^e 
scrìve: a che mostrano tutta lacosta delia Cina con le bocche dei fiumi 
<c che vanno a congiungersi al mare (( . Infatti comprende tutta la co 
sta orientale della Cina dai 4^^ 3o^ di lat. selt. sino al Golfo che 
al mezzodì di Fa-tching all'altezza di 3C^ 5o'. 

Tavola 20. Divisa in tre carte detta Hahoii. Nella prima è scrit— 
io principio di Haon . Avverte il Carletti che queste tre tavole, mo^ 
strano i fiumi grandi della Cina, e particolarmente quello per il qualer 
di Santon o Chan-tong si porta tutto il riso che bisogna a Pekino ^ 
al quale efietto stanno 12.145. barche grandissime che conducono 
ogni anno 49O08 , 998. centinaja di libbre di 20- once . Questa 
carta, che bisogna voltare il libro per vederla nel suo vero punto, 
per lo che è da considerare che la tramontana sia nel punto ove noi 
si porrebbe l'oriente, comprende il corso del Canale Imperiale , dalla 
vicinanza di Pekino, fino alla sua imboccatura nel Kiang. Nel punto 
che corrisponde al lago Loma-hou , vi è scritto acqua dolce , per dislin* 
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giaere il pezzo di mare, ivi segnato, ove sbocca riloang-ho. Ho ri- 
3€rontrata la detta carta, con quella che del Canale Imperiale ha data 
Hiord Macarteney . 

Tavola 21. La Corea, o Ciosciam o Tausciam secondo il Carletti. 
Scioscìam secondo i Coreani, Tausciam secondo i Cinesi, che Tappella- 
lio ancora Coria ( è errore del Carletti perchè i Cinesi non pronunzia- 
no la r) conGna con Pechin , e più verso Tramontana con li Tartari 
Orientali, a Levante à il Mare Orientale , a mezzodì il Mare del Giap- 
pone. Prosegue il Carletti , che questa terra contiene 9. provincie. La 
principale Cioscem, nome pure della capitale: a le altre otto sono Quien- 
€< qui , Cauguam , Honhai , Civaia , Hiension , Tioncin , Hauquien , 
<c Pienham. Detta terra ha dirimpetto le Isole del Giappone, e tanto 
ce presso, che di Iscio, isola del Giappone, vi si può andare in un giur- 
ie no, similmente di Firando , e di Tusama , e nel tempo che io stetti 
« nel Giappone Tanno iSgy. quel re che si chiamava Taicosama , e per 
« altro nome Quambaco, faceva guerra a questa detta terra , e quasi di« 
ce strusse tutti i paesi presso il mare, e ne portavano tanti schiavi^ che 
u valevano a vilissimo prezzo , e io ne comprai cinque , per poco più di 
(( dodici ducati, i quali feci battezzare, e ne condussi uno con me fino 
(X in Italia, (Antonio nome del Coreano che condusse in Firenze ) e 
(( gli altri lasciai in India liberi « : prosegue come furono ajutati dall' 
Imperadore della Cina di cui si riconoscono tributari. Dice che è terra 
grande che abonda d'oro, argento, rame, ferro, ottone e altre cose 
iu abbondanza necessarie al vivere; e avverte che la detta teiTa non 
è isola, come è stato scritto nella cosmografia, ma penisola . 

Tavola 21. Arcipelago diTonlam. Secondo il Carletti dimostra 
la costa del Mare del Lanchin, e di Cinceo, con tutte le isole che vi 
Sono intorno , che sono infinite, con quelle di Manila dette Luconie o 
I<*iUppine, e altre più orientali , con la costa di Coria e sue isole . Que- 
sto Arcipelago è segnato non secondo la vera configurazione, e relative 
grandezze e distanze, ma sembra fitto a comodo, per indicare quel- 
le isole come< si vedono nel Mappamondo da fra Mauro segnate . 

La Tav. ^3. e se4 Hanam ossia la Coccincina, in quella a destra ò 
scritto Hanam esteriore, nell'altra Anam interiore. Sono costruite su 
<livcrse scale. La prima come si ravvisa ancora dal confronto, il Car- 
letti dice che dimostra il mare d'Hanam , che i Portoghesi chiamano 
il golfo di Hiinam . E comprende la co.sta occidentale e meridionale 
deir isola d*IIai-nan, e il lido della Coccincina che all'isola è di contro. 
c< L'altra tavola (dice il Carletti) dimostra la regione d*llanam 
« detta anche Coccingina, la quale contiene in se 1 4* provincie cioè } Tau- 
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t( tò^ Iliiipa ^ Ilaiou, Saiidam, Cliienipo, Sanse ^ Liousan, Tayguam^ 
tr Bianconi, Fenfua, Cietifuai Gajaiu, Sunfua, e Concuai ^ le quali 
(( sono tutte piccole y e tengono poche città. E paese dove nasce assai 
(( oro e seta , e il legno Aloe, che chiamano nelT Indie Aquila, ei! 
(( Calamaba o Calambuco^ legno più prezioso che l'Aloe. Il loro in<i' 
« re à perle, eia terra assai animali, come rinoceronte, detto la ba- 
li da'j Elefanti, e certe sorte di cervi tutti bianchi, etanche ci som 
(( (secondo che scrivono li Cinesi nelle loro storie) certa sorte d'uà 
u mini salyatichi, che sono pelosi , di statura ordinaria, però hanéK 
(( la coda, e parlano loro lingua propria, e i Cinesi gli chiamano Zia- 
(( zin ((. Narra come gli raccontò l'interprete, che si prendevano, egli 
narrò , che il loro sangue tingeva in color di porpora stimatissimo ed io- 
delebile. Questa tavola pare che comprenda delia Coccincina, quanto da 
fiume diCambodia si estende sino a i6. di latitudine settentrionale. 

Tavola 22. Sedie h . Questa tavola dice il Carletti dimostra la terra 
di Sefiieh, frontiera del paese di Tonam e soggiunge: « là in quella terrs 
non mi seppe dire Tinterpetre che gente era n . E notò che ^e o si ir 
Cinese signiGca Occidente, perciò appellano Si-Jan le terre che sonc 
^ad occidente del loro imperio, cui corrisponde il Sifan dei Gesuiti . 
Reputo, che rappresenti la parte del Sij'an , a mezzodì del Lago di Ko- 
konor , e del deserto di ShamOy ove sono le sorgenti del Fiume Giallo. 
• Vi ravviso molta conformità con quel pezzo della Carta Generale del- 
la Cina del Martini , che comprende i paesi fra i 3o.°e i 35.*" di lat. e fra 

i e 20.'' e i iSo."* di longit. Ivi è segnato il principio del deserto di Sliatm 
o Cobi . 

Tavola 23. e 24* Secondo il Carletti questi due fogli non formano 
che una tavola, e la carta ha il titolo Sahboc\\e vuol dire rena , o sab- 
bione, per il deserto di rena che visi vede, il quale si chiama Sahbo io 
lingua Cinese. Questa rena in qualche parte è di doo. Lij di largo os- 
sia do. leghe o 240. miglia d'Italia. Ogni quadro della tavola a 200. Lijj 
e tutti quei quadrati fanno 720. Leghe che sono 2160. miglia. Compren- 
de il conGne di Cina la tavola segnata nell'Atlante 73. quella diN. 72* 
è Tartaria. E chiaro che queste tre ultime carte comprendono tutta 
l^eslensione del deserto di Shamo, e somiglia molto il modo di raffigu- 
rarlo nella carta Cinese, al modo con cui lo fece il Martini nella carta 
generale della Cina del suo Atlante. 

Tavola 25. Comf>rende le isole di Liuquiu : secondo il Carletti, due 
di esse poco distanti dal Giappone sono di molta fama presso i Giappo- 
nesi, che vanno a tralUcarvi, vi portano moneta di rame e armi, che cara- 
.biano itì cuoja di cervi, e mele. E la gente di quest'isola barbara vau- 
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no tutti nudi e sono bella gente ^ in particolare le donne. Hanno com* 
mercio anche coi Cinesi delia provincia di Cinceo . 

Tavola aG. Mare pieno d'isole ad oriente , ad occidente^ e a mezzo- 
dì della Cina^ fra le quali si comprendono anche le isole del Giappone, 
e finalmente come lo dichiara detta tavola in tanto numero da non po- 
terle contare. Queste isiole sono le une accanto all'altre^ segnate senza 
yeruna esattezza , anzi a capriccio^ e probabilmente la scrittura Cinese 
porta i nomi delie più note y ma è malagevole il ravvisare quale spazio 
di mare siasi inteso delineare, ma probabilmente quello che è a mez- 
zodì del Giappone fino a Giava . Seguono nel testo molle pagine di re- 
lazioni : probabilmente ivi si tratta di questi Arcipelaghi. Infatti sog- 
giunge il Carletti; « il Cinese che mi dichiarò quello che (ino a qui ho 
'( scritto, mi disse anche che in detto libro si conteneva tutte le gran- 
ii dezze, e quanto havea nella Cina, e del governo di quel regno, e co- 
(( me il re tiene abasciatori ne luoghi appresso . 
<( Uno in Coria 

« Nel Giappone, ma allora per guerre fra loro non più. 
<( A Honam nella Coccincina 
(( Nel regno di Ciampa 

(( Nel regno di Pooto , ove mandava 46. ambasciatori , ma non sa- 
li peva che terra era ; e se ei*a verso ponente, o a mezzo giorno , rispetto 
« alla Cina . 

« Nella regione di Hau verso ponente . 
(( Nel paese di Cabet eh' è Catajo 
(( Nel paese di Togut e Tata verso il Norte. 
Termina il Carletti con dare un saggio dei Caratteri Cinesi, ed osser- 
va che scrivevano il suo nome, Francesco Carletti, Pa, la , ci , su, co- 
Ca, la, le, ti. 
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SCHIARIMENTO 

RELATIVO ALL'ETÀ* DELL'ATLANTE CINESE. 

^^^^uantuuque dietro la congettura del sig. Klaproth io affermassi, che 
1' Atlante Cinese, posseduto dalla Magliabechiana fosse de' tempi de' 
C^engiscanidi , desiderava più sicuramente accertarmene . E air uopo 
jmi fu propizia la venuta in Toscana del Cav. Giorgio Tommaso Staun- 
^on, figlio del celebre Cav. Giorgio Staunton, Segretario dell'Ambasciata 
Xnglese alla Cina, di cui fu capo Lord Macartney, e che fu anche Te- 
jitensore della Relazione del viaggio. Il Cav. Giorgio Tommaso accom* 
;pagnò il padre all' occasione di quella legazione , e quantunque adole- 
scente, per la sua prontezza di spirito, e per la facilità con cui parlava 
il Cinese, meritossi dall' ImperadoreChien Long, Tonoriiica distinzione, 
^*avere in presente la sua borsa .Ei adulto tornò novellamente alla Ci- 
^a. Essendo, il cortesissimo Cavaliere, passato perFireuze,lo pregai d'esa* 
^oare l'Atlante Cinese della Magliabechiana, e malgrado che a bella 
posta per involarlo, fosse stato lacerato il frontespizio di quella stampa, 
in calce ei rilevò l' anno preciso dell' impressione, che fu il ventesimo 
del regno dell' Imperadore /^aw-/i, detto ancora Chin'tsongydeììSL Dina- 
stia dei Mingj che corrisponde all'anno iSgS. dell'Era Cristiana, come 
costa dall'attestato del cavalier Staunton , che scrisse di suo pugno, esi- 
stente presso di me, e del tenore seguente . 

It appears from a postscript , printed at the end of the great 
^tlas , de la Bibliotheque de Florence , that it was printed , and 
publishedyin the tenth month o/the twenty thirdjrear ofthe Chinese 

^mperor 'fe /^« yan Lee , othermse called Chin tsong , frhich 



^^^^esìidspo mththe year iSgS. ofthe Christian Era. 



Geor. Tho. Staunton 



Florence November lo.*^ 1826. 



See the Histoire Generale de la Chine Fol. io. pag 335. 

P 



CITII STORIA 

Questo attestato dichiara , che V Atlante fu stampato^ poco tem 
innanzi , che ne facesse l' acquisto il viaggiatore Carletti , e che norx è 
perciò dcir antichità di sopra asserita: ma il Cavaliere mi assìcnr 
che nella sua voluminosa Raccolta di libri cinesi^ ascendente a circa 
mila volumi^ che ei cede al Re d' Inghilterra , non possedeva stampa 
tale antichità 9 perchè per le rivoluzioni accadute in Cina, molti degj- li 
antichi libri sono andati perduti . Tale distruzione di libri può esse 
anche derivata, dalla sottigliezza della carta cinese , che si logora coli' 
so più della nostra. 
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NOTIZIA 

DEI MANOSCRITTI DEL MILIONE 

DI CUI SI È FATTO USO NELL' OPERA 
VEDUTI FATTI RISCONTRAR DALL' AUTORE . 



l'illustri scrittori , che mi precederoDO nell' argomento, i chiarissimi 
gaori Cardinal Zurla y e Marsden , dierono contezza di alcuni mano- 
<:riui da loro veduti, i quali non k*ammento, perchè quando in alcuno 
^i desti vaghezza d'averne notizia, può ricorrere ai loro pregievolis- 
iimi scritti. Perciò farò menzione di quelli , di cui io mi sono giovato 
el preaente lavoro, o da me veduti^ sebbene di minor conto, e di. altri 
1 cui mi hanno procacciata la descrizione alcuni cortesi letterati • 

I. TESTO MAGLIABECHIANO 

Questo Testo è quello detto della Crusca , che abbiam pubblicato. 
Michele Ormanni, che lo trascrisse morì nel iSog. undici anni dopo , 
<:he il Polo nelle prigioni di Genova ebbe dettato il Milione((^.f. /./>.i. 
noe. ). E molto probabile, che questa versione dal francese fosse fatta 
tosto che comparve l'originale dettatura, per appagare la curiosità, che 
aveva tutta Italia, come Io aflFerma il Ramusio, di essere ragguagliata 
dei viaggi del Polo. Perciò è da conghietturare , che fosse fatta innanzi 
il i3oo. L' Ormanni nella nota che leggesi in detto testo a penna è 
famoìentato come trascrittore , e non come volgarizzatore dell' opera . 
Conaparando questo volgarizzamento col manoscritto Parigino, che con- 
tiene il Milione in francese , appare tibbreviato e in molti luoghi ripur- 
gato di voci inutili , e di ripetizioni, come dovea accadere, essendo il 
Milione stato dettato , e non scritto dal Polo nelle prigioni di Genova. 
Ma molte voci geografiche furono più tosto stravolte, e leggonsipiù pie- 
»e nella dettatura francese. Del valore di questo manoscritto si dà con- 
to nella Storia del Milione ( Cap. F.) . 

IL CODICE MAGLIABECHIANO GIÀ' STROZZIANO 

' ... 

Segnato classe XlII.Plut. IV.num.73..cartaceo. Sembra del Secolo XV. 

citato per le varianti coirjjibbreviatura ( Magliab. II.) Questo codice 

"ù«ceUaneo , contiene oltre il Milione . 
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2. Profezia di Fra Tommasuccio da Nocera . 

3. Viaggio al Sepolcro di S. Maria Maddalena. 
4* Profezia di un Romito . 

5. Esposizione fatta m Concistoro Segreto • 

6. Orazione di Messer Filippo Magalotti^ ambaciatore al re Ladislao 
Questo Testo è totalmente di lezione diversa dall'Ottimo^ e dal Puccis 
no . Alcuni capi vi sono fuor di luogo . E per quanto contenga un' al 
breviazione del Milione^ la credo fatta su copia ritocca da Marco Poi 
dopo il suo ritorno in Venezia dalla prigionia di Genova • In qoest 
testo è un capo di più, relativo alla guerra , che fece il Gran CaD a 
Regno di Mien^ che dovrebbe precedere il cap. io4- del Testo che pul 
blichiamo . Noi lo abbiamo inserito nella nostra stampa (t* /. p. iX7*] 
Leggesi neir edizione Ramusiana sebbene di altra dettatura ( Lib. à 
e. 4^* )• ^^ questo Codice vi si scorgono corretti molti errori^ in cui in 
corse il volgarizzatore, che pubblichiamo ( i/. ^. /. p. iGi. not. a ). Goi 
questo abbiam supplito in principio al manoscritto della Crusca y eh 
è acefalo . Leggesi in fondo alla Relazione del viaggio al Sepolcro d 
S. Maria Maddalena. <( Compiuto di scrivere e di copiare per me Dofi 
Spini ^ a di i6. di Luglio i425. « 

IIL CODICE GIÀ' GABBIANO ORA MAGLIABECHIANO 

del Secolo XIV. cartaceo infoglìo , miscellaneo , segnato Pluteo I 
n. 6i. Ba noi citato coir abbreviazione ( Magliab. III. ). Quart 
manoscritto lo ha ampiamente descritto il dotto Bibliotecario dell 
Magliabechiana Sig. Ab. FoUiui • Leggesi in principio . a Qui ce 
<( mincia il libro di messer Marco Polo da Vinecia^ che si chiama Milic 
if ne, il quale racconta molte novitate della Tartaria, e delle tre Indie 
(( e d'altri paesi assai « . In fondo.,, Qui finisce il libro di messer Marc 
(c Polo da Vinecia , il quale scrissi io Amalio Bonaguisi di mia n&aoo 
(( essendo Potestà di Cierreto Guidi, per passare tempo e malinconia 
(( come che mi pajono cose incredibili, e pajonomi, il suo dire, noi 
c( bugie , anzi più che miracoli : e bene potrebbe essere vero , quelli 
(( di che ragiona , ma io non Io credo : tuttavia , per lo mondo si traeva 
)) no assai isvariate cose d'uno paese a un'altro . Ma questo mi pare 
(( come ch*io lo rassemprasse, hanno diletto, cose da no credere, ni 
(( di darvi fede ; io dico quanto a me . E compielo di raasemprare ne 
<( detto Cierreto a dì xii. di Novembre anno Bomini iSga. <c Quett 
nota non dichiara il trascrittore il più dotto giusdicente di quella età 
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ciano . Alla voce Signorewle(cap. Sa. ) che nel Pucciauo è mutata la 
quella di signorile e di grand' aninu) , e iu altri esempì che taccio 
per brevità • Anzi ardisco dire, che la dettatura di questa lezione, ac- 
costandosi davvantaggio al Secolo XV, perde comparativamente a quel- 
la deirOttimo, un poca di quella spontanea gentilezza, che fa noverare 
il Milione fra' più aurei scritti, che precederono le prose del Cavalca, e 
di Bartolommeo da S.Concordio. Non vi traspare la rozzezza, che si rav- 
visa nelle Lettere di Fra Guittone, o nel Cento Novelle Antiche,e in altre 
prose di quella età, perchè dettato in puro volgar Fiorentino^ mentre 
gli altri scritti furono intorbidati con altri dialetti italiani • 

VI. CODICE RICCARDIANO 

Traslazione Latina del Milione di Fra Pipino, codice cartaceo dei 
Secolo XIV. citato coU'abbrev. Cod. Riccard. 

Questo codice di nitida scrittura è mutilo in fondo . Il Milione è 
diviso in tre libri , e in capitoli , e perciò si ravvisa traslatato dopo che 
il Polo lo ebbe ritocco . 

Incomincia: « Incipit Prologus in liber Domini Marchi Pauli de Ve- 
ce neciis, de ordinibus, et consuetudinibus Orientalium Regionum. ce Ter- 
mina. « Per plagam aliam dum descenditur de regno Maabar versus 
« Garbinum, ad miliaria quingenta,invenitur regnumCoylum, ubi sunt 
« Christiani a. Sembra chele ultime carte del codice siansi smarrrite, 
imperocché termina al cap. xxxi. del Lib III. Ma il Sommario del Li- 
bro, comprende tutti gli altri capitoli mancanti nel Testo, (ino a quello 
che ha per rubrica .De Pro\fincia Ruthenorum. Del pregio e correzione 
di questo Testo si è tenuto discorso nella Storia del Milione ( cap. IX.) • 

VII. CODICE LUCCHESINIANO 

Dì proprietà del chiaris. Sig. Marchese Cesare Lucchesini . Testo 
a penna cartaceo del Secolo XIV. In principio. » Comenzia i capitoli 
« di questi doi libri de le cose mirabili del mondo. L'uno de'quali se in- 
¥ titola a Frate Odorico de la patria de Freiol . L'altro s'intitula de 
« Messer Marco Polo , Zentilomo de Veniesia « 

Il Viaggio di Frate Odorico da Pordenone incomincia colla se- 
guente Rubrica . 

« Libro de le maravìgliose cose vedute per Frate Odorico dell' Ordine 
K de Frati Minori, de la patria de Frioli, coi suo compagni dicesse aver 
« trovato oltre mare, in le terre de le tre Indie, et in molte altre region 
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« e paesi ne li quali el feze dimora anni xiiu : el qual Frate Odoricho 
^< al suo fine fu sancto, canonizato con miracoli in Udene^ ne li anni del 
^< nostro Signore Messer Yesù Xpo mcccxxxi. a dì xiiij.de Zeuaro ed in 
<c Udene jace il suo corpo . 

Il viaggio del Polo ha la seguente rubrica • 
Ce Gomenza el libro el qual tratta de le cose mirabili , le quali vide et 
<c aadì el nobil huomo Messer Marco Polo de Viniegia in le parti d'0« 
ce rìente a. Segue il preambulo del Polo, e il Milione non è diviso in libri, 
:ima solo in capitoli in numero di cxxxiiu. L'ultimo ba per rubrica : 
ce De la Provintia de Rossìa « • £ scrìtto in vernacolo viniziano^ ma 
jKìoii della lezione del Soranziano y come rilevai dal confronto di due 
oa piteli, che ne pubblicò il chiar. Zurla ( Dissero, t. /. p. 38o. ) , eoa 
c^uesto • Il Milione è alquanto abbreviato , e forse da un codice di tal ,|^ 
fatta fu tratto , qual si legge in alcune stampe spregievolissime di Ve- ^^ 



;ia e di Treviso, delle quali ho parlato nella Storia del Milione ( cap. 
XXf^I,). Anzi siccome in queste, precede un capitolo, in cui si discor- 
Te di Trebisonda, tratto dalla Relazione del Beato Odorico , parmi con- 
ghiettura probabile, che narrando il Polo di essersi imbarcato in questa 
città per restituirsi in patria, e nulla di quella divisando, gli stam-^, 
patori credessero fare cosa grata di aggiunger quel capo, in cui si pitfa.-. 
di detta città, che trovarono in un codice come questo, comprensivo 
i viaggi del Polo e del Beato Odorico. Ma lo stampatore non si die cura 
di avvertire donde traesse la descriaùone di Trebisonda ; ne ciò recherà 
meraviglia, quando uno si rammenti, che ciò avvenne per ispeculazioui 
Ubrarie , suggerite , non dall'amor delle lettere, ma di guadagno.. 

Leggesi in fondo il nome e la data del copista, e V anno in cui fu 
acrìtto. 

«e Completo el libro de le cose mirabili, vedute per lo nobile uomo 
«e Messer Marco Polo, gentilomo de Venesia a di 12. de' Marzo i465 , 
3» per me Danielo da Verona, in sul Ponte de' BereUrri, ad onore e lau- 
« de deir Onnipotente a 

Vili. CODICE Rice ARDI A NO 

Idiscellaneo del Secolo XVI. cartaceo in 4- segnato N. 19 io. 

Quetto codice contiene il Milione ma abbreviato, ed incomincia 
« Avea el nobile uomo, Marco Veniziano, le conformità di costumi,ochri- 
« pazi<nii,e modi di terre , e signorie « : è perciò di lezione differente 
dai codici Gnqui citati • 

Cap. II. a L'Armenia sono due, cioè la Maggiore e la Minore « . 
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Termina : a Rossia è una Gran Provìncia versò el Settentrione.. • 
« si grande e perpetuo freddo , che appena vi può vivere uomo , o ani-* 
« male alcuno • Finis a . Segue un estratto del viaggio del Mandevilla 
Il codice fu scritto da Piero Yoglienti . Evvi un suo discorso , nel quale 
dà conto delle scoperte deTortughesi^e delle vicende de' terapia nel quale 
8Ì parla de'meriti di Paolo Toscanelli e de' fatti di lui— Sonovi poi molte 
lettere inedite e preziose relazioni de' viaggi ^ e di scuoprimenti fatti dai 
Fortughesi —-Preziosissimo è poi il codice per contenere le relazioni trat- 
te dalli originali del Vespuccio delle sue quattro navigazioni^ diverse di 
dicitura da quelle pubblicate anche dal Padre Canovai — - Altre lettere 
di Amerigo una delle quali pubblicata nella Storia del Milione (/>.z///. 
noti 2.) — Una breve relazione d'un viaggio diCalicut. — Altra della spe- 
dizione di Pietro Alvarez Cabrai fino al suo arrivo alla costa d'Affrica. 
— La Relazione del viaggio di Vasco diGama scritta dal Sernigi. — Rela. 
zione d'altre navigazioni all' Indie. E in una a p. 78. d' anonimo , ese- 
guita nel i5o4* vi si nota , che il Re di Portogallo ordinò che si faces- 
sero carte marittime esatte^ e dettagliate quanto era possibile per la 
scorta de' naviganti . Segue — Relazione anonima della spedizione 

de' Portughesi in Abissinia De scuoprimenti de'Portughesi lungo la 

costa d'Affrica nel i^85. — Del viaggio di Gonsalvo diSusa^ che andò 
come oratore del Re di Portogallo al Congo nel i44^* colla relazione 
della conversione di quel re , fatta a Rodrigo segretario del Re di Por- 
togallo^ dal capitano della Nave. — Lettera d' Alfonso del Borghetto 
dove tratta della spedizione contro la città d' Ormus — Copia di piò 
capitoli d'una lettera di Portogallo de' :i4- Maggio i5i3. contenente 
la relazione della presa di Malacca — Lettera del re di Portogallo a 
Papa Leone X. della tornata delle navi dall'Indie nel i5i3 — Amba* 
sciata degli Etiopia Papa Eugenio IV. à di 2. Settembre 1442- in 
Firenze. Ed altre cose. Abbiam data notizia sommaria di questo 
prezioso codice, tanto ricco di materiali per la storia delle scoperte , 
perchè alcuno all'uopo, possa giovarsene, ed anche per invaghire un quai? 
che letterato a pubblicarlo per intero . 

IX. CODICE PALATINO 

Della Palatina di Firenze. Codice cartaceo in 4- piccolo segnato N. 572. 
del declinare del Secolo XIV. o scritto nell' incominciamento del se- 
guente . Non contiene particolari da renderlo di gran pregio: è diviso 
in capi, ma senza rubriche. Incomincia: « Di Marcho Polo. Signori Im- 
« peradori. Re, Duchi, Marchesi ^ Conti, Cavalieri ec. 
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Saggio della leiiooe tratta dal Pròlogo • 
« < Xà due fratelli si partiroa A* Acri e vennero a Negroponte ^ e da Nc-^ 
<c gropoute vennero a Yinegia, per vedere la loro famiglia , e ivi aspet-^ 
« tare novelle della creatione del Papa . Quando eglino furono giunti 
te aVenezia^MesserNicbolò^trovò che la donna sua era morta^ed erane 
^ rìmaso un figlinolo, aveva nome che Marco, lo quale Messer Nicbolò 
^ non aveva giammai veduto, perchè non era auchor nato , quando egli 
^ si parti da Vinegia , che aveva già Marco quindici anni ; e questa 
^ è quel Marco lo quale compose questo libro a 

Altro saggio tratto dal capitolo relativo alle isole di Sondur e di 
^ €x>ndur, che corrisponde al iSq. del nostro Testo . 
^ Qoando l*uomo si parte da Yava, e navicha tra mezzodi e Garbino. 
^ Settecento miglia , trova due isole e' anno nome Sudore e Gondur , e 
^ <li lunge a queste isole 700. miglia trova provincia di nome Locac 
^ oh' è molto grande e ricca « Questa provincia a re, el linguaggio per 
^ se, e adorano V idoli , e non fa tributo a nèuno « . Finisce • (c Ros-> 

^ ^ia è una grandissima provincia verso tramontana insiuo al 

^ mare Oceano : in quello mare sono alquante isole, nelle quali Mt 
^ ^cono molti gerfarchi , e molti falconi pellegrini , i quali si portano 
^ per diverse parti del mondo - Finis a 

Questo ultimo capo corrisponde al 178. e 179. del nostro Testo, Si 
isa questa copia derivare dall' Ottimo, ma ritocca in più luoghi j Q 
^^ assai meno elegante dicitura • 

X- CODICE PARIGINO 

-Oella Biblioteca Reale , segnato N. 73C7. (citato Parig. I. ) 

Siccome conosceva 1' esistenza di questo celebre Testo, che a mio 

avviso, è uno dei più autorevoli del Milione, perchè lo credo copia della. 

t^rinia dettatura fattane in Genova da Marco Polo, ottenni dalla gei^ti- 

lt;z2a dei signori Bibliotecari, la tavola dei capitoli dell'opera , ed un 

^l^ualche saggio della materia che contiene, per conoscerne la dettatura, 

^ di questo lavoro ini giovai nel!' illustrare il Milione. In fondo alla 

c:opia inviatami, i Signori Bibliotecari apposero la seguente nota. « Li^ 

«< difference dans le nombre des Chapitres , provieni de la mauvaise nu- 

er meration du copiste du manuscrit ,,. Ora questo testo è pubblicato 

per iate/o, merce le cure della società Geografica di Parigi, nella Col- 

1 ezione che ha per titolo: « Bécueil de Voyages, et de Mémoires, public 

«e par la Société de Geographie. Chez d'Eyerat Par.i8a4* ì>^ 4* i> Quan« 

€.uuqae il sommario inviatomi , coiitenga ccxxix. capitoli, e lo stam* 

Star, del Milion. V. I. q 
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palo ne contenga ccxxxii. questa diversità spiegasi dall* annofcazion 
riferita dei signori Bibliotecari : infatti la stampa è tratta dai codice me- 
desimo^ perchè lo citano gli editori collo stesso numero 7367. (y9.534-) 
td ho avuto agio di accertarmene > collazionando il lungo capitolo rela- 
tivo alla Giava Minore , che è il clxiv. del sommario inviatoati y e 
il GLXvi. «della stampa: l'ho anche comparato col capo relatiro ad 
Hormus 9 cxcvu. di questo^ e cxcv. di quello. Molto ci dolse che 
la pubblicazione di questo prezioso testo ^ fosse posteriore alle nostre 
slampe del Milione , luttavolta ci siamo valsuti della sua autorità nella 
redazione dei prolegomeni. Essendo senza data^ non può precisarsi Tan- 
no di questa copia , ma i signori Bibliotecari mi scrissero , che questa 
codice era di provenienza della Biblioteca dei loro re^ eh' era a Blois ; 
cshe è di bel carattere, ma difficile a leggersi in certe parole^ alcuna 
tolta di oscuro significato « Pare che di questo Manoscritto desse no- 
tizia il Langles al Marsden^come dettato iu vecchio francese^e portante 
la data del i3oo. (^Marsd. Introduct. p. xrni*) . I Redattori delTope- 
i^a \v\ì\io\^li\{Nou^elles Anfudes de Voya^es par Erjres et Malte Brun. 
Paris t, II. p, i59.)lo reputano con ragione copia di quello, che il Polo 
diede al signor diCepoy,per Carlo di Valois^ fratello di Filippo il Bello, 
nel i3o7.(à$'^or. del Milton, cap. xytii.)eà io opinerei che questo testo 
fosse quello medesimo iiiTiato dal Polo a Carlo di Valois^ come si ravvisa 
dalla nota pubblicata dal Sinner, tratta da nnManoscrittodella Biblioteca 
Berncuse; e tanto più volentieri a tale opinione io mi appiglio^ in quan^ 
to che^ delta nota non leggesi in questa copia , che fu apposta dal figlio 
del Cepoy nelle altre copie, che da quell'autografo egli estrasse per far 
piacere agli amici , che erano curiosi di leggere la relazione di questi 
viaggi ( lóid.) La copia Bernense non è della stessa dettatura della Pa»~ 
rìgiiha, come io ebbi agio di assicurarmene, nel collazionare i capi pub. 
bìicati d^l Sinuer, colla recente stampa del codice. Nel Testo Bernense 
vedesi ritocco e ripulitone alquanto lo stile . Bastino a provarlo i segnati 

esempi . 

Parigino Bermensé 

Chousés Choses 

Sòl per seppe Sot 

Sei^eni per sappiano Sachcnt 

óhartre per carcere Prison 

Non so poì^chi abbia questa prima dettatura schiarita, ritocca ^ é tlpur- 
gata^ se Frate Giovanni da Ypres, raccoglitore della collezione de' viag- 
giatori della Bernense , corife V opina il Sinnero , o altro anonimo 
trascrittore . 
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Questo Testo più copioso di notizie , ed anche di ridondanze de- 
i altri conosciuti è diviso in capi , ma non in libri. E il cap. 181. 
<i ultimo del Testo ottimo corrisponde al ccxxv. e ccxxvi.^ della 
i*npa del Parigino ( p. 279. ), ove si tratta della battaglia fra Ulagu 
e JBarca. E tutta volta il più copioso di materia di ogni altro a me co- 
gnito y mentre vi si leggono i seguenti capitoli , cbe si desiderano va- 
x^iamente negli altri codici . 

Chap. CCXXVII. Gomant Totamagu fu Sire des Tartarz doù 
òhent . 

Ghap. CGXXVIII. Comant Toctai mande par Nogai por la mori 
Totanìigù . 
Ghap. CCXXIX. Comant Toctai envoie ses mesajes a Nogai . 
Chap. CCXXX. Comant Toctai ala encontre Nogai . 
Ghap. CCXXXI. Comant Tòctài parauleà ses jens. 
Ghap. CCXXXII. Comant le roi Nogai s'esproitez vaìlantment. 
Termina, cr Mes le roi Toctai eschanpe , e les deus fils Totamagu 
schampent ausint . Deo Gratias. Àmen. 

La stampa ci ha confermati sempre piò che il Milione fu dettato 
in francese. 1. il nostro Testo antichissimo, vedesi tratto da questo, 
ancorché afhbre via to nel volgarizzamento, e sopratutto in queste storie 
dei Tartari , che erano di minor interesse della relazione del viaggio . 
3. Perchè anche questo si svela dettato, e non scritto, per cui si ravvisa 
la fallacia deir orecchio del trascrittore , che nello stare a dettatura 
Donai disusati e strani scrisse in un medesimo capo diversamente. 3.Per'- 
rhè comparando questa prosa francese, con altre più antiche, come sareb- 
be la Storia della guerra di Costantinopoli del Viliardoin , o la Storia 
di S. Luigi delloinville, libri da me letti attentamente , ravviso in 
f|uesto una dettatura più barbara di quella delle due prose stimabi- 
lissime da me citate . 4* Anzi manifestano ad evidènza , cbe la prosa fu 
detlata da un Italiano non del tutto esperto nel francese oltre a molti 
esempi, che ne offre ciascuna pagina, i seguenti vocaboli: p. ^9. f ore per 
t^rre ,Jbrteze per fortezza , che in altra copia ritocca di cui posterior- 
«nentc parleremo leggesi un fort chastel . p. 109. Seque per Zecca; 
^ibie per abeto. p. 187. veces^cr viscoo pania, p. 182. canai>e alla vini- 
siana per canape . Digiunent per digiunano , regules per regolati : c^m- 
òres per camere . p. jj. vstriges per ostriche . ( p. 199.) cariz per òa- 
TÌco, o peso. p. ^35. cavoli e cas^eli alla lombarda , per capelli . 
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XI. CODICE DELLA R. PARIGINA 

In questo Manoscritto si legge la relazione dei viaggi del Polo in 
francese y di esso i Signori Bibliotecarj mi scrissero come segue : 
« Dans Tautre manuscrit, qui contient plusieurs voyages dans TOrient^ 
K la di vision des Cliapitres n^est pas exactement la méme^ que dans ce- 
« lui-ci. Lefrancais est heacoup plus facila entendre ce. Coiìjghietturo 
esser quello stesso testo^ di cui parlano i sigg. Eyries et Malte Brun^ 
nell'opera citata di sopra^ che è intitolato: « Il libro delle maraviglie 
« del Duca di Borgogna , magnifico esemplare y ma che pare un volgar 
« rizara mento francese ^tratto probabilmente dalla traslazione di FraPi- - 
« pino^ma manoscritto poco corretto e di niun valor di critica. Contici - 
« ne disegni coloriti a capriccio . a 

XII CODICE VATICANO GIÀ OTTOBONIANO 

È Francese^segnatoN. asoy.in pergamena^del Secolo XIV. o dei primi 
anni del seguente^come ravvisai dal saggio, che si compiacque d' inviar^ 
mene il chiar. sig. Bahliotecario Amati . Anco in questo y sehben tratto 
dalla dettatura del Cod.Parig. Lsona state cambiate molte voci^ pocoin — 
telligibili anche per un francese: a cagione d'esempia( Parigi /. y^.iS.^ 
a onger le giamiuus, qui si legge, a oindre Ics chamaux*. Ma alcuni ca^ 
pi sono fuor di luogo, e termina coi capitoli della Grande Armenia ^ 
della Giorgiania : l'ultimo qui trascriviamo come saggio della dettatura^ 
di questo codice. 

(r Les Georgiens sont soubz la seigneurie desTartars, qui habitent 
« en Orient. Et sont bonnes gens d'armes,et belles gens de leur corps. 
(( Et ycelle province ne pos couquester Alixandre , pour ce qu'il y a 
(I moult d' apres chemìns, et moult (brs terres. Car de V une partie alt 
« aultes ,, fortes montaigne, et de Tautre partie est la mer ocienne^ 
« Et ainsi ceste terre est si forte, que les passages dicelles contrées^ 
(( garderoient bien pou de gens, a toutes le gens du monde. Et Alixan- 
« dre j fist faire un passage, en quoy il fist faire un fort chastel^ afia 
(c que les gens ne ly vinssent courre sus. Et lis mist le nom de la Port 
ce de fer . En ycelle provincie fait on moult de soyt . Et si y a moult 
« de ville ^ cités^ et chasteaux, moot bons et beau. Autre cliuse ne 
¥i Tous en scay dire, par quoi, ye vous fbis fin en ce livre . Le nom de 
« notre Seigneur soit benoist^ et de sa benoite Mère. Amen 

tt Loys de Luxembourg . 
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XIIL CODICE DELLA BIBLIOTECA REGIA PARIGINA 

^nato N. 4^^4* no^nnbr. in fol. piccolo^ versione latina d'anonimo ci- 

.^^ta dal P. Echard nell opera Scriptores Ordin. Praedicat. Lut. Paris. 

Mj ig. Jol. t. /. p. 540. da noi rammentato coir abbreviat. (Par/g-, //.^. 

Il Milione è diviso in libri e capitoli. Incomincia. ,, Incipit prologus 

u libri descriptionis Provinciarum Ermeniae , Persidis , Turchiae ^ 

« utrìusque Indiae^et insularum quaeln India^ editi aD.Marco Paulo ^ 

H nobili cive Yenetiarum^ cnrrentibus annis D. N. J. G; mcclxxxxv. 

Termina il cap.64-del terzo libro: „ De responsione factaper Arcbomac 

a dictis ambaxiatoribus a* 

Il dotto Echardo fece su questo codice la seguente osservazione» 
u Italica Ramusiana^ quam ex stylo patet , non esse ipsam Marci Pauli 
« Archetipum^ utcouijcere est^ ex quo latina £icta est^ neglectara et 
'4 deperditam, yidetur ex anonima relata versa^ utpotequae eam prò* 
M prius accedit. « Questa traslazione latina è acor diversa da quelU 
che leggesi nel Noi^us Orbis deìV edizione di Basilea > che sebbea pi^ 
pura di stile y è meno esatta e accurata di questa. La società Geografica 
Parigina^ ha reso un distinto servigio ai geniali di questi studi ^ pubbli- 
cando questo testo della Biblioteca Reale , che dice segnato di nume- 
ro 3195. Comparando questa traslazione colla Pipiniana^ apparisce^ cb)^ 
il Libro 1. tanto nella prima^ quanto nella seconda lezione, oltre il pro- 
logo, comprende 65. capitoli ; il libro secando nella prima è diviso ia 
*j i . capitolo, in 70. nella seconda . Il terzo nel codice Parigino, comprea- 
€Ìe dì più tutti i capi relativi alla storia dei Tartari^clie abbiam notati > 
Altri codici del Milione soc&o iu Roma di cui debbo notizia alle 
|»entili premure dell' eruditissimo sig. Marchese Carlo Massimi. 

XIY. CODICE ROMANO DELLA CHISIANA 

Segualo M. VI. 140. cartac. in 4- pie* colla seguente nota in principio* 
di mano del Pontefice Alessandro VIL 

H Historia di Marco Polo, figlio di Niccolò da Venezia ,dal i35a. fino 
tt al 1^8, lauta di quello che vidde egli stesso^ ondi da persoae de^- 
a glie di fede . Dice che lo detta a Genova in prigione, a Messer StatiQi 
u da Pisa . Pare che la scrivesse in latino , e che pochi anni di poi , 
a come a dire nel i33ok in circa, fosse tradotto in Toscano . Questa co* 
« pia pare aia circa il 14^0. Vi sono idiotismi propri de^ Sanesi , come 
« leggiarty corrire ^ scris^are ^ quifie ^ chiacchiare ^ sbendare ^ jilisarfif^ 
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yf droy niene , sonno, ia vece di sono . Il Ramusio la rifece e stampò, 
yy ma molto diOereute questa copia : riporta Tarme di CaPolo^ cam- 
yy pò rosso, palo in mezzo d'argento, con sopravi tre Pule, uccelli negri. 
„ Mostra , che si estinse , ne' nipoti di Messer Marco Polo : e di quei 
di Ga Polo, che sono ora in Venezia , han presa quell' arme in altri 
positura, e con diversa divisa di colori e di metallo, „ 
^, N. B. Il Ramusio fa tre libri di Marco Polo , e mette questo nel 
^, primo (ino al cap. 38. ove parla del Reubarbaro ; concorda nel nu- 
,, mero et ordine de' capitoli. Tace il nome del Pisano, al quale detti 
„ in carcere a Genova Marco Polo questa relazione >, 

XV. CODICE ROMANO BARBERINO 

Copia del Milione del Secolo XIV. esiste nella Barberina segnato N.934. < 
in fol. Contiene ciò che leggesi nella Ramusiana, è diviso in capitoli .^ 
Questo testo probabilmente voleva pubblicare il Manzi, die ne era il Bi — 
bliotecario, ma da immatura morte rapito, non ebbe agio di condurrei^ 
termine il suo divisamento . 

XVI. CODICE VATICANO 

Segnato N. agSS. codice, cartaceo latino. Ivi come di Marco Polo si 
leggono le seguenti opere . 
De Mirabilibus Mundi p. 3q. 
De Mirabilibus Romae p. 4^. 
De Mirabilibus Mundi p. ^6. 

coir indicazione anno 1298. che è quello della dettatura del Milione, e 
non della trascrizione del codice: merita che alcun letterato si dia la cu- 
ra di esaminare, se il secondo opuscolo rammentato , sia veramente del 
Polo,o a lui attribuito . Che se fosse suo irrefragabilmente, molto può 
interessare il sapere cosa dicesse di Roma un tanto viaggiatore . 

XVII. CODICE CORSINIANO 

Segnato N. mi. cartaceo . Contiene un corto proemio relativo air ope- 
ra ; è senza indicazione d' età , e di dettatura diversa dagli altri stipe^ 
riormeute citati . 

XVIII. CODICE SENESE 

Nella Biblioteca pubblica di Siena esiste un frammento del Milione iti 



cxxxvi 9 r & K t k 

« res Reges^ Dtices , Marchiones^ Comites, Milites et Burgensès^ et otn- 
« ues qui vultis cognoscere diversa hominum genera, et diversarum re- 
te ^onum muudaiiaruni diversitate, accipite huiic librum « . Confron- 
tando detto frammento colla traduzione di Fra Pipino, si ravisa essere 
questa di diverso autore . Concorda la prefazione del codice Zeladìaiio 
coir anonima pubblicata dall' £chardo(^i6/eo^A. Script. Ord. Praedic. 
t. i.p. 540. ) e da noi rammentata, e che l'Apostolo Zeno dice essere la 
più uniforme al codice Soranziano ( ^f^/io^. Ital. t. 11. p. 273. ). Ma 
non è però all'esemplare latino della Parigina totalmente conforme. Ivi 
non si legge ^ome nel Soranziano , che il Polo dettò la relazione dei 
suoi viaggi a Rustichello Pisano, ma soltanto: a ideo ipso existente in 
(( carcere in civitate Januae, volens vacare otio, visum fuit, sibi ad 
'K consolationem legentium, ut praedictum librum compilare deberet, 
« et ipse non notavitnisi pauca, quae adhuc in mente relinebat : coni- 
le pilavit librum liunc anno Domini mccxcvui. <( Segue. « Hic inci- 
u piunt nomina et conditiones civitatum , posita breviter et summa- 
c( tim . Primo pervenemnt ad quadam civitatum, nomine Buchara, 
a multum nobilis et magna erat «• 
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Cinesi in fatto darti^non ne inventarono alcuna, esclusa la ctrta^ 
-^^U maggior pregio della Porcellana. Ma della carta si fece fiuiea^ 
^^buso da molti y che imbrattaroiila d' empietà o d' inverecondie , |iK9ilr 
^re d'innocente uso è la Porcellana y quando non sia d' allettameutp 
«air intemperanza ; o occasione di fastoso dispendio . Dissi la Porcellana 
ritrovato de' Cinesi più pregievol d'ogni altro, perchè quelli che daqiv> 
loro il vanto dello squoprimento della virtù dell' ago calamitato^ e.d^Ua 
nùcidiale inveoaùerne della polvere nitrica , furono i proclivi a ese^taye 
la meizana perspicacia di quella gente , in ciò solo ammirabile, percli^ 
^Qza influsso straniero, giunse a più che mezzana civiltà , e cousefyp 
d/cuue preziose sci ntille della religione naturale, che registrò ne^suui 
Scritti il filosofo Confucio, trapassate ai suoi discepoli, ma che malaugi)- 
^atamente va soffocando il mostruoso gentilesimo, che ottenebri^ i più 
clegli abitatori di quella bella e. ubertosa contrada . .. > i r 

II. A bene apporsi è d'uopo dire, che non ignorarono gli. Egiz) Vi 
t:e di fabbricare una rozza porcellana ,. ciò lo dichiarano gì' idoletti cì^fi 
^rovansi talvolta nelle casse, o nell'interno delle Mummie^ composti di 
j^^asta argillosa^ cotta a gagliardo fuoco di fornace^ e che. y^^ouaì\ ìj^^ 
"vetriati di uno smalto , o vernice di;, vari colori, e ornati di gerogli- 
fici dipinti o incisi (i) . Quel popolo, celeberrimo nell' arte, vetn^riar qi 
^olse a raffinare la figulina, ma non condusse la porcellana, alla perfe- 
zione, forse per gl'infortuni, per Ieri voluzioni^ per lo mutan^eutodf tanti 
padroni, e se se ne eccettuino i Greci e iiRomìani tutti igoorauti^cbe 
iri abolirono ogni industria . In&tti il consenso di tutte le genti coQf^e^f 

•j'r - • 1 •. '. .-,,..; 

.{0 Colgp r oecaslofie di rendere grazie distiate al chiaria, aig. Profeasore, O^- 

^aviano Tar^gjoni Tozzetti , il quale mi Un data beiliasirive notizie , relative all'ar- 
gomento, e nel suo Museo mi ha fatte re iere stoviglie di porcellana aingolari , che 
tivrò luogo di svimmeiit^re; fra le altre -pre ziuae cose^ ei possiede due idoletti di 
tal fatta» uoo invetriato di smalto verde e celeste , con panuegiamento nero e gero* 
glifici dipinti. Uoa rottura dell' idoletto lascia vedere k pasta argillacea. di colora 
cenerognolo, un poco granellosa, per non essere stata diligentemente ripufjg^ata • 
L' Egitto che à catene di montagne granitiche , deTe abbondare dei materiali cok 

aervono a fabbricare là porcellana. L' altro idoletto è invetriato dt verde del co- 

^ore della patina «mer^ldìoa delle monete, eoa geroglifici à incava • É evidente fh)^ 

§ii\ Egizi ai serviTaoo di colori meUllici. 

r 
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ai Cinesi T invenzione della porcellana, che essi appellano Tseki ; ciò 
lo conferma, T appellazione che ebbe presso varie genti. Gii Asiatici 
r appellano Fagjuri y i Russi -fbr/br, dando a quelle stoviglie il nome 
assegnato nelle loro favelle al signore della contrada (a). Gl'Inglesi 
r appellano CA/'/ia, ignoro perchè dicasi Loca in portughese (6) . Noi 
la chiamiamo Porcellana, per l'errata opinione dei nostri maggiori, che 
questa figulina s'impastasse colle spoglie crostacee di quelle vaghe con^ 
chigliette dette porcellane^o porcellette, che gl'Indiani appellano Cori, 
Pau i Cinesi, usate in alcune parti dell'Oriente per moneta. In tal 
supina credulità incorse il Polo, che a mio avviso fu il primo de' nostri 
a parlare di questa maniera di Gguline (e) (f) . Ma molto innanzi l'età 
dell' illustre viaggiatore conobbero gli Arabi la Porcellana. Il Geografo 
Mubiense parla dei f^asi Sinici , che componevano parte dei ricchi ca- 
richi, che le navi cinesi recavano ai porti di Kis, di Siraf, e di Ormus 
nel Seno Persico (d) . E due vasi preziosi di porcellana ornati di Arabe 
iscrizioni s' ammirano tuttora nel magico palazzo d' Alambra , che gli 
dichiarano d'ordinazione diretta de'voluttuosi Mori di Spagna (a). 

^ ^ III. L' immensa quantità di porcellana , che basta all'uopo dell'Im- — 
perio Cinese , al lusso di tante straniere genti , fabbricasi a King-te* 
tching fimiÀìeuso borgo prossimo a Feu^eam nella Provincia àìKiang^ 
si: e ciò che di più accurato sappiamo intorno al modo di farla , deb- 
besi al Padre d' Entrecolles (f) . Ei a[^artenue a quella illustre Gom* 
pagnia, che percossa , calunniata y invidiata , e. temuta, non cessò mai 
di giovare alta religione, al P educazione, alle scienze, alle lettere e 
allearti, i cui individui se usarono^ esularsi nelle più remote contrade 
per recarvi la luce evangelica, conservarono sempre fervide: vampe d V 
mor di patria : ma in torbide età non la ragione, ma le passioni si- 
gtioreggiano gli umani giudicj . Il Missionario nella Storia-di Feu^Leam 
attillile i lumi , che inviò in patria , anzi si recò nelle vaste officine di 
King-te-tching, ove lavoravano molti dei suoi neoGti, ivi apparò il ma- 
nuale magistero dell'arte : af suo dire ei le permutò in aròofiiaghì , col 
promulgarvi la cogniitione di quello, che di creta fece Tiiomo^ é dalle 

(d) Marc. Poi. t. ii. not. SSy. (ò) Letlr. EdMant. t. xvni» p. l6ij. (c> Moro. 

* ■ ■ * 

Poi. t.i. p.i 1 1. t.ii p. 353 not. 445. {d) Stor. delle Relaz.Vicendev. Llb. tx.<ìtp.5o. 
(è) Ibid. cap. 47- not. 1. (/) Lettr.EdlHànt. t. xvni. au Pére Orj u Septemb.i7i9* 
p. 174* Bt. XIX. p. i4t. 25. Janvìcr 1733. 

(t) Tn un.> squarcio del celebre Ulisse Aldo vrandr, reUtivo alla porcellana, che 
avremo m altro luogo occasione di riferire , vedremo combattuta e rifiutata tal' opi- 
nione • 
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TendosI si permuta in ispecie d'argilla , e per tale trasmutazione si rende 
infusibile . Talché la porcellana è un impasto di due fossili sostanze, fu- 
sibite r una , T altra infusibile ; ed esposte a gagliardo fuoco di fornace, 
ìièalNiene che la sostanza infusibile non s^ammollisce per liqueEazione, 
e perciò i vasi lavorati non si deformano , e la materia fusibile lega fra 
lottì le molecole dell' altra terra, e ne scaturisce per V eflFetto del fuoco 
un imperfetta vetrificazione (a) (i). Fra le tante generazioni di felspato, 
K|utdlo che i naturalisti d' oggidì distinguono col nome di felspato pe- 
tu^ise, è'bianco , duro, e trovasi a rocche cristallate irregolari, come i 
mkrmi primitivi : ma di tale è assai raro. Il petunse è roccia granitica 
cén 'manifesti particolari , imperochè generalmente è laminoso di color 
biàilco , bigio , o giallastro : se è mescolato col mica , o col quarzo si fa 
tonaceo: se quelle due sostanze sono in picciola dose formano una rocci 
tli felspato granuloso , o laminoso, che serve di fondente alla pasta dell 
|>orcellana ; se il mica e il quarzo sovrabbondano la roccia divien gra 




mto . il felspato caolino , o ai^illoso , detto ancora teira da porcellana 
è tttia costanza biancastra decomposta , che ha sembianza d'argilla ^ ma. 
nòn grassa come quella e untuosa. Il caolino afiinato è uno degli in — 
^tedienti principali della porcellana ; a quello se ne debbe la bontà e 
la 'tlslghezza . Questa sostanza è frangibile, terrosa , aspra al tatto , ti- 
rante appressata alla lingua , e vi si attacca ; è infusibile alla cannetta, 
oné'forni di porcellana , e s' intride difficilmente coli' acqua. Si trova 
caolino bianco candido , talvolta giallastro , bigio o i*o8sastro. I moder- 
ni chimici, avidissimi di risalire ai primitivi elementi delle sostanze, lo 
dicono composto principalmente d' allumina e di silice . Il Giappone, 
Un Cina abbondano di /7e^{/^^e e di caolino, che non sono rari in Europa. 
VI. Secondo V EntrecoUes , i Cinesi portano il petunse e il caolino 
già manipolato a King-te- tching , foggiato a mattoni. Per raffi^nare il 
petunse spezzano il fossile, indi lo polverizzano in mortai, con artifizio 
uguale a quello che serve per macerare i cenci nelle cartiere , cioè si 
giovano di pestoni di pietra afn^a ti di ferro. Là polvere fosj^ile^chù à 



- 1» 



r. 



.(«) Nouv. DictifiU. d'Hiflt. Natur. 1. e. 



. (i) Opinione simile a quella degli Europei hanno i Cinesi . Narra il P. Entrf- 
eoUes ( 1. e. t. xviii. p. 187. ) che un ricoo mercatante Inglese • o Olandese ,fece 
comprare del petunse, che portò al paese per far porcellana, ma non a?endo 
compratoli caolino mancò il tentativo. Parlò di ciò il Missionario con un Cine* 
•fl mercante « il c^aie gli disse: » che l'Europeo volle fare un corpo , la cui 
t ^ carne si reggesse senza ossa t • 
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di brillata o di cremale allora vi gettano una sostanza minerale detta dai 
cinesi Tohe Kao ^ che à la sembianza d* allume . Ma per le recenti in- 
dagini è noto essere selenita la più trasparente e la più pura (a). Questa 
sostanza tostata al fuoco ^ indi polverizzata^ e mescolata nella vernice^ 
serre alla medesima come di premura ^ ma è d'uopo conservarla in istato 
di fluidità. Questa vernice non si adopera pura^ ma si mescola con altra 
Ternice preparata nel modo seguente . Si spenge calce viva coli' acqua^ 
e la polvere che se ne cava si sparge in letto di felci ^ e cosi alternativa- 
mente a suolo a suolo se ne conduce il monte a giusta altezza^s'appicca fuoco 
alle felci^ e le ceneri si stratificano di nuovo su nuovi letti di felci y che si 
ardono nuovamente^ e qUvinto più si ripete Toperazione più perfetto è Tin- 
grediente della vernice. Queste ceneri si versano in pile piene d acqua^ e 
per ogni cento libbre di fluido vi si versa il tche-kao , in conosciuta pro- 
porzione y che mescolasi con diligenza. Posati gV ingredienti , formaci u 
velo trasparente alla superficie^ clie^i prende e si getta in apprestato re 
cipiente, e si seguita a cavarlo finché si rinnuova. Addensatasi la so 
stanza in fondo al recipiente come pasta, si decanta Tacqua, usando però 
mantener fluida la sostanza, perchè non s' indurisca • Questa seconda ver- 
nice mescolasi colla prima , ma è duopo che siano a pari densità: per pro- 
varlo vi si luffitno due tavolette di petunse,e se ne esamina sulla superficie 
TeSetto. S'allegano le due vernici nella proporzione di un decioio del- 
la prima, su dieci parti della seconda , quantunque altri usino diver- 
samente . 

YIII. Secondo il padre d'Entrecolles , testimone oculare, ael>bent 
contradetto in ciò dal redattore dell'articolo porcellana deirEncicl(^>edia 

metodica , che non fu mai alla Cina , i pezzi di porcellana lavorati e 
asciutti usano iOinesi tuffarli nella vernice, e indi gli posano nelle custo- 
die per cuocerli . Sono le custodie fatte di terra da crogiuoli , o di 
tale argilla da resistere al fuoco il più ardente . Queste custodie pre- 
servano le stoviglie dal fumo , dalla fiamma , dalle colature di forna* 
ce , che potrebbero macchiarla, e farne ricolar la vernice (6). Tale è il 
procedere dei Cinesi per fare la porcellana, che informata nelle custodie 
e posta a fuoco gagliardo e prolungato, la pasta si converte in una im- 
perfetta vetrificazione pellucida , esternamente liscia , lucente per la 
vernice ( sorta di smalto ) che ne invetria la superficie , che sebben com- 
pat ta riman trasparente . 

IX. I Cinesi fanno una porcellana più fine^usando invece del caoli- 
NO una sostanza fossile grassa al tatto , che sembra una maniera di sapo- 

(a) Encycl. Method. Aris et Mctiers t. vi. p. 577. {b) Entrècol. Lo. 
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nana detta dai cinesi Hao-che : si rìpurga come il petunsé, ed è di tal 
estnclore che la chiamauo bianco d' avorio • Questa porcellana è di gra- 
na finissinui ^ mirabilmente leggera , attissima a pitturarsi y ma fragile , 
e difficile a condurla a perfetta cottura. Gli Europei tanto perfeziona- 
rono i forni, giunsero a tanta maestria nel dipingere la porcellana, neir 
umarla di dorature, che credo inutile il dar conto, dietro la scorta del 
Adissioiiario, del modo che usano i Cinesi per cuocere la porcellana ed 
ornarla : ma è duopo dire a sua gloria , che tanto il Padre Du-Haldo 
snella descrizione della Gina (a) , quanto i reddatori dell* Enciclopedia 
Y^etodica (6) , copiarono fedelmente ciò eh' ei scrìsse dell' argomento « 
X. Ogni dono di porcellana nei secoli passati fu tenuto come un 
s^ro presente . Il Soldano d' Egitto inviò a Lorenzo il Magnifico so* 
lenne ambasciata , con ricchissimi e rari donativi , fra' quali eravi 
^jn vasellamento di porcellana, che fu uno dei più ammirati (i) . Questo 
:futto reputato uno dei più splendidi della vita di Lorenzo, fu ritratto nei 
^asti all^orici di lui, nel celebre salone di Gaiano , dal magico peimello 
<li Andrea del Sarto, sotto sembianza dell'ambasciata venuta d'Affrica 
a Cesare con ricchi presenti (e) . E sul declinare del secolo di Leone , 
T ingegno mediceo si volse all'industria di fabbricare la porcellena. Il 
Granduca Fraucescò I. denigrato pei suoi amori con compiacimento da 
multi, quasiché tenessero il concetto, che i trascorsi dei grandi , giustifi- 
chino i vizj plebei, era curiosissimo de' segreti d'arti, e di studj chimici, 
^ un celebre laboratorio per tali esperienze stabili nel suo Gasino di 
San Marco . Ei ebbe la gloria primo degli europei di fabbricare la por*- 
cellana , ben è vero non fatta di duro, come la cinese, cioè col petunse, 
^ col caolino, ma di tenero come si usa appellarla , cioè composta d'una 
tVitta cristallina, impastata con terra argillosa bianca , che forse era co- 
^nosciuta per porsi in uso per le celebri stoviglie di Faenza, e d' Urbino: 
^ certo fu ammirabile tale industria medicea , che solo un secolo dopo si 
uniscilo nelle altre parti di Europa. Diremo a suo luogo, cui si debba il rì^ 
^rovamento della vera porcellana, pari a quella della Gina, cioè infusibile 
^ pili violc^nto fuoco, imperocché questa di tenero, spinta a fuoco arden* 
l^issimo si converte in vetro : pure questa del Granduca Francesco era 
^'unile a quella di molte fabbriche europee anche d'oggidì, e di duro 

(a) Par. :755. t. ii. p, 177. (ft) Le. (e) Vasar. Vit de Pittor. Rora. 1760. 
i* Un. p. a^a. noL 

■ ■ 

( f ) Il Fabbroni ( Vit. Laurent. Medìcin p. 357. ) riporta una attera di Pietro 
^^ &ibbiena«a Clarlee de* Medici in Roma, nella quale enumera questi regali^ e fra 
^ ' ^«trì: i^asi grandi diporccUana^ mai pia ceduti simili^ ihè tneglio lavorati • 
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81 £ibbrtcò iu Francia , solo djpo la metà del secol caduto . Ma anche 
questa porcellana giunge a grado d'imperfetta vetrìlicazioue^ cotta afuo< 
co discreto^ può foggiarsi a piacere y e rallentando la vetrificazione della 
fritta y V argilla viscosa cou cui è impastata le da agio di giungere a 
conveniente cottura, e alla vernice che la riveste di vetrificarsi . . 

XI. Il Vasari rammenta la fabbrica di porcellana del Granduca 
Francesco, e fa copia di due preziose notizie: che per fabbricarla si vai — ^ 1- 
fle del celebre Bernardo Buontalenti, e che Alfonso II. Duca di Ferrara^ 
giovandosi dell'opera di Giulio d'Urbino, si volse anch'esso a quel!' in- 
dustria (i). Crediamo far cosa grata agli studiosi di tali cose di pubblù 
là ricetta per fare la porcellana del Granduca Francesco I. che giace— 
vasi obliata nella Magliabechiana(2). La fabbricazione della porcellana fi 




* (^i) Go.51 il Vasari: # a tutto Bernardo s'introme ttè, come ancor ai vediSs^ ^ 
p nel condurre in poco di tempo vasi di porcellana, che hanno la perfezione ch^^ e 
» le più antiche, e perfette . E pare che anche Giulio da Urbino sotto gli auspic- 
» di Alfonso II. di Ferrara faceva cose stupende di vasi di terra, di più soite, e 
t quelli di porcellana dava garbi bellissimi » ( 1. e. t. ni. p. 48. ) • 

(a) Questo Codice Magliabechiano già Palatino in f. è segnato CI* XV* N.l4^^ 
Usuo titolo é : Gio* Batista Nardi Chirurgia e segreti diversi • Fu incominciato m 
fcrivere nel i585. e successivamente impinguato di osservazioni e annotazion 
chirurgirhe, di molti segreti medicinali^ chimici^ e di altre arti, e fra questi rene 
sono dei libro del Granduca Francesco^ raccolti dal detto Nardi, che era chi rurgo 
dello SpeJrile dclto di Bonifa2.io in Firenze . In questo Codice dopo alcune carte 
bianche, vi furono trascritti dal Dottor Jacopo Biscioni , fratello del letterato di tal 
nome altri segreti, e fra questi quello del modo di fure la porcellana, come segue» 

DA UN LIBRO D^ FONDERIA DI S, A. R, DEL DUCA FRANCESCO PRIMO . 

MODO DI FARE LA PORCELLANA 

R. Rena bianca da bicchieri bene stacciata, e netta libbre 1^ fritta cristallina 

^$t€, e stacciata libbre i6. bianco faentino macinato alla pila con acqua chiara, e 

-dipoi benissimo asciutto libbre 12. Piglia le sopraddette cosche fàescolale berne ùt^ 

Heme^ falle passare per staccio rado; metti dipoi il sopraddetto composito in boc" 

§ali di terracotta, imbrattati di dentro di terra bianca , o di Siena^o di FXeenza. 

Metti dipoi i sopradetti boccali pieni a cuocere sopra gli archi della fornace, cioè 

in sul piano j tr. cotti che saranno , gli casserai , spezzando i boccali, e netterai be^ 

ne la materia che ci è dentro dalla terra dei boccali: dipoi pesterai e passerai per 

staccio la sopraddetta materia , pigliandone libbre 12. Piglia terra bianca di Fì~ 

cerna stacciata libbre iij , metti a macinare alla pila da per se la materia, eh* hai 

fatto nei boccali con acqua chiara , e qnando sarà ben macinata , aggiungivi la 

sopradetta terra , e seguita di macinare , a^ciò le materie si unischino insieme , 

dipoi macinata che sarà , la caK^erete con una spugna netta , mettendola a passare 

p^r uno staccio fittissiìno ; cos\ bagnata e liquida com' un savore, riceveraila in 
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aJbbandoiiata dopo la morte del Granduca Francesco, ma non ne rimase 
abolita la meuicn-ia* Il celebre Ulisse Aldovrandi, che di quell'arte atllu- 



t^MSo di terra ben pulita , e lascerai eia star tanto 9 che la vada ben a fondo 9 e che 

£ Acqua resti chiara , la guai acqua caverai con una spugna netta senza intorbidare, 

seguitando di far così ,fin a tanto che la si possa lavorare per farne piattino quello 

^he più ti piacerà . Dipoi che saranno fitti sulla ruota , gli lascerai seccare , tanto 

^umnto basta, e tornieragli , riducendoli alla sottigliezza che ti parrà • Dipoi gli 

dipingerai di colori, che pia ti piaceranno , come nel modo che si fanno i piatti 

^i Faenza , e d' Urbino; e dipinti che saranno , gli metterla nelle scatole di terra . 

biotta j et infornefaili nella fornace , dandoli il fuoco lento con legne d' ontano , o 

^i salcio^, benissimo secche : avvertendo di cuocerli di maniera , che non sieno trop- 
po cotti , perchè non accetterebbon la vernice, ovvero coperta, e sefussino poco 

-^otti , nel tuffargli nella coperta si disfarebbono • 

Coperta offero f e riì i c e 

IL Rena bianca da bicch ieri della più bianca , che si possi avere , allume di 

Jeccia scelto del più grasso che si possa avere: ana libbre i5. Salina volterrana 

iibbre 7. Litargirio d'oro libbre io. — Misce ogni cosa insieme, e passa per stacccio 

rado, e metti nei boccali, conC hai fatto di sopra* Dipoi mettila nella fornace 

nel ntcdesimo modo e luogo come di sopra s'è detto. E se non venisse ben purificata 

^iiHctliia un'altra volta in fornace , che si purificherà . Dipoi spezza i boccali , e 

dettala ben dalla terra, e passa per staccio , e mettila alla pila con acqua chiara, 

e macina sottilissimamente , Colala poi, passandola per staccio finissimo in vaso di 

t^rra ben netto , lasciandola riposare per due giorni , che chiarirai mutagli Vac^ 

^ua 9 e adoperala al tuo bisogno secondo f uso . 

MODO DI FARE LA FRITTA PER DETTA OPERA 

IL Cristallo di montagaa macinato, e preparato libbre 100. Sai di Soda cava» 
^ da buona soda libbre 80. // cristallo sia ben infuocato, e quando è ben rosso, 
-'^'estingua in acqua chiara e fresca , e dipoi si asciughi, e pesti , e passisi per 
-'^taccio finissimo . // sale sia fatto di buona soda , e non bene asciatto . Mescolali 
-^fene insieme, e fanne la fritta con fiamma chiara: avvertendo che il sale non vuol 
^^ssere acquoso , ma unpochetto umido, e fatta che sarà la fritta , la serberai in 
-^aso di terra, 

MODO DI FARE IL BIANCO PER DETTA OPERA 

il Rena bianca da bicchieri , allume di feccia ana libbre 100. Salina folterra-- 
^^la libbre ao. Fa passare per staccio le sopradette cose , empiendone i boccali, e 
-inetti nel medesimo fuoco, che nella ricetta di sopra si è detto , e questa si chiama 
^^ fritta degli dr duoli . Piglia della detta fritta libbre 4o. Calcinazion di piombo 
^ 'Stagno libbre ^2. V accordo della calcinazione è questo: piombo di raugia lib~ 
^^e 100. stagno del rastrello, o forcale libbre 33. Mesci il tutto, e metti in fornello 
^* reverbero, e fa calcinazione. Rena bianca da bicchieri libbre 35. Mesci il tutto 
^^^siemCf e passa per staccio rado , empiendone i boccali, a cocendo per il mede^ 
^^^ùno ordine degli altri , che di sopra si è detto . 
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se assai accurate notizie dai Missionari Gesuiti^ rifiuto Terrore di crederla 
un impasto della spoglia crostacea delle conciligliele commeudò il Gran- 
duca Francesco^ che al suo dire, giunse a fabbricare porcellane non iufè* 
riori alle cinesi( i ). Di questa fabbricazione chiese notizie al Magalotti Leo- 
ne Strozzi da Romaiche di una di quelle stoviglie fece dono al Museo Kir- 
cheriano, la quale fu rammentata nella descrizione che ne fece il Buo- 
nanni (2). Il lodato sig. Targioni in una sua relazione di minerali trovati 
nell' isola dell'Elba (3), avverte clie nella montagna di Rio, inesauribile 
cava di ferro, che rendè celebre l'isola agTindustrosi Feuicj , fra le va- 
ghissime cristallizzazioni ch'ivi si trovano, tanto pompose di splendide 
tìnte, trovatisi anche cristalli di quarzo biancastro,tal volta di rosso ocraceo, 
e talvolta argilla purissima , che conghietturò essere quella di cui si val- 
se il Granduca Francesco per fare la prima porcellana europea: ma pe 
la ricetta da noi pubblicata appariamo, che il Granduca si valse di argil 
la caolina di Vicenza. 

XII. Il sig. Targioni nel suo prezioso Museo conserva alcuni piatt 
della fabbrica del Granduca Francesco, che nel citato opuscolo descrisse^ 
Il padre suo, non men celebre ^elle scienze naturali, ne fece Tacquistc» 
air occasione d'un improvvido scarto, fatto molti anni indietro, di cose 
pertinenti alla Regia Galleria. Questi piatti da me veduti sono di fi>udo 
bianco, ornati di dipinture a chiaroscuro, fatte con tinta azzorrioa come 
usava il Poccetti, maniera di dipii^gere cui ei diede nome. Net didietro di 
quelle stoviglie, e come marchio di £ibbricafu dipinto dello stesso colore 

(1) UHsae Aldroyrandi ( Museum Metallicum Bon. 1648. in fol. p. sSo, e a5i.) 
scrisse : a normullìs porcellana appellatur , aut JortassiSj 4fuoniam aliqui arbitrati 
sani j vasa porcellanica , non ex aliqua argillae specie, sed ex corticibus illorum 
maris conchiliorum parari^quae vulgus porcdlettas indigitat. Come dicemin» 
anch' ei congetturò , che i \^asi murrini degli antichi fossero di porcellana : ma è 
moltopiù probabile che tali fossero i falsi murrini, rammentati dall'autore dei Pe- 
riplo deir Eritreo . Soggiunge poi V Aldoyrando ; quae ( vaia ) regi oJTerunt ( all' im- 
peradore ) luteo tantum colore pinguntur . Haee vasa in nostris regio nibus , defi- 
ciente tali argilla , et aqua memorata fabricari non possunt , nihilominus Magnus 
Hetruriae Dux , aeterne memoriae^ Franciseus^ hujusmodi vasa CMnensibui non 
in/èriora fieri curas^it . 

(a) Bonanni Museum Kirkerianum Rom. 1709. p- 218. », Magnum Hetruriae 
» Ducem Franciacum vasa chinensibus similia , fieri curasse , licet non adeo ^ub* 
p tilia » ; e prosegue a narrare , come uno che ne possedeva il Museo da lui de- 
scrittoyfu donato da Leone Strozzi • 

(5) Targioni: Minerali particolari dell'isola dell* Elba; ritrovati , e raccolti da 
Giovaimi Ammanila ti ( F^r. i8a5. in 8.® p. 4.) 
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fa cupola S. Mana del Fiore (i), porteato della fiorentina industria e 
fnagnificeuxa ^ coli* iniziale F allusiva al Granduca Francesco. Infatti 
io stoviglia più grande a forma di bacile di quel Museo^nel quale è di- 
pinto un combattimento navale^ e il vicin lido arricchito di splendidis- 
simi edifici di vaga arcliitettura^ ha nel rovescio lo stemma mediceo 
<rolle iniziali nelle sei palle F. M. M. D. E. II. che non chiedono la 
mmaginosa industria d'un antiquario^ per essere interpretate: significa^ 
ano Frùnciscus Medici , Magnus Etruriae Dux Secundus ; non muo- 
"vereoi querela al dipintore di aver negletta la H nell' iniziale della voce 
UletruriaCy come usasi di scriverla latinamente. La dipintura sarebbe 
.^tata assai corretta e spiritosa^ ma ne sono alquanto incerti e spenti in 
alcuni luoghi i contorni, per essere ricolato il colore azzurrino. Una rot- 
tura all'orlo del piatto lascia trasparire la pasta senza vernice, eh' è bian- 
^ìissima, di roolecule omogenee: la vernice è lucente e unita ^ ma il 
^!olore celeste non è vivo, ansi alquanto slavato: questa porcellana non 
graffiala il ferro: battuta leggiermente coH'acciarino non die scintille (a). 
XIII. Anche i successori di Francesco , furono vaghi di tali studj 
«di tali curiosità. Il Nigetti ministro di Cosimo III. presso la Porta 
Ottomanna^ invitato ad aulico banchetto, ammirò il vasellamento della 
mensa: ne scrisse al Granduca che s'invaghì d'averne una mostra. 
L' oro che sej^ penetrare nella torre di Danae, schiuse anche le porte 
del venale serraglio. Il Nigetti ebbe una scodella che inviò al Granduca, 
cime fu trovata della fazione medesima di quelle inviate in dono dal Sol- 
d cine a Lorenzo il Magnifico (3), cioè della porcellana tenuta in alta 
estimazione a tempo de'Ming pel sei-vigio imperiale, e che descrive il 
pi*dre d' Entrecolles, come composta d' argilla giallognola più compatta 
d €^lla comune, per ciò opaca, colla vernice color d'oliva , o verde mare 

(1) Scriveva il Magalotti a Leone Strozzi di queste porcellane : » che la pasta 
^ si« aguale, e forse superiore all' infime di quelle della China, lo dicono gli occhi 
^ ^ le mani. E che siano fotte in Firenze^ lo convince il vedersi nel fondo del vaso 
^ ^Oocata d' azzurro la cupola di S. Maria del Fiore , essendo difficile a credersi ^ 
^ ^(à'clla ilbbia una sua sorella maggiore nelle Cattedrali di Canton, o di Pequin p 
V ^^galot. Letlen famil. Fior. 1769.8. voi. 11. p. 124. ) . 

(a) Parlò della fabbrica di porcellana del Granduca, anche il celebre sig Gio-' 

^^«^ni Targioni Tozzetti, padre del aig. Ottaviano nell'opera intitolala: Degli Jg'^ 

^^^ndimenti delle Scienze Fisiche in Toscana, nella p^rte, che a grave delrìmento 

^^i buoni studi e delle glorie della Toscana giace tuttora inedita. L'autore non 

*^ in luce dell' opera, che la parte relativa a sessanU anni del secolo XVIl. Fi- 



*^xe 1780. 4,® 

(3) Questa notìzia mi favore il aìg. Targioni , che l' udì da'fcuo padre 
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che volta a quel colore, perchè usano i Cinesi mescolare nella vernice 
ordinaria una tinta tratta da una pietra giallastra . A tempo del Missio- 
nario usavano i Cinesi contraffarla, per venderla con maggior lucro come 
d'antica fabbrica (a) (i). 

XIV. Se cadono le città, cadono i regni, e danno vita a nuovi regni, 
a nuove citta ^ anche le arti sono percosse dall'instabilità dell' umane 
vicende, perciò peregrinante è l' industria, e si ritira d'una contrada,peK 
domiciliarsi in un altra: ed avvenne che mentre s'assonnò l'industria ia 
Italia, si suscitò in altre contrade, ed ivi si volsero a fabbricar la porcel- 
lana. Il Bonanni (b) rammenta la fabbrica di Delft in Olanda, ove se ne 
faceva con tale industria, che a coloro clxe non ne avevano gran pratica 
poteva parer della Cina. Soggiunge, che a quella non cedeva in leggerez- 
za, in bellezza, fu fabbricata nella Borgata di San Clodovado presso Pa< 
rigi, detta volgarmente Saint-Cloud, che si pitturava in azzurrino a fiori 
frondi ed uccelli, luogo ove può dirsi clie avesse cuna la tanto celebrati 
fabbrica di Sevres . 

Xy. Ma queste imitazioni erano di tenero,croè di pasta nella quaL 
fu sostituita la fritta al petunsCy come usò il Granduca: perciò non eranc 
di una porcellana, come la cinese . L'onore dell'invenzione della yen 
porcellana è dovuto all'emula. della Toscana, alia dotta ^. all' ingegnosa 
Sassoma. Per avere accurate notizie intorno al vero scowitore di questa 
porcellana, essendomi nota per segnalate prove, la gentdezza e cortesia 
che nella beata contrada , dal trono si diffonde fino ai più umili abituri, 
mi rivolsi al dotto, ed obbligantissimo sig. Uempel, Bibliotecario di S 

{a) D. EntrecoU 1. e. p. 225. (6) 1. e. p. 2i8* 

(i) Nel Museo T*argioni sono due scodelle di tal Oizmne provenienti dMn, 
B..Galleria,avanzo probabilmente del fornimento donato al Magnifico '.ambedue son 
verdastre una più cupa dell'altra*, sul fondo d'una vi è a rilevo il Dragone Cinese. 
L'altra è ar fiori color, sopra colore . Descrive 1' Kntrecolleft come si eseguiscano 
quei disegni . Usano i Cinesi , tornito il pezzo ,di dipingervi a piticimento eolia 
vernice composta di Hoa^he stemperata nell' acqna . Asciutto il pitturato tuffiino 
il pez2o nella vernice comune, che nel vetrificarsi lascia trasparire il dipinto di 
tinta pili cupa . Un frammento di questa porcellana di quel Museo dà a divedere 
ehe ne è^ia pasta color bianco sudicio, vetrigna, granellosa , cui la vernice dà il 
color verdognolo-: la vernice ne è asjMii densa, e un poco diafana, ma non io guisa 
da lasciar trasparire il colore- della pasta . Farla di questa porcellana ma di color 
giallo, che si' fabbricava per la Corte a Feuleam , il Padre Martini nell' Atlante Si- 
nico ( E^iit. LaX, p. B(>« e 87.). Dopo aver rifìiitata V opinione che la pasta fosse 
composta delle spoglie delle porcellane soggiunge: # quae colore ilHnuntur croceo 
» Vdriis draconumlfiguris illusae suat, regio destinantur palatio ^ . 
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M. Il Re di Sassonia," il quale redige una memoria relativa all'argomentp 
di cui ( non potendo far meglio ) darò un estratto fedele . Osserva il 
sig. Hempel^che avvenne allo scuopritore della porcellana, come a quello 
del Atondo Nuovo, che non die nome alla scoperta. I più degli eruditi 
infatti ne concedono il merito. a Federiga Bottger^ ch'eira giovane dello 
speziale Zorn in Berlino, il quale Uno dall'età di diciannove, e venti 
anni si travagliava dell'arte di far l'oro per. alchimia. Fu deriso dai 
suoi compagni, finché un. giorno fece qualche esperimento, e conimpo^ 
stura accreditò la voce ch'avesse scoperta la pietra liloso fale, capace di 
permutare i metalli comuni in oro-. Ripetè i suoi esperimenti innanzi al 
maestro, e ad alcuni cortigiani^ infatuati di quelle indagini, ma giusto 
guiderdone della, sua in^)ostura fu l'ordine d' arrestarlo per carpirgli il 
segreto. Ei lo riseppe,. e spaventatosi fuggi a Wittemberg , ove lo per- 
seguitò un emissario, per ricondurlo in forze a Berlino, allegando che ave* 
Va commesse alcune frodi,delle quali offeriva dar prove . Bottger si di- 
scolpò come potè, ma per non cader-e in mano de' suoi persecutori si 
appellò come nato a SclUeitz, e per ciò Sassone, al giudizio dell'Elettore^ 
Re di Polonia., ed offerì umilmente di servire la sua patria. Ottenutala 
protezione di quel monarca, fu scortato in Dresda, ma fu vigilata la sua 
^persona per conoscere il suo contegno, proteggerlo nel tempo stesso dagli 
«aiguati dei suoi persecutori , e vietarli le pratiche segrete delle quali si 
"■rendè colpevole più fiate. Era trattato nobilmente, ma non poteva par- 
larli particolarmente che il celebre scienziato Tschirnahuss . Il giovane- 
imprudente con sotterfugi differiva di mantenere la promessa di far co^ 
pia al Re de' suoi segreti. Astrettovi,. diede finalmente in isbozzo una 
posizione del suo segreto, e della sua scienza ermetica, che quale lo dettò 
in Dresda, si conserva tuttora. Svanita la lusinga della pietra filosofale, 
perchè apparve in piena luce Timpostura dell'alchimista, suldechnare 
4el I7tx5 a consiglio dello Tschirnliauss , e sotto la sua dir ezione fu ado- 
{>erata a fabbricare la porcellana. Intanto gli Svedesi occuparono la Sas- 
^oniBy e il Bottger fu rinchiuso nel Castello di Konigstein, non già come 
^i spaccciò per estorcerli il suo segreto di fabbricare Toro, ma per impe- 
^i^irló, volubile come esso era di svelare al nemico il segreto della porcel- 
X^ua. Quando gli Svedesi ebbero sgomberatala Sassonia nel 1707. il 
^^ottger recuperò la libertà, e tornò in Dresda a dirigere mia piccola 
Cabbrica, clie era stata allogata in un bastione della città. 

XVI. Glie il Bottger a consiglio e colle istruzioni dello Tschirn- 
^aiisa facesse la porcellana, e che scuoprimento di questOj non di quella 
^ssa fosse, è* cosa attestata da autentici documenti, obliati non avver- 
titi , o ignorati dagli eruditi . Il fratello dello Tschirnhauss , che ne 
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scrisse la vita, che leggesi negli atti degli eruditi di Lipsia (<i), dice, che 
passerà sotto silenzio le sue scoperte, o rammenlate in quell' opera pe- 
riodica, o inserite negli atti dell'Accademia delie Scienze di Parigi, o 
in altri eruditi diari , e farà menzione d' una sola di esse , cioè che in 
Sassonia scoperse gV ingredienti per fabbricare la porcellana , la quale 
sebbene di prezzo più modico, eguagliava in bontà quella dell'Oriente 
a giudizio degl' intendenti . Il gentile Fontenelle nell' Elogio dello 
Tschirnbauss, che era ascritto ali* Accademia delle Scienze di Parigi, 
afferma , che la quarta ed ultima volta che quello scienziato si recò in 
quella città, cioè nel lyoi. comunicò al suo collega Uomberg una sua 
invenzione, non meno sorprendente de' suoi specclii ustori, cioè il 
modo di far la porcellana, similissima a quella della Gina, lochè sa-^ 
rebbe di gran risparmio all'Europa. Che fino allora erasi creduta 1 
porcellana un dono dato dalla natura esclusivamente alla Gina, e eh 
solo ivi fosse la terra atta, a farla , ma ciò non esser vero, essendo u 
composto di terre , che si trovan comunemente dappertutto, ma che fm. 
d'uopo trovare il modo d'unirle. I primi inventori fanno ordinaria» 
mente le scoperte a caso , ma non quello , che vuole rintrac ciare 
il segreto a forza di tentativi , e di ragionamento . Soggiunge poi il 
gentile encomiatore , che lo Tschirnhauss in baratto di altri «egreti 
thimici, diede all'Homberg della sua porcellana. Queste solenni te- 
stimonianze, ed altre prove ulteriori, restituiscono T invenzione della 
prima porcellana, fatta in duro in Europa, allo Tschirnhauss. Il Re di 
Polonia avea affidata ad esso, e a Pabst la direzione del Gabinetto dei 
Fossili della Sassonia, perciò ad essi allude nel Regolamento Reale de aS. 
Gennajo 1710. relativo alla fabbrica della porcellana ove dice: « che 
« fatte fare indagini, da persone bene istruì te,fu riconosciuto che l'Ente 
n Supremo favori il paese ( la Sassonia ) delle varie materie, nascoste nel 
c( seno della terra, da porsi in uso per fare la porcellana «. Si obietta 
il'sig. Ilempel, come avvenisse che lo Tschirnhauss, lasciasse ignorare 
ai contemporanei eh' era il ritrovatore , e promotore della porcellana 
in Sassonia? Ma ei soggiunge che il Fontanelle, e il fratel suo, rispon- 
dono air obietto : a era, dice il primo, tanto alieno d'ostentazione , né 
ce anelava colle sue veglie procacciarsi immortalità , che tanto ci tra- 
ce vaglia, e cosi poco ci pertiene «. Affermò suo fratello, che inten- 
deva a coltivarsi lo ingegno , e ad istruirsi , ma non era vago di farne 
pompa, che poco a lui caleva che si sapesse ciò che fece a pubblica uti- 
lità, perchè della gloria pensava diversamente dal volgo: diceva essere 

(a) Ann. 1709. pag 76. 
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Otlobre del 1708,^ e Botigcr pochi mesi dopo presento al re due saggi 
di porcellana bianca , composta d'altre sostanze della rossa y e che ri- 
chiedeva fuoeo più gagliardo per -cuocersi . Dopo la festa di S. Michele 
nel 171 1. furono fatte officine e fornaci per la porcellana bianca , la 
quale tanto si perfezionò , che nel i^So. fu abbandonata la fabbrica- 
zione dell'altra ^ ed oggidì s'ignora qual fosse la composizione dell 
porcellana rossa di Bottger. Fin qui il sig. Hampel . 

XVIIL In Francia 6i volsero a perfezionare la porcellana ^ e a 
imitar la cinese i più abili scienziati^ il Reaùmur^ il Loraguais, il Guet 
tard, il M ontanty ^ il Beaumè^ il Macquer^ il Sage. Il primo celebr 
chimico f^ce il singolare esperimento^ colia cementazione di alcune so 
stanze di permutare il vetro in porcellana. Ma non si giunse che tard 
a fabbricare porcellana perfetta di duro. Il Loraguais nel 1766 ne pre 
sento alcuni saggi all' Accademia delle Scienze^ che dai suoi coUcgh 
furono reputati d' u uà qualità tanto perfetta quanto le stoviglie della 
Cina: ma il Loraguais non fece copia dei suo segreto. Solo alcuni anni 
dopo ri Vilaris speziale di Bordeaux^ scoperse in Francia delT ottimo 
eaulino ^ che probabilmente fu quello ^ che si ^cava a Saint Yriez La 
Perche presso Li moges, che anche oggidì serve all'uso della fabbrca di 
Sevres (a). Talché malgrado gli sforzi di quei scien^iati^ in Francia non 
si pervenne a fabbricare perfetta porcellana di duro ^ cerne la 3a«sone 
che verso l'anno 1770 (6). Dresda trae U eaulino da Ave , che è luogo 
nella catena dello Schneeberg ; Vienna da Passavia . Recata la storia 
degli scuoprimenti europei intorno alla porcellana^ al plinto di perfezio- 
ne col quale si fabbrica alla Cina ^ none nostro divisamento il trat^ 
tare delle fabbriche che furono innanzi dopo stabilite .^ di là e di qua 
dai monti y ciò sarebbe estraneo il nostro argomento , eli soverchio 
allungherebbe questo scritto y e siamo mauch^voli delle notizie neces- 
sarie per trattarlo adeguatamente,. 

((i) Nouy. Dictioo. d' Hist: Nature). %. ^. p. 323. {b) ^aciclop. Sfetbod. L e. 
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DISCORSO. 



lura gratissima ad animo ben fatto è il ravvivare le memorie dei 
^"^rtuosi maggiori : anche nel!" umile casetta^ rammenta il villico al 
~:£inciiilletto suo^ dell'avo e dell'ava la soccorrevol natura ^ e la pie- 
tà . Anzi maggior cura si poue nel rammentare i pregi aviti quanto 
più antichi essi sieno ^ e di quelli l'ottimate maggiormente tieu vanto . 
Ciò avviene anche delle nazioni , inquantoche i fatti dei magnanimi , 
si reputano comunale retaggio . È perciò che io credo far cosa grata il 
rivendicare ai Liguri , e perciò all' Italia, primato e parte degli scuopri- 
menti aflfricani, lochè se gioverà a gloria della Penisola, non oso lusin- 
garmi^ che sia valevole a moderare il livore dei suoi invidi detrattori. 

IL Le nostre indagini dichiareranno, che i Genovesi nello scopri- 
re Tinsero i Greci e i Romani, anche molto innanzi il Colombo , forse 
gli stessi Cartaginési . Non ignora infatti ogni esatto erudito, quanto si 
divaghi nel pelago delle congetture relativamente al Periplo d'Annone , 
e come alcuno ristringa le navigazioni del Punico Capitano , altri le al- 
larghi in guisa da affermare, che compiè l' intero giro dell' Affrica . Ma- 
pare che questa ultima opinione sia da tenersi come di niun conto, non 
ne avendo dato cenno Tolomeo, che è la face la più sicura per investi- 
gare le cognizioni positive degli Antichi in fatto di Geografia. Ma anche 
attorno alle cognizioni positive del Geografo Alessandrino sulla costiera 
occidentale dell'Affrica discorrono diversamente uomini celebri . Secon- 
do rAnville,il Promontorium Arsenarium di lui, è il Capo verdelli fiur 
me Stachir, la Gumbia ( Geograph. Ancien t. iii. p. ng. ): secondo 
il Gosselin ( ed a me pare fondato su valevoli argomenti ), non oltre- 
jìassarono le cognizioni positive di Tolomeo il Capo di Non ( Recherch. 
Sur la Geograph. des Anciens t. /. p. i aS. ) . 

IIL Assai tardi giunse ai Greci,ai Romani la cognizione dello scuo- 
tali mento delle Canarie, perchè è probabile che i Cartaginesi lo tenes- 
^fero occulto. Sappia m da Plutarco, che ne ebbe notizia Ser torio, il 
^uale divisò di ivi cercare la quiete, che da lui rifuggivasi fra' tumulti 
^' ambizione, e di ^nevte {Fiutar. Fìt. Parallel- Bryan. t. in. p.3i2). 
^Vaghissima era la relazione di quelle isole, talché gli antichi le chiama- 
^^ono Fortunate. Plinio ne ragionò per relazione di Stazio Sehoso (/list. 
Jfat. Lib. r. cap. xxxii. ). Ei ne enumera cinque, cioè, Ombrion , 

t 
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lunoniay Capraria , Nwaria^ Canaria: l'ultima con maggior veni un =a 

delle altre die nome a tutte quelle isole . Se dassi fede a Plinio , o per 

meglio dire al re Giuba ^ dal naturalista copiato, questa isola ebbe nome -? 
dalla prestanza e grandezza dei suoi cani . Più fondata peraltro è 1 
congettura del Bitter, che avesse nome da' Canari , popoli del continen- 
te affricano, che Svetonio Paolino trovò di là dall'Atiante^perchè forse 
alcune tribù di quelle genti, per infortuni non credendosi nel continen- 
te sicure, cercarono ripararsi in quell' isola • In altra pare che vi si ripa- 



rassero i Gomera^àà. essi tuttora nominata, popoli, che rammentano gli: 



Arabi come abitatori deirAtlante, {V. Castiglione Memoir. geograph, 
et numismat. sur la par. orient. de la Barb. Mil. 1836. p. ioti. ) . 

IV. IVla allorché il Mondo Antico fu percosso da tali infortuni, ch( 
in Europa mancò ogni germe d' industria , ogni stimolo ad opere ardi^ 
mentose, divennero terre incognite, paesi frequentatissimi dagrantichi;e 
di molte contrade se ne abolì la memoria : cosi avvenne delle /roie 
Fortunate , quantunque non del tutto s'estinguesse la tradizione di aU 
cune isole dell'Atlantico, sulle quali la goffa credulità de' secoli di ferro 
spacciò assurde favole • 

y. Risorse V Italia dopo il mille , ardente di rinomanza, e rìgene- 
róssi col vigor di gioventù , e con prudenza matura . Per risarcirsi dai 
danni che recavanle interni ed esterni oppressori , si volse alle naviga- 
zioni ed ai traffici . E i Genovesi di buon ora non solo attesero a ciò , 
ma con tanto ardimento e virtù s'accinsero a scuoprire , che ebbero per 
fino il concetto di navigare all'Indie costeggiando l'Affrica, e ciò almeno 
venticinque lustri innanzi che il n^gnanirao Don Enrico recasse i suoi 
Portughesi a scuoprire . Di ciò non avvi documento più comprovante 
r asserzion nostra , né più glorioso per Genova del Portulauo Mediceo, 
da cui sono tratte le due tavole dell'Affrica ^he pubblichiamo. 

VI. Esse sono copiate dalla I. eV. tavola dei Portulano predetto^ di 
cui toccammo nella Storia del Milione ( p. 29. ) . Per valutarne il giusto 
pregio è d' uopo far motto dell' età di questo prezioso Codice , e darne 
indi la sommaria descrizione . E quanto all'età non é di difficile inda- 
gine : la Tavola vni. contiene un calendario perpetuo delle fasi lunari, 
e vi si leggono vari esempi per farne uso , i quali tutti si riferiscoao 
air anno i35i , cioè al più prossimo, in cui furono delineate le carte. 
Ciò praticarono i Geografi di quell'età, imperocché di niun' utilità sa* 
tebbe stato il riferirne gli esempi ad anni già trascorsi, anzi impossi- 
bile il verificarne la giustezza . Così usò il Geografo Benincasa nelle 
tavole delle lunazioni e delle epoche pasquali ( ZurL Dissert. t. 11. 
p. 35 1. ). Conferma l'età assegnata al Portulano la scrittum dei cudioe, 
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me ciascuno può aver agio di veriQcarlo per V esemplare fedele , che 
diamo^ unitamente alle tavole. 
VII. Da molti indizi si riconosce il Portulano lavoro d' un Geno- 
. Non è presumibile^ che un V'iniziano, un Catalano emuli dei Li- 
guri ^ si dessero la cura di dipingere sopra le Canarie la bandiera Geno- 
■"eae , per ricordare che essi ne furono gli scuopritori ,dopo il risorgi- 
znento d' Europa . Si riconosce lavoro genovese dal leggersi Cauo di 
Wfan a cagion d'esempio, e non Cabo di Non, come scritto avrebbelo un 
^iniziano , o Capo di Non come un Pisano. Una delle isole delle Ca- 
narie nella carta ha il nome d' Isola de' f^egi Marin , che cosi in ge- 
novese si scrive vecchi marini , generazione d* anfibi , che cosi noi Ita- 
liani appelliamo. Finalmente un Genovese soltanto poteva aver tante 
}K>sitive notizie del Caspio , dell' Affrica fino a Benìn , per le ragioni 
che ne addurremo. Disingoiar pregio del Portulano è il dimostrare qual 
&Bse l'estensione delle navigazioni dei Genovesi, e delle loro cognizioni 
(eog^raficbe verso la metà del Secolo xiv. poiché le prime si riconoscono 
^er le costiere esattamente delineate, le altre per quelle che lo sono in 
nodo informe o poco esatto • Il Portulano è membranaceo, nitidissimo, 
n foglio massimo , ed ogni carta comprende ambe le pagine di detto 
Soglio • Pochi monumenti ci rimangono del pregio di questo geografico 
lav^oro (i). Otto sono le tavole che il Portulano contiene, che raflìgurano 
uaarì e costiere nel modo che segue • 

Tàvola I. Periplo del Mar Maggiore o Mar Nero, e degli adiacenti 



(i) Alcuni dei più famosi monumenti geografici ricordati dagli eruditi ram- 
ìQieT&. L'autore degl' Annali Golmarlensi all'anno 1265. dice aver disegnato un 
ippamondo sopra dodici pergamene . Una carta dei tempi di S. Luigi cita le fieuf 
sai come imperfettissima ( Graber, Annal. di Geograf. e di Stat. Gen. i8o3. t. n. 
J. aoi.) Nore tavole Geografiche di Pietro Visconti Genovese si conservano nella Pa- 
htìaa di Vienna^ e sono del i3i8: ( Tirab. t. vi. Ub. L cap. vi.) Il Planisfero di Marin 
^DUto pubblicato dal Bongarsio nella collesrone intitolata Gesta, Dei per FrancoSj 
presiosissimo percbè tratto da quello d' £bn Alvardi ( V. Stor. Milton, p. xxviii. 
^ot. 1. ) e cbe e' istruisce del sapere geografico degli Arabi j e di cui torneremo a ra- 
gionare. Si menò gran rumore del JMappamondo dei fratelli Piszigani dell'anno 1S67. 
^Iie conservasi nella Parmense, con altre tavole del Bedrasio.Il dotto Valkcnaer nel- 
^ sue annotazioni al Pinkerton, rammenta una tavola della Parigina del Ms. 681 6. 
-be ba la data del 1846. altra d' un Gastigliano da esso posseduta del i384- final men- 
1« celebri sono le carte di Andrea Bianco del i436. ( Zurl. l. e. p. 33 1. ) e di Grazioso 
^nincasa del i47i- e seg. ( ibid. p. 35i. ). £ la parte della tavola del Benincasa e dei 
K^isaigani, cbe interessano le nostre indagini, pubblicò avventurosamente il Basche 
in opera cbe ci occorrerà rammentare . 
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dalla Taaa fino allo Stretto dei Dardanelli^ un poco a Mezzodì di Gal 

lipoli . 

Tàvola IL Le isole dell' Arcipelago. Queste due Tavole merìtan 
particolare studio. Conoscevano gl'Italiani quei littorali, quanto quell 
della penisola : molti dei luoghi hanno nomi Italiani: di altri ai è a 
lita la memoria ^ e queste tavole possono recare gran luce nella Stori;^ 
Bizza u ti na • 

Tàvola III. Periplo del Mediterraneo dalla costa d'Asia^ fino 
Meridiano di Roma . 

Tàvola lY. Parte settentrionale del Mediterraneo dalla costa d'Epi _ 
.ro alla Spagna: comprende V Italia ma non le isole; la costiera di Spa - 
gna è disegnata fino al fiume Segura, al mezzodì di Valenza: compren 
de parte delle costiere del Portogallo: le occidentali della Fraucia^ delL 
Olanda^ della Germania^ il Periplo del Baltico: la Gran Brettagna: ma 
la parte settrentionale della Scozia^ il Baltico perchè forse poco vi navi- 
gavano i Genovesi sono inesattameute raffigurati. A settentrione della 
Scozia è r Isola di Sillent, che non credo voglia indicare il gruppo delle 
ìsole di Schei eland j ma V Islanda : altre isole a Occidente della Gran 
Brettagna sono segnate coi nomi di Gahaga, d! Ingildaque, e di Berti. 

Tàvola Y . Comprende la Barberia dal capo di Serta fino allo stret- 
to, i Litorali meridionali della Spagna e del Portogallo, parte d'Affrica 
e le isole dell'Atlantico; e questa parte appunto fedelmente copiata pub- 
blichiamo. Non permesse la dimensione della carta nostra il disegnarvi 
due isole che pertengono alle Azoridi, e sono le più occidentali di quel 
gruppo. 

Tavola VI. Una delle singolarissime di questo Portulano, perchè 
comprende i peripli dell' Adriatico e del Caspio • Non era dato che ai 
Genovesi in quella età di delineare l'ultimo coli' esattezza che visi 
ammira : infatti è raffigurato più ampio in lunghezza, che in largliez.- 
za,col suo ingolfamento nelle terre a greco. Alla bocca più orientale del 
Volga e scritto ^occa di£osam,o di JSTo^am; della citta di Gitracan, ivi 
appellata Agitracam si dà il disegno. Sulla costiera occidentale sono 
legnate le Porte di ferroy Derbend, Baku: dentro terra ad oriente Boo 
cara, col nome di Bochar . Ma ciò che dichiara la carta redatta , da chi 
vi aveva navigato, o copiata da una fatta sulla Ciccia del luogo, è il ve- 
dersi segnati alle foci del Volga, i luoghi che porgono sicuro ancoraggio. 
Né abbiam occasione di maravigliarci d'una tanta esattezza , apparando 
\ dal Polo, che i Genovesi avevano incominciato a navigar questo mare 
ai suoi tempi ( Milion t. ii. p. 3o. ) . E singolarissimo documento 
della loro arditezza , e 3ella cognizione che avevano di quel mare è ciò 
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^he operò Luchino Tarigo nel 1374* £i con altri disperati avventurie- 
ri di sua gente, esci con una fusta armata da Gaffa, entrò nel Tanai , lo 
risalì fin dove s'accosta maggiormente al Volga . Indi esso coi suoi stra- 
scicarono per terra la fusta da circa sessanta miglia , e rimessala in 
acqua^ pel Volga predetto giunsero al Caspio,lo corseggiarono, vi predaro- 
3ìo moltinavili^e raccolte moltissime ricchezze^ di cui una parte furo* 
iK> dai sgherani loro involate , ma pure ricchi , tornarono in patria per 
terra (2) . 

Tàvola VII. Comprende il planisfero delle terre cognite a qne^di 
dalla costiera occidentale del Decan, fino alle isole dell' Atlantico allor 
scoperte^ perciò tutta TAtfrica: e la parte inferiore del planisfero è quel- 
la che pubblicliiamo ^ come monumento che dà occasione a speciosissi- 
me indagini ed è quella che particolarmente ci faremo a considerare • 
YlII.Per giudicare dell'accuratezza e del valore delle due tavole che 
pubblichiamo, credemmo stabilire un confronto fra desse e l'Affrica deli' 
A.QVÌlIe. £ air uopo pregai il Sig. Pedralli giovane scienziato^ dotto ed 
iutelligente di fare le scale alle due carte . Come ei procedesse, da quaì 
se la traesse^ ne rende conto nella sottoposta nota (3) . Così si potè 



{1) Questa singolarissima memoria, con altre di ooi ci gloreremo, astrasse dall' 

^Arcbivio Segreto di Genova il sig. Graberg . Erano in un libro che credeasi conte- 

-snere la relazione delle navigazioni d' Antoniotto Usodimare ^ e le pubblicò negli 

ansali Statistici testé citati p. a8o. Crediamo ripubblicare quella relativa a detto fat- 

^, perchè se ne sparga maggiormente la notizia, ed anche perchè i Diari ^'"'cil- 

unente possono disperdersi . « Anno Domini i374* Luckinus Tarigus Januemii, 

-^ cum certis aliis omnes inopes , reces scruni de Coffa cum una fusta armata, et 

• inirmvtrunt infiumen Tanai , super quo isrerunt usque in eum locum , ubi di^ 

« ctumflumen est vicinum Jlumini Edil per milliaria sexaginta . ( Il Pallas dice 

^ei fiomi accostarsi a sessanta verst ) Et ibi de (lumen ad /lumen per terram por'- 

• taveruntidictam fustam^ et per dictumjlumen Edil intraverunt in mare de Bacuj 

• in quo mari multa navigia acceperunt : et cum locuplctes facti essente demissa 

• ^usta^er terram rediebantjsecum portantés multa ex iis^quae acceperant^sed per 
^ iter capti et depredati fuerunij tamen multa focalia eis restaverunt, cum quibus 
^ sospites redierunt . 

(3) La scala dell'antica carta generale deirAffrica, tratta dal Portulano , esteta 

determinata sulla distanza dall'imboccatura del Nilo al Capo Sfartelo sullo stretto 

^iGìbilterra t essendosi riscontrata la costa settentrionale dell' Affrica esattamente 

^^ elineata, conforme quella deU'Anville.Secondo la carta dell'An ville la distanza da nn 

^vnto all'altro è di gradi Sy.circa di longitudine, che sul trentaquattresimo parallelo 

%ratcurando 1' obliquità^ che passa tra T imboccatura del Nilo ed il Capo Sportelo ^ 

giacché il primo è a gradi 3x ed il secondo a 36.,corrisponde a So.miglia geografiche 

ogni grado : ma per comodo di confronto è stata divisa la scala per la carta del 
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Mlituire il confronto delle dimeusioni dell' Affrica ^ e della distanza di 
Tari luoghi fra loro^ tra l'Affrica deirAuville e U nostra. Da tali confron- 
ti resulta che l'Affrica da Oriente ed Occidente^ cioè dallo stretto di Ba-* 
bel Mandeb fino all'opposta costiera sull'Atlantico^ è nella nostra ristret- 
ta di sedici gradi. Gradi trentaquattro più corta è da settrentione a mez- 
zpdì^ cioè dal Capo di Buona Speranza all'opposta costiera di Barberia: 
che questo celebre capo è allogato 17. gradi più all' oriente del vero 
Ciò dichiara che la carta nostra dell' Affrica è dimostrativa y e non re- 
datta collo studio delle altezze meridiane e delle longitudini^ ma uiu- 
no per ciò potrà negare y che non ne sia stata abbozzata la configura- 
zione y da chi la navigò attorno almeno in gran parte. Infatti ci 



Portulano ìd gradi equatoriali di 60. miglia ciascuno , ossia di 30. leghe marioe 
Stabilita in tal guisa la scala , si sono ottenuti i seguenti resultati di confronto fr 
l'aqtica carta del Portulano, e quella d'Affrica deirAnylUe. 

La massima larghezza dell'Affrica del Portulano cioè dallo stretto di Babel Mi 
deb alla costa occidentale , comprende 4^. gradi equatoriali, e quella deirAnTille 58 
11 Golfo di Benin nella carta antica è distante 16. gradi dalla costa di Barbarla j 
in quella deirAnvllle 3o. Il Capo di Buona Speranza è distante secondo la carta deB. 
Portulano dalla costa settentrionale gradi 3a^ e nell' AnvlUe 66. Il Capo suddetta 
è situato nella carta antica 17. gradi pia all' Oriente, di quello che trotasi nella cartai, 
dell' Anyllle . 

La scala della parte occidentale dell' Affrica, tratta dalla t. carta del Portolano 
è stata stabilita sulla distanza lineare dal Capo Cantin al Capo Sportelo , che secon* 
do la scala d' Anyllle è di 270. miglia geografiche , ossia 90. leghe marine > che cor- 
rispondono a gradi /^i. equatoriali . 

Nota di alcuni luoghi cogniti in ambedue le carte confrontati con le respettiTc 

distanze . 

DlSTAHSB SULLA CAETà 




del Portulano d^ faville 



Dal CapoSpartelo al Capo S. Vincenzo 
Detto al fiume Mamora ( Momera ) 
Detto al fiume Nul 
Gipo Cantin all' isola di Porto Santo 
Detto air isola Madera 
Detto al fiume Nul 
Isola Madera all' Isola Allegranza 
Detta all'isola Forteventura 
Detta all' isola Canaria 
Isola Allegranza al Capo Non 
Isola Tenariffa ( dell' Inferno ) al Capo Non 
Isola Terzera ( o di Brazi ) nell'Azere al Capo 
S. Vincenzio 



3. gradi 
l'i- 



% 



•4- 



6. f. 
5.J. 

4.|. 

5. i» 
5. i. 

5. |. 

4 
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a più memorabili imprese: fece sparire le terre incognite di Tolomeo ^ 
che a mente sua facevano dell' Eritreo un mare interno: abolì il pregiu^. 
dizio che le terre poste sotto la zona torrida fossero inabitabili: dichiard^^^ò 
possibile il giro deir Affrica; rendè manifesta T aperta corauiiicazioii^^^jie 
deir Atlantico coir Eritreo^ e cosi la possibilità di giungere all'India na- .^ei- 
rigando quei mari . Ma quanto a dar polso a dette scoperte giovassero : i 
Genovesi, lo dichiara il confronto deli' Affrica sanudiana, con quella dts- <n 
noi pubblicata y sebben questa fosse delineata solo trenta anni dopo 

I contorni dell' Affrica sono segnati nella nostra con esattezza grandemen • 

te maggiore. L'Affrica sanudiana nona figura triangolare a mezzodì . 
termina con una regione ove è notato: regio inabitabilis propter cal(^^ 
rem. Perciò il Sanuto, o gli Arabi ch'ei copiava, erano ancora imbevu- 
ti dell'antico pregiudizio, che inabitabile era la zona torrida. Secondo la 
-proiezione sanudiana di poco s' inoltra l'Affrica a mezzodì dell'equatore, 
ma è della nostra più piena di notizie concernenti l'Eritreo: vi si vedono 
segnati più luoghi di quei litorali, non ostante la costiera affricaaa si £i 
correre da Adel alla volta di scirocco fino in faccia all'isola del Madaga- 
scar, ivi detta Insula Piperis, ch'era il termine delle cognizioni positive 
degli Arabi a mezzodi. Che se a me si chieda, perchè in tutte le antiche 
earte dell' Affrica, tanto contro la vera sua giacitura, e così inoltrato ad 
oriente siasi segnato il vertice della penisola , direi che a ciò die occa- 
sione il volere alterare meno che fosse possibile il sistema geografico di 
Tolomeo delle terre australi, che chiudevano l' Eritreo, e per conciliar- 
lo quanto era possibile coi posteriori lumi che dichiaravano V Affrica 
una penisola: d'altronde gli errori in longitudine degli antichi,sono escu- 
sabili, se pongasi mente alle delicate osservazioni che si richiedono an- 
che oggidì in tanto perfezionamento e di scienze e di macchine per isia- 
bilirla . 

^. Tanto vicini di tempo sono i due planisferi il sanudianoe il J 
nostro, che la superiorità dell'ultimo non la credo operata dall' avau- — 

« clauditur , et in Gaditanum /return fini tur . Habet provincias infrascripias : Libia 
« Cjrrenensis . . . Pentapolis . • . Tripolìtana provincia . . • Bizancena provincia . . • 
« Zeugis . . Getulia . . . Numidia . • . Mauritana Sytifensis • . . Mauritana Cesa» 

« riensis . . • Mauritana Tingitana . . . Garamantum regionis . . . Ethyopia 

« dieta a colore populorum , quos solis viciiiita$ torret: tota enim sub tieridia 
« cardine posita est . In occiduo montuosa : in medio arenosa : ad orientem pi 
« gam deserta^ cujus situs ab occiduo Atìdantis montis ad orientem usque 
« fines Egipt, porrigitur, A meridie occeanoj a septentrione vero Nilo clauditur^ 
« Diiae sunt Elhjropaie ; una circa solis ortum , alia circa occasum . Et h€e d^ 
« Africa sujificiant . 
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a quella nella carta alla regione assegnata. Anche accanto al fiume *^ 
più meridiolane si legge: hic colligitur aurum , lo che manifesta ciij 
che trasse gli Italiani a navigar a quella spiaggia, cioè T andare in trac- 
cia del prezioso metallo, che i natii in pagliuole trovavano in quelle re 
ne, o recavano dall'interno. Perciò di Mio delVOragM Italiani inpri 
poi i Portughesi ad uno di quei (lumi dierono nome^ ma non ad un 
me medesimo , perchè secondo il fiarros, i suoi, cosi appellarono un»» jmi 
stagno ,0 canal d'acqua salsa, che s' inoltrava dentro le terre solo per Lu^K» 
breve tratto di venti miglia ( l. e. p. i5. ) . Lo che dichiara^ come 1 
proveremo con altri argomenti , che correva voce presso i popoli 
pei, che sì applicavano al traffico, ed alle navigazioni, che sulla costa 
caua era vi il Ria dell'Oro, cosi appellato pel traffico di quel metallo^ e 
che questo nome da genti diverse, in varie età> fu assegnato anche a di* 
versi fiumi . 

XIII.Mirabde èpoi per l'esattezza la seconda carta^si per Faeeimta 
giacitura delle costiere dal CapoSpartelo aliiuiiie JSalyA per^Mstloca 
delle distanze che corrono fra vari luoghi dei liton^ ^ e di qaesii alle 
Canarie , a Madera , a Porto Santo , di che toccammo sopra ( noi.. 3. ) • 
Blolti luoghi della costa afi'ricana conservano tuttora indedramì nomilo 
molto simiglianti a quelli che si leggono nella nostra tavola (8^. Blu se 
questa è di tanto peso per provare le scoperte affricaue de' GtMrpefli^ le 
medesime sono dichiarate puranco da altre autorità,, le quali dìmofitraiìa 
che gli arditi Liguri, tratti da primo su quelle spiagge pel traffico deUViro, 
per ampliarlo^sempre più a mezzodì s' ingolfarono . U età di quelle pri- 
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« Fece di Marrocco, popoli* che chiamaTano Apoenghì , confinafiti co' Negri di 
« Gialqf, ove comincia la ragione di Guinea,cbe gli stessi Mòri appellano (romauAa, 
e da'qoàli riceTemmo questo nome « ( Barros. p. 5.) 

(8) Confronto di alcnni luoghi del Portulano, e della carta dell' ÀnTiUe, parten* 
dMi dallo Stretto Gaditano . 
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me Bayìgaadoiu è incerta ^ perchè proba bilmenie a bello studio quei can- 
tai repubblicani le tennero occulte^ ma ne consertarono alcune memorie 
nel loro Archivio Segreto. Credo tuttavoltanon male avvisarmi assegnan- 
He i*-f €jIo le prime navigazioni dei Liguri lungo la costa affricana, ai primi anni 

cflel aecoio decimo terzo . Ciò lo deduco da alcuni documenti, che il Sig. 
Oraberg trasse dal libro dell'Archivio Segreto^ superiormente citato^ fra' 
filali evvi una breve relazione d'una arditissima n^vigazion Genovese; e fii 
^' ^ono prezioso ch'ei fece alle lettere, sebbene lasci vivo desiderio di veder- 

JIP""^ -'i la apparire più corretta. Quella memoria c'istruisce che nel 1281. parti- 

ta ^^T*' Tono da Genova due galere capitanate da Vadino , e Guido Vivaldi, col 

^|//^ <lisegno navigando attorno all'Affrica di giungere airindie: le due navi 

^ "" / molto s^noltrarono, ma giunte nel mare di Ghinoia una di esse s'arrenò^ 

lì^ potè proseguire il suo corso : 1' altra continuò le sue navigazioni e 

tanto s'inoltrò, che giunse a città d'Etiopia detta Menam: ivi i naviganti 

/urooo catturati e rinchiusi dai natii che erano Cristiani Etiopici, sudditi 

del Prete Gianni: una lacuna della memc^ia lascia all'oscuro sulla par- 

ticolarìtà,che uno di essi si fuggì, e recò in patria la relazione di quella 

jCSìemorabilissima impresa (9). Quantunque sìa malagevole riconoscere 

i. luoghi rammentati in questo prezioso documento, il sapere che gli arditi 

X-*^guri furono catturati da Cristiani Etiopici, sudditi del Prete Gianni, 

.^^ioè dell' Imperador d' Abissinia , dichiara che essi compierono presso 

^^e il giro dell'Affrica, fino in vicinanza del Capo di Guardafili: nella 

^iDemoria è rammentato il Mare di Ghinoia non come mare ignoto, ma 

^cognitissimo ^ £ dee desumersi dal fatto narrato, che i Genovesi già 
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(9) « Anno laSi. recesserunt de cìvitate lanuae duae galeae , patronisatae 
( • ^aer Dm Vadinum^ et Guidum de Fìvaldis fratres^ volentes ire in Levante ad par^ 

«« Indiarum : quae duae galeae multum navigaverunt , ^ed quando fuerurf 
\ * ^aiìcfoe duae galeae in hoc mari de Ghinoia^una earumse rep perii injundo sicco 

\ * ^^er modum^ quod non poterai ire , nec ante nas^igare : al ia vero navigavit. et 

* ^ransivitper istud mare usque dum s^eniret ad civitatem unam E thiopiae^n ornine 
^enam ; capti fuerunt et detempti ab illis de dieta digitate, qui sunt Christiana 
^ Etiopia y submissi Presbiter Ioanni ut supra. Civitas ipsa est ad Marmant 
fropc Jiumtn Sion . Praedicti fuerunt taliter detempti , quod nemo iilorum ti 
partibus illis unquam redidit , qui praedicta narra^^erat « É evidente dal con» 
> ito, che dopo le parole: nemo iilorum^ manca^ praeter ununi , come lo dichiara ciò 
e segue, e il riflesso che se ninno fosse tornato^ non poteva dell'accaduto giungere 
etisia alla patria. Il Graberg ( 1. e. p. 291. ) avverte la difficoltà di riconoscere i luo- 
i rammentati . Parla però d'un' isola di Menne rammentata da Tolomeo sotto il 
pò di Guardafui, Marma ove pare die sia indicato che risiedesse il Prete Gianni 
^^^oirebbe essere la provincia di Marora dell' Abissinia • 
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eraiisi istruiti iiel frequentare quei mari , che TAffrica era penisola : 
che potevasi circuendola, giungere all' Indie per mare. Infatti come sup- 
porre tanto inconsiderati due illustri Genovesi,che si partissero per l'In« 
dia senza sapere la possibiUta di giungervi, e che aperta era la comuni -i ji 
cazione deirEtiopico coll'Atlantico? Se altri non avessero innanzi navi -Sri- 
gato per Guinea, avrebbero ignorato in qual mare s' arrenò la galera .m , 
Che anche supponendo i Vivaldi arditi navigatori, ma nello stessa 
pò avventurieri inconsiderati, sprezzatori della vita , e dei pericoli, m 
come supporre che senza cognizioni dei luoghi,.delia possibilità delFìi 
presa avrebbero trovata ciurma per le navi ? Anzi tanto tenace era U'J 
loro proponimento, tale la speranza di riuscita, che la perdita d'una ga. - 
lera non trattenne T altra dal proseguire il suo corso . Né quegli ardir/ 
navigatori possono tacciarsi d' audacia inconsiderata , e irragionevole . 
Molti Genovesi frequentavano la Palestina ; molti sapevan V arabo , 
avranno vedute le tavole geografiche degli Arabi, nelle quali era segnata 
l'Affrica accerchiata dal mare, e navigando nel Mar di Guinea poterono 
dai natii averlo udito confermare . 

XIV. Di questo celebre tentativo, e della possibilità di giungere alF 
Indie pel mezzodì dell'Affric?!, non se ne abolì la memoria, in Genova . 
Il Sig.Graberg pubbicò una lettera di Antoniotto Usodimare del i455. 
tratta dallo stesso manoscritta, .il quale navigando per iscuoprire pel Re 
di Portogallo per migliorar di fortuna,eper pagare i suoi debiti (ibtd.p. 
286^) prendala via di Guinea, risalì la Gambia, e con un re della con- 
trada e i trattò di pace col suo re , al qual uopo il barbaro signore de- 
putò un segretario per abboccarsi col Genovese , il quale racconta : 
che di 11 alle terre del Prete Gianni eranvi meno di trecento le<rhe : 
che un- Capitano del Re. di Portogallo, ch'era sei giornate lontano da. lui 
aveva seco Cristiani Abissini,. e soggiunge: reperi ibideiriy anum de na^ 
tione nostra y eoi illis galeis, credo Vwaldae y qui se amiserint anni 
l'jo. qui mihi dixit, et sic me affinnat iste secn^arius , non restabat 
ex ipso semine y salvo ipso^et aUus{sìc)qui mila dixit de eleJafUibus ... 
Tale era l'ardore dei Genovesi, e degli illustri Vivaldi pel/{entativodt 
giungere alle Indie pel mezzodì dell'Affrica: anzi tant^ampressionati 
erano d'una facile riuscita, che nel 1292. Teodisio Dt)ria,e Ugolino Vi- 
valdi armate due galere, e usciti dallo stretto, navigarono a quella volta 
per giungere all'Indie, ed è probabile che a ciò fare fossero incoraggiati 
da quello, che fuggitosi, recò in patria la nuova della prima navigazione 
dei Vivaldi. Sembra che un tanto intendimento avesse tristo fine, im- 
perciocché nulla di più del Doria e del Vivaldi si è posteriormente sa^ 
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bergy osserva^ che Vedamel signiGcà ia àrabo il fiume di Damel; echi 
di detto nome eravì uo regao della costiera della Senegambia, che sten- 
deyasi oltre ^XCapo Verde^ fino in faccia air Isola di Gorea^ che vedesì 
segnalo nella carta dell' Anville: soggiunge poi che il rammentato fiu — 
me doveva essere o il Senegal^o la Gamòia^ma più probabilmeule l'ul — 
timo ( Z. e. p. 290. ). Questi, scuoprimcnti non mai dinienticati ^ die — 
rono impulso a D. Enrico principe magnanimo^ di ordinare le celebr 
navigazioni affricane. Infatti si legge ut^l Barros^chei primi scuoprilor 
Portughesi dicevan voler navigare alla volta del mar di Ghinea^ ancb 
innanzi che giungessero (ia li. Che se alcuno m'obiettasse che D. Eiiri^ 
co ebbe contezza di quei mari dai prigionieri affricani y chiederò se piik 
lumi poteva ritrarre dalle carte de' Genovesi , Yiniziani, Catalani^ che 
da miseri e ignoranti prigionieri di Marocco o di Fez? Notò infatti il 
dotto Walkenaer, che dalle tre carte rammentale di sopra ( not.i. ) re« 
suita^ che il Capo Boiador era noto alla metà del secolo xiv. che noa 
solo le cicale tavole si estendono fin lì, ma la prima e la più antica^ che 
è del \Z\Q. conservata nella Regia Biblioteca Parigina s'inoltra uu poco 
al di là, e prova che il capo era slato oltrepassato a quei tempi ; che iu 
detta tavola cli'è Castigliana^ il Capo è appellato ^i^^e^er^che nella ter- 
za che è Viniziana è detto Cavo de Embujceder , e perciò dovè asserire 
con. verità, che le cognizioni geografiche relative alle coste occidentali 
dell' Affrica, sono molto più antiche di quello che credesì, e di quello 
che credevalo il Pinkerton da lui comentato ( /. e. p. 3Go )• Ma a con- 
ferma della sua, e della nostra asserzione nobile documento è quello che 
pubblichiamo. I lumi che di contrade sconosciute si ritraggono da gente 
ignorante sono incerti e confusi, e il nostro Geografo non potè segnar 
parte dell' Afi*rica cotanto esattamente, e sempre in modo tanto ricono- 
scibile, che dietro la scorta di carte redatte da chi fece quelle navigazio- 
ni, o per averle fatte ei stesso . 

XVI.Nè questi furono i soli insigni scuoprimenti fatti dai Genovesi 
neirAtlaatico nel secolo xinSappiamo dal Petrarca,ch*e;ssi scuoprirono le 
Canarie, loclìè dichiara perchè il Geografo nostro su quelle isole segnasse 
la bandiera Genovese (i3). Secondo quell'illusti^e maestro dello scrivere 

(t3) Il Marr( Hlstor. Diploma t. de Martin Beliaim . Strasbourg. 1802. p. it. ) 
dà conto di quattro carte marine della Biblioteca di GincTra, e soggiunge : ivi si di" 
stinguono i principi, cui pertengono i litovAli dalle loro bandiere , che vi sono di- 
pinte, come nel Globo del nostro Martino Behaim. G>8Ì praticò il Geografo del Pla- 
nisfero dellci Pa1atina,illu$trato dal chlar. Card. Zurla , per i luoghi dell' Imperio 
Greco posseduti cU' GeuoTesi . 
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scuoprirev ovvero dai natii appararono quel nome tanto gli antlcVi ^ 
quanto essi, lo che dimostra quanto visionaria fosse T etimologia del R 
Giuba, relativa al nome dell' isola, che riferimmo di sopra . È segnai 
nella carta nostra l' Isola dell' Inferna^ cosi appellata pel suo ignivo — 
mo monte: oggidì mutato nome si appella Teneriffa^ che dicesi • signi Q^ 
care nell'antica loquela Canarina montagna di /iepe( Gossel.Geograph 
Compar.t.i. p.i 55.). K qui cade una curiosa avvertenza, cioè die ha 
preso lantico nome di iViVar/a,che le assegnò Plinio. PerderonoTantio 
nome le isole dei Cani, e Senza p^enturay delie oggidì la Gomeraye VI 
sola del Ferro \ ultima di questo gruppo nel Portnlano è V isola de 
Parme che in Genovese significa delle JPalme , e Isola di Palima si 
appella tuttora • 

XIX. Scoperte dei Genovesi furono le isole di Madera, e di Porte 
SantOy segnale nella nostra tavola co'nomi di Isola dello Legnamele di 
Por^o iS'a/2^o,perche oltre essere allogate con una mirabile esattezza nella 
loro relativa distanza dalia costa affricana {u, sopra /lo^. 3.), conservano 
ambedue il nome dato loro dai Genovesi, mentre isola di Madrera, o 
Madera è la traslazione Portughese d' Isola dello Legname: s'oda il 
Barros,il quale nel narrare che pei Portughesi le scoperse Giovàn Gon- 
8alyo,e Tristan Yaz nel 1426. e 1427* cosi si esprime, seconde la trasla- 
zione dell'Ulloa (i4) Madera fu cosi della per cagione di molte e folte 
self e delle quali era coperta , che con voce italiana puh esser chiama- 
ta Isola del Legname^ che cosi chiamano gV Italiani la Madera no* 
stra(^ Asia p. 7. ). Ma il Livio Portughese per non togliere il vanto 
ddlo scuoprimento alle sue genti ^' espresse ambiguamente: mentre 

(i4) Secondo gr Inglesi, Madera fu scoperta dal celebre Macliam, che fuggitosi 
d'Inglìiiterrà con una donna che amava , vi fu gpinto dalla tempesta yerso l'anno i344* 
I Portuglicsi trovarono nell"* isola una Cappella con una tomba, che conteiieTa le ce- 
neri della donna, cVie secolui si fuggì. Titolare della Cappella era il Nome di Gesù • 
Era il Macliam uscito dalia nave con la sua amata ^ cb'era stata travagliata dalla tem- 
pesta: i naviganti partirono, e gli abbandonarono neir isola: la donna me mori di 
dolore . Esso dopo avere edificata la Cappella, e la tomba, iu cui riuscì a incidere la 
memoria del tristo caso , s'avventurò ai flutti in un tronco d'albero incavato: aure 
propizie lo spinsero sulla costa AiTricana , e gli Affricani in cui s' imbattè, reputan- 
dolo protetto particolarmente dal Cielo ^ lo condussero al loro re ^ che lo inviò 
quello di Castìglia ( Hist. Gen. des Vovag. in 4* 1. 1. p. 5. )• Questa romanzesca av 
ventura contiene dei particolari assai difficili a credere: a cagion d' esempio , cb 
Macham solo, potesse costruire la Cappella, e la tomba. Egli è più ragionevole il or 
dere, die la Cappella fosse stata edificata da'precedenti scuopritori, e che al Macham^. 
occorresse solo d'incidere sopra una pietra V accennata memoria, lodiè meroè'U 
qua! ujuquc punta di ferro , e un iuslancabil lavoro è agevole il fare . 




CLXX STORIA. 



Don Pietro y. che aveado navigato cinquecento leglie à occideiite^lòGca- 




rooo quelle isoleyche sono in tre aggruppamenti distinte. Ma è accada- 
lo nell'età della civiltà posteriore^ come a tempo dei Greci, che furono 
detti scopritori delle cose, quelli che ad alcune genti ne recarono \\ 
primaria notizia. Come infatti potrà asserirsi scoperte nel secolo xy. 
Asoridi, che sono segnate nella carta che pubblichiamo, redatta nel 
colo precedente : e quella che porta il nome di Brazi è segnata nel Map-— 
pkmondo dei fratelli Pizigani (i6) che è del i36*7* lo sono pure nelh 
carta del Bianco del i436.È.Yeroche essendo state scoperte neli4.3<* ii^ 
cinque anni il Veneto potè essere informato di quella scoperta ^ Le Azori- 
di formano tre distinti aggruppamenti^ e così nella tavola del Portulano 
nostro sono segnate . Il gruppo medio è com^posto di quattro isole dette 
oggidì Terzera y S.GiorgiOy il PicOy e In Graziosa: due di queste nella 
nostra sono senza nome, ma la T'drzer/z si riconosce neW isola detta 
BraàyB quella del Pico nell'altra detta f^enturayO de Colombi. Il nome 
dato a questa di f^enturaypuò dichiarare scoperte a caso leAzoridi,il nome 
di (7o/o/»&£ fórse fu dato all'altra perla quantità di volatili di quella spe> 
eie che vi trovarono gli scopritori . Narra infatti Martino Behaim che fu- 
rono le Azoridi trovate vuote d'abitatori,, e di malefici animali ,e i:poa{ 
sessori di queirisoIe,i ¥olatili,avevano così poca sospetto ,.che non uggiva- 
no ruome(itfarr 7.c.)9. 2 1 4) .Per esplicare come fosse dato il nomedi A*a* 

at qirisola, si è spaziato in ogni fatta di congetture. Alcun notò che nella 
Terzera eravi un monte Braùl^ che potè dare il nome air isola (Z»rl.ii^ì 

Marc. Pol.Dissert. t. ti. p, 3a5. ) . Ma se erano disabitate^ chi die nome 

al monte^ chi potè darne ai navigatori contezza? Plausibile sembra Tos-- 

servazione del dotto Sig. Buaclie , che l^erzera, e ^raz£,. essendo nomi 

esprimenti paesi desolati dai Vulcani ( /. e. p. ri4* ) P^i^ lo suo vulcano 

risola fosse cosi appellata. Ed ìq tal guisa si rende ragione perchè 

a pin isole iosse^ dato l' ultimo nome , perchè pi£r isole vulcaiiiche 

sono neir Atlantico , quantunque di molte si siano spenti i vulcani: 

Sappiamo infatti che aiurlie oggidì sussiste un vulcano neW Isola di Pi^ 

COy che getta fumof indicazioni di vulcani estinti sussistono nelK isola 

della Terzera ( Cook Vojrag. l. e. p. 5i. e. seg. ) . Si noti ora , che nel 

Genovese dialetto ^reg^er,. pronunziato il g aspro, pcessoa poco come la z 



(t6) n signor Buache atiitamente ad una sua bella e dotta disaertliitone che in- 
titoli; Rccherchts sur Vlsle Antilia^ e inderitn nel Voi. vi. delle Memorie deir Isti- 
tuto di Parigi. Scienze Naturali e Fisiche Parigi 1806. in 4* pubblicò quella ptrie 
del Mappamondo de' Pizigani, e delia Carta del fiianco che interessa le nostre indagi"-- 
ni, e perciò utilissiuu alle medesime.. 
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Perciò quaiìda GAg^tianet paasòi il Capo Buiàdoryta tenuta In conto la 
impresa d'una delle fatiche d' Ercole ( Barros h c^ jk i q. ) ( i 7) • 

XXII. Che 3e oscure sono rimastele memorie di questi insìgnis— - 
simi scoprimenti dei Genovesi , è da recarne V occasione al prudenteei 
contegno delle geiUi di quella età ^ le quali erano ben caute di non di- 
vulgare con intemperanti vantamenti , cid che poterà nuocere a4 loi^i 
trafllci^ e recare altri popoli a dividerli con loro : che se i Genovesi s^i 
ristettero 9 se non proseguirono il corso delle scoperte , ad ammaestra* 
mento delle nazioni , è da accagionarne le vicende dolorose^ che per* 
cossero Genova nel secolo xiv. Gli ast). cittadineschi ^ la cupidità de' po- 
tenti d'usurparsi l'autorità nella patria ^ suscitarono guerre intestine cru- 
deli ^lacerarono fiiio alle viscere la misera repubblica . È. da accagionar* 
ne inoltre la sua smodata ambizione^ che voleva spenti i suoi rivali i Vi^* 
niziani , i Catalani , i quali infine collegati y tanto nella fimesta gior- 
nata della Lànghiera fiaccarono la sua marittima potenza ^ e tanto 
la costanza degh animosi Liguri y che alienarono la libertà. Conchiu* 
deremo che la relazione degli scoprimenti affiricanj y che leggesi nella 
Storia Generale dei Viaggi^ che è la face dei mezzanamente- eruditi^ ma- 
rita la stessa fede della notizia del Vasari y che innanzi Cimabue era 
estinta la pittura in Italia; e Taltra recondita erudizione^ che divulga 
il Voltaire ^ che i Greci fuggiti da Costantinopoli, venuta la città io pò* 
tere degli Ottomanni^ fecero rifiorire le lettere in Firenze, come io pure 
lo affermai, neiretà in cui quanto meno si sà^ tanto più si presume. 



(17) In fueicorsi di nave j non gituueroinmii^il/ nklFJhfanie al Capo Bofaioroy 
o Giratore, oltre il Capo di Non cento ottanta migliai, le correnti ivi^ le muiasUoni 
della costa^ il dover navigare con altro rombo di vento^ erano ai naviganti di spar- 
^entOs. né pia inoltrarsi si attentavano . ( Barros p, 5^)^ 
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VOCI TRATTE DA.L TESTO DEL POLO 



E DA CITARSI DAL VOCABOLARIO DELLA CRUSCA. 



Abitante: per abitabile i43. 
Acconciare : per conciare 28. 
A GRAN MERCATO : a basso prezzo 

lOI. 

Agv/lIjE: per adesso 63. 
Aguto: per chiodo 22. 
Albergherìa: per albergo 92. 
Allogare: per fermare alcuuo ai 

suoi servigi 169. 
Al tratto: in una fiata 112. 
Apuovato: per provato^ sperìraen- 

tato «yi. 
Archetta: per piccola arca i63. 
ARHESE:)9er armatura, earredo 49* 
Asembiare: per adunare, ragunare 

21 3. 
Atiare : per aiutare 214» 
Agura : per augurio 1^5. . 
Avere: per facoltà, ricchezza i4« 
Aver largito :per aver conceduta 

cosa ad alcuno 210. 
Avve!5tura: /?eravvenimento,ac- 

cidente 228. 
Bracciale: per monile 171. 
Brivilegio: per privilegio 69. 
Carriera: per cava di fossili i53. 
Capresto : per capestro io5. 
Cavo: per concavo, profondo 21. 
CELFO.yper ceffo, muso,o grugno di 

animale 1 12. 
Cerchietto : per piccolo cerchio , 

usato per orecchino 3a. 



Cercovito : per recinto 72. 
Colubre : per serpente 112. 
Cominciatore: per quello che dà 
principio ad alcuna cosa, prò- ' 
motore 216. 
Copritura: per palco, sofìStto 73. 
Copritura di sopra : per tetto 73.. ^ 
Cosa fosse : per caso fosse 210. 
Cristinita' : per Cristianità 14^. • 
Dare la parola; ^er concedere 8.*" 
Deretare : per diseredare 2 14« 
DiFuoRi: per fuorché 65. 

Di piccolo affare: per dappoco i5« 

* * 

Dirìvinato: per dirupato i84- 

Diritto: ^er giusto^ adattato 63.* 
DiFALTTA: per mancanza iG3. 
Disporre: per deporre i84- 
DiviSAMEMTo: per guisa, maiiieray 

foggia 121 
Divisato: yoer appartato, remoto i^ 
Donzello : per giovinetto 25. 
Dottanza: per timore 177. 
Enfiare : per grademeute adirar- 
si 45. 
Eternale: per eterno 17. 
Ermine; per Armellino 49* 
Fatta: per statura 70. >* 

Fatto d'oste : per fatto di guerra 48 
Frero: per Frate, religioso in ge- 
nere i35. 
Caliga : per Galanga 121. 
Gharbi: per libeccio i58. 



iNCOMINaA IL LIBKO DI MES5ER MARCO POLO CITTAlDINO M 
INEGIA, N£L QUALE TRATTA DELLE CONDIZIONI E PROVINCIE DEL 
tONDO , LO QUALE VIDE E CERCO NEL TEMPO CHE VISSE IN QUESTO 
«ONDO, COAIE RACCONTA PER LO DETTO LIBRO (o) . 

signori, imperadori ( i^ e duchi e conti e cavalieri, princijn e 
baroni , e tutta gente a cui cyletta di sa{>ere diverse generazioni di 
gente e condizioni del mondo , prendete questo libro e troverete le 
grandissime e diverse cose della grande Erminia e di Persia e di 
Tartaria (sì) e d'India, e di molte altre provincie, come questo libro 
vi conterà apertamente, come messer Marco Polo Viniziano (3) ha 
raccontato secondo ch'elli vide cogli occhi suoi , molte altre che non 
vide ma intesele da savj uomini e degni di fede . E però estendo 
le vedute per vedute, e le udite per udite, acciò chel nostro libro sia 
diritto e leale e sanza riprensione. E certo crediate,che da poi che il 
*^<>stro Signore Gesù Cristo creò Adamo, primo nostro padre, non fìi 
^mo al mondo che tanto vedesse o cercasse quanto il detto mes- 
cer JVlarco Polo. E però avendo udite e vedute cose grandi, e stranie 
*^raviglie , volle che Tossono manifeste e sapute , e messe in perpe- 
^^ memoria. 

1 . COME MESSER NICCOLA POLO E *L SUO FRATELLO DA VINEGIA 
^^Ì^IVARONO IN GOSTANTINOPOU CON LE LORO MERCANZIE, ED INDI SI 
•^TIRO E ANDARO A BORCHAAN SIGNORE D*UNA PROVINCIA DI TARTERI • 

(ti) Nel tempo che messer Baldoino Imperadore di Costanti- 
nopoli nelli anni della incarnazione di Cristo mccl. messer Niccola 

f i) /le ( C. Magi. L ) . (2) Tarteria ( C. Magi IL ) . (5) Des que Messir Marc 
Piw sage et nobles cytoiens de Venise raccontepour ce que il les vit ( CW. Matms» 
ÌKbL Ber. t. i i.yc?. 419. ) 



(a) lì Testo a Penna, che piihbiichia'- 
mo , esiste nella Biblioteca Magliabechia- 
lìa, segnato Clas. Xlll. Plut. IV. C. 104. 
ed è cartaceo in Foglio di carte 85. ed ha 
in fronte la seguente Nota . 

^ ,f Questo hbro si chiama la Navi- 
p gazione di Messer Marco Polo nobile 
» cittadino di Vinegia, scritto in Firenze 
» da Michele Orm«inni mio bisavolo da 
» lato di mia madre , quale mori negli 
» anni di Grazia aiille>trecento-novc , 
ir quale lo portò mia Biadre in casa mia 

\0L. I. 



jr del Riccio, ed è di me Piero del Ric- 
» ciò , e di mio Fratello, i452. ì> 

Siccome è mancante in principio 
fu supplito col Codice Magliabechiano 
segnato Oas. XIU. Plut. IV. num. 75. 
Verrà a suo luogo accennato ove inco- 
mincia il Manoscritto di Copia dell* Or- 
manni . 

(b) Di qui comincia la versione latina 
del viaggio di Marco Polo fatta da Fra 
Pipino f secondk» il Codice Riccardiano • 




Polo , che fu padre del detto /nesser Marco Polo , e messer Maffeo 
suo fratello, savj e avveduti uomini, si partirono da Vinegia con loro 
mercatanzie e andarono alla città di Costantinopoli. E dimorati un 
tempo pensarono per loro utile d' andare altrove e compe- 
rarono molte gioie , e intrarono in nave e andarono in Soldania ( i) e 
ivi stettono un tempo.E poi sì misonoper terra e andarono tanto che 
giunsòno alla città dove era Borcliaam (2) signore d^una provincia di 
Tarteri . Questo Signore fé grande onore a questo messer Miccola e 
messer Maffeo e della loro venuta fé grande allegrezza : ed ellino li 
donarono tutte quelle gioie che avevano arrecate . El Signore le 
ricevette volentieri e molto li piacquono , e fé donare loro cose di 
gran valuta. E stati im tempo in questa terra si partirono e andarono 
tanto per terra , che giunsòno alla terra di Barcha, non potendo tor- 
nare per le vie che avevano fatte,per guerra ch'era mossa tra Barcha 
EIau ^3) signore de Tartari del levante , della quale guerra ebbe vit- 
toria Elau . Pensarono questi due fratelli più innanzi andare 
la via di levante , per tornare pcM per lo traverso in Gostantinop 
partironsi e andarono verso una città nomata Euciacha (4) : e mdi sL 
partirò e passaro il fiume che si chiama Tigris , che è uno de quattrc^ 
fiumi che esce dal paradiso, e andarono per uno diserto che è lungo 
dicessette giOTuate non trovando mai né città , né castella , ma trova- 
rono grande moltitudine di Tartari che abitavano alle campagne 
con loro bestiame . 

2. COME I DETTI ARBIVARO A UNA CITTA* CHE HA NOIiffi BARCHAM 
IN TARTARIA , E COME DI QUINDI ARKIVARO AL GRAN SIGNORE DE* TAR- 
TARI, E MOLTO ONORATI. 

Quando ebbero passato quello diserto, trovarono una città che ha no- 
me Baccherà (5) (a) nomle e grande , della quale era re uno che avea 
nome Barache . L^ detta città era la migliore di Persia , nella quale 
stettono questi due fi-atelli tre anni e nel detto tempo n'apparve uno 
ambasciatore da Alavello Signore da levante , mandato da Elau al 

(i) Soldadia ( C.Ricc. ) . (a) Barka ( Cod. Rice. ) „ quils vindrmt a ung 
Seigneur Tartar , qui avoit a ìiom Aharca Ccum^ qui eioit au Sara , et a Bolgara . 
( Cod. Bern. ) (5) Alau ( Cod. Rice. ) (4) Ouchacha ( ibid.'^ (5) Bochara ( C.Ricc.^ 

(a) Per non alterare i varj Testi si è sono in un medesimo Testo a penna. Ma 
usato lasciare i nomi propri quali si leg- la più sana lezione è d' ordinario quella 
gono , anche colle varianti erronee che dei Codice *** '" — 
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disputatori a mostrare apertemente , a lui e alla sua gente , e a tutu 
coloro che adorano gF idoli ; e che dovesse mandarli dell'olio dell.^ 
lampane che ardono dinanzi al sepolcro di Cristo in Gerusalem • 

3. COME IL GBAI9 CAN llfAin)Ò MESSEK NICCOLA , E TL FBATELL.^^ 
AMBASaADOBI A BOMA AL PAPA DE' CBISTIANI^ E COME ABBTVABOM 
PEB QUELLI CAMMINI. 

Imposte queste imbasciate il Gran Can fé fare una tavola d'oro 
nella quale fé scrivere , ch'egli comandava a tutta la gente della su- 
signorìa, per la quale passassero li suoi tre ambasciatori, che dovesso-^ 
no provedere a tutte quelle cose, che bisognassero loro di vittuagli^s 
sanza danari . £ cosi feciono di terra in terra. E quando i due fratel lfe* 
e messer Ghalghatal ( i) furono ap})arecchiati, tolsono commiato dai^B 
signore, e montarono a cavallo, e presono loro via^o . Ed essendo^ 
dilungati venti giornate , il barone Tartaro infermò , sicché messer ^ 
Niccola , e messer Maffeo lo lasciarono in una città (2) e andarono aU 
loro viaggio . £ in tutti luoghi , dove mostravano la tavola dell' oro j^^ 
erano ubbiditi secondo i loro comandamenti . £ tanto cavalcarono^ 
che giunsono alla Chiazza (3) , e penarono due anni (4) a giugneres 
per lo gran viaggio e mali tempi e gran fiumi , che convenìa di aspet" 
tare tempo da passare . £ dalla Chiazza si partiro e vennono in AcrL 
a mezzo Aprile (5), e trovarono che il Papa era morto, il quale avea 
nome Papa Clemente ^ di che eglino andarono a uno gi*an cherìco 
da Piagenza , il quale era legato per la Chiesa di Roma nelle parli 
di Oltremare (6) e avea nome messer Tibaldo (7), e a lui fecero 1 am- 
basciata del Gran Can . E il detto legato ludi volentieri quelle no* 
veBfe , e die loro per consiglio che aspettassono tanto , che fosse fatto 
uno Papa , e a lui facessono la loro ambasciata . Allora i duo Fratel- 
li (8) si partiro d' Acri , e vennono a Negroponte , e da Negroponte 
a Vinegia a vedere le loro famiglie . E giugendo a Vinegia messer 
Niccola trovò che la donna sua era morta , e erane rimaso uno fan- 
ciullo (9) il quale avea nome Marco, il quale mess. Niccola non avea 

(1) Cogotal ( CPucc. ) Cogatal ( C. Rice.). (2) Che ha nome Alau ( C. Pucc. ) 
(5) A Lajas ( C.Pucc.y Glaza ( C. Rice. ) . (4) TYe anni ( C. Pucc.) (5) AegU 



g»»*w ^ v/. ^Mcc-. j \jj) ivjLcsscr vjaaiao aa i^iagenzia f {^i^.i^ucc.) m aevtuuu^ uà r «co 
Coììiiiibus de Placentia ( C, Rice. ). (S) E udendo ciò i due/rateili pensarono 
in questo mezzo d andare a Fcìiegia a vedere loro famiglie ( C. Pucc!) . (9) Di 
quindici anni ( C%Pucc. ) 
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mai veduto, perocché non era nato quando si partì. Avea Marco già 
•1 5. anni ; e questo è quello Marco ( i ) 9 il quale compose questo li- 
i>ro.E istettono i due fratelli due anni in Yiuegia, aspettando che ele- 
done si facesse di Papa, e penandosi troppo si partirono, e andarono 
Acri , e menarono con loro Marco , e poi andarono in Gerusalem 
r togliere dell olio delle larapane , come avea comandato loro il 
ran Can , e poi tornati in Acri al legato , e' presono commiato da 
'Min . Allora lo legato fé fare sue lettere per mandare al Gran Can , 
3aelle quali rendeva testimonianza a' detti ambasciatori . Ma Y am- 
3)a$ciata noa era fornita , perchè la Chiesa di Roma era sanza Papa • 

j\. COME GLI DUE FRATELU SI PARTIRONO DA ACRI. 

(a) Ora si partirono U due fratelli (7,) d' Acri colle lettere del 
X^ato , e giunsero ad Layas (3). E stanao in Layas udirono novella 
Cdome questo legato , lo quale avevano lasciato in Acri era chiamato 
^'apa , ebbe nome Papa Gregorio di Piagenza. E in questo (4) stan- 
x> , questo legato mandò un messo a Layas, dietro a questi due fra- 
%:elli die tomassono adrieto . QuegU con grande allegrezza tornarono 
«aidrieto in sii una galea armata , che fece loro apparecchiare lo re 
€d' Armenia (5) . Or si tornarono gli due frateUi al legato . 

5. COME GLI DUE FRATELLI VANNO AL PAPA (6). 

Quando gli due fratelli vennero ad Acri, lo Papa cliiaiiìato fece 
loro grande onore , e ricevetteli graziosamente e diede loro due 
£rati di quegU del monte del Carmine (7), i pine savj che fossono 
in quel j>aese, Tuno avea nome frate Niccolaio da Vinegia (8) , e 
r altro frate GuigUemo da Triix)li , e che dovessono andare con lo- 
ro al Gran Can , e diede loro lettere e privilegi , e ira|x>se loro Y am- 
basciata che voleva che facessono al Gran Cane . Data la sua be- 
nedizione a questi (9) , cioè agli due frati, e agli due fratelli , e Mar- 
co di messer Niccolò , partirousi da Acri e vennero a Layas . Come 
quivi furono giunti uno che avea nome Bendocdaire ( i o) Soldano di 

(i) J? questo è quello messer Marco Polo di che il libro parla (C, Pjdcc. ) (2) E 
Marco da Acri (jO.Pucc.) (5) Ad Alias {C.Pucc.) (4) E in auesto mentre il detto 
Papa mandò uno messo ad Aljas { C.Pucc.) (5) Erminia ( CPucc.) (6) Cornei 
due fratelli giungono al Papa ( C. Pucc. ) (7) Carmeliti ( ibid, ) . (8) jTicentinuS 
( Cod. Rice. ) (y) Cinque ( Cod. Pucc. ) (io) Bondocdaire ( C. Pucc ) 

(a) Di qui incomincia il testo che pubblichiamo , 
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Babbilonia ( i) venne con grande oste sopra quella contrada e facen- 
do grande guerra . Per la guai cosa li due frati ebbero paura di an- 
dare piue innanzi , e diedero le carte e privilegi agli due fratelli , e 
non andarono più oltre: e andaronsene al Signore del Tempio qu^li 
due frati . 

6. COME GLI DUE FRATELLI VENGONO ALLA CITTA' DI CLEMEN- 
FU (2) OVE ERA IL GRAN CAN . 

Messer Niccolò , e messer Matteo , e Marco figliuolo di messer 
Niccolò si iiiissono ad andare , tanto che funno giunti la ov' era il 
Gran Caue, ch'era in una citta che ha nome Clemenfu, cittade molto 
ricca , e grande . Quello che trovarono nel camino non si conta ora 
perocché si conterà (3) innanzi. E penarono ad andare tre anni (4); 
per lo mal tempo , e per gli fiumi , eh' erano grandi e di verno e di 
state (5) , sicché non potevono cavalcare . E quando il Gran Cane 
seppe che gli due fratelli venivano , egli ne menò grande gioia , e 
mandò loro messo incontro bene quaranta giornate , e molto furono 
serviti e onorati . 



JT. COME GLI DUE FRATELLI VENNERO (6) AL GRAN CANE. 

Quando gli due fratelli, e Marco giunsero alla gran città ov'era 
il Gran Cane , andarono al mastro jìalazzo {ci) , ov' egli era con mcJti 
baroni , e inginocchiarcmsi dinanzi (j) da lui , cioè al Gran Cane , 
e molto si umiliarono a lui Qi). Egli gli fece levare suso, e molto mo- 
strò grande allegrezza, e domandò loro chi era quello giovane ch'era 
con loro . Disse messer Niccolò : egU é vostro uomo e mio figliuolo . 
Disse il Gran Cane : egh sia il bene venuto , e molto mi piace . Date 
eh' ebbero le carte e privilegj , che recavano dal Papa , lo Gran Ca- 
ne ne fece grande allegrezza , e dimandò com' erano istati : risiìuo- 

(i) //« Erminia ( C.MagL IL) (2) Chemensu {C.Pucc.) (3) Più innanzi ( ibid^ 
(4^ Annis tribus cum dimidio ( C. Rice ) (5) Che poco poterono cavalcare ( C. 
Magi. IL ) (6) Giungono ( C.Pucc. ) (7) a ( CPucc ) 



(a) La voce maestra presa nel signifi* narsi dinanzi ad esso, e prodigargli 

cato di principale , fu usala da molti , e gni di profondo rispetto non ne allega la 

dicesi tuttora la via maestra. Ma crede- Crusca verun esempio. Fra Pipino tra* 

rei che il nostro sia stato il primo a dire dusse:,, ut autem ad regis curiam perve- 

maestro palazzo, per palazzo di residen- » nerunt , ingressi ad regem praecesse* 

za , maestra città per capitale . » runt cum reverentia maxima corani eo. 

(^) Umiliarsi ad alcuno per prof ter* ( Coi Rice ) 
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sero , messer , bene ^ dapol che vi abbiamo trovato sano ed allegro . 
Quivi fu grande allegrezza della loro venuta ; e quanto istettero di 
tempo nella corte ebbono onore pine d' altro barone . 

8. COME LO GRAN CANE MANDO iffARGO nCLIUOLO DI MESSER 
NICCOLÒ PER SUO MESSAGGIO. 

Ora avenne che questo Marco figliuolo di messer Niccolò, poi- 

cliè istando nella corte apparò gli costumi tarteri, e loro lingue,e loro 

*^ttere , e' diventò uomo savio e di grande valore oltra misura . E 

^I^ando lo Gran Cane vidde in questo giovane tanta bontà, mandol- 

^^ per suo messaggio ad una terra , ove penò ad andare sei mesi . Lo 

Scovane ritornò bene e saviamente, e ridisse V ambasciata , ed altre 

^^ovelle di ciò che gli domandò , perchè il giovane avea veduto altri 

^^■Xibasciadori tornare d' altre terre , e non sapeano dire altre novelle 

^^Uc contrade fuori che Y ambasciata , egli gli avea ( i ) per ciò il 

^Qwe per folli , e diceva , che pine amava gli diversi costumi delle 

Tre sapere , che sapere quello perch* egli avea mandato . E Marco 

^^ppiendo questo (2), apparò bene ogni cosa pes sapere ridire al 

^^ran Cane • 

9- COME MESSER MARCO TORNÒ (3) AL GRAN CANE. 

Or tornò messer Marco al Gran Cane colla sua ambasciata , e 
X>ene seppe ridire (juello, perchè egli era ito , e ancora tutte le mara- 
>nglie e le grandi e le nove cose che avea trovate. Sicché piacque al 
Oran Cane e a tutti i suoi Ixironi , e tutti lo commendarono di gran 
^enno e di grande bontà , e dissero se vivesse diverrebbe uomo di 
grandissimo valore. Venuto di questa ambasciata, sei chiamò il Gran 
Cane sopra tutte le sue ambasciate , e sappiate che stette col Gran 
Cane bene ventisette anni. (4) E in tutto questo tempo non fini 
d' andare in ambasciate per lo gran Cane , ix)ichè recò si bene la 
prima ambasciata. E faceagli tanto d^ onore lo signore , che gli altri 
baroni ne aveano grande invidia : e questa è la ragione perchè mes- 
ser Marco seppe j)iù di quelle cose , che nessuno uomo che nascesse 
al mondo . 



(i) Avuti per folli ( CPucc. (2) Sicché Marco essendo avvisato di ciò ( ibid. ) 
(5) Dalla sua ambasciata (ibid. ) (4) Diciassette anni ( C. Magliab. IL ) AnaU 
deeem et septem , quibusjuit familiaris ipsius ( C. Rice* ) 
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10. colare MESSER NICCOLÒ E MESSER »4A.TTEO (l) BOMÀNDÀRO 
COM^UATO AL GRAN CANE . 

Quando raesser Niccolò e messer Matteo e messer Marco fu- 
rono tanto istati col Gran Gftne, vollero lo suo commiato per tornare 
alle loro famiglie . Tanto piaceva il loro fatto al Gran Cane , che per 
nulla ragione lo voleva loro dare commiato . Ora avvenne fa) che la 
reina Bolgara (3), ch'era moglie d' Arcon (4) si si morì , e lareina si 
lasciò , che Arcon non jx)tesse torre moglie se non del suo ligniag- 
gio ; e mandò ambasciadori al Gran Cane , e furono tre , de' quali 
avevano l' uno nome Oularay , e V altro Pusciai , V altro Coja (5), 
con grande compagnia , che gli dovesse mandare moglie del li- 
gniaggio della reina Bolgara ; imperocché la reina era morta e lasciò 
che non potesse prendere moglie altra che di «uo ligniaggio . E il 
Gran Cane gli mandò una giovane di quello lignaggio (6) , sicché i 
Gran Cane fornio Tambasciata di coloro con grande festa e allegrez 
2a • E in questo, messer Marco tornò d' una ambasciata d' India di 
cendo V ambasciata , e le novitade che area trovate . Questi tre am- 
basciadori ch'erano venuti per la reina,domandarono grazia al Gracu 
Cane, che questi tre Latini, gh dovessono accompagnare (7) in. 
quell' andata con-quella donna che menavano . LiO Gran .Cane fece 
loro la grazia a gran pena, e mal volentieri, tanto gli amava , e diede 
parola (ri) alU tre Latini che accompagnassono li tre baroni , e la 
donna • 

11. QUIVI nmsA coi^iE messer Niccolò, e messer matteo 

SI PARTIRONO DAL GRAN CANE. 

Quando lo Gran Cane vidde messer Niccolò, e messer Matteo, 
e messer Marco si doveano partire (8) , egli gU fece chiamare a se, e 




(i) i? Messer Marco (2) Che in quello tempo morì una Reina in India che aifea 
nome Ikdcana , e il marito avea nome Iblarcon ( MagLJL) (5) Bolgara (C.Ricc. ) 
(i^) Ar^on ( C. Pucc. ) (5) Oulaiar , Alpusca , Coila ( C. Rice. ) Oulawi ( C.Pucc.) 
(6) Che avea nome Cochatin , ed era d* età di diciassete anniy era molto beliate 
disse a quelli baroni : questa è quella donzella , la quale andate cercando ( C 
Magliab, IL ) . (7) Nella loro tornata ( C. Pucc.) (8) Per accompagnare la dfmnm 
e i tre ambasciadori ( C, Pucc. ) 



(a) Aver laparola pef avere lìcehzdt testo . Fra Pipino traduce ^ Qw> proce- 
lle adduce un esempio la Crusca tratto „ rum instanti pctitione devicto, eorum 
dalla vita di GesùCristo: molto più adat- „ preces nequivit abnucre trìstem U- 
lato sembrami quello da trarsi da questo „ mcn praebuit postulationi coDsensumf 



ro 

fidate i costoro di 'menare a' loro Signori , a lunga parte , eh' e^ 
erano bene amati , e tenuti in gran capitale (a) . Partiti i tre mea 
da Àrcatu ( i), sì se ne vennero a Tripisonae (2) , e poi a Cosi 
nopoli , e poi a Negroponte , e poi a Vinegia , e questo fu negli 
Mccxcv. r3) . Or v' ho contato il prologo del libro di messer \ 
co Polo, che comincia qui a divisare delle provincie, e paesi da 

fo(4). 

l2. QUI DnaSA 0ELLA PROVINCIA DI ERMENIA (5). 

Egli è vero che sono due Armenie la piccola , e la gra 
Nella piccola è signore uno che ^ustizia buona mantiene , ed è 
lo Gran Cane. Quivi ha moke ville (i), e molte castella, e abond 
d^ogni cosa, e havi uccellagioni, e cacciagioni assai (r). Qui scJaf 
essere di valentrì (rf) uomini, ora sono tutti cattivi , solo riniaso 
una bontà, che sono grandissimi bevitori. AnccM'a sappiate, che i 
mare hae una villa (6) , eh' ha nome lonas (7) , la quale è di gir 
mercanzia : e per ivi si posano tutte le spezerie che vengono 
entro, e gli mercanti di Vinegia , e di Genova, e d' altre parti, qi 
levano loro mercatanzie , e gli drappi di là, e tutte l'altre care i 
e tutti i mercatanti che vogliono andare infra terra , prendcmo v 
quella villa (8) . Ora conteremo di Turcomania . 

l5. QUI DIVISA DELLA PROVINCIA DI TURCOMANIA (9). 

In Turcomania ha tre generazioni di gente • U una gente 



(i) Da Acatu ( ibid. ) (^) A THUsanda ( ibid. ) (5) Cosi il Pucciano e l 
cardiano (4) t » Fuit enim dicius Dominus Marcus in orientalibus partibjus X 
„ annos „ {C.Ricc.) (5) Armenia ( C.Ricc. ) Erminia ( C.Pucc. ) (6) CHi 
Pucc. ) (7) Lajas ( C.Pucc. ) Glaza (CRicc. ) Chiazza ( C.MagUab.Jl ) 
tà ( C. Pucc. ) (j) „ Thrchiae^ ( C.Ricc^ ) 



(a) Essere tenuto in gran caoitaleyper 
fare gran conto di uno, se ne aUegano nel 
Vocabolario esempj tratti dall' Ambra e 
dal Davanzati , cui anderebbe sostituito 
questo , come di scrittore del secolo 
d' oro della favella. 

(*) U Vocabolario cita molti esempj , 
nei quali le cittadi alla maniera francese 
vengono chiamate ville , presso il nostro 
frequeatisaimi ne aono |^ esempli 1 ma 



non da seguitarsi a mio avviso , M 
lo usassero il Dante , e il Petrar 
Cod. Pucciano traduce sempre citi 

(e) Qui merita d* essere notata 
stinzione della caccia quando si pt 
uccelli o fiere. 

(d) f^alentre per valente. Usarot 
tal voce i trecentisti , e hawenc e 
di Giovanni Villani , e di France» 
Barberino • 
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Tnrcomaimi , e adorano Malcometto ^ e sono sempnce genti (a)^ e 
hanno sozzo linguaggio y e stanno in montagne e in valle , e vivono a 
/bestiame , e hanno cavagli , e muli grandi ^ e di grande valore . E ^ 
altri sono Ermini ( i ) , e Greci , che dimorano in ville (b) , e in ca- 
stella e vivono d'arti , e di mercanzia ; e quivi si fanno i sovrani tap- 
peti del mondo^e a più bel colore (2). Favisi lavorio di seta e di tutti 
Sfiori . Altre cose v' ha che io non vi conto . Elli sono al Tartero del 
Tante . Or partiremo di qui , e andremo alla Grande Ermenia . 




i4 



DELLA GRANDE ERMENIA. 




La Grande Ermenia si è una grande provincia ; e nel comin- 
^^^mento è una città , che ha nome Arzinga (3), ove si fa il migliore 
"^ticherame (c)del mondoJvi è la più bella bambagia del mondo, e la 
*^ugliore. Quivi ha molte cittadi , e castella, e la più. nobile città è Ar- 
ringa, e hae Arcivescovo • L'altre sono Arziron (4) e Arzizi (5) . Ella 
"^ molto grande provincia • Quivi dimora la state tutto il oestiame 
^e* Tartari del Levante per la buona pastura che v' è ; di verno 
*iaa v' istanno per lo gi*ande freddo, che v' è, che non vi campercb- 
ono le loro bestie • Ancora vi dico , che in questa Grande Ermer 
la è l'Arca di Noè , in su una grande montagna negli confini di 
viQbezzodì inverso lo levante presso al reame che si chiama MqsuI , 
€jhe sono Cristiani , che sono lacopini , e Nestorini , delli quah di- 
sremo innanzi . Di verso tramontana confina con Giorges (6) : e in 
«Toesto confine è una fontana , ove surge tanto'' olio in tanta abbon- 
danza , che cento navi se ne carìcherebbono alla volta , ma egli non 
^ boemo da mangiare , ma si da ardere , èbuono da n^na , e ad altre 
^»se ; e vengono (7) ^ uomini molto dalla lunga per questo olio ; e 
iper tutta quella contrada non si arde altro olio . Or lasciamo della 
brande Ermenia , e conteremo della provincia di Giorges . 



(i) Armeni ( ibid. ) (2) E di più bel colore ( Cod. Pucc. ) (5) Ardinga ( Cod. 
Magi. IL ) (4) Argiron ( C. Rice. ) (5) Carsici ( C. Pucc. ) Danciri ( C. Rice ) 
<6) Giorgania ( Magliab. IL ) Zorzania ( C. Rice. ) (7) Fengonvi ) C. Pucc. ) 

Ca) Semprice per semplice è voce u- Buquerannus ( ei lo difenlice : „ Telae 

•au anche da O. Giovanni delle Celle . „ subUlis species „ Disse il Boccaccio 

(b) (Questa maniera di dire discuopre ,, una coltre di Bucherarne Cipriano 

che è versione dal Francese . „ bianchissima „ Gior. IX. Nov. 5. , ma 

(e) Esempio allegato dalla Crusca alla dee intendersi tela bambagina detU og* 

Viooe Bucherarne . Nel Bamusio è detto gìdi mossolioo • 
Boccassino.Vedasi Du Gange (Gloss. vox 






l5. de' RE DI GIOUGES (l). 

In Giorgia hae uno re, il quale si chiama sempre David Melic^_r, 
cioè a dire in francesco David re . (2) (ci) È sottoposlo al Tartaro. K*^<t 

anticamente a tutti gli re, che nascono (p) in quella provincia, nasce ^ 

va un segno d' aquila sotto la spalla diritta . Egli sono bella gente , 1 
prodi d' arme , e buoni arcieri ; egli sono cristiani , e tengono leggi 
di Greci e i cavagli hanno piccoli al modo de' Greci . (li) E questa è 
la provincia , che Alessandro Grande non potè passare , perchè dall' 
uno lato ee il mare , e dall' altro le montagne ; dall' altro lato ee la vi 
si stretta che non si può cavalcare , e dura cpiesta via istretta pine d 
quattro leghe, cioè aodici miglia, sicché pochi uomini terrebbooo I 
passo a tutto il mondo ; perciò non vi passò Alessando ; e quivi fec 
fare Alessandro ima torre con gran fortezza , j)erchè colcwo noa 
tessono passare per venire sopra lui , e chiamasi la porta del ferro ; 
questo è lo luogo , che dice il libix) di Alessandro , che dice, che rin--* 
chiuse gli Tarteri dentro delle montagne , ma egliono non furono 
Tarteri , anzi furono una gente che hanno nome Cumani , e altre ge« 
nerazioni assai , che Tarteri non erano a quel tempo • Egli hanno cit« 
tadi e castella assai , e hanno seta assai , e fanno di'appi di seta , e 
d' oro assai , li più belli del mondo : egli hanno astori gli più belli e 
gli migliori del mondo , e hanno abbondanza d' ogni cosa da vivere • 
La provincia ee tutta piena di grande montagne , e si vi dico , che 
gli Tarteri non poterono ancora avere intieramente la signoria di 
tutta • E quivi si è lo monistero di Santo Lionardo , ov' è tale mara« 
viglia , che d' una montagna viene im lago (4) dinanzi a questo mo^ 
nistero , e non mena ninno pesce di ninno tempo , se non di quaresi^ 
i¥](a , e comincia lo primo dì di quaresima , e dura insino al Saldato 
S^to , e vene viene in grande abbondanza . Dal di innanzi non ve se 
ne vede, né trova veruno per maraviglia infìno all' altra quaresima . 
E sappiate eh' el mare , che io v' ho contato si cliiama lo mare di 



(i) Giorges ( C.Pucc. ) (2) Davit ( ibid.) (5) Nasceano (C.MagìiàbJL) (4) Di^ 
scende unì acqua che fa uno lago dinanzi a questo monistero ( C. Magi. UÈ. ) 



(a) Da questa frase si ravvisa che la ' gliab.n.) ma il nostro traduttore ha mal 

presente opera è versione dal francese . tradotto ed ha confuso il significato 

(h) Tengono modo grechesco , i ca- delie due voci francesche Cheveux e 

pelli hanno corU come Gherìci ( G. Ma- Chevmx % 



/ 



C^liiclielarì(i), e gira sette miglk(^^ d'ogni mare 

Mne dodici giornate, ed entravi dentro molli gran fiumi (3). £ nuo- 
vamente mercanti di Genova navicano per quel mare . Di là viene la 



^uo 



>nfim 



6. 



DEL REAME DI MOSUL. 



Mosul si è un grande reame ov' hae molle generazioni di gente, 
"^e quali vi conteremo incontanente , e v' ha una gente che si cliiamano 
Arabi , che adorano M alcomelto . Un altra gente v' ha che tengono 
Ja legge Cristiana , ma non come comanda la chiesa di Roma , ma 
ihllono in più cose . Egli sono chiamati Nestorini , e lacopini . Egli 
aamio un patriarca che si chiama lacolic ; e questo patriarca fa ve- 
scovi e arcivescovi , e abati, e fagli per tutta India, e per Bandai, 
e per Acatu (6) , come fa lo Papa di Roma . E tutti questi Cristiani 
.SOQO Nestorini , e lacopini . E tutti gli panni di seta e d' oro che si 
^chiamano mosolini , si fanno quivi , e gli grandi mercatand che si 
^chiamano mosolini sono di quello reame di sopra • E nelle monta- 
gne di questo regno sono gente di Cristiani (7) che si chiamano Ne- 
^siorini e lacopini . L' altre parti sono Saracmi che adorano Malco- 
anetto , e sono mala gente , e rubano volentieri i mercatanti • Ora di* 
seme della gran citta di Baudat (8) . 

1^. DI BVITDAT COTWE FU PBESA . 

Baudat e una grande cittade , ove solca stare lo Califfo di tutti 
^ Saracuii del mondo , così come a Roma il Papa di tutti gli Cri- 
stiani . Per mezzo la città passa un fiume molto grande , per lo quale 
si puote andare iufino nel mare d' India , e quindi (9) vanno e ven- 

(i) Geluchelam ( C. Rice. ) Geluchelan ( C. Magliah. Ili ) (a) E gira 700. mi- 
^Ua ( C. Magliaò. IIJ. ) (5) Entravi dentro lo fiume Eufratus ( C, Magliaò. IL ) 

C4) Ohella 

)^ wnontana 




^^ne Éaudat a Baudac^pìù rettamente il Pucdano e il Riccardiano pongono Baldac 
C9) E ^ivi ( C. Magliab. JU. ) 

(ai Di qui sta seta fa menzione anche III. p. 5oi. e seg. ) che credo esser la 
il Btuducci nei trattato della mercatura e famosa seta del Ghilan • 
chiamala seta Ghclla ( Della Decim. t. 
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gemo i mercatanti e loro mercatanzie • E sappiate che da Bandai at 
niare giù per lo fiume ha bene diciotto giornate . Gli mercatanti che 
vanno in India, vanno per quel fiume infino ad una citta che ha nome 
Cìnsi ( i) , e quivi entrano nel mare d' India • E su \ìer lo fiume tn 
Baudat e Ghisi v'è una città che ha nome Bastra , e per quella città, e 
per gli borghi nascono i migliori datteri del mondo . In Baudat si lar 
vora di diversi lavori di seta e d' oro in drapjn a bestie , e a uccelli. 
Ella è la più nobile città , e la maggiore di quella provincia . E sap- 
piate elle 1 Califfo si trovò lo maggiore tesoro d' oro e d' argento e di 
pietre preziose che mai si trovaìsse ad alcuno uomo . Egli è vero che 
negli anni domini mcclv.(qi) lo Gran Tartero, che avea nome: 
Àlau , fi*atello del Signore che in quel tempo regnava (3) , ragiuiò 
grande oste, e venne sopra lo Califfo in Baudat , e presela per forza*. 
E questo fii grande fatto , imperocché in Baudat avea pine di cento 
mila Cavalieri sanza gli pedoni . E quando Alan V ebbe presa trovo 
al Califfo piena una torre d* oro, e a' argento e d' altro tesoro^tanto 
che giammai non sene trovò tanto insieme • Quando Alan vidde quer 
sto tesoro molto se ne maravigliò , e mandò per lo Califfo eh era 

{)reso, e si gli disse: Califfo perchè ragunasti tanto tesoro ? Che ne vq^ 
evi tu fare ? e quando tu sapesti , eh' io veniva sopra te , come noo 
soldavi cavalien e gente per difendere te e la terra tua , e la tua gea* 
te ? Lo Califfo non li seppe rispondere . Allotta disse Alan : Galiflfo 
da che tu ami tanto l'avere (4) (a), io te ne voglio dare a mangiare • E 
fecelo mettere in quella torre , e comandò , che non gU fosse dato uà 
bere , uè mangiare, e disse : ora ti satolla del tuo tesoro . E quattro di 
vi vette , e poscia si trovò morto . E perciò meglio fosse , cne lo aves- 
se dato a gente per difendere sua terra . Né mai poscia in quella città 
non ebbe Califfo ninno . Non diremo più di Baudat , perocché sa* 
rebbe lunga materia , e diremo della nobile città di Toris . 

lo. DELLA NOBnjS CnTA* DI TORIS (5). 

Toris ee una grande cittade, che è in una provincia eh* è chia« 
mata Arat (6) , nella quale hae ancora più cittade , e più castella . 

(0 Ghissi ( C. Magi, a Ka) MCCL ( C.Ricc. ) (5) Che oggi regna ( C.Pucc.} 
{^)Il tesoro ( C.Pucc, ) (5) Tauris ( C.Ricc, ) la rubrica nel Pucciano dice „ Della 
„ Provìncia Krac. „ (6) Arac ( C. Pucc) 

^ (a) J^yere per ftieoltà , ed- anche per tratti dal Boccaccio, dal primo YiUani e 
ricchezza fu in luo presao i buoni Scrit- da Ser Brunetto , 
tori. Ne allega il Vocabolario esempj 
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Dt) ciò eh' el Califfo avea detto abbono grandissima paura , e non $à* 
pevano ehesi fare . Ragunaronsi tutti , piccoli e grandi ( i\ maschi e 
femmine , arcivescx>vi e vescovi , e pregarono assai Idaio , e istet* 
tono otto di tutti in orazione , pregando che Iddio loro aitasse ,e 
guardassegli da si crudele morte . La nona notte apparve V Angiolo 
al vescovo eh' era molto santo uomo , e dissegli , che andasse la mat- 
tina al cotale calzolaio (^2) , e che gli dicesse clie la montagna si mu- 
terebbe . Quello calzolaio (3) era buono uomo, ed era di sì buona vi- 
ta , che un dì una femmina venne a sua bottega molto bella ^ neUa 
quale un poco peccò cogli occhi , ed egli colla lesina vi si percosse, 
sicché mai non ne vidde ; sicché egli era santo e buono uomo. Quan- 
do questa visi(Hie venne al vescovo, che per lo calzolaio si dovei 
mutare la montagna, fece ragunare tutti gli Cristiani, e disse loit> b 
visione . Allora lo vescovo pregò lo cal7X)laio , che j)regasse Iddio 
che mutasse la montagna : ed egli disse , eh' egli non era uomo suffi- 
ciente a ciò : tanto fu pregato jier gli Cristiani, che lo calzolaio si mise 
ì\ orazione. Quando il termine incompiuto , la mattina tutti g|i 
Cristiani n' andarono alia chiesa , e feciono cantare la Messa , {rib- 
gando Iddio , che gli aiutasse , poscia tersero la Croce e andarono 
nel piano dinanzi a questa montagna ; e quivi era tra maschi e fem- 
mine,])iccoli e grandi, bene centomila. E i Califib vi venne con moki 
Saracini armati per uccidere tutti gli Cristiani , credendo che k 
montagna non si mutasse . Stando gli Cristiani in orazione dinana 
alla Croce ginocchioni , e pregando Iddio di questo fatto , la monta- 
gna cominciò a rovinare e a mutarsi (4) • Gli Saracini veggendò ciòai 
maravigliarono molto , e il Califfo si convertì con mohi Saracini , e 

3uando lo Califfo morìo, si trovò una cixx^e al collo, e gli Saracini ve- 
endo questo noi sotterrarono nei monimento (a^ con gli altri Califfi 
pssati , anzi lo missonò in un altro luogo . Or lasciamo di Tcxis | 
e diciamo di Persia. 



(i) Religiosi e secolari ( C. Pace. ) (a) A un cerio uomo che racconciava » cai- 
zari secchi ( C. Pucc. J (5) Questo ciabattiere era uno santo uomo , al quale yeneném 
uno dì unafemmina tuia bottega sua , la quale era molto bella , subitamente si sensi 
nel cuore aLcuno pensiero non onesto , di che sedendosi scandalizzato dalfocchio suo 
tolse subitamente la lesina , e percossesi nelT occhio f che accecconne ( C\ Pwx* ) • 
(4) Del luogo suo ( C. Pucc. ) 

• ^ Monimento per avello fu usato da poltura, voce che adopera nel capo M»' 
più altri trecentisti . Ma usò dclica- guente per il sepolcro de' Magi . 
tamcnte una tal voce per non dire se- 



ir 

20. DELLA GRANDE PROVINCIA DI PERSIA E DESTRE MAGI («). 

Persia si è una provincia grande e nobile certamente, ma 
al presente Y hanno guasta i Tarteri (i) . In Persia è la città eh' è 
chiamata Sabba (b) , della quale si partirono li tre re , clie anda- 
rono ad adorare Cristo , quando nacque . In quella città sono 
seppelliti gli tre Magi in una bella sejxJtura, e sonvi ancora tutti 
intieri (2), e co' capegli . L'uno ebbe nome Baliasar, l'altro Mel- 
chior , e r altro Guaspar . Messer Marco domandò più volte in 
quella città di questi tre re ; ninno ghene seppe dire nulla , se 
non ch'erano tre re sep[>elliti anticamente. E andando tre gior- 
nate, trovarono un castello chiamato Calasaca Qì) , cioè a dire , in 
Francesco (r), castello degli oratori (jf) del fuoco. E' ben vero 
clte quegli di quello castello adorano il fuoco , ed io vi dirò per- 
chè . Gli uomini di quello castello dicono che anticamente tre re 
"i c[uella contrada andarono ad adorare un profeta , lo quale era 
l^^lo, e portarono tre offerte; oro per sapere s' era signore terreno, 
'J^oenso per sapere s'era Iddio, mirra |>er sapei^e s'era eieniale. 
^ ^ando furono ove Iddio era nato , lo minore andò in prima a 
^^^^^erlo, e par vegli di sua forma, e di suo tempo, e poscia il mez- 
^^tio^ e |30scia il maggiore, e a ciascimo j)arve per se di sua for- 
^^^ e di suo temjX) e di sua etade : e riportando ciascuno quello 
^*^^ avea veduto molto si maravigliai*ono, e pensarono di andare 
*'-^^li insieme. Andando insieme, a tutti parve quello ch'era, cioè, 
** ^ciullo di tredici giorni . Allora offervsono l' oi"o , e lo incenso , 
^ Xa miiTa j e il fanciullo prese tutto ; e lo fanciullo donò agli tre 
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• fn quadam aiitem ipsius regione i^nis prò Deo coli tur „. ( Cod, Rice* ) 
Con barba e con capelli ( Cod, Pucc. ) (5) Calasatha ( ibid. ) ( AfifgL IL ) 



j^ ^a) I racconti puerili e favolosi colite- 
la ^^-^ti nei due seguenti capitoli sopprescli 
f. ^^ 1 ritoccare il Milione. Non lep^onsi in 
j^ ^ti né nella versione di fra Pipino , nò 

^^"1 testo Ramusiano. 
(^ ^ (b) Il IVlagl. IL secondo chiama detta 
Q^ %tà Siitva . Amaretto Mannelli nella sua 
j ^)nara chiama la i-ltt4 d* onde venni-ro 
^ ^ Rldjji MagheranOy e dice essere in Per- 

^ ^ ( (Gronichet. Ant. p. 5. ) . 
^ (e) Nuova conferma che il testo at- 
^ i<iiu fu tradotto dui francese . 

\0h. !• 



(^d) Oratore per quello che ora o prega 
fu usato da Dante ( Par. 55. v. 40. ) 

i> Gli occhi da Dio diletti e ventM-ati 
» Fissi negli orator , ne dimo^traro 
# Quanto i devoti preghi le son grati . 

Ma non avvi esempio di tal voce usata nel 
significato d'adoratori. Adoratori Li as- 
latò il testo Pucciano . Che sianvi adora- 
tori del fuoco presso Baku affermalo Har- 

vaj' ( apud Pinker. Geog. t. V. p. 4^- ) 

» 
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re uno bossolo chiuso : e gli re si mossono per tomaro i 
coatrade (a). 

21. DELLI TRE IVIAGI . 

Quando li tre Magi ebbero cavalcate alquante giornate 
lono vedere quello che 1 fanciullo avea loro donato ; aperse 
bossolo, e quivi trovarono una pietra, la quale avea loro 
Cristo in significanza che stessono fermi nella fede che av 
cominciata, come pietra. Quando viddero la pietra , molto s 
ravigliaro, e gittaro questa pietra in un jx)zzo. Gittata la ] 
nel [)ozzo , un fuoco discese dal cielo ardente e gittossi in 
j)ozzo. Quando gli re viddono questa maraviglia, pentero 
ciò che avevano fatto , e presono di quello fuoco , e portaron 
loro contrada, e paoserlo in una loro chiesa, e tuttavolta lo 
no ardere , e adorano quello fuoco come Iddio ^ e tutti gli sa< 
che fanno condiscono di quello fuoco , e quando si spegne , ' 
all'originale, che sempre ista acceso, nò mai nollo accender 
no se non di quello, perciò adorano lo fuoco quegli di quella 
trada . E tutto questo dissono a messer Marco Polo ee i 
de . L* uno de' re fu di Sabba , V altro di lava , Y altro di 
stello . Ora vi diremo di molti fatti di Persia , e de' loro cos 
Sappiate che in Persia hae otto reami , l'uno ha nome Causa 

Cebt9 
Suncars 




quesl 

me ha molti belli destrieri , e di grande valuta , e molti m 
gono a vendere in India (q) . La maggior parte sono di vai 
dugento lire di Tomesi (A) . A ncora v' ha le più belle asii 



(i) Sic ( Magi. HI, ) Causom ( Cod. Pucc. ) Casur ( Cod. Rice. ) CaS9 
MiigUab. IL ) (?) Curdistan ( Cod. Rice. ) (5) Lor ( Cod. Rice. ) (4) Pi 
debba essere il Segestan provincia rammentata da Abulfeda e compresa fira 
rassojiy il Kermen , il deserto , il Fars e il Mokran ( Abulf. p. 265. ) (^ -W 
(6) {Sic. Magliab.II. e Rice. ) (7) Suchamin ( Magliab. II. ) Suncora ( C. 
Sonchara ( Cod. Rice. ) (8) TemocMm nelV Amisuda ( Magliab. IL ) 
( Cod. Pucc. ) Temocam ( Cod. Rice. ) (9) Ne vanno in India ( C. Mag 

(a) Il Codice Magi. II. dice s> offersono tinua a narrare le roac qui dette. 

» oro incenso, e mirra a quello fanciullo , capo l*»ggcai anche nel Cod. di Bc 

» e qui oppongono molte bugie , infra le (b) Questo modo di computare 

» altre falsità è, che dicono, che quando i nesi, e a Marchi svela ancne pid 

» ti-e re si parlirouo dal Prgfeta^ : e con- testo è versione dal franeese .. 
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mondo, che vale l'una bene trenta inarchi di argento , e che bene 
corrono (i) • E gli uomini di questa contrada menano questi ca- 
valli infìno a due Cittadi , che sono sopra la riva del mare , Y una 
iiae nome Acliisi, l'altra ha nome Acamasa ('^) • Quivi sono gli 
mercanti che gli menano in India . Questi sono mala gente , tutti 
si uccidono fra loro 5 e se non fosse per paura del Signore , cioè 
del Tartaro del Lavante, tutti gli mercatanti ucciderebtx)no. Quivi 
si fanno drap])i d' oro e- di seta : e quivi hae molta bamliagia , e 
ciiiivi hae abondanza d' orzo , e di migho , e di panico , e di tutte 
t>iadc, e di vino, e di tutti frutti . Or lasciamo qui, e conterovvi 
della gran città di Jadys (3) , e di tutto suo affare, e suoi costuuii. 

23. DELLI OTTO BEAMI DI PERSIA. 

Jadys è una città di Persia molto bella e grande , e di gran- 
de e di molte mercatauzie . Quivi si lavora drappi d' oro , e di 
s^ta, che si chiamano lassi (4) che si portano j)er molte contra- 
de , Egli adorano Malcomctto . Quando V uomo si jmrte di que- 
•'^fa terra |>er anelare innanzi, cavalcasi sette giornate tutto piano, 
^ non v'ha abitazione se non in tre luoglii, ove si jx)ssa albergare. 
Y^ii hae begli l)oschi , e begli piani per cavalcai-e . Quivi hae per- 
^oie e cotornicie assai , quindi si cavalca a grande sollazzo. Qui- 
^ liae asine salvatiche (jf^ mollo l)elle . Da cajx) a queste sette 
S^c^matc hae uno reame e' ha nome Crema (5). 



» ^ 1) £ bene ambiano ( Cod.Pucc. ) Ambiare è andare di portante die i Francesi 
p^ bimano pas d* Amblc. Ciò fa conoscere che fu ritocco il Cod. Pncc^ dell' originale 
^^^^ncese (a) Chisi et Curmosa ( Cod, Rice. ) (5) Adias ( Cod. Pucc, ^grettamente 
^iicc. Jasdi (^) Jasiri ( Cod, Pucc, ) (5) Crermanoil Kerman ( Cod. Rice. ) . 



^fl) Asine salvatiche . L* asino «alvall- 

^^^ che i Greci e i Latini chiamarono 

i.^^agro , che suona asino campestre , è 

•^^ino che nella sua cuna primitiva, l'O- 

^tite, gode dell' originaria libertà per la 
iV*_3le prospera, e si moltiplica . Parla 
,"*iano d* im Onagro canuto e favoloso 
\ . tlisl. anim. Lib. IV- e. 52.. ) Ed anche 
, * quello tU cui qui fa menzione il Polo 
^> lib. XVI e. 9. ) . Ne discorre Buflbn 
**l' aiticolo deh' Asino. K animalo non 

* *^ìido, né lento come 1 uoiivi dei nostri 
^ ^ imi , anzi rapidissimo al corso, talché 
**^*ni)uò aggiungaerlo che il più vckce 
^ *^]'ri(lore . Gli acchiappano ai iaccÌ0| e 



air aguato . Di statura di poco differisce 
dall' Asino domestico dei climi ciildi . 
Vivono gii asini saivatic i a niandre e u- 
niti insieme vanno a bevcre e a pascere . 
I Persiani sono gliiottissimi della canie 
di questo animale . Pietro della Valle vi- 
de un Asino salvatico a Bass<ira eh* » era 
„ di forma come tutti gli altri asini , ma 
„ di color più chiaro e dalla testa alla 
„ coda nei iìl della schiena gli correva 
„ una riga di peli biondi , come d' un 
„ cavai fall>o carico di colore , e in cor- 
„ rere e in saltare ei vedeva essere J"<^»1" 
„ lo più leggero degli Asini domestici -, 
C Viag. r. 111. pag. 582. ). 



\ 
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23. DEL IlEAME DI CBEMA • 

Crema è ano regno di Persia che soleva avere signore pe^ 
eredità , ma poscia che gliTarteri lo presono si vi mandarono (i]^ 
signore cui loro piace . E quivi nascono le pietre che si chiamam 
turchiese (2) in grande quantità, che si cavano delle montagne ] < 
hanno vene d' acciaio , e d' andanico assai (a). Lavorano bene tut 
te cose da cavalieri, freni, selle e tutte armi e arnesi . Le loro 
ne lavorano tutte cose a seta, e ad oro, e a uccelli, e a bestie 
bilmenie , e lavorano di cortine e d' altre cose molto riccamente 
e cohri , e guanciali, e tutte cose . Nelle montagne di questa coir 
trada nascono i migliori falconi , e gli più valorosi del mcmdo , 
sono menò che falconi ])ellegrinì^ ninno uccello campa ìovo diuan 
Quando 1' uomo si parte di Crema cavalca sette giornate tutta 
per città e per castella con grande sollazzo ; e quivi hae uccellag 
ui di tutti uccelli . Di cajx) delle sette giornate truova una mon 
gna , ove si scende , che bene si cavalca due giornate pure a chi 
tuttavia trovando molti frutti e buoni . Non si trova abitazio] 
ma gente con loro bestie assai. Da Crema infino a questa iscesa 
bene tale freddo di verno, che non si può passare se non 
molti panni iiulosso • 

24- W CAMADl(3). 

Alla discesa della detta montagna ha im bel piano , e nel 
min ciamento hae una città e* ha nome Ca mandi . Questa solc^^ 

(i) Mrmdanvi ( C. MtigL III, ) (2) Turchiesche ( Cod. Pucc. ) . (5) Camandm^ —^ 
( Cod.Jiicc. ) Camandi ( Cod. Pucc. ) Camondi ( C. Magi. IL ) 




*a 



(a) L' indovinare qual sia la sostanza 
fletta da Marco Polo Andanico , pose 
alla tortura i commentatori del viaggia- 
tore . Fu detto al Ramusio da molti Per- 
sia. li, che r Andanico era una sorta di 
ferro, o acciajo preziosissimo: che quan- 
do alcuno aveva uno specchio o spada 
d' Andanico tenevala come la più cara 
gioja . ( Ram. Nav. t. 11. Dichia. p. 14. 
ter. ) , Il Forster ( Decouver. dans le 
Nord, t I. p. 38o. ) s* appigliò air opi- 
nione del Ramusio e cercò T origine del- 
la voce nella lingua Turchcsca e Persia- 
na, e volle dedurla dalU Persiana Osche" 




anck , che significa acciajo che c#ll* » jj 

ticolo si pronunzia Al - Dscheank . % 

Duchange ( Gloss. Vox Andanicum ' 

congettura essere il ferro ; cita l' instr^ •- 
mento detto Andena definito ,, insl 
,y mentum ferrum foci ,». Siccome cS 

{tarlare il testo di vena fa riconosca' 
' Andanico per una sostanza minerale* 
faccdovisi menzione anch#» dell'Accia j^ 
e perciò da questr» metallo distinto , e* 
gptturcrci essere forse quel ferro dolce 
che mescolato coli* acciajo serve a f^ 
le celebri lame damaschine » che si 
voraao eccellentemente ih Damasco* 
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essere migliore terra che non è ora , che i Tarterl d' ahra parte le 
hanno fatto danno più volte . Questo piano ( i ) è mollo cavo (fi) , e 
questo reame ha nome Reobalos ('ì). Suoi frutti sono datteri, pistac- 
cni , frutto di paradiso (A) , e altri frutti che non sono di qua (li) • 
Hanno buoi grandi e bianchi come neve col pelo piano per lo calcio 
luogo , le coma corte e grosse e non acute , fra le spalle hanno un 
[obbo (4) alto due palmi, e sono la più bella cosa del mondo a ve- 
lare . Quando si vogliono caricare si coricano come camelli , e cari- 
cali così si levano , che sono fwti oltra misura , e v' ha montoni co- 
me asini , che pesa loro la coda tr«ita libbre , e senio bianchi e belli , 
e buoni da mangiarne . In questo ])iano ha città , e castella , e ville 
murate di terra da difendersi dagF ischerani (r), che vanno rubando 
a questa gente che corrono il paese : per incantamento fanno parere 
notte sette giornate alla lunga , perchè altri non si possa guardare • 
Quando hanno fatto questo, vanno per lo paese, che bene lo sanno, 
e sono bene diecimila, talvolta e più e meno , sicché per quel piano 
non campa loro né uomo, nò bestia , gli vecchi uccidono, gli giovani 
menano a vendere per ischiavi . IjO loro re ha nome Nogodar , e so- 
no gente rea e malvagia e crudele . E si vi dico che messer Marco vi 
fu quasi che preso in quella iscuritade, ma si campò ad uno castello 
eh' ha nome Canosalmi (5) , ed i suoi compagni vi fiirono presi as- 
sai , e venduti , e morti . 

a 5. DELLA. GRAN CHINA (6). 

Questo piano dura verso mezzodie cinque giornate . IV capa 
delle cinque giornate è un altra cliina (d) , che dura venti miglia 



il) E* caldo luogo , e questo Reame ha nome Reubarbe ( CMagL IL ). (2) Reo^ 
borie ( Cod.Ricc) (3) In quello piano è una ragione d uccelli appellati trancolena^ 
e sono neri e bianchi insieme , e hanno rossi i piedi e il becco ( C. MagL 11. ) 

(4) Gombo ( Cod.Pucc. ) . (5) Canosalim ( C. Rice. ) Cholasaban ( C. Magi. IL ) 

(5) Chinata ( Cod. Pucc ) „ Ci dit de la grande declìnée „ ( Cod. Bertìen. ) 



(a) Molto cayOf profondo. tanec, le fibre spirali delle trachee delle 

\b) li frutto di Paradiso è quello delF foglie seccate iìlansi come il coloue 

nlbero chiamato da Linneo Musa para- ( Targion. Ist Bot. t. III. p. 369. ] 

disitMcn , e che claamusì anche in vol^a- (e) [scherano per Scherano o Assas- 

re Fico dì A<lamo. li dolce frutto del sino. 

medesimo è quasi \* unico alimento di {d) China per iscesa , ne allega due 

molti Indiani : le ampie foglie servunu eseinpj la Crus( a,che uno trattu da Mal* 

di veste e di lenzuolo nelle malattie cu- tco Villani, e 1' altro dal VarchL 
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molto mala via , e havvi molti rei uomini che mbano . Di capo delia 
china hae un piano mollo bello , che si cliiama piano di Formosa , e 
dm'a due giornate , e hawi bella riviera , e quivi hae francolini ( i ) , 
pappagalli , e altri uccelli divisali da' nostri . Passate due giornate è 
lo mare oceano , e in sulla riva è una città con jx)rto eh' ha nome Cor- 
mos.E quivi vengono d'India per navi tutte ispezierie , e drappi 
d' oro 5 e denti di leofanti , e altre mercanzie assai ; e quindi le por- 
tano i mercatanti per tutto il mondo . Questa è terra eli grande mer- 
canzia , sotto di se ha castella e cittadi assai y perchè eUa è capo della 
provincia . L/o re ha nome Re Umeda lacomat (2) . Quivi è grande 
caldo : la terra è inferma molto (a) ; e se alcuno mercante d' altra 
terra vi morisse , lo re piglia tutto suo avere • Quivi si fa il vino di 
datteri , e d' altre ispecie assai (3) ; chi 1 bee e non è uso , si '1 fa an- 
dare a sella (b\ e j)urgalo ; ma clii n'è uso fa carne assai . Non usano 
nostre vivande , che se manicassono grano , e carne , infermerebbo- 
no incontanente ; anzi usano per loro sanità jiesci salati e datteri , e 
cotali cose grosse , e con queste dimorano sani , Le loro navi sono 
cattive e molte ne pericolano , perchè non sono confìtte con aguti di 
ferro (r) , ma cucite con filo che si fa della buccia delle nocie d' in- 
dia (d) , che si mette in molle nell' acqua , e fassi filo come setole , e 
con queste le cuciono, e non si guasta per Y acqua salata . Le navi 
lianno una velale uno albore,e un timone, e una cx)verta, ma quando 
sono caricate le cuoprono dì cuoio , e sopra questa coverta pongono 
i cavalli che menano in India . Non hanno ferro per fare aguti; ed ee 
grande pericolo a navigare con quelle navi . Questi adorano Malco- 
mettoi; ed ewi sì grande caldo , che se non fossono gli giardini con 
molta acqua, di fuori della città, ch'egli hanno, non camperebbono . 
Egli è vero che vi viene un vento talvolta l'estate di verso lo sab- 
bione con tanto caldo , che se gli uomini non fuggissono all' acqua , 



( 



(i) Falconi ( Cod. Pucc, ) (2) Keumedai ( Cod, Pucc. ) Re Amedan Acomaio 
C. Magi. IL ) (5) Spezie ( Cod. Pucc. ) . 



{a) infermo luogo^o terra malftana atta 
ad indurre infermità. Ne adducce esem- 
pio la Crusca tratto dai due primi Vil- 
lani . 

(Ji) Andare a sella^ per adagiarsi per 
i suoi naturuli bisogni . Anche in Fran- 
cese selle significa predella ( v. not. cap. 

(e) Agtito per chiodo . 



(d) Qui parla del mallo filamentoso 
che avviluppa il frutto dell* albero detto 
dai Botanici Cocos Auci/era ( Targ. 
Ist. Bot. t. HI. p. 255. ) Deir uliUtà , 
varietà , fi-utto e cullnra di tal Albero si 
ragiona eloqucntementr nelle operette 
del Conte lM;»galuiti , articolo Palma 
( Yen. 1779. 8. p. 55. ) 
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Km camperebbono dal caldo . Eglino seminano loro biade di no* 
^mbre , e rìcolgOQO di marzo : e cosi fanno di tutti loro frutti : e da 
Marzo innanzi non vi si truova ninna cosa viva , cioè verde sopra 
terra, se nonio dattero, che dura insino a mezzo Ma^o : e questo è 
per lo gran caldo . Le navi non sono impeciate , ma sono unte di 
an'olio di pesce. E quando alcuno vi muore sì fanno gran duolo , e le 
donne si piangono li loro mariti bene quattro anni , c^ni dì almeno 
lina volta con uomini , e con parenti . Or torneremo per tramontana 
ter contare di quelle provincie , e ritorneremo per un* altra via alla 
itta di Crema ( i), la quale v'ho contato , perciocché di quelle con- 
rade , che io vi voglio contare , non vi si puote andare se non da 
Irema . Io vi dico che questo re Ruccomot Diacamat , donde ndi ci 
artinamo aquale ee re di Crema . E al ritornare da Cremosu (2) a 
]Srema ha molto bello piano , e abbondanza di vivande , e hawi 
Qolti bagni caldi , e havvi uccelli assai , e frutti • IjO pane del grano 
ì nudto amaro, a chi non è costumato: e questo è per lo mare che vi 
riene (3) • Or lasciamo queste parti , e andiamo verso tramontana^ 
i diremo come. 



COME SI GAVALCm PER LO DISERTO. 



6. 



Quando V uomo si parte da Crema (4), cavalca sette giornate 
di molta diversa via : e dirowi C(»ne V uomo vae tre giornate , che 
P uomo non trova acqua , se non verde com' erba , salsa e amara ; e 
:^hi ne bevesse pure una goccicda lo farebbe andare bene dieci volte 
I sella , e chi mangiasse un granello di quello sale, il quale se ne 
ae f 5) farebbe lo somigliante , e perciò si porla bevanda per tutta 
jaella via • L-e bestie ne beono per gran forza, e gran sete , e falle 
molto iscorrere (r/) . In queste tre giornate non ha abitazione , ma 
mtto diserto, e grande siccilade (^); bestie non v' ha , che non v' a- 
rebbono che mangiare (6) . Di caj)o di queste tre giornate sì truova 



(i) Crerman ( Cod. Rice. ) (2) Cormos ( Cod. Rice). (5) Eo quod per amèos 
amaras est ; .... Ibi ( sunt ) balnea optima calida tpjoe valeni ad scabiem depetlen^ 
dam , et ad multas (legritudines alias ( Cod.Ricc. ) (4) Da Grescian ( CJk[agL //.) 
(5) Di queir acqua ( Cod. Pucc. ) (^ Né da bere ( Cod. Pucc ) . 



(a) Iscorrere per avere la »i;oirenz.ft La Cruara uè cita esempio tratto dal 
• flusso di ventre , trattandosi degli ani- volgarizzamento di Palladio . 
■lalii è modo dì dire decente e da usarsi. (6) Qui è posto siccitade per arridi]^ <, 
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un altro luogo ( i ), che dura quattro giornate, né più, ne meno fatto 
come le tre giornate , salvo clie sì trovano asine salvatiche . Di 
capo di queste quattro giornate finisce lo reame di Crema , e trovasf 
la città di Gobiam (ot) . 

2 J^. M GOBIAM . 

Gobiam è una grande città , e adorano Malcometto . Egli han 
no ferro e acciaio e andanico (^) assai (4) : quivi si fa la tuzia , e 
s}X)dio (f •) : e dirowi come. Egli hanno una vena di terra, la quale 
buona a ciò, e j)ongonla nella fornace ardente, e in sulla fornace |)on 
gono graticole di ferro, e '1 fumo di quella terra va suso alle grati 
cole , e quello che quivi rimane ajijnccato è luzia , e quello che ri 
mane nel fuoco è sjxkIìo . Ora andiamo oltre . 




28. d' 



UNO DISERTO. 



Quando l' uomo sì parie di Gobiam F uomo va jhìt un diserto 

{i) Un altro deserto { C. Magi, IL ) (2) Cobi nani ( Cod. Rice. ) Cobiam ( Cod 
Pucc, ) (5) Andaico ( Cod. Pucc. ) Indaco ( C.Maf^l IL ) (4) Ibijiunt specula de- 
calibe palerà ( Cod. Rice ) . 



(a) Questo capo è citato per inteix) nel 
Vocabolario alla voce spodio . Secondo 
il Ricettano Fìorentino^lo Spodio trovasi 
nelle fornaci del rame, nelle quali si tro- 
va ancora il Ponifolìge che è la Tuzia 
degli Arabi, e si fa dulie faville che esco- 
no dal metallo . Lo spodio è fatto dalle 
Sarti più grosse e si trova nello spazzo 
ella stanza dove si cuoce : „ si è visto 
„ venuto dall'Indie Orientali il vero spo- 
„ dio detto là Tabaxir ,, ( Hicett. Fior. 
1696. p. 60. ) Ove parla della Tuzia , 
dice esser essa la Cadmia degli antichi, 
che genenisi nelle fornaci anzidette a 
forma di grappoli , appiccata alle volte 
delle medesime , o hitorno a certe ver- 
ghe di ferro , le quali per.([ucsto si met- 
tono nelle fornaci , ovvero alle nmra . 
Trovasene ancora una sorta a modo di 
pietra nelle cave del rame, secundoGalle- 
no , la quale è la Cadmia naturale detta 
dagli Alchimisti Giallamina, della quale 
se ne gotta nelle fornaci del rame fuso , 
e se ne fa la Pomfolige , lo 5podio , e la 
Cadmia fattizia che è la Tu7ja ( ìbid. p. 
(i4* ) • Di questa ultima appunto parla 



Marco Polo . Colla Tuzia si fa un colli- 
rio del quale trattano molti. Meninski ne 
accenna di due qualità . La Tuzia natu- 
rale di colore azzurro e brillante che 
vien dall'India, che è la migliore : l' arti- 
ficiale che fassi nel Kerman ( ove era 
appunta la città di Cobinam dcÌFok^ die 
è bianca macchiata di verde ( The». 
Ling. Orient t. U. p. 237.) . H Sig. Lan- 
gles (CoUect de Petits. Voj. t.HI. p.218.) 
riporta un passo d* un Geografo Porsia- 
no,che narra che nel palazzi di Persepoli 
fu trovata Tuzia dell' Indie . Credesi che 
Avicenna usasse una tal voce per indica- 
re la Calamina . Secondo V erudito Fran- 
cese chiamano cosi i Persiani un ^ mine- 
rale che somiglia alLapislazult ( ibid. p. 
a I a.). Lo Spodio secondo un viaggiatore 
Olandese è la cenere d' un albero dell' I- 
sole della Sonda che ripulisce la cute . 
( Hist. Gen. des Voyag. t. V III p - 55, ) 
Ma questo è lo Spodm vegetale, di cui 
parla anche il Ricettario , come estratto 
(falle radici del ruvistico , o dalle cime di 
mortella, o d* ulivastru abbracciato • 
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mondo , e che meglio sapevano cantare e sonare e ballare : e 
lo Veglio credere a costoro , che anello era lo paradiso . E perciò H 
fece j perchè Malcometto disse, che chi andasse in paradiso avrebbe 
di belle fenmiine tante quante volesse , e quivi troverebbe fiumi dL 
latte e di miele e di vino : e perciò lo fece simile a quello che aveia. 
detto Malcometto . E gliSaracini di quella contrada credevano ve- 
ramente , che quelli fosse lo paradiso; e in questo giardino (i) non 
entrava se non colui , cui egli voleva fare assassino . All' entrata del 
giardino avea un castello si forte , che non temeva ninno uomo del 
mondo. Lx) Veglio teneva in sua corte tutti giovani di dodici anni, li 
Oliali li paressono da diventare prodi uomini . Quando lo Veglio ne 
raceva mettere nel giardino, a quattro, a dieci, a venti egli faceva loro 
dare bere oppio , e quegU dormivano bene tre dì , e facevagli porta- 
re nel giardino , e al tempo gli faceva ispogliare . Quando gli giovani 
si svegliavano, egli si trovavano là entro, e vedevano tutte queste co- 
se , veramente si credevano essere in paradiso , e queste donzelle 
sempre istavano con loro in canti e in grandi sollazzi ; donde egjii 
aveano si quello che volevano ; che mai per lo volere non si saréUx)* 
no partiti di quello giardino . Il Veglio tiene bella corte e ricca , e fii 
credere a quegli di quella montagna , che così sia , com' io v' ho det- 
to; e quando, egli ne vuc4e mandare ninno di quelli giovani, in nin- 
no luo^o (a) , li fa loro dare beveraggio che dormono , e fagli recare 
fuori del giardino in sul suo palagio • Quando coloro si sveglioDO 
trovansi cjuivi , molto si maravigliano , e sono molto tristi, che si tro- 
vano fuori del paradiso . EgU se ne vanno incontanente dinanzi al 
Veglio , credendo che sia un gran profeta , e inginochiansi . Elgli di 
domanda : onde venite ? rispondono : dal paradiso, e contagli quello 
che v' hanno veduto entro , e hanno gran veglia di tornarvi : e quan- 
do il Veglio vuole fare uccidere alcuna persona , egli fa torre qaello, 
lo quale sìa più vigoroso , e fagli uccidere quello cui egli vucAe j e co- 
loro lo fanno volentieri per ritornare nel paradiso . Se scampano , ri- 
tornano al loro signore ; se ee preso , vuole morire , credendo ritor- 
nare al paradiso. E quando lo Veglio vuole fare uccidere ninno (aj 
uomo , egh lo prende e dice : va , fa tal cosa ; e questo ti fo j^erchè U 
voglio fare ritornare al paradiso : e gli assassini vanno, e fannolo md- 



(0 Paradiso ( Cod. Pucc. ) (2) Tn Alcuno ( Cod. Pace ) 



(a) Niuno o neuno in aignificato di nel Vocabolario, ma veruno poi» per ai^ 
oeMunohavvene parecchi eaempj allegati gnificare come <{al alcuno • 
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'U di q^eUa ^-'^^,a\a terra -^^ ^p,,^.„ 
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uccellare v'è lo migliore del mondo. Olio non hanno, ma f 
di noce . L/o luogo è molto forte da guerra , e sono buoni a 
e vestonsi di pelle di bestie ; perciocché hanno caro di pano 
grandi donne e le gentile portano-brache ( i ) , che v' ha ben 
braccia di panno lino (2) sottilissimo , ovvero di bambagia 3 
quaranta , e tale novanta ; e questo fanne per parere , che a 
grosse le natiche , perchè li loro uomeni si dilettano in fei 
grosse . Or lasciamo questo reame , e conteremo di una 1 
gente eh' è lungi da questa provincia dieci giornale . 

34* DELLE GENTI DI BASTUN (3). 

Egli è vero che di lungi a Bastian dieci giornate hae tu 
vincia che ha nome Bastia , e hanno lingua per loro . £g 
rano gF idoU , e sono bruni , e sanno molto d' arti di diavcìb 
no malvagia gente, e portono agli orecchi cerchieUi (a) d'ott 
riento, e di |)erle, e di pietre preziose. Quivi hae molto gran 
do . Lorp vivanda è carne e riso . Or lasciamo questo , e m 
ad un altra provincia , eh' è di lungi da questa sette gicHnat 
sciix)cco , e' ha nome Ghesimu (4) • 



35. 



DI CHESIMim • 



• 

Ghesimu è una provincia , clie adorano idoli , e bac 
j)er se . Questi sanno tanto d'incantamento di diavoli, du 
parlare l' idoli , e fanno cambiare lo tempo , e fanno grandi 
tadi, e fanno ta' cose che non si potrebbono credere : e soi 
di tutti l'idoli (5) del mondo; e da loro discesono l' i " 



(i) Entro in tali ( Cod. Pace. ) (2) Di Bambagia ( Cod. PucC. ) e in ta 
tali 3o. ( ibid. ì (5) Balastdam ( Cod. Pucc. ) Bascia ( Cod. Rice. ) (4) • 
( Cod. Rie. ) Chesimur ( Cod.Pucc. ) (5) Idolatri ( Cod. Puee. ). Idoli è 
per sigfùficare idolatri . 



» Piaggio è lo sacro ; e quelli sono mol- 

» to grandi e somiglianti air aquila, ma 

* degli occhi , et del becco , et delle 

* ale, e dell* orgoglio sono simiglianti al 

* Girfalco , ma trovansene pochi . Lo 
^ settimo ligna^o si è FalconelTandio- 
» ne , cioè lo signore , e re di tutti gli 
» «ccellij che non è nìuno,che osi volare 



» appresso di lui , né dinanzi 1 
» gioiìo tutti stesi , in tal ma 
» 1 uomo li puote prendere 



» morti ». Marce P*^ paria ao 
Sacri - di" r^euegrini , dei Lan 
Gmalchi . 

(a) Diminutivo di cerchio j 
^ per orecchino • 
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ouésto luogo si puote andare al mare d' India . Gli uomini e le 

iemmine sono bruni , e magri ; lor vivanda è riso e carne . Ee il 

luogo temperato tra caldo e freddo ; là ha castella assai , e diserti, 

e Inoghi molti forti , e tiensi per se medesimo ; e ha un re che 

xxiaDtiene giustizia , e quivi ha molti romitaggi (a) , e fanno grande 

astinenza^ né ncMi &nno cosa di peccato , né che sia contro a loro 

^de ][yer amore di loro idoli ; e hanno badie e monisteri di loro 

'cgge . Or ci partiamo di qui , e andiamo innanzi ; perciocché ci 

0>nverrebbe entrare in India , e noi non vogliamo entrare ( i ) ; 

Perchè a ritornare della nostra via conteremo tutte le cose d In- 

^»a , per ordine j e perciò ritorneremo a nostre provincie verso 

^^udasda (a) , ovvero Balauscia j perciocché d' altra paite non 

itremo passare. 

56. DEL GRA1U)£ FIUME DI BAUDASCIA (3) . 

Quando l' uomo si parte di Baudascia si va dodici (4) gior- 
tra Levante e Greco su per un fiume, ch'é del fratello del Si- 
s di Baudascia , ove ha castella e abitazione assai • La gente è 
e, e adorano Malcometto . Di cajx> di dodici giornate si truo- 
mia piccola provincia , e dura tre giornate da ogni {)arte , e ha 
[ne Voca (5) , e adorano Malcometto, e.lianno lingua per loro, 
sono prodi uomini . E sono sottoposti al Signore di Baudascia . 
lElgli hanno bestie salvatiche d' ogni fatta , cacciagioLii e uccella-* 
^oni assai • £ quando l'uomo va tre giornate innanzi , va pure per 
^OQCHitagne , e questa si dice la più sita montagna del mondo . £ 
«mando Y uomo é in su quella alta montagna, truova un piano tra 
une m(Xìtagne , ov' é molto bello y^sco , e havvi un fiume molto 
bello e grande , e sì buona pastura che una bestia magra vi di- 
venta grassa in dieci di . Quivi hae tutte salvaggine (b\ e assai , e 
Mawi montoni salvatichi assai, e grandi, e hanno lunghe le coma sei 
bpanne , o almeno quattro o tre , e in queste coma mangiano li pa« 



(i) Ora ( Cod. Pucc. ) (2) Bascia ( Cod. Rice. ) Basciam ( Cod. Pucc. ) Baiasela 
i Cod. Magi. IL ) (S) Baudasciam ( Cod.Pucc. ) (4) Per dicias duas ( Cod.Ricc. ) 
(5> f^Qcan ( Cod. Rice. ) ^ocha ( Cod. Pucc. ) • 

(a) Intende qui dì favellare di quei (b) Salvaggine per animale salvalico 

Claufltri solitari dei seguaci a»l mito huono a mangiaro , 
ftranuinico, che è il dommante nel paese 
^Gaftchmir . 




stori j che ne fanno grande iscodelle ; e per questo piano si va be- ^. 
ne dodici giornate senza abitazione ( i ) e non si truova che mangi^^^ 
re , se altri non lo vi porta • Ninno uccello non vi vola , per 1' alt^»^ 
luogo e freddo ; e fuoco non v' ha il calore , eh' egli liae in altre pa^^». 
ti , né non è così cocente colasuso . Or lasciamo qui , e conterò ^ ! i ^i 
altre cose per greco , e per levante . £ quando Y uomo va oltre t^He 
giornate , e' conviene cne Y uomo cavalclii bene cpiaranta giòma ^e 
per montagne e |>er coste tra Greco e Levante, e per valle, passancz:3o 
molti fiumi , e molti luoglù diserti , e per tutto questo luogo (a) nczwi / 
si trova alx^rgagione (ci) , né abitazione j ma conviene che si porti k 
vivanda . Questa contrada si cliiama Belor . La gente dimora neUe 
montagne molto alte , e adorano idoli , e sono salvatica gente , e 
vivono delle bestie che pigliano , e loro vestitura è di pelle di 
stie 9 e sono uomini malvagi . Or lasciamo questa contrada , e 
remo della provincia di Casciar (3) . 



Sf. 



DEL HEAME DI CÀSCUR • 



Casciar fu anticamente reame aquale ee al Gran Can ; e adora* , 

no Malcometto . Ella (b) ha molte città e castella , e la maggiore è * 

Casciar , e sono tra Greco e Levante . E vivono di mercatanzia e ^ 

d' arti . Egli hanno belli giardini , e vigne, e possessioni, e bamba- ^ 

già assai , e sonvi molti mercatanti, che cercano tutto il mondo j e S 

sono gente iscarsa (r)e misera, che mal mangiano e mal beono. • 

Quivi dimorano alquanti Cristiani Nestorini , che hanno loro legge , ^ ^ 
e loro chiese , e hanno Ungua per loro ; e dura questa provincia cin- 
que giornate . Or lasciamo di questa eanderemo a Samarca(4) • 

38. DI sAìvunc.v (5). 

Samarca è una nobile città (6) e sonvi Cristiani e Saracini , 
sono al Gran Cane , e sono verso maestro j e dirovi una luaravigUsK^ 



(i) Etvocatur Pamer ( Cod. Rice. ) (2) Cammino ( Cod, Pace.) (5) Càscam^ 
( Cod. Rice. ) (4) Samarchan ( Cod. Rice. ) (5) Samarcha ( Cod.Pucc. ) (Q Et 
gna^in regione illa , quae tributaria est nepoti magni Kaoni ( Cod* Rice. ) • 



(à)Abergagionc. Qn^Afn ptìnun ^ alli»- (/^^ v: ouitintende Provincia, 

gato in esempio dal Vocabolario alla vo- (cj Gente iscarsa por avara e aordidi 

ee Albergagionc che significa Albergo . non ne allega esempio laCruica. 
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die adivénne in ^estd terra ; e fu vero. E non è gran tempo che 
Gi^atta (i) fratello del Gran Cane si fece Cristiano, e era signore 
di questa contrada . Quando gli Cristiani della città viddero che lo 
Signore era fatto Cristiano , ebbero grande dlegrezza ; e allora fé- 
cumo in quella città una grande chiesa all' onore di Santo Giovan- 
ni Batista ; e così si chiamò ; e tolsono una molto bella pietra ch'era 
di Saracini , e puoserla in questa chiesa , e missola sotto una colon- 
na in mezzo la chiesa , che sosteneva tutta la chiesa . Or venne che 
Gi8gatta'(!2) fu mòrto , e gli Saracini vedendo morto il Signore , 
«vendo ira di quella pietra , volwla torre per forza , e poteanlo fa- 
Te^ eh' erano bene dieci cotanti che gli Cristiani . £ mossorsi alquan- 
vSaraeini , e andarono agli Cristiani , e dissono loro , che volevano 
^esta pietra . Gli Cristiani la vedevano comperare , cìochè ne chie- 
QOMcmo (3) ; e gli Saracini dissero che non vedevano se non la pie- 
tra ^ e allotta gli signoreggiava lo Gran Cane , e comandò agli Crì- 
idam , eh' infra' due di rendessero loro la pietra : e gh Cristiani 
idendoìl comandamento. furono molti tristi, e non sapevano che 
a fare . La mattina che la pietra si dovea cavare di sotto alla colon- 
ia (4), si trovò alta di sopra alla pietra ben quattro palmi , e non 
joccblYSl la pietra per lo volere del nostro Signore . E questa ili te- 
nuità grande maraviglia . £e ancora , e (5) tuttavia vi stette poscia 
la pietra • Or lasciamo qui ^ e dirowi di un' altra provincia e' ha 
Garcam (6) . ^ 



^ 



BI GARCAM. 



Garcam è tma provincia che dura sei giornate (7), e adorano 
3tfalcometto , e sonvi Cristiani Nestorini y e hanno grande abon- 
danza d'ogni cosa : quivi non v'ha altro da ricordare . Or lascia- 
100 qui, e diremo di Cotam . 

4^* ^^ COTAM (8). 

Cotam e una provincia tra levante e greco ^ e dura otto gior- 
nate } e sono al Gran Cane , e adorano M alcometto tutti , e hawi 

(0 Cigaiiai {Cod. Rice. ) Chagattai ( C. Magi IL ) (2) Gigaita ( Cod. Pucc. ) 
•(S) Cio^dké ne vdeano ( C Magi. JJL ) (4) La colonna si trovò alta sopra la pie^ 
•« ben patirò paltni , e stava sospesa in aria ( Cod, Pucc. ) (5) E ancora v è così 
fjiweta oggidì { Cod. Pucc. ) (6) Carchan ( Cod. Rice. ) Charcham ( Cod. Pucc. ) 
(j) <^^*Ht^ giornate^ Cod. Pucc. ) ( C. Magi. IL )(8) Coram{Cod. Rice > Co- 
«■«« {'Cod. Pucc ) • . 

%OL. I. 5 
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castella e cittadi assai j e sono nobile geiMe ; e la migliore e 
GHam , donde si chiama tutta la provincia . Quivi hae himhi£ÌM ^ 
assai , vino, giardini , e tutte cose . Vivono di mercatanzie e d'arti 
non sono da arme. Or ci partiamo di qui, e andiamoa ìol 
provincia e' ha nome Peym (i). 

4l- ni PEYM, 

Peym è ima piccola provincia , dura cinque gicmate , tra l^^ 
tante e greco , e sono al Gran Cane , e adorano Malcometto . Hawi 
<!astella e cittadi assai , ma la più nobile è Peym (2) . E^ hanno 
abondanza di tutte cose, e vivono di mercatanzia, e a arti; ed 
hanno cotal costume , cbe quando alcun uomo che ha mof^ À 
parte di sua terra per istare venti dì, com'egli è partito, la .moi^ 
puote prendere altro marito per V usanza che v* è • £ l' uomo ove v» 
puote prendere sdtra moglie. Altresì sappiate, che tutte queste po- 
vincie , che io v' ho contate da Casciar ^3) infino a qui , soQQoella 
C^n Turchia • Or lasciamo qui y e conterovi d' una provincia diiar 
mata Ciarcìa . 



/. 



43* ni GIAKCIA (4)« 

Qarcia è una provincia della Grande Turchia tra greco je le- 
vante , e adwano Malcometto , e ha vvi castella e cittadi assai , e la a 
mastra città èGiarcia,e v'ha fiume che mena diaspido e calcido- — 
nio (a) , e portanlo a vendere a Ucara (5) , e hannone assai e buoni • . 



éssM^ appellaie diaspri^ e calcedonj ( < „ , „ ^,..- 

^iaioriòus deferuntur ad Proyinciam Cathaj ( Cod. Rice. ) (5) ^»p<^ i w... ^ 
(4) Ciardam (Cod. Rice. ) Cirdam ( Cod. Pucc. ) Cca-chan ( C. MagiJI. ) (5) 
Cattajo ( C. Magi. IL ') a Duehara ( C. Magi. HI. )più reiiamenie il Tcsio «— 
siano Ouckac • 




(a) Diaspido e Calcedonio . Oui .^ 

< ^aì usata la voce diaapido per dua«pro. 

Di questi celebri dìaspn,o giade parlano 

molti ^ e ne esistono dei lavorati, e greg- 

SI nei più famosi Musei . Hawene di 
uè sorti: di cava , e ix>tolati dal fiume, è 
1* ultima è la più stimata . Lord Macar- 
tenejr ebbe in dono delle giade scolpite 
che somigliavano a agate o a serpentino 
verde ( Burovr Voy. a la Chin. t. i. p. 



55i. ) Lemsi una lunga nMk «dk ftr^ 
mazione cu tali diaspri nei viafgi di PuP 
las ( t. ri. p. SS. e seg^ ) • P^utr due tnlte 
le catene dei monti di cniefta parte cen* 
trale deU'Asia abbiano tali diaspri^ e che 
se ne trovino nei letti di tutti i fiiuni. 11 
nostro ne fa menzione anche m Garcian» 
Secondo il Sig. Hager ( Bìoerch» aofvt 
una pietra prezioa. delVeit. ^Amn^ 
MiL 1814. £) questa piata «a Jttcqg 
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£sli è vero che quando V uotQo cavalca di notte per lodisene 
egli avviene questo , che se alcuno rimane addietro degli compa 
gni per dormire , o per altro, quando vuole poi andare per giuer"' 
re gli compagni , ode parlare i spiriti in aere che somigliano ( ij 
suoi compagni , e più volte è chiamato per lo suo nome proprio , < 
fatto disviare talvdiiain tal modo, che mai wm si truova, e molti 
sono già perduti ; e molte vdite ode V uomo molti istromentì in 
ria , e propriamente (2) tamburi: é così si passa questo gr an disier^-^ 
to • Or lasciamo del diserto , e diremo della provincia , eh' ee ali' O:-- 
scita del diserto (a) • 




44. 



DELLA GRAN PROVINaA DI TANGUT» 



All' uscita del diserto si truova una città (3^ che ha nome Sa-^ 
chion, ch'ee al Gran Cane. La provincia si chiama Tangut^e 
adorano gl'idoli ; ben è vero , eh' egli v ha alquanti Cristiam Nesto- 
rini , e hawi Saracini • La terra è tra levante e greco • QuegU de|^* 
idoli hanno per loro ispeziale favella / Non s<xio mercatanti j ma 
vivono di terra (b^ ; egli hanno molte badie e mAusteri tutti luenl 



-/:^ 



(1) Lebocide* suoi compagni ( Cod. Pucc. ) (a) Speeiclmeniù {(MUPuoc.) (5) 
Una Provincia che ha nome Sagion{ Cod. Pucc» ) • 



^ {a) Accade nei rastìssimi deserti d*A- 
•ia e d'Affrica un fenomeno detto la La^ 
Vanda ja, e dai Francesi mirage^ che tutta 
ia dottrina del secolo non sa spiegare . E 
un illusione ottica 9 per cui sembra vede- 
re in quelle inospite regioni , abitazioni 
e acque , che all'appressarsi al luogo ove 
parea vederle dileguansi a gran cordo- 
glio del viagciatore . Ciò mio avere ca- 
gionato il dusviamento a imprudenti 
viandanti .E nel secolo di Marco Polo po- 
tè essere attribuito a influenza di mali- 
gni spiriti , ed eccitare' quei notturni ter- 
rori , che rendeano credibili gli altri 
racconti^ fatti al nostro da^' imma^osi 
Orientali, e specialmente le {Ùusiom acu- 
stiche che sono avvertite da esso . Tanto 
più che siccome ei dice^che ciò accadeva 
a chi viaggiava di notte» o (disgiunge vasi 
dai compagni , ei sari stato cauto di non 
■avventurarsi in tal giusa per verificare il 
narratogli . Il Shaw » e il Niebuhr nar- 
rano che ciò accade nei deserti d' Ara- 
bia , e il Palla» nelle Steppe o solitudmi 



piane e arìde deOa Russia Asiatica. Tnfe- 
ti i naturalisti attribuiscono quelle iUii* 
aioni ai vapori densi e osnde^anti dm 
si soUevano pel caldo io quei deserti 9 
che secondo u Pallas ingrossano V aria e 
rendonla tanto fosca , die non traspari* 
scano gli ogeetti a poca distanza , qiuai* 
tunque soggiunge il viaggiatorOf per una 
certa illusione ottica sembri die godasi 
di vista estesissima j e le più piociole ak 
ture , r erba alta appariscono akissimi 
monti» vaste foreste lontane» ed Cini og- 

Setto sembra grandissimo . TalvaUa vi 
onsi colline circondate di acqua nei Ino* 
ghi i più aridi . Vedesi un tal fenomeno 
anche nel Reame di Napdi ove è detto 
Fata Morgana» e Lavanoaja * Evvi una 
memoria del Canonico Giovane intomo 
al fenomeno anzidetto ( Opusc. scdL 
sulle scienze e le art MiL 1792. T^XY* 
p. 145. ) 

(6) Dicesi viver d' accatto » viver 
suo»viver di ratto» cosi usò il Traduttore' 
viver di terra » cioè dei prodotti «K oas^ 



^ idoli di divttne £itte*, àgli quali £iiiiìcr8aciifìcj grandi, e grandi 
CQori ! e sappiate che ogoi uomo che hae fanciulli fa notrìcare uno 
montone ad onore degl' iddi. In capo dell'anno, ove è la fesu del 
suo idolo, il padre col figliuolo menano questo montone dinanzi 
dall' idolo suo , e fannogli grande riverenza ccm tutti gli figliuoli ; 
poscia fanno correre questo montone , fatto questo, rimenallo di- 
nanzi dall' idcdo , e tanto vi stanno (lì ch'è detto il loro uficio; e i 
ìforo preghi sono che gli salvi i loro tagliuoli • Fatto questo, danno 
la loro parte della carne all'idolo , l' altra taglionoe portano a casa 
loro , o fll altro luogo eh' egli vc^liono , e mandano per loro pa«- 
renti , e mangiano questa carne con gran festa, e riverenza . Poi 
tolgcmo Tossa^ e ripongcde in soppidiam (a) e casse molto bene. 
£ sappiate che tutti gì' idolatori , quando alcuno ne muore , gli 
altri pigliano il corpo mwto , e fannoìo ardere ; e quando si cavano 
€Ìi loro casa , e sono portati al luogo , ove debbcm essere arsi, nella 
ina 1 suoi parenti in più luoghi hanno fatte certe (p} case di perti* 
che o di canne coperte di drappi di seta , o ad oro , e quando 
SODO col mento dii^nzi a questa casa , si posano lo morto oinanzl 
a questa casa , e quivi hanno vino e vivande assai ; e questo £inno 
perchè sia ricevuto a cotale onore nell' altro inondo .E quando il 
corpo è menato al luc^o, ove dee essere arso ^ quivi hanno uomeni 
di carte intagliati , e cavagli , e cammegli , e monete grosse , come 
Ì)isanti (^), e fanno ardere k> corpo con tutte queste cose, e dico* 
<lo , che quel c(H|x> morto avrà tanti cavagli e montoni (3), e da* 
Ikari con ogni altra cosa nell'altro mondo , quant' egli ne fanno ar- 
<ìere per amore di colui in quel luogo (unanzi dal corpo • C 
€jaando lo ccH*po si va ad ardere tutti gU storementi (e) dellai terra 
anno sonando dinanzi a questo corpo . Àncora vi dico , che quan* 



fi) Che gli i detto loro che ee sono esauditi i loro prieghi che e salverh i loro 
.jfgiiuoU ( Cod. Pucc. ) (%) Casse ( Cod. Pucc. ) (5) CammelU ( Cod. 



(a) La Crusca alla voce soppiditmo al- 
legn in esempio questo passo di Marco 
fSlOf e aiccome la voce soppidiano maiw 
ca nel Codice Pucc. si ravvisa che il te- 
sto citato è quello che pubblichiamo • 

(ò) In Bisanto era una moneta d' oro 
deli' Impero Bisantino di cui parlano 
molti scrittori dell* et^ di mezzo . Da 
due passi citati dal Du Gange pare che 
m Bisanto valesse cinquanta soldi » e che 



Pucc.) 



fosse del peso di tre danari . Le Branc 
pretende cne cosi chiamassero o^i mo-^ 
neta d' oro . Eranvi anche Bisanti d'ar^ 
genio ( Du Ghange Gloss. vox Bjsam- 
tius). 

(e) Stormenio per strumento musica* 
leni usato da Giovanni Villani, da ArriF- 
^etto da Settimello e nelle Novelle 
tiche - 
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òo k) corpo è morto si mandano ^ parenti per astrok)^ e ìndovr* 
ni y e dicoli lo di , che nac({ue questo morto ^ e coloro per laro in- 
cantamenti di diavoli sanno dire a costoro Y ora , che (meato corpo 
si dee ardere , e tengolo i parenti talvolta in casa quel morto 
di e quindici , e un mese aspettando l' ora , eh' è buona da ardane 
seconao quegli indovini , né mai non gli arderebbono altrimenti «. 
Tengono questo corpo in una cassa grossa bene un palmo , ben sere- 
nità , e ben confitta, e coperta di panno, con molto zafferano e bpe~ 
zie , sicché non puta (a) a quegli che stanno nella casa. E sappiato 
che quegli della casa fanno mettere tavola dinanzi dellar <ìas8a ^ 
ov* é il morto, con vino e con pane e con vivande, come s'e^ 
fosse vivo ; e questo fanno c^ni die , infino che si dee ardere • 
Ancora quegF indovini dicono agli parenti del mcHto , che non è 
buono trarre lo morto per l' uscio ^ e mettono cagioni (b^ di qadir 
che stella , eh' é incontro all' uscio ; onde gli parenti lo mettono 
Der altro luogo , e talvolu rompono lo muro della casa dall'altro 
lato : (e) e tutti gì' ideatori (d) del mondo vanno per quésta ma- 
niera • Or lasciamo di questa , e diremo d'altre terre, che sono 
verso lo maestro presso al capo di questo diserto. 

4^. DI CHAMUL (l). 

Ghamul è una provìncia , e già anticamente fu reame e ha* 
vi ville e castella assai . La mastra città ha nome Chamul: La 
provincia è in mezzo di due diserti ; dall' una parte è il grande 
diserto , dall' altra ee un piccolo diserto di tre giornate . Sono tat- 
ti Idoli , lingua hanno per se , vivono de' frutti della terra , e 
hanno assai da mangiare e da bere , e vendone assai ; e sono no- 
meni di grande solazzo , che non attendono, se non a scmare ìstro- 
menti , e a cantare , e a ballare : e se alcuno forestiere vi va ad 



(t) Camul { Cod. Rice. ) 

(a) Putire per tfinr mai*odore usollo tere, fu trascurato questo che significa 

AncM Dante addurre per motivo . 

(e) Ciò conferma il PaHas dei CSalmuoi» 

# Grandine grossa, e acqua tinta e neve dii discendenti dai Magoili ( Voj. t. 1 1. 

9 Per r aer tenebroso si riversa : p. 245. ) 

1> Pute la terra , die questo riceve (d) La Crusca alla voce idolatore 

-, . Inf. VI. V. IO. allega questo esempio. Il Cod. Puoc* 

{h\ Fra 1 tanti esempj aUegati dal Vo- dice e tutti ^ IdoU del Mondo vaiiii<> 

«•bolano del modo d'usare iT verbo met- per quesU maniera . 



39 

^JlttraHW^iegC SODO troppo allegri, e comandoDO alle loro m<^Ii, 
AÌie ^ servano in tutto loro bisogno ; e il manto si parte di est- 
u, e va a alare altrove due di o tre, e il f<»re$tiere rimane colla mo- 
1^ (i), e fa con lei qudla che vuole , ccnne fosse sua moglie , e 
istaono in grandi sdlazzi; e tutti quelli di quella provincia sono 
Jboezi (a) delle loro moglie, ma noi sei tengono a vergogna . Le loro 
idoone sono belle e gioiose , (b) e molte aUegre di qnella usanza . 
Ora venne che al tempo di Magu (2) Cane, signore di Tarteri , 
Jappiendo che tutti eli uomeni di questa provincia facevano avol- 
tarare (e) le donne loro a forestieri , incotanente ccxnandò , che 
niimo dovesse albei^are niimo forestiere , e che non dovesse avcd- 
terare loro donne • Quando quelli di Ghamul ebbero questo co- 
BMmdamento furono mditi tristi , e feciono consiglio , e manda- 
■Qpo al signore un gran presente , e mandarogli pregando, che las- 
ciasse fare loro la loro usanza, e degUloro anticni, perocché i loro 
idoli i\avevano molto per bene , e per quello Io 1chx> bene della 
'terra è molto multiplicato , e quando Mogù Cape intese ^est^ 
l^arole rispuose : quando volete vostra onta e vergogna , e voi Y ab- 
^^tè (3) . E tuttavia mantengono questa usanza • Or lasciamo di 
^E^hamul , e diremo d' altre provincie tra maestro e tramontana • 

46* I>I COINOriALAS (4). 

Ghingitalas è una provincia , che anccnra è presso al diserto tra 
Etoaestro e tramontana , ed è grande sei giornate (5) , ed è del Gran 
Oane . Quivi hae città e castella assai , quivi hae tre generazioni di 
^nti , cwè (6) idoli , che adorano Malcometto ; e Cristiani Nestori- 
di ; quivi ha montagne ,ove sono buone vene d' acciaio , e d' anda* 
Knco , e in questa montagna è un' altra vena , della quale si fa la 
Salamandra (d). La Salamandra non è.bestia come si dice, che 

fi) E prendesi piacere cottei , come con' ma moglie (Cod. Pucp. ^ (a]| MangìAh 

^ CodJUicc. ) (3) E cosi mantengono coniinuamente questa loro antica disonesta tt» 

^mmua ( Cod. Pucc. ) (4) Chinchintalas (Cod. Rice. ) Chiungiatalas ( C MaeL IL ) 

45) Longitudine dictas XFL ( Cod. Rice. ) (6) Idolatri Cristiani , e Saradni 

(a) Etempio allegato dalla Crusca alla {d) Salamandra non blende con t4 

vpce Boszo che sigcifica quedi, a chi la vocabolo indicare la lucertola cosi detta, 

nK>alie fa faUo . ma. r Amianto o AsbeitD.E coti «n^H??* 

tìb\ Gioiosa per allegra . metafimcamente perchè è incomhuatipi- 

(e) iLaempio citato dalla Crusca alla le come preUndevaai essere tpd pie* 

foce awglterare per fare avolterìo «^ 
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viva nel fuoco, che niuiio animale può vivere nel fuoco; ma 
vi come si fa la Salamandra • Uno mìo compagno eh' ha nome Za- 
ficar (i) ( è uno Turchio "^ , istette in quella contrada per lo Gì 
Cane Signore tre anni , e taceva fare questa Salamandra ; e dissekms 
a me , ed era persona che ne vidde assai volte , ed io ne viddi dell^B 
fatte • Egli è vero che questa vena si cava ^ e istrìngesi insieme, e t^ 
fila come di lana , e poscia la fa seccare , e pestare in grandi nx>rta£ 
di cuoio , poi la fanno lavare , e la terra si cade, quella che v' è ap* 
piccata , e rimangono le fila come di lana . Questa si fila e ùsseoo 
'panno da tovaglie (?.) j fatte le tovaglie elle sono brune, mettendo- 
le nel fuoco diventano bianche , e tutte le volte che sono sucide si 
mettono nel fuoco , e diventano bianche onne neve , e queste sono 
le Salamandre, e l' altre sono favole . Anche vi dico , cne a Roma 
hae una di queste tovaglie , che 1 Gran Cane (3) manda per gran 
presente , perchè il sudario del nosm> Signore vi rosse messo entro • 
Or lasciamo di questa provincia , e andremo ad altre provincie tra 
greco e levante • 

4}^. DI succroR (4). 

Quando V uomo sì parte di questa provincia va dieci giornate 
tra greco e levante (a) , e in tutto questo (5) non si truova se no 
poca aUtazione , né non v* è nulla da ricordare . Di capo di queste 
dieci giornate è una provincia eh' è chiamata Succiur, nella quale 
hae cittadi e casteUa assai ^ quivi hae Gristiani , e Idoli , e sono al 



(i) Zinfigat ( Cod. Rice. ) (2) Come di toi^agUe ( Cod.Puce. ). Faito ii pomo i 
bruno , e mettendolo nel fuoco divetua bianco come neve , (ì) Presentò al Papa 
per lo sudano di Roma fCod. Pucc. ) (4) Succuir ( Cod.Ricc. ) Suecur ( C Magi 
"^){S)FiagsioiC.MaeLUL) ^^' ^ y v o 



• ciolo rettile , A ciò alluce il cantor di 
Iiaura. 

9f Di mia morte mi pasco^^vivo in fiamme 
9» Stranio cibo , e mirabQ Salamandra 

Cam. XV. y. 4 
n Pallas trovò miniere d* asbesto in Si- 
beria a Itkul , e a Taguil. Ei ne trovò 
. nelle cave di lavala e di argilla a fa- 
, scicoli o filamenti conici acconciati gli 
uni su^ altri . Trovasi mescolato negli 
interstizi con terra gialla e eoa mica 
Terdas^a • £ tosto che prende aria , di- 
viene pieghevole come la canape i ansi 



ei ne trovò di tal morbidezza e finezza — 
che l'adoperò per fame della carta ( PalL 
Vov. t III. p. la I ). 

(a) Qui è da osservare che il Mano» 
scritto IViccardiano non pone Succuir a 
dieci giornate da Chinchintalaa andando 
neUa direzione per giungervi da greco a 
levante , ma dice 
fi Quando vero relieta provincia Chiù* 

if chintalas , itur ad orìentem per 

,9 dietas duem continuas • • • invemtur 

ff provincia Succuir . 
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torra , e tali di pietra, e sono tutti coperti d'oro , molto be^;e 
sappiate che gli regolati (i) degli Idoli (a) vivono più one5{taine 
te che gli altri. Egli si guardano da lussuria , ma non Y ha 
per gran peccato ; ma se tniovano alcuno uomo , che sia giaciute^ 
con femmina contra natura y egliono lo condannano a morte . £ 
vi dico 9 eh' egli hanno lunare (2) (b) j come noi abI»amo iL 
se ; ed è alcuno lunare (3) , che nessuno idolo venderebbe ilcnnm 
bestia per ninna cosa , e dura per cinque giorni ; e non mangiere* 
bono carne uccisa in quegli cinque dì , e vivono pine onesti que- 
sti cinque dì , che gli altri . Egli prendono insino in trenta femmi- 
ne, e pine, e meno secondoc^'è ricco; ma sappiate, che la prima 
tiene per la migliore (4); e se alcuna non gli {nace , egli la puoie 
* ben cacciare prendendone (5) per mo^e la cugina, e- la zia ; e 
noi tengono a peccato. Egli vivono conie«bestie .Or ci partiamo 
di qui , e diremo d' altre verso tramcmtana; e sì vi dico ,cne Mes- 
ser Niccolò e M esser Matteo (6) dim(»rarono uno anno (7) in que- 
sta terra per loro fatti . Or andremo sessanta giornate verso tra- 
montana • 

I f 

49- M EEZIBIA (8). 

Or (q) truova Eezima dopo dodici giornate bK ee a capo dd 
diserto del sabbione (io), ed ee della provincia di Tagnt (i i j,e so* 



(1) Che ft idolaiicU degr idoli ( C. Mael. IH ) (2) tjatario ( Cod. Pucc ) (^ 
LunariOf ene nullo idolatro ucciderebbono alcuna bestia per niuna cosa (C. Pucc ) 
(4) Per moglie ( C. Magi. IH ) (5) Prendono ( Cod. Pucc. ) (6) E Messer Marca 
i Cod. Pucc. ) M Più d: un' anno i C. A^l. lì. ) (S) Azina i C. Magi. IL )(^'o^ 
nic. ) Ezina (q) Thiovasi ( Cod. Pucc. ) (io) „ rersus Jguilonem . C Cod. Sicc ) 
(li) Tangut {Cod. Pucc) . 



(a) Regolati la Crusca per significare 
coloro, eoe vivono sottouna regSu ne al- 
lega altro esempb tratto dal Milione. Ma 
jlvero significato di questa voce è li Clau- 
strali idolatri del cullo di Poe , die vivo- 
no in comunità , e cosi per similitudine 
ne chiamò i locali » ove insieme convivo* 
9o, Monasteri e Badie . 

(b) Lunare il Codice Riccardiano tra* 
slata cosi • ff Totum anni circulum per 
n lunationes computant » nec alios men- 
ti ses , vel hebdomadas habent n ( Cod. 



Ricc.^n da Buli nel commentare Dme, 

ove dice 

„ .... e questa dismisura • 

ff Migliaja di lunari hannopÉrtita 

dice I, Lunar^Ai chiama una imMyracio* — 
y, ne di Luna, che si fisi in venselte di , e^-* 
ff ore nove , cioò, che la Luna compie ' 
„ di girare tutto '1 Zodiaco „ . Il P all a i o 
conferma che i Calmucchiio Bic^elli mi*-^ 
surano il tempo a mesi Lunari , e ch^ 
hanno tre di festivi in tali mesi , ne& 

rtU non cibansi che di latte ( VoyM* ^ 
p.a3o.) 






md baroni per. far ob, .e qaando gli Tarteri viddon< 
il SigQore (i) voleva fare, egli ne faremo molto doleati, ali 
partirono tutti insieme , ie andarono per luoghi diserti vers 
montana, tanto che 1 Preste Giovanni non poteva loro nuca 
nibellaronsi (a) da lui , e non gli facevano nulla reudita , e o 
morait)no un gran tempo (12) • 



5i. 



COM£ aNGHTS FU LO PRIMO CANE. 



Ora avvenne che nel 1 187. anni gli Tarteri feciono tii 
re eh' ebbe nome Cinghys (3) Cane . Costui fue uomo di { 
valenza e di senno e di prodezza ; e si yi dico , che quando 
fu chiamato re , tutti gu Tarteri quanti n erano al monde 
per quelle contrade erano , si vennoro a lui , e tennero per ai| 
e questo Cinghys Cane tenea la signoria bene ye francai!aeiii 
e quivi venne tanta moltitudine di Tarteri , che non si- pò 
credere • Quando Cinghys si vidde cotanta gente , apparee 
con sua gente per andare a conquistare altre terre . £ si v 
ch'egli conquistò in ben poco ài tempo otto provincia; 
faceva male cui egli pigliava , né non rubavano ; ma meiu 
dietro per conquistare 1 altre contrade; e così conquistò molta 
e tutta gente andava vcdentieri dietro a questo signore vegge 
.sua bontà • Quando Cinghys si vidde tanta gente disse , che 
conquistare tutto il mondo : allora mandò suoi messaggi al 
Giovanni, e ciò fu nel 1200 anni (4) e mandogUa dire, e 
leva sua figliudla per mc^lie • Quando Preste Giovanni iute 
Cinghys avea domandata sua figliuola per mogUe tennescdo 
dispetto, (e) e disse: (5) non ha Cinghys gran vergogna di e 
dare mia hglia per mogue ? Non sa egli eh' egli è mio uoib 

(i) Presto Giovanni {jCod. Pucc.') (a) Questo amo è molto abbrevimto n 
MagLJI. {5)Chinchis {C.Ricc.) (4)C<wii7 Pucc. e Magi. JJl. (5) at 
iLod.Pucc.) 



^ (a) Rubellarsi per partirsi dall' ubbi- 
dienza del suo signore, hawene esempj 
nel Vocabolario tratti dai primo Villani . 
{h) Francamente cioè con modo ardito 
intrepido , e spedito . 

(e) Dispetto per offesa e diIeg|io a lui 
fatto . 

{d) Essere uomo d * alcuno per essere 

di luivawailo. UBorghmi( Discor^ U L 



p. S20. ) disse „ Uomo dopo cju 
n piene dei Barbari, che affogar 
f^ lia traportata (la voce) dal suo 
y, comune a un nuovo e proprio a 
,, ristretta, cominciò a valérèpn 
„ zie di servitù che si disse omag 
il nostro usasse la voce uomojpt 
rileva nel i apo seguente ove m 
la prima usa la seconda v^e « 
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per essere freschi (i) ildìdefla battaglia; e Funoe F akro istavano 
nel piano di Tengiit . (2) Un giorno fece venire Ginghys suoi as— 
trolagi cristiani e saracini , e comandò loro che gli dicessono chi 
dovea vìncere . Gli cristiani feciono venire una canna •, e fessor^ 
la (/?) per mezzo , e dilwigarono V una dall' altra , e Y ima missoDo 
dalia parte di Ginghys , e F altra dalla parte del Presto Giova^Qi , 
e missono il nome del Presto Giovanni sulla canna dal suo lato , e il 
nome di Ginghys in sull'altra, edissoro: (^)qual canna andrà in suU' 
altra , cpiegli sarà vincente . Ginghys Gane disse, che questo vcJevi 
egli ben vedere , e disse che gliel mostrassero il più tosto che po- 
tessero. Quegli Gristiani ebbero lo saltero, lesswo certi versi 
e salmi e loro incantamenti : allora la canna ov' era il nome di Qn- 
ghys ,^3) montò sulF altra: e questo vidde ogni uomo che Vera. 
Quando Ginghys vidde questo, egli ebbe grande allegrezza , perdiè 
vidde gli Gristiani veritieri : gli saracini astrologi , di queste COM 
non seppono dire nulla • 



SA- 



DELLA BATTAGLIA. 



Apresso quel di s' apparecchiano F una parte e F altra , e 6(Hà-* 
battosi insieme duramente , e fu la maggiore battaglia che mai fesse 
veduta , e fu il maggiore male e dall' una parte e dall' altra ; tta 
Ginghys Gane vinse la battaglia , e fuwi morto lo Presto Giovanm , 
e da quel die innanzi perdeo sua terra tutta , e andoUa conqujstan- 
do , e regnò sei anni sopra (e) questa vittoria pigliando molte Pro- 
vincie • In capo di sei anni istando ad uno castello e' ha nome 
Caagu (4) file fedito nel ginocchio d' un quadrello , ond' egU se ne 
mono ; di che fu gran danno . Impercioccliè egli era prode uomo, e 
iMivio : Ora abbianx) contato , come gli Tarteri ebbero in prima si- 
gnore , e fu Ginghys Gane; e com' egli vinse il Presto Giovanni . 
Or vi diremo di loro costumi , e di loro usanza . 




canna ov'erm 

Presto Giovanni 

ad oste. 



M Fessorìa per (ènderonla . del perfetto dell' indicativo , dissonò e 

iif) Dissono per dissero . Usarono an- dissero . 
eoe gh antichi nella tersa persona plurale (e) Sopra qai usato per appresso - 
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di legname , e sono cojìerte di feltro , e sono tonde , e portalesi die- 
tro in ogni Inogo ov' egli vanno , perchè gli hanno ordinato sì ben^ 
le loro pertiche , ond'egli le fanno, che troppo bene le possono pcMr— 
tare leggiermente in tutte le parti ov' egli vogUono . Queste loro cas9 
sèmpre fanno ( i) F uscio verso il mezzodie (r^) . Egli hanno carrette 
coperte di feltro nero , che , perchè vi piova suso , pon sì bagna 
liulla cosa che dentro vi sia . Egli le fanno menare a buoi , e a caval- 
li (2) , e in sulla carretta pongono loro femmine e lor fanciulli . E si 
vi dico , che le loro femmine comperano e vendono , e famio tutto 
quello che bisogna a' loro mariti (b) ; perocché gli uomeni non san- 
no fare altro che cacciare e uccellare ^ e fatti d' oste (r) Egli vivono 
di carne e di latte , e di cacciagioni , egli mangiano di pomi di Fa- 
raone (t/), che ve n' ha grande aboudanza da tutte parti , e mangiano 
carne ai cavallo e di cane e di giumente e di buoi e di tutte carni , e 
beooo latte di giumente. E per ninna cosà V uno non toccherebbe 
la mogUe dell'altro, perochè Y hanno per malvagia cosa, per grande 
Villanìa. Le donne son buone,e guardonp bene Tonore di loro signo- 
ri, (3) e governano bene tutta la famiglia , e ciascuno può piglia- 
re tante mc^lie quant'egU vuole infino in cento , s'egli hae da poter- 
le mantenere. E l'uomo dà alla madre della femmina , e la femmi- 
na non dà nulla alF uomo (e) ; e hanno per migliore e pier piue ve- 
ritiera la prima mogUe, che V altre , e gli hanno più figliuoli che V al- 
tre genti perle molte femmine j e prendono permogUe le cugine j e 



il) Loro ( CMagim.) (2) CammelU ( Cod. Pucc. ) OuumUs ( Cad.Biee.} 
(JS) E di loro (^Cod.Pucc.} 



^ {a) Pallai ha dato 3 disegnoe la descri- 
uone di tali abituri che conf4ermano le 
Mnèrzioni del nostro ( Vojr. t U. p. 1 66.) 
(*) Qò conferma Pallas| Yoy. t.IL p. 
168.^ come pure che mangiano ogni »or^ 
ta d animale come scojattoli , marmot- 
te ec. purché siano grassi . 

le) Fata d Oste . Oste significa nimi- 
co » e le schiere nimiche, e il Campo, ma 
^ato cosi significa fatti di guerra . In- 
»tU Fra Pipino traslalò cosi „ yiri ea- 
99. rum curam domi uxoribus reÙnquen- 
9f tea , venacioni , et aucupiis atque ar» 
99 morum beUorumque exercitio sunt* 
9» mtentL 9, Si noti la brevità del testo 
volgare . 



. {d) Qui il volgarizzatore non be»com- 

frese e mal tradusse : in vece di pomi di 
araone dovea dire sorci di Faraone c#- 
me leggesi nell* £d. Raumisiana 9 e nel 
Riccar^ano , ove leggesi n quae ( reptì* 
Ha ) vulgo dicuntur ratti Pharaoois 99 • 
Questo sorcio potrebbe essere il Mts M» 
conomus descritto nell' Ap. del viaggio 
di Pallas( n. 19. ) e di cui riconobbe ^ 
sere smisurata la quantità nelle pianure 
comprese fra i fiumi Inf^oda , e Argun 9 
di cui descrìve il viaggiatore le constu- 
manze ( t V. p. 586. ; 

(e) Anche antica costumanza dei Ger- 
mani . 99 Dotem non uxor marito 9 ted 
99 uxori marìtus offert 99 ( Tacit. Geno. ) 
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valuta ; loro armi sono archi e spade e mazze (i), ma d'archi A 
aiutano più che d' altro , imperocché egli sono troppo buoni a^ 
cieri .Inìoro dosso |K)rtano arrnadura di cuoio di bufale , e d'altre 
cuoia forti ; egli sono uomini in battaglia valenti duramente ^ e di- 
rovi com' egliono si possono travagliare più (2) che gli altri uome* 
m , che quando bisognerà, egli andrà è stara un niese'sanza nin- 
na vivanda , salvo che vivere di latte di giunlente e di Carne di 
loro cacciagioni che prendono , e il suo cavallo viverà d' erba che 
pascerà ,'e non gli bisognerà portare né orzo, né paglia. Egli sodo 
molto ubidienti al loro signore ; e sappiate che quando e' bisogna, 
egli andrà e starà tutta notte a cavallo , e il cavaUo sempi% an- 
drà pascendo , e sono quella gente die (3) piti sostengono tra- 
vaglio , e meno vogliono di spesa , e che più vivono, e sono per 
conquistare lerre e reami (4) . Egli sono così ordinati , che quan- 
do un signore mena in oste centomila cavalieri ad c^ni mille £ie 
un capo, e a ogni diecimila un altro capo (5), sicché non ha a par- 
lare se non che a dieci uomeni lo signore delli diecimila , e que- 
gli di centomila non ha a pariare se non che a dieci , e cosi ogni 
uomo risponde al suo capo (a) . Quando V oste va per monti e 
per valle sempre vanno innanzi dugento uomini a sguardare, e 
altrettanti di dietro e dal lato , perché V oste non possa essere as- 
salito , che noi sentissero ; e quando egli vanno in oste dalla lunga 
portano bottacci (b^ di cuoio , ov* egliono portano loro latte , e una 
pentola , ov' egliono cuocono loro carne , e portano una piccola 
tenda , ov' egli (6) fungono dalF acqua ; e sì vi dico , che quando 
d'eUi è bisogno, egliono cavalcano bene dieci giornate senza vivan- 
da che tocchi fuoco , ma vivono del sangue delli loro cavagli , q[iè 
ciascuno pone la bocca alla vena del suo cavallo e bee . E^li han- 
no ancora loro latte secco come pasta , e mettono di quel latte 
neir acqua , e disfannolovi dentro , e poscia il beono ; e vincono 
le battaglie altresì fuggendo come cacciando (e), che fuggendo saet- 




cuopron dair acqua ( Cod, Pucc. ) . 



. i^^ T**® divisione dell' armaU fu una (b) Bottaccio , barlctto , o fiasco 5 voce 

MlituMonediGenguiz-Chan seconJoPctit usaU dal Boccaccio gior. 7. nov. 5. 

de la Croix ( Hist p.97. ) ma era in uso (e) Cacciare qui per incalzare o re* 

presso I Tartari anche innanzi di esso . spingere . 



nell* altro mondo; egli ne fanno grande nozze , e si ne versano (f^rA 
assai (1)96 dicono , che ne vae a' figliuoli neli' altro mondo • A «. 
Cora faimo dipignere in carte uccelli , cavagli , arnesi e bisanti ^ -^j 
e altre cose assai , e |K)Ì le fanno ardere , e dicono, che questo sauu 
loro presentato da dovero nell'altro mondo, cioè ai loro figliua/£^> 
e quando questo è fatio , egliono si tengono i>er }Kireuti e f^et^ 
amici , come se i loro figliuoli fossero vivi . Ora v' abbiamo con^ 
tate (3) Fusanze , e gli costumi de' Tartcri j ma io non v* ho oontad 
degli gran fatti degli Gran Cani , e di sua corte ; ma io ve ne eoo- 
terò in questo libro , ove si converrà • Or torneremo al gran piano 
che ncH lasciamo , quando cominciamo a ragionare de' Tarteri (b) « 
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DEL PIANO DI BAKCHU 



Quando V uomo si parte di Carocaron (4) e da Alcay , ov' è 
lo luogo ove si sotterrano gli corpi delli Tarieri , siccome v'ho con- 
talo di sopra ; Y uomo va più innanzi per una contrada verso tra- 
montana, la quale si chiama lo piano di Barcù (5) ^ e dura bene 
ottanta giornate; la gente sono chiamati Metrutxi (6), e sono sal- 
vatica gente . Egliono vìvono di bestie , e il più di cervi , e sono 
al Gran Cane , egli non hanno biade , ne vino • la state hanno cac- 
ciagioni e uccellagioni assai , di verno non vi sta né bestia né uccel- 
li per lo grande freddo . E quando Y uomo è di cajK) delle qua- 
ranta giornate tniova lo mare Oceano ; e quivi hae montagne ove 
i falconi pellegrini fanno loro nidìo (e) , né non v' ha se non una 
generazione d'uccelli , di che si pascono quei falconi, e sonr 
grandi come pemicie , e cliiamansi bugherlat ([7) , e hanno fati 





(1) jtssai bene ( Cod. Pucc. ) (2) Monete f Cod. Pucc. ) (5) Parie delT usanz 
( Cod. Pìicc» ) (4) Caracoram , et a Monte Àichay ( Cod, Rice. ) Da Churacan . 
e d Alchui ( C. Magi. IL ) (5) Bargu ( Cod, Rice, ) Barca ( C. Magi. IL ) Barchu 
le. Mael. in. ) (6) Mecrith (Cod, Rice. ) Metrici ( Cod. Pucc. ) e Terns ( (i 
Magi. II. ) (7) Bargelach ( Cod. Rice. ) Bicherlac ( Cod. Pucc. ) 



(a) Versare figuratamente per consu- 
inare , spendere , la Crusca cita esetnpf 
di Guido Giudice , e d' Aibertano . 

(6) La materia che si contiene in que- 
sto Capitolo è variamente distribuita , e 
diìffsa m più (^api, che hanno le seguenti 
Aubrìche nel Cod. Rice. » De general^- 
bus consuetudinibus et morìbus l'arluix>- 
rum » De armis et vestihus corum „ De 
Cibis et Goovitibus Taitaroruoi» De ido* 



lolatria et erroribus eorum ,«De strenui- 
tate 9 industria , et Ibrtitudiiie Tartaro- 
rum ,y De ordine exercitus Tari» (wuni, 
et sagacitate bellandi. „ De iudiciis et 
jùstitia ipsorum ,9. 

(e) In queste contrade gelate il Pallas 
dice trovarsi il Falcon di liarberia bal^ 
co barbarus che cova secondo esso nelle 
montagne le pili settentrionali ( PaUu^ 
Yojf. U V- p. 8/|, ) 



^s 



i medi òome pappagallo, la coda come rondine', e sono molto 
volanti ; e quando il Gran Cane vuole di quegli falconi , manda 
a quella montagna ; e all' isole di quel mare nascono i gìrfalchi : e 
A vi dico che questo luogo è tanto verso la tramontana , che la tra* 
montana rimane adietro verso mezzodie fa) . E di quegli girfal- 
chi V* ha tanti che '1 Gran Cane n' ha quant egli ne vuole ; e quegli 
che portano questi girfalchi al Gran Cane , e agli Signori del Le- 
vante , cioè aa Argo e agli altri , sono gli Taneri ( i ) . Or v' abbia- 
jcno contato tutti gli fatti delle provincia della Tramontana infino 
al mare Oceano , oggi mai vi conteremo d' altre provincie , e ri- 
nomeremo al Gran Cane , e ritorneremo a una provincia che ab- 
itiamo iscritta in nostro libro, che ha nome Campitui ^2) (&) • 

58. DEL B£AM£ DI EBGHmL (3). 

• E quando Y uomo si parte di questo Campitui (4) ch^ io ho 
OoQtato , l' uomo vae cincpie giornate per luogo ov' hae molti ispi- 
**iti , e odegli la notte parlare nell' aere più vcJte . A capo di que- 
^xe cinque giornate, Tuomo truova un reame lo quale ha nome 
^^Brcuìl , ed è al Gran Cane , ed è della gran provincia di Tan- 
(5) , che hae più reami . Le genti sono idoli , e cristiani Ne- 
>torìui , e di quegli che adorano Malcometto : v' ha cittadi assai , 
^ mastra ci ti ade ha nome Ergigul(6) , e uscendo di questa cit- 
ta , e andando verso Catay (7) (e) truovasi una città / e' ha nome 



(i) Qui Amuinis et Cumanis Sitni affines . In ilKs partlbus iiimlae suni , quae 
■ ' *' . - . - . ... ,^ stella ultramorUana 

) Campitui IC. Pucc. ) 
Ile ( C. Magi. IL ) U) 
..«..^-,...^,. (C. Magi. IL ) (5) Tefiduch {Cod.Ricc. K6) Arghavil (C. Magi IL) 
(7) Fersus siroccum idest Inter Orientalem et Meridionalem plagam itur ad Pro^ 
vincias Cathaj- ( Cod.Ricc. ) 



{a) E rimarchevole tale OMervazione 
che aimostra ch'ei ragiona delle estreme 
terre setlentrionali del Continente asia- 
tico , nelle quali la stella polare respet- 
Uvamente all' osservatore si appressa al 
suo Zenit . 

(b) Accade sovente in questa relazio- 
ne che il Polo nelle contrade ove fece 
liin^a dimora come a Campilion oChan- 
teheu istruivasi dei paesi a quello conli- 
naiiti e anche luntani » e ne di conto al 
k^iture p«r udito dire ^ e lo avverte di 



ciò^parlando delle citli già da lui ram. 
menUte, per dimostrare che riprende la 
narrazione del suo viaggio . 

(e) Notando esso che da Ergimd an- 
dando verso scirocco trovansi le provin- 
cie del Catajo , dimostra eh* eì per tras- 
ferirsi da Chaft-tcheu , a Keipim fu o 
Clemenfu, come ei la chiama, una delle 
residenze del Gran Can segui la strada 
della Tartaria, e che in allora non- dovè 
imbattersi nella Gran Muraglia . Quella 
era inlatti la più diritta via per esso . 
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Singui ( I ) ^ e havvi ville e castella assai , e sono éU Taagut illedes^ 
mo , ed è al Gran Cane . Le genti sono idoli : e ette adoraof 
Malcometto, e Cristiani v ha (iì); e hawi buoi salvatichi faV, 
che sono grandi come leofanti , e sono molto begli a vedere , eh è» 
gli sono tutti pilosi^ salvo che lo dosso , e sono bianchi e neri^ 
e 1 pelo è lungo tré palmi , e sono si begli eh' ee una maraviglia 
a vedere , e cÙ questi buoi medesimi hanno di dimesuchi , per^ 
che hanno presi de' salvatichi , e hannogli dimesticati . Egli gU ca« 
ricano,e lavorano con essi , e hanno forza due cotanti che gli altri . 
E in questa contrada nasce lo migliore Moscado (b) ^ che sia al 



(i) Sinchujr ( Cod. Pucc ) (2) E Saradni ( liW. ) 



(a) lì Bue salvatlco che qui descrive 
è il Calmucco o Tartarico detto Sarluck 
e Yak nel Tibet» e ne fa il Polo nuova 
menzione ove descrive questa contrada 
ove secondo esso gli appellano Bysamiui 
o Bcyacmini ( Ed. Ham. p. 34. E. ) . Di 
questo quadrupede parlò Eliano ( Hist. 
Anim. lib. XY. C* i4* ) indi Uubnquis » 
poscia il Polo . Molti moderni viaggia- 
tori ne ragionano , l'Inglese Boglo, Pallas 
( Forst Decouv. du Nord, t i. p. lyS. ) 
Ultimamente ilTumerche cosi lo de- 
scrive » £ r animale della grandezza di 
99 un toro Inglese cui somiglia di struttura 
( Il Polo lo dice molto più grande , ma 
accade che in diverse contrade variano 
le grandeize degli animali d' una specie 
medesima come accade del bue dome- 
stico ^ : è coperto di pelo lunghissimo e 
„ fult]ssimo,e la testa na coita con corna 
,9 tonde levigate eappuntate^poste a mez- 
,, za luna sulla fronte e verso la cima ri- 
9, torte . Le orecchie ha corte, il fronte 
9) prominente e coperto di pelo arricia- 
99 to , gli occhi grossi, il grugno piccolo 
99 e arcato , il collo corto e incurvato , le 
9, spalle alte e rotonde , la groppa bassa 
,y e le gambe corte . E' gibboso come i 
99 buoi lixdianiy e la gibbosità è ricopeita 
99 d'un pelo iun^o e spesso . Ricuopregli 
99 la coda criniera lunghissima iòlu e 
99 lucente . Ha sulle spalle le rene e la 
99 groppa una sorta di lana morbida e 
99 densa, ma nei fianchi e nella parte in- 
9, fèriore del corpo ha pelo disteso che 
,9 scendegli sino al garetto. E di mantello 
„ variato, il più comune è il nero , ma 
99 awene dei bianchì e neri. Il vello tanto 
9> fornito lo fa comparire smisuratamen. 



9, te grosso . Ha sguardo cupo mostrasi 
9, diflidente e feroce . Non muggisce ma 
9, grugnisce solo quando è irritato. Vive 
9, nelle regioni più fredde del Tibet . E 
9, eccellente somiere e la femmina fomi^ 
9, sce latte in grandissima copia , talché 
9, nutrisce, e veste col vello il possesso* 
9, re . Le code servono per ventole da 
9, mosche 9 e sono molto stimate in 0« 
9, riente „ . Fu spedito un di questi ani* 
mali in Inghilterra che vi campò . Può 
vedersi il aisegno dell'animale nel vias- 
gio di Tumer ( Ambas. au Thibet. 1 1 
p. 175. planch. XII. ) 

(jb) Moscado per l'animale che òìl il 
muschio . La Crusca cita la voce nd si^ 
gnificato della sostanza odorosa che si 
ritrae dall' animale e ne allega esempj di 
maestro Aldobrando , di Fra Giordano e 
delle Vite dei SS. Padri , ma qui Mosca^ 
do si usa anche per 1' animale che porla 
il muschio, eh* è una sorte di Damma Q 
Daino, che il Geografo Nubiense chiama 
Capra Salvatica (Geog. Nubin. p. i44« ] 
che si moltiplica nelle montagne del Ti^ 
bet , e nei luoghi i più prossimi alle nevi 
perpetue delle medesime . Il viaggiatore 
Turher che visitò la contrada cosi de* 
scrive il Moscado ( Amb. au Thib: t. u 
p. agg. ) L' animale a due denti o zanne 
ricurve nella mascella superiore9che pa- 
jono fatte apposta per sbarbare le ra<ficr 
dì cui si oiba . E della grandezza ÒA 
porco di cui presso a poco ha la struttu- 
ra ; ha testa piccola , groppa larga e ton» 
da , gambe finissime e non ha coda • E 
coperto di folto pelo irto , lungo due o 
tre pollici,che non sembra pelo ma penna 
come quella del hiccio . ila pelo corto 



/ 



56 

paese • Le genti sono idoli , e grassi , e hanno piccolo naso , gli ca-' 

Egli neri , e non hanno barba se non al mento • Le donne naa 
uno adosso pelo ninno , in ninno luogo , salvo che nel capo ; 
elle hanno molto belle carni e bianche , e son ben fatte di loro 
.fattezza , e molto si dilettano con uomeni , e jniossi pigliare tante 
femmine quante altri vuole , avendo il podere ( i ) , e se la fem- 
mina è bella , e di piccolo legnaggio , uno grande uomo la toglie 
per moglie , e da alla madre molto avere, quello di che egli s' ac- 
coi-dano . Or ci partiamo di qui , e andremo ad un' alu*a provin* 
eia verso levante . 

09. d'egrigay (2). 

Quando Y uomo si parte d' Arguii ^^e vassi per levante otto 
giornate , egli tniova una provincia chiamata Egrigaia , e hawì 
cittadi e castella assai , ce di Tangut , la mastra città è chiamata 
Calatia (3),la gente adorano gF IdoB , e ha wi tre chiese de' Cristia- 
ni Nestorini , e sono al Gran Cane • In questa città si fa ciamhel- 
loiti (a) di pelo di cammello li più Ideili del mondo, e di lana 
bianca fanno ciaml)ellotti bianchi molto begli , e fanuone in grande 
quantitade, e}X)rtansi in molte parti. Or usciamo di questa pro- 
vincia, e entreremo in un' altra provincia chiamata Tendut (4;, 
entreremo nelle terre del Presto Giovanni in India . 
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DELLA PROVINCIA DI TENDUC . 



Tendut (li) è una provincia verso levante , ove hae cittadi e ca 
stella assai,esono al Gran(^ane,e i^ono discendenti del Presto Gi 
vanni (5) (e) . La mastra cittade è Tendut (6) , e di questa provin- 



(i) Da poterle reggere ( Cod. Pucc. ) (2) Egrigaia ( Cod.Ricc, ) Egrigayat Cod, 
Pucc. ) { C. Magi IL ) Agrichaja (5) Calacia ( Cod. Rice.) Galizia ( C JiXugl. IL) 
(4) Tenduch ( Cod. Rice. ) Tenduc ( Cod. Pucc.) Tenghutl C. Magi. IL ) (5) Qui 
dicebatur a ùuims presbjrter Johannes ( Cod. nicc. ) (6) Tendue ( C. Magi. JL) 



(a) Giambellotto ( Cod. Pucc. ) ciam- 
bellutto tela fatta cU pel di capra , voce 
citata dalla Crusca i cnc non cita la vo- 
ce giambellotto dal che si ravvisa sem- 
pre più the la lezione di questo e non 
quella del Pucciano è la citala . 

(6) Il Cod. Rem. dice „ Tendue est 
une province vers levant, en la quelle y 
avilles etchateaux asse^etsont au grant 



Kan. Car tout lui descendant du Prestre 
Jehan sont un grand Kaan . La maistre 
cité est nommé Tendi\p ,| Chiaramente 
5Ì scorge il testo Italiano essere tradotto 
dal francese e sopra tutto alia frase la 
maestra citta • 

(c^ Intorno al Presto Giovanni leggaai 
la dissertazione in jibndo • 
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Mie e d' uccelli . Noi ci partiremo di qui e audremo tre giornate , e 
troveremo una città che si chiama Gavor ( i ) , nella quala hae mi 
ffiraude palagio , eh' ee del Gran Cane ; e sappiate che 1 Gran Cane 
dimora vcdentierì in questa città e in questo palagio, perciocché ^ 
v* ha lago e riviera assai , ove dimorano molte gnie (a) , e hawi un 
molto bello piano, ove dimora gran grue (3) assai , lagiani e pernia 
eie j v* hae cu molte fatte d' uccelli , e per questo vi prende il Gran 
Cane molto sollazzo , perch' egli fa uccellare a girfalchi e a falconi j 
e prendono mcdti uccelli , e v' hae cinque maniere di gnie Qi) • 
li una sono tutti neri come cai*boni (4) , e sono molti grandi ; Taltra 
sono tutti bianchi e hanno l' alie (5) molto bene fatte come quelle 
del paone , Io capo hanno vermigho e nero e molto ben fatto , lo 
ccdlo nero e bianco , e sono maggiori degli altri assai ; la terza ma- 
niera sono fatti come gli nostri ; la quarta maniera sono pìflooli , e 
hanno (6) agli orecchi penne nere e bianche , la quinta aono tutti 
grigi grandissimi , e hanno (7) il capo bianco e nero (8) , e appressa 
a questa città hae una valle , ove il Gran Cane ha fatte fare mdte 
cassette (9) , ov* egli fa fare molte cators (A), cioè contcotiici (io), e 

(1) Ciangamor ( Cod. Rice. ) Cianghéomoi ( C Magi IL ) (a) Agru ( Cod. Puce. ) 
(?) Cigni etCrues ( Cod. Rice. ) (4) Corbi ( CMaf. IL ) (5) AocMaie come eodm 
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di pagane ( C Magi JL) (6) Unghie Belle , e vermiglie e nere ( iòid. ) M II noUù^^^^ 
vermiglio e nero (ibidA (8) Et oculos rubeos ( Cod. Rice. ) (9) Casetie ( Cod. Puoc)/^ « 
(io) Cotornici ( Cod. Pucc. ) 




(a) Comprese il Polo come i moderni 
naturalisti tra le Grue le Ardee o Airo- 
niy e si^ riconosconot per quanto brevi e 
informi siano le sue descrizioni , le va- 
rietà di Grue da esso notate . La prima 
specie sembra t Ardea Ts'igraài Lin- 
neo t che abita alle rive del Baikal l De- 
eour. des Russ, t VI. p. 87. ) contusa- 
mente descritta da Buffon (HistNat des 
Oise. t VII. p. 5o6.) che V appella Heron 
noir. La II. è la Grues Japonica d' Aldo- 
vrandi e del Brìssonio ( Buf. ibid. p.3o6.) 
che Pallas ha descritta ( Voy. Appen. n. 
4^ Jsotto nome diCm^ I^eucogeranus che 
è la massima di detta specie . La descrìp- 
zione ch'ei ne fa concorda con quella del 
"^^•^ro viaggiatore,abita le regioni setten- 
trionali e perciò fu detta ancora Grue 
siberica . Se ne vede il disegno ncll' At>- 
hnte ( Planch. 40. ) Linneo ne dà una 
esatta descrizione e V appella Ardea Gi^ 
ganiea . La terza maniera' è la Grue co- 
mune descritta da Linneo ( Ardea Grus) 
e coU' eleganza consueta da Buffon (Le. 



p. 287. ) La quarta maniera e r 
Comata abitatrice delle contrade BtU 
trìonali dell' Asia descrìtta da 
( Vojr, t VIIL App. n. 45. ) e da Buffoi 
che descrìve questo animale e chiamak.-jtf' 
Guacco ( 1. e. p. Soa. ) TLa <}uinta «j^e— 
eie sembra essere r^ri<0a.Grtji0s di Liik* 
neo, che abita le contrade che qui ai de» 
scrivono . 

(b) Cators cioè contornici. H testo' 
Riccardiano traslata „ Pemices „ Tiét 
Ed. Ram. leggesi Pernice e Qua^e . La 
voce Cators sembra una cormuone del» 
la latina „ cotumix „ che significa qua* 
glia. Infatti Brunetto LatinifOve tratta di 
questo volatile mette p€r rubrica „ Del- 
le Cotornici ower qua^e ( Tesor. lib. 
y.c. 22.), ma in Italia anche ad una sor- 
ta di Pernice dassi il nome di Cotornici» 
e secondo Buffon alla Pernice Qreca . 
( Hist nat. de Ois. t. IL p. 445. ) Che 
Cotomice tolgasi per pemiceyne allega c^ 
aempj la Crusca , che da altro luogo del 
Mihone estrasse la voce Gotumica^ 
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guardia di questi uccelli fa stare più uoraeni , e havvenne tanta 
ndanza che ciò ee maraviglia ; e quando il Gran Gine viene in 
<^^elia contrada hae di questi uccelli grande abondanza . Di qui d 
. ;3^irtianio , e andremo tre giornate tra tramontana e greco • 

DI. DELLA crrrA* di gundu (i^. 



Quando V uomo è partito di questa cittade cavalca tre gior- 

iiote fik) , e si trova una cittade eh è chiamata Giandu , la quale 

iece tare lo Gran Cane , che oggi regna ^ GoUay Cane : e hae 

ietto fare in questa città un palagio di marmo y e d' altre ricche pie* 

tre; le sale e le camare sono tutte dorate , ed ee molto bellissi- 

> (a) maravigliosamente ; e attenuo a questo palagio è un mu* 

eh' è grande quindici miglia , e quivi hae numi e fontane e 

]^rati assai , e quivi tiehe il Gran Cane di molte fatte bestie, cioè , 

^»rvi , dani e cavriuoli per dare mangiare a girfalchi e a' falconi 

c:he tiene in muda (b) ; in quello luogo egli v' ha bene dugento gir-- 

jralcfai, egli medesimo vu(de andare bene una volta la settimana , e 

le più volte 9 quando il Gran Cane va per questo prato murato , 

porta un leopardo in sulla groppa del cavallo , e quando vucde 

Saire pigliare alcuna di queste bestie , lascia andare lo leopardo , e 

lo leopardo la piglia , e egli la fa dare a' suoi girfalchi , che tii^ne 

itt muda , e questo fa per suo diletto . Sappiate che '1 Gran Cane 

Ila £itto j&re in mezzo di questo prato un palagio di canne y ma 

^ tutto dentro inorato (e) , ed ee lavorato molto sottilmente a 

laestie e a uccelli inorati y la copertura è di canne (d) vemi^ 



(0 Ciandu ( Cod. Rice. ) Ciandai ( CMagl. IL ) (a) Ad mguihnem ( CRioe. ) 



^ (a) n dare accrescimento ai superlati- 
ti fu uso dei uoatri antichi scrittori To- 
scani 9 che ne trassero esempio dai Gre- 
ci e dai Latini ( Red. Ann. ai Ditiramb. 
p^ aao. ) • Gio¥anni Villani nel parlare 
della terra di Margotto disse cne era 
molto fintissima ( Lib. VII. cap. loo. ) 

{b) Muda è luogo chiuso dove si tegno» 
«0 gii ttcoMi a mudare ( si sottintende 
k penne \ (Da Buti commento di Dante 
Inf: 53. ). 

^ (c) inorato per indorato : la Crusca ne 
cita csempj tratti dal Buti e dal Bembo » 

\d) £ di canne» La canna, di cui qui 
si ragiona è la pàanta anindinea detta 



Bambusa , ed anche Bambù , o Mamba 
descritta da nK>lti . E indigena della Ci- 
na e deli' India , e ivi utilissima . Riesce 
bene nelle terre leggere, lungo le acque 
correnti , e in diciotto mesi è di pieua 
crescenza , cioè si solleva circa dieci 
bracci d'alteKza . Il fusto che è la parte 
utile della pianta e nodoso e diviso a 
bocciuoli,ne quali sta serrata una sostane 
za acquosa che diviene poscia lattìgino« 
sa , che indi si condensa e diviene du- 
ra e chiamasi Tabaxir , la quale anadiz/- 
z|ta dai Chimici è sUta riconosciuta 
essere una terra silice». U fusto si ri- 
atrìgne di diametro a misura che cresce 
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cate (a) e commesse sì bene, che aqua non vi puote entrare, 
piate cne quelle canne sono grosse più dì tre palmi o quali 
sono lunghe da dieci passi innno in quindici, e tagliansi al i 
e per lungo, e sono fatte come tegoli, sicdiè si può ben 
prire la casa ; e hallo fatto fare si ordinatamente eh' egli 
disfare ( i ) qualunque otta egli vuole , e fallo sostenere a p 
dugento corde di seta ; e sappiate che tre mesi delU anno 
in questo palagio lo Gran Cane , cioè , Giugno e Luglio ed 
sto , e questo fa perchè vTia caldo , e questi tre mesi ìsta fatto 
sto palagio , gli altri mesi dell' anno ista disfatto e riposto , e p 
fafe e disfare a suo volere , e quando e' viene a' vent' otto dì di 
sto lo Gran Cane si parte di questo palagio , e dirovi la cagioni 
Egli è vero eh' egli hae una generazione di cavagli bianchi e di 
mentcì bianche come neve , sanza (3) ninno altro colore , e so 
quantità di bene diecimila giumente (4) 5 ^ ^^ ^^^^^ ^ questt 
mente bianche non può bere ninna persona, se non di schiatt 
penale , bene un' altra generazione di genti chiamata Bi: 
Oriat (5) , che ne possono bere per grazia di Cinghi lo Gran ( 
che '1 concedette loro per una battaglia che vinsero con lui; e i 
do queste bestie vanno pascendo , egli è fatto loro tanto onore 
non è si gran barone , che passasse per queste (b) bestie pei 

(i) E rifare ( Cod. Pucc. ) (2) Die auiem XXFIIL Augusti magnus Koi 
civitate Ciandu discedens ad locum alium profiscicitur , ut diis solenne sacri 
immolet , putans ex hoc obtinere ab ipsisj ut ipse , uxores jfiUh anomalia e 
quaepossidet conserventur ( Cod. Rice. ) Questo squarcio manca nel '5*^^ 
oscurità (5) Sansa nulla macchia ( Cod.Pucc.) (4) fpsa autem diefestivitaiié 
rumf lac in copia maxima in wtsis honorabilibus preparatur^ et ipse rex m 
propris multum lactis^ huc illucq. diffundit prò suorum Deorum honpre . - 
magi^ quod dum lac bibunt effusum^tpropter hunc sacrifidum^ cuncta ijuae e 
pertinent conservwit et augent . Post sacrijicium nepfumdum , bibit rex di 
equarum albarum nulloque alteri , illa die permittetur bibere nisi his qui de ^ 
nie ejus sunt , et viri iHius regionis .... qui dicuntur Oriath, (5) Boual ( i 
Ovat ( Cod. Pucc. ) Orciac ( C. Magi. II. ) 



e fa -pochi rami di color verdiccio , e lu- 
cido : ha le foglie lunghe e strette . I Ci- 
nesi numerano oltre a sessanta specie di 
Bambuse , e impieganle in più a altret- 
tante, guise avendo questa canna il van- 
taggio della leggerezza e deUa stabilità . 
Serve non solo per fabbricare su terra e 
in acqua, ma per fare ogni specie di mo- 
bili : fessa,pcr tessere pallanchini e bar- 
chette, per scatole, stucci, carcassi, sec- 
chie , canali, trombe ec. I Cinesi ridu- 
conla in pasta per fame carta,e maneiano 
Tolentien i polloni teneri della pianta 



( Targ. Ist Bot t II. p. 3o8. Ma 
Vov. en Chin. t. IV. p. 253. ) 

(a) f^ernicate ad oro ^Cod-Puc 
Crusca cita la voce vemicare pei 
niciare, ma ne trae l'esempio dal 
del Borghino . 

{b) Passasse per queste bestie 1 
ce Puc'ciano dice fra queste beat 
quanto molti siano di esempi de 
a usare il per nel Vocabolario 
Cinnonio,non hawene alcuno fìei 
nel significato di /r€r,per quanti si ' 
passare per la dttài o per uà hio( 
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Iscioperarle (a) del pascere , che non si cansi (/^); e gli astronomi (e), 
^ gF idoli hanno detto al Gran Cane , che di questo latte si dee 
^^versare ogni anno a di 28. d' Agosto per l'aria e per la terra , ac« 
cnocchè gli spiriti e gU idoli n' abbiano a bere la loro parte , accioc* 
dké salvino le loro famiglie e uccelli e ogni loro cosa , e quindi si 
e lo Gran Cane e va ad un altro luogo . E sì vi dirò una marav- 
iglia y che io avea dimenticata , che quando il Gran Cane è in 
<|iiesto palagio , e e' gli viene un mal tempo , e gli astronomi e in* 
<^antatori fanno (2), che'l mal tempo non viene in sul suo palagio, 
« questi savi uomeni sono cliiamati Tebot (r) , e sanno più d* arte 
^i diavolo cne tutta l' altra gente, e fanno credere alla gente, che 

3uesto avviene per (3) santità. E questa gente medesima eh' io v'ho 
etta , hanno ima tale usanza , che quando alcuno uomo è morto, 
per la signoria (d)^ egli il fanno cuocere , e mangialo , ma nò se mo- 
risse di sua morte: e sono sì grandi incantatoli, che quando il Gran 
Cane mangia in sulla mastra sala , e gli coppi pieni di vino e di 
latte , e d' altre loro bevande , che sono dall' altra parte della sala ^ 
Sì gli fanno venire sanza che altri gli tocclii , e vengnìono dinanzi 
al Gran Cane , e questo veggiono bene diecimila persone , e que- 
sto è vero sanza menzogna ; e questo ben si può fare per nign>* 



Astrolagi 



(a) Scioperare^ per levare alcuno dalle 
9ue nccende,ne aUega esempj la Crusca, 
^na qui semlira tolta la voce nel signifi- 
cato di firastomare . 

{hi) Cansarsi per allontanarsi d'alquan- 
to o discostarsi fu usato da Dant^ I^urg» 
XV. ver. 142. 

„ Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 
ft Verso di noi, '^ome la notte, oscuro : 
9, Né da quello era luogo da cansarsi . 

(e) Teèot V edizione Ramusiana à Te- 
beth . Infatti gli orientali cosi appellano 
a Tibet ( Georgi Alph. Tibet. ) e qui dal 
nome della contrada si desume il nome 
degli abitanti . Questi Tebeth, di cui qui 
parla erano saceixloti del cullo di Lama , 
cbe recavansi in quelle contrade per far- 
vi prosèliti, come fanno anche, oggidì . 
Marra ilPallas che iBuriati,di cuihà par- 
lata li Polo poco innyfi7j ciie abitoDO an« 



Cora fra il fiume Rok e il La^ Baikal 

sono tuttora idolatri e soggetti ai loro in- 

cantatoriyma che si recano fra loro i Sa* 

cerdotì di Lama zelantissimi di Amt dei 

proseliti per farli cambiare di relipone, 

e molti di essi passano dall'idolatria alla 

superstizione. Dal narrato si ravvisa che 

sino dai tempi del nostra viaggiatore i 

Tibetani ai sforzavano di diffondere il 

loit> culto in quelle contrade . II Padre 

Martini ( AU. Sin. p. i5.) cosi discorre 

della religione dei TarUn „ Religio apud 

„ illos vix ulla. De Turcis pessime sen^ 

„ tiunl, ac loquentur . Aliqua tamen sa- 

„ era vel superstitiones potius ab Indiae 

,,. sacrificulis ad eos maaasse probabile 

„ est . Nam sacrificulos quas Lama vo- 

„ cant habent aliquos, amantque : 

{d\ Sig.ioriaìn significato di paesc^Q 
contrada sotto uno stesso dominio » 



\ 
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manzia (a) , e quando viene (i) in ninna festa dì ninno idolo , egli 
vanno al Gran Cane , e fannosi dare alquanti montoni ^ e legno aloe 
e altre cose per fare onore a quello idolo, i^erciocchè gli «alvi 
lo suo corpo, e le sue cose ; e quando quegF incantatori hanno fatto 
questo , fanno grande afumicata (b) dinanzi agl'idoli di buone spe- 
zie con gran canti , poscia hanno questa carne colta di questi mon- 
toni , e pongola dinanzi agi' idoli , e versano lo brodo di quella , 
e dicono ch^ gì' idoli ne pigliono quello che vogliono ; e in colale 
maniera fanno onore agF idoli il di della loro festa , che ciascuno 
idolo hae (7) propria festa , com' hanno gli nostri Santi (V) . E^ 
hanno baoie e monisteri j e si vi dico , che v ha una piccola città , 
che hae uno monistero che hanno pine di dugento uKMiaci , e veston- 
si più onestamente che tutta V altra gente . Egli fanno le loro feste 
le maggiori agF idoli del mcmdo , co' gli maggiori canti e cp'^ 
maggiori alluminari (ìT) . Ancora v' ha un' altra maniera dì religiosi 
che fanno cosi aspra vita , come io vi conterò • Egli mai non man- 
giano altro che crusca (3) di grano , e fannola istare in molle 



(i) Alcuna festa di alcuno Idolo ( Cod Pucc. ) (2) Hae suo proprio dì^^ncke si 
fa la festa sua ( Cod. Pucc. ) (3) Crosta ( Cod. Pucc. ) 



(a) Nigromanzia o Negromanzia voce 
derivata dalle greche vìkùO^ morto e 
fACùìfTita indovinemento; ossia indovina- 
mento per V invocazione delle ombre sul 
loro cadavere . Leggesi nel Maestruzzo: 
91 alcuna volta ( si m r indovina mento ) 
99 per apparizione di morti e per lamenti, 
99 e questa é chiamata nigromanzia,. Ne 
pariò Plinio Ub- XXXV. e. 1 1. , ne parlò 
Cicerone per burlarsene nelle Quistioni 
Tusculane ( 1. I. e. 16. ) In questo luogo 
negromanzia significa incantamento o 
arte magica in generale . 

(ò) Affumata ( Cod.Puc. ), la voce af- 
fumicata per afiumicamento è citata dal- 
la Crusca dietro questo esempio . 

(e) I Calmucchi frateUi dei MogolH e 
seguaci del culto di Lama , festeggiano 
anche oggidì nel modo indicato ì loro 
idoli, come può ravvisarsi da Pallas che 
ne ha descritti più diffusamente i riti 
( Voy, L li. p. a3o. ) 

(d) Tre sono le primarie sette della 
Cina secondo il Martini ( Atl. Sin. p. 6. ) 
il padre Samedo ( Ilist de la Chin. p. 
116. e see. ) e Barrow (Voyag. en Chin. 
t* IL p* aSi. ) delle quab tratteremo nell' 



appendice . La religione naturale essen- 
dosi corrotta per vane superstizioni Con- 
fucio si sforzò e riuscì in parte a risU- 
bilirvela . La dottrina di Confucio serve 
di norma alla credenza e religione del 
Governo e dei Letterati . 2. La setto del 
Filosofo Lai-Kiun detta de Tao-tse 9 che 



- più nefandi e piA iniqui.^ 

Culto di Fo o di Budda penetratovi d«U 
India e dal Tibet. Alcuni parlano di una 
quarto ^etto della Yu-Kyau che non è 
che una assai recente interpretozione dei 
loro cosi detti libri canonici, che à for- 
mato scisma fra i letterati, ma che non è 
che un* innovazione accaduto nell' antica 
primiero Qdto ( Hist Gen. dea Voy. t 
VI. p Sto. e seq. ) Tanto i Tao-tsc che 
il culto di Fo ha conventi e re^ti- nu- 
merosissimi, che praticano ogni soitadi 
sacrilegi e fattuchierie ( Sam. L e )• Ma 
i seguaci di Fo, o del culto di Lama hatt- 
no un tol numero di regolati che ^ ?•* 
serito a Magaellanes esservi in Pelano 
10168 Bonzi cclibatorì e Soaa. coniu- 
gaU.( AeL de la Chin. p. Sy.) I^ ^^^^ 
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smeli' acqua calda un poco , e poscia la menano (a) e mangialla ; e 
cjnasi tutto V anno digiunano , e molti idoli hanno , e mdto istanno 
mn orazioni 9 e talvolta adcnano lo fuoco (b)^ e quelle (i^ altre ra« 
^ole dicono di costoro che sono Paterini (e) . Altra maniera v* ha 
gì monaci , che pigliano moglie , e hanno figliuoli assai ^ e questi 
^vestono d' altri vestimenti che gli altri , sicché vi dico, che grande 
^[iffbrenza ha dall'una maniera all^ altra sì di viu, e sì di vesti- 
:xnenta : e di questo v' hae^ che tutti loro idoli hanno nome di fem- 
soina . Or ci partiamo di qui (n) , e conterowi del grandissimo Si- 
gnore di tutti gli Tarterì y cioè ^ lo nobile Gran G^ che Goblay 
^ chiamato (3) • 
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DI TUTTI I FATTI DEL GBAN CANE CHE BEGNA ORA 



Vogliovi cominciare a parlare di tutte le grandissime ma- 
raviglie del Gran Cane (4) , che aguale (d) regna^ che Gc^ray 
Cane (5^ si chiama , che vale a dire in nostra lingua , la 
signore dei signori (e): è certo questo nome, e bene dirìt-^ 

(i) £ fueUi altri religiosi ( Cod. Pvcc. ) (2) Or lasciamo di questa nuUeria 
( Lod, Pucc. ) (5) Qui termina il primo Libro del Codice Riccardiano (4) Che ha 
nome ChuUi Chaan ( CJUagUI. ) (5) Cublaj ( Cod.Ricc. ) Coblaj- ( Cod^ Pucc.) 



di Fo a un esteriore pomposo; d- 
^«riy lumi» immagini , incensi y profumi, 
Musiche, istrumenti , cantici , pellegrì- 
Siagri f (wocessioni , libazioni , sacrìhcj, 
Xrestiario distinto pei sacerdoti , e frai 
^«golati loro y havvene alcuni che sotto- 
(xmgonsi ai più duri patimenti per cattL- 
^^rmrsi V ammirazione popolare , estor- 
cere dalla credulità elemosine , e benefi- 
^:enze . Queste varie sette s' accusano 
fi-a loro ai eresia . 

(a) Alluminare ^^T lume é voce cita- 
ta daOa Crusca dietro questo esempio • 

{ÌT^ Menare per ismuovere o dimenare 
liavvene esempj nel Vocabolario. 

(e) Paiminif lai voce fu usata per si- 
gnuficare generalmente eretico di qualun- 
que sorta, ma fu particolarmente adope- 
rata per la setta Manichea che infausta- 
Aiente dalla Bulgaria si sparse in Milano 
e neQa Lombaraa nel secolo XI. indi in 
Francia, ove furono conosciuti ancor ivi 
col nome di Paterins^ di Veoidois , diAU 
Ugeois . L* immortale Bossuet scrisse la 
Storia di questa eresia con 1* usata elo- 
quenza (Uist dea Yac. lib. XL ) Ne trat^ 



tò dottissimamente il Muratori ( Dissert# 
Itali. LX* ) £i crede derivasse la voca 
dall* altra Pataria , o Pateria che signifi-^ 
cava ciurmaglia o canaglia, peixhè fra le 
basse classi del popolo si diffuse, e con- 
ghiettura che Patena derivasse da Paté 
che cosi chiamano icenciajuoli in Milano: 
Incerta anche nel secolo di sua origina 
era V etimologia di tal voce • 

{d) De*Signori. Halimi nel Dizionaria 
Persiano e turco traslata la voce Khan 
grande e potente signore . Questo titolo 
assume talvolta Flmperadore dei Turchi.' 
Usarono i MogoUi scriverlo e pronun- 
ziarlo Kaan ( Herbel. Bib. ór. voc 
Khan ), e ciò come pretendono alcuni 
per significare maggiore dignità,o come 
chi direbbe Can dei Can , o Signore dei 
Signori come traslata il nostro. Tu-Lem 
celebre conquistatore dei Tartari suil'in- 
cominciamento del X. Secolo dell' Era> 
Cristiana fa il primo che prese il titolo & 
Khan o di Khacan ( Hist des Huns* t^ 
ILp. 587.) 

(e) Che aguale significa chi adtssa*- 
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to (a) , perciocché questo Gran Cane è il più possente signore di- 
genti e di terre e di tesoro, che ninno signore che sia , né che mai 
m dinanzi nifi no al dì d' oggi ; e questo mostrerò eh* è vero in que- 
sto nostro libro , «icchè ogni uomo ne sarà contento (^) , e di que- 
sto mostrerò ragione.* 

65. DELLA GRAN BATTAGLIA CHE 'l GRAN CANE FECE CON 
NAIAM (l) • 




<ane \^^) , ainttamente {cj da essere signore ai tutti gu laner 
questo Coblay , e lo sesto Cane , che sono istati insino a qui ; e 
sappiate che questo Coblay cominciò a regnare nel 1 256. anni . E 
sappiate eh' egU ebbe la signorìa per suo gran valore , e per sua 
prodezza e senno , che gli suoi fratelli gliela volevano torre, e gli 
suoi parenti , e sappiate che di ragione la signorìa cadea a costui : 
£gli è eh' egli cominciò a regnare quai*antadue anni infino a que- 
sto punto , che coire mille-dugento-novantotto anni (d) e puote 
bene avere ottantacinque anni (4) • 1^ prima eh' egli fosse siencM^ 
egli andò in j)iù osti , e pertossi gagliardamente , sicch' egli era 
tenuto prode uomo d'arme , e buono cavagliere , ma j)oich'egU 
fu signore non andò in oste più che una volta ; e quello fu negli 
anni mille-dugento-ottantasei e io \ì dirò perchè fu . Égli è vero eh 
uno ch'ebbe nome Naiam , lo quale era uomo del Gran Cane , 
molte terre teneva da lui , e j)rovincie , siccliè poteva l)en fi 
quattrocentomila uomeni a cavallo , e suoi anticessorì solcano ( 
sere anticamente sotto il Gran Cane, e era giovane di venti anni . (5) 
Or disse quello Naiam , che non voleva essere più sotto il Gran 





(a) Diritto usa qiii per adattatolo con- (d) Di qui si rileva cheMarco Polo det* 

fremente come usoilo maestro Aldobran- tó il suo viaggio nel 1298. Questa data 

dino^ ff II diritto tempo o stagione del importante manca nei Edizione Uamu- 

covrire si è di state . sìana , ma leggesi nel Codice Riccar» 

(ò) i ontento per sodisfatto o persuaso diano • 
. (e) Dirittamente per giustamente a 
giusta ragione . 
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Cane, ma sii torrebbe tutta la terra ( i ) (^) allotta mandò (b) Naiani 
a Caydu (2) eh* era un gran signore , e era nipote del Gran Cane, 
eh* egli venisse dall' una parte , e egli andrebbe dall' altra per to- 
gli la terra e la signorìa , e questo Caydu disse che ben gli piaceva , e 
oisse d'essere bene aparecchiato a quel tempo che avevano ordinato; 
e sappiate che questi avea da mettere in campo bene cento-mila uo- 
meni a cavallo; e sì vi dico che questi duo baroni féciono grande ra- 
dunata di cavalieri e di pedoni per venire adosso al Gran Cane • E 
quando il Gran Cane seppe queste cose^egli non s'ispaventò punto, 
xna siccome savio uomo disse , che mai non voleva portare coixh 
WkBy né tenere terra , se egli questi due traditori non mettesse a 
snùite • £ sappiate che questo Gran Cane *fece tutto suo apparec- 
chiamento in dodici di (S) celatamente, sicché non si seppe, di fuori 
(e) dal suo consiglio • f^li ebbe bene trecento-sessanta-mila uo* 
meni a cavallo , e bene cento-mila (4) uomeni a piedi ; e sap- 
piate che tutta questa gente furono di sua casa (5) , e perciò 
lece egli cosi poca gente, che s'egli avesse richiesta tutta sua 
gente , egli n' avrebbe avuta tanta , che non si potrebbe credere ; 
ma avrebbe troppo penato , e non sarebbe istatq così sagreto (^) e 
questi trecento-sessanta-migliaia di cavaglieri eh' egli fece, furono 
pare £Jconieri , e gente che andava dietro a lui . E quando il 
Gran Cane ebbe fatto questo apparecchiamento , egli ebbe suoi 
astrologi e domandogli s' egli dpvea vincere la battaglia ; rispuosóno 
di 9Ì, e eh' egli metterebbe a morte i suoi nemici . Lo Gran Cane si 
lìfiisse in vìa con sua gente , e venne in venti giorni a un piano grande, 
ove Najam era con tutta sua gente (6),che bene erano trecento-mila di 
<^valieri , e giusono un die la mattina per tempo , sicché Najam 
non ne seppe nulla , perciocché '1 Gran Cane avea fatte sì ])i- 
biliare le vie , che ninna ispia gli poteva raportare , che non fosse 
presa. E quando lo Gran Cane giunse al campo con sua. gente 




■ _ 

(«) TJamfposto qui in significato di {d) Sagreto per segreto iispDo neDe 

5t«to . Cronichette Amaretto Mannelli ,» E tanto 

{b) Mandò: mandare nel significato ^ dissono al He^ eh* egli prese sospetto » 

qui di richiedere. Tradusse Fra Pipino 9, e non gli dicea i suoi sagred ad Anni- 

requisivit ( Cod. Rice. ) „ baie „ ( Cron. Ant Fir. lySS. p. yS. ) 

(e) Di fuori in significato di fuorché , 
ohe vai salvo due • 



VOL. I. 



Najam istava in sul lètto colla mc^lie in grande sollazzo 
le voleva molto gran bene • 



64. 



COVINGIA LA BATTAGLIA. 



Quando l' alba del die fue venuta , el Gran Cane «p] 
sopra il piano, óve Najam dimorava mcdto segretamente, 
ciocché Najaln non credeva per nivma cosa, che 1 Gran ( 
venisse quivi , e perciò non faceva guardare il campo, né din 
né di dietro . Lx) Gran Cane giunse sopra questo luogo , e 
una bertesca (a) sopra quattro leofanti (&), ove avea susO' 
gne , sicché bene si vedeva dalla lunga . La sua gente era U 
rata, a trentamila , a trentamila e intornearono (e) il camper 
quanto, attorno attorno in un punto , e ciascuno cavaliere 
una buona parte, avea im pedone in gropjia con suo arco in n 
e quando ^ajam vidde il Gran Cane con sua gente , fìi 
ismarrito ; egU, e suoi, e' ricorsero ali armi , e schieraronsi h 
arditamente (i) e aconciaronsi , sicché non era se non a ie 
Allotta cominciarqpo a s(»iare molti istormenti , e a canta 
alte bocie , perocché l' usanza de' Tarteri è cotale , che infino 
gran nacchero (d) non -suona , eh' é uno istormento del cai 
mai non combatterebbono , e infino che pena a sonare , ^ 
suonano molti istromenti , e cantano • Ora ee lo gran cantai 
sonare sì grande da ogni parte , che cioè (e) era grande marà^ 



(i) Ordinatamente { Cod, Pucc. \ 

(a^ Bertesca è una specie di riparo » 
ma in questo luogo significa una specie 
di Torretta di legname,,. Quelle che son 
„ au^ asppellate bertesche e Baltresche 
,, (dice il Muratori relativamente a tali 
„ fortificazioni) che si trovano menzio- 
„ nate dagli autori della lingua Italiana 
,f erano, se mal non mi appongo, casotti 
f, o torricelle di legno con piccdle fine- 
„ stre, stando ivi le sentineOe pronte a 
„ scagliar saette contro i nemici ^ I>ÌM« 
t I. p. 42S. |Fra Pipino traslata „ Rex 
M antem in mirabih castro ligneo erat, 
„ quod ab elephantibus quatuor porta- 
^, batur „J[ Coi Rice. ) 

(6) LaofanJte per elefante usaronlo i 
trecentisti, e hawene esempj nel Tesoro 
di Ser Brunetto . 



(e) Intomeare per circondart: 
ga mi vari esempi il Vocabobr 
guente tratto dal Buti „ Le forte 
„ gliono essere intomeate dall* ai 

{d) Nacchero strumento che ai 
cavallo , e che modernamente d 
timpano . Fu appellato anche Ni 
Nacchera e Naccherone ( Yed. 
della Crusca ) 

{e) I vocaboli usati di sopraj^ 
fenre, bocie per voce, dee pei* d 
tutti modi di dire popolavi di B 
che svelano il volgarizzatore del \ 
per Fiorentino . Usano i Fiorantti 
il Verbo bociare . 



uuiio, come uoran i^ane anaoio oste j cne tutte le ai 
mandò suoi figliuoli , e suoi baroni , e questa volta vi 
pur egli ; perciocché 1 fatto gli pareva troppo grande . 



(0 Georgia ( Cod. Pucc. ) (a) Futiorcia, Cauli, Bascol ei Sichimui ( CodJUecy 
(3) ludei et Saracini ( Cod. Rice. ) (4) Cambalu ( Cod. Rice. ) 



(b)Reddiia per ritorno ; dicono i De- (a) Far ragione per aggiudicare aitnd 
putad,,E perché reddita, come voce pura quel che gli sì conviene per giustizia p 
latina non paja dura , sappiasi pur , che havvene esempio nel YocaJbolario tratto 
laUna in venta é ella, ma triu m quella daVCento Novelle antiche „ Con ^nd» 
età . ( Ann. al Decam. 98. ) „ istanzia addomandava che gli tacesat 

M ragione n • 
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Najam fece la re<ìdita (a) al Gran Cane y e la fedeltade . Le provin*' 
eie sono queste ^ la prima è Giorcia (j ) 9 1^ seconda Ganiy , u tana 
Baiscol Singhitigni (2) . Quando il Gran Gane ebbe vinta la batti? ^ 

rlia j gli Saracini (3^) , e gli altri che v* erano di diverse genti si die- 
tono maraviglia aeda Groce , che Najam avea recata nell' iasi»aa , 
e dicevano verso gli Gristiani : vedete la Groce del vostro Iddìo ^ 

come hae aiutato Najam e sua gente : e tanto il dicevano , che 1 J 

Gran Gane il seppe , e crucciossi contra a coloro, che dicevano vii- « 
lanìa alli Gristiam ; e fece chiamare gli Gristiani che quivi erano , e ^ 
disse: se 1 vostro Iddio non hae ajutato Najam, egli hae £Eitto gran- ^^^ 
de ragione (6) , perciocché Iddio è buono , e non vuol fare se non 
ragione : Najam era disleale e traditore , che veniva contro al ano 
signcre , e perciò fece Iddio bene , che non V a jutò • GU Cristiani 
dissono , eh* egli avea detto il vero ; che la Groce non vdbva. &re 
altro che diritto : egli hae bene avuto queUo di che era degno . E 
queste parole della Groce furono tra IGran Gane, e gli Grisoani • 

^0. COME IL GKAN CAI^ TOKI9Ò NELLA CITTA* DI CAMBLAU (4) • « 

Quando lo Gran Gane ebbe vinta la battaglia, come voi avete 
udito, egh si tornò alla gran città di Gamblau con grande festa e - 
con grande sollazzo • £ quando V altro re , che Gaidu avea- nome ^ 
udìo che Najam era istato isconfitto, ritennesi di non fare, oste CQfi-^ 
tra lo Gran Cane , ma avea gran paura del Gran Gane • Ora qveta 
udito , come il Gran Gane andò in oste , che tutte le altre v<dte pur 

volle andare 

^ ^ n cr Or lasciamo 

andare questa materia , e torneremo a contare de' gran fatti del 
Gran Gane . Noi abbiamo contato di quale lìgna^o e' fìi , e sua 
nazione , ora vi dirò degli doni eh' egli fece alli baroni , i quali si 
portarono bene nella battaglia , e quello che fece a quelli che furo- 



ro 



perciocché abbiano balìa , com' egli medesimo , e puote prendere 
lo cavallo del signore , quando gli piace , non che gli ahii • Or la- 
sciamo di questa matena , e conterovi delle fattezze del Gran 
Cane , e di sua contenenza (a) . 



6?. 



INSLLB FATTEZZE DEL GRAN CANE. 



Lo Gran Signore di Signori , che Goblay Ciane è chiamato , è 

di bella grandezza : né piccolo , né grande , ma ^ di mezzana fat 

ta (6) y egli é canuto di bella maniera ; egli è troppo bene tagli 
di tutte membra ; egli hae lo suo viso bianco e vermiglio come 
sa , gli occhi néri e belli , lo naso ben fatto e ben ^ siede (e). EglLC^ 
hae tuttavia quattro fenmiine , le quali dene per sue dirute m( 

§lie • £1 maggiore figliuolo , eh' egu ha di queste quattro mogli 
lee essere signore , {)er ragione, delio imperio dopo la morte del 8U< 
padre . Elle sono chiamate imperadricie , e chiascuna è chiamaifs^ 
per suo. nome , e ciascuna di queste donne tiene corte per se , e no 
ve n'ha niuna che non abbia trecento donzelle (i) 9 e nanno mol 
valletti (d) e scudieri , e mold altri uomeni e femmine , sicché cia- 
scuna di queste donne ha bene in sua corte mille persone.E qjuaor:: 
do vuole giacere con alcuna di queste donne, egli la fa venire in 
camera , e talvolta vae alla sua . Egli tiene ancora molte amiche } 
dirovi com'egU é vero, che gli é una generazione di Tarteri, che 
no chiamati Ungrat (n), che sono menta bella gente e avenenti , e di 
queste sono iscelte cento le più belle donzelle che vi sieno y e sono 
menate al Gran Cane , ed egli le fa guardare a donne del palagio , e 
fatte giacere appresso lui in un letto per sapere s' ella hae nuono 
fiato, e per sapere s'ella è pulcella, e bene sa d' ogni cosa (e) ; % 



M 



(1) E cfgnuna ha almeno quattrocento donzelle l Cod. Pucc. ) (a) Ungrmc ( Coi. 
Puc ) Ungian ( C. Magi. IL) 



~ (o) Contenenra per contegno : xiacXLo 
Matteo VilUpi. Nel capo,nel quale effigiò 
Cario di Lussemburgo ri appose la rubri- 
ca 99 Della statura e contenenza delk> 
Imperadore^ ( Lib. IV. e. 74. ) 

(A) Fatta significa foggia , sorta^ spe- 
xit f ma in questo luogo statura • 
^ (e) Ben gli va ben gli diede è un gal- 
licismo che viene dalla maniera- Francese 
éi dire il luisie bien . 



{d) ydlettù per ftote, o paggio, vace 
derivata dalla Francese F'aHmi o f^4d€t 

(e) n £t bi^ saines de toua leiir 
n membres „ ( Cod. Benaen. ) Talché 
quf Darebbe che il nostro awAif dovuta 
traslatare ,, e ben sana d' ogni cosa ^ . 
„ Et operte ut videant si infirmilatcftì 
„ aut maculam habent ( Cod. Rice.) Lo 
stesso conferma il Demedo ( ifi|rt. Um- 
Ycrs. de la Chin. p. 174* ) 



eembre , Gennaio ^ e Febbraio , e in questa città ha suo grande pa- 
lagio (i): ed io vi diviserò com' egli è fatto (a). Lo palalo è di rauiD 
quadro per ogni verso un miglio , e in su ciascuno canto di questo 
palagio è uno molto bel palagio ^ e quivi si tiene tutti gli amed ad 
Gran Cane , cioè , archi , turcassi , e selle , e freni , corde , e ten- 
de , e tuttociò che bisogna ad oste, e a guerra . E ancora tra questi 
palagi hae quattro palagi in questo cercovito (li) , sicché in questo 
muro attorno attorno sona otto palagi , e tutti sono pieni d' arnesi, 
e in ciascuno ha pur (2) d' una còsa . E in questo muro verso la 
faccia del mezzoai hae cinque porte , e nel mezzo è una grandis- 
sima porta , che non s' apre mai , né chiude se non quando il GraU a 
Cane vi passa, cioè , entra e esce . £ dal lato a questa porta ne sono ^ 
due piccole da ogni lato una , onde entra (3) tutta i altra gente • « 
Dall'altro lato n' hae un' altra grande , per la quale entra (4) 
némente tutta Y altra gente , cioè ogni uomo • E dentro a 
muro hae un altro muro , e attorno attorno hae otto palagj 
nel primaio (e), e cosi son fatu ; ancora vi stae gli arnesi del Gn 
Cane .Nella faccia verso mezzodie hae cinque porte , neir altra 
re una , e in mezzo di questo muro èe il palagio del Gran Cane 
eh' è fatto com' io vi conterò. Egli è il maggiore che mai fii vedato^ 
egli non v' ha palco ; ma lo ispazzo (eC) ee alto più che V altra 



fr. I ] I n I 




(1) Ed è di fuori nato bianco e vermiglio ( C. Magi IL \ {%) Pia ( C. Magi 
ni. ) (5) Entra , e esce ( Cod. Pucc. ) (4) Esce ( Cod. Pucc. ) 



^ {a) Molti descrissero il palazzo di 
sidenza di Pekino , ma ni uno più difiu- 
samente di Magalleanes , il quale avea 
Ietta la descrizione del Polo e rammen- 
tala ( p. 282. 3i4- ) Ber quanto come «i 
narra 1 masnadieri Cinesi poco innanzi 
la conquista fatta dai Tàrteri Mancesi 
delia Cma lo abbrucciassero in gran par- 
tCy si ravvisa che fu rifabbricato quasi 
-sulla stessa pianta, e presso a poco nell* 
antica foggia . E anche oggidì intonacato 
con cemento rosso, ma il recinto esterio- 
re non è più attualmente un quadrato , 
ma un rettangolo che à il lato lungo di 
due miglia Italiane di lunghezza, e il la- 
t* corto di un nuglio . Il recinto interno 
è tuttora quale lo descrisse Ù Polo , con 
tre porte per lato, una grande che apre- 
si soltanto per l' Imperadore e due late- 
rali pili piccole . Sonovi otto torri gran- 
dissime, che il Polo chiama palagi. Anche 



oggidì attraversa queUa residenca un fiti- 
me che forma un lagp : aonori superbi 
giardini con arteficiali colline rivestite di 
alberi sempre verdi , La copertura dedi 
edifìcii e di tegoli invetriati di ver^ 
giallo e azzurro,che danno alla medesima 
aspetto gratissimo all'occhio ( AeL Mag* 
p. 275. e seg. ) Avvi di questo palagio 
minuta descrizione nell* Istoria Generale 
dei viaggi ( t. VI. p. 16, e seg. ) 

(lA Cercot^ito per circuito , o recinto. 

(e) Primajo usaronio i trecentisti per 
primo , e sezzajo per ultimo 

„ . . . Tutti quanti fur cùerci* 
„ Si della mente in la vita primaje 
„ Che,con misura nullo speddio fferci 
Dant Inf. VII. v. 40. 

{d) Lo ispazzo, fì spazzo è il pavimen- 
to. Fra Pipino trasiata in) fatti ^ Pavinèii» 
„ tum vero ejus ex^riorì «fiindo 
„ netpalmos dccem ^ ( Qod* Aièc:) • 
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retedi ferro (i) . Anche vi dico, che Terso tramontana da lungi 
dal palagio (o.) una arcata (a) , ha fatto fare un monte eh' è alto 
bene cento passi , e gira bene un miglio : lo quale monte è pieno 
d' albori tutto quanto che di ninno tempo perdono foglie , ma sem* 
pre son verdi . E sappiate , che quando è detto al Gran Cane d' uno 
bello albore , egli lo fa pigliare con tutte le barbe , e con molta ter- 
ra, e fallo ])iantare in quel monte (/;) , e sia grande quanto vuole , 
eh' egli lo fa portare a leofanti . E sì vi dico , eh' egli ha fatto co- 
prire tutto il monte della terra dello azzurro (r) eh' è tutta v^^e , 
sicché nel monte non ha cosa se non tutta verde , perciò si cliiama 
lo monte verde . E in sul colmo del monte è un palagio (H) e mol- 
to grande , sicché ogni cosa è verde , sicché a guatarlo (d) è ima 
grande maraviglia , e non è uomo che '1 guardi ,che non ne prenda 
allegrezza , e per avere quella bella vista l' ha fatto fare il Gran 
Signore jìer suo conforto , e sollazzo. Ancora vi dico, che appres- 
so di questo palagio n' hae un altro né più , né meno fatto , ove istà 
lo ni]K)te del Gran Cane , che dee regnare dopo lui , e qiiesti è Te- 
rour figliuolo di Ginghis, eh' era lo maggiore fìgUuolodel Gì 



Cane , e questo Teniur che dee regnare tiene tutta la maniera del 
suo avolo , e ha già l)olla d' oro (e) , e sugiello d'imperio^ ma n( 
fa r ufìzio finché F avolo è vivo . 

^O. DELLA citta' GRANDE DI CAMBLAT (4) (/*). 

Dacché v' ho contati de* palagj sì vi conterò della grande (5) 

r i) ^ rame ( C. Magi, IL ) (a) A una arcata (3) ,| In cacumine autem ejus pò» 
ry latium quoddam est picturatum colore viridi „ ( Cod. Rice. ) (4) Cambalu (C. 
J^icc. ) Gambalu ( C. Magi. IL ) Cambalu ( Ram. ) (5) Della maestra (C Pucc) 

{a) Arcata è lo spazio quanto tira un (i/) Guatare per guardare verbo usato 

arco . Ne allega il Vocabolario escmpj frequen temeste dal Boccaccio . 

tiatti dal Rinaldo da Montalbano , e dal {e) Bolle d'oro * L' impronta o suggello 

secondo Villani . d*oro fatto per contrassegnare e autenti- 

^ {b) Tale trapiantazione di alberi adul- care i ^gali diplomi . 

ti è stata reputala magnifica industria (/) fl testo Ramuslano e il Riccar- 

dei nostri tempi , allorché fu usata nel diano portano Cambalu . Secondo Ma- 

ripinntare il Giardino Imperiale ^di guellanes ( p. d ìi Mongolli , e i Mance- 

Schonbrum. aì , detti ancora Tartari Orientali e Oc- 

(e) Questa particolarità che passò forse cidentali non hanno la lettera A,e Marco 

per una delle esagerazioni elei Polo , ei Polo dovea scrivere Ilan-Palu che signi- 

•oppressela nel ritoccar T opera: non fica in lor linguaggio Conte del Can, ossia 

leggesi infatti né nella versione di fra del Signore . Ma la lettera h non ha suo- 

Pipino , né neir Edizione Ramusiana . no in principio delle voci appo noi , e il 

Pur probabilmente fu colorata la ghiaja Polo per esprimere l' asiatica aspirazio- 

di quelle visitole con concrezioni tiatte ne , usò il e come lo fece rtclla voce Ho- 

daUe cave del rame che abbonda nella mos che scrisse Comos e odia voce Uom 

Tartana e nella Siberia. che scrisse Con . 



guarda mille uomeni, e non crédiate che vi si guardi per paoni 
d'altra g^hte , ma lassi per rivererJM del Signorej ctie la eotrc "di* 




Or scappiate che^ì-Grm Cane ^i fa guardare da dodicimila 
uometiì'à cavallo, é chiaòlansi (jutsti Tao, cioè a dire caVilieri 
fedeli del Signóre, e qtiesto oòb iaè pe^ paura ; e tra questi dodi* 
din ild Cavalieri , bae quattro capitani , «Mcctiè ciascuno D^hàe tre- 
mib sbttn di sé^ de'quirli Ae'iR^nao sempre nel palagio l' una eàpi^i 
lanerìa (c^ , che sonò tfemila^e guardano tre dì e tre notti ,eman«-^ 
gfanvi , e dormonvi . Di capo degli tre dì questi se ne vanno , e gli "^ 
altri vi vengono « e còsi fauno tolto Tanno . E quando il Gran Ca 
he vuole fare una grande córte, le tavole tsianno in questo iteòdo.^ 
La tavola del Gran Gau^ è alta più che Tal tre, e siede verso tra— 
tnóntaua, e volge il volto verso meezodte. La sua prfma mo^ii9 
)n^6de lungo Ini dal Iato manco; e dal fato ritto, più bassa uo poco, 
seggono ^i fì^iuoli^e gli nepoti^e suoi parenti che sieoo dello impe- 
.riale lignaggio , sicché il loÌK> capo viene ag|ì piedi del Signore . £ 
poscia seggono gli altri Baroq^ più a ba5so,e cosi va delle femmine , 
che le figliuole del Gran Cane signore^ e le ni potè, e le parenti seg- 
gono più basso della sinistra parte, e aiK^ora più basso di loro le mo* 
glie di tutti gli altri barone, èciasounò sae il seo luogo, ovVgli dee 
.sedere per 1! ordinaraenlp del Gran Cane • Le tavole sopo poste 

(i) Opertet autem omaet^de nocU per cwUMem euntesUumtn defare {CodJUct^ 



(a) Intorno alla Campana grossa di 
Pekiiio, che ]^esa cenUMreoti-mUa libbre 
Jcgeasi Magaillancs (p. i5o. ) 

^) Manca un intf^ro capitolo^ che leg- 
gesi nel Testo K'ccardiano, nel quale 
tratta dei Sobborghi , e della gran mer- 
•atura della Città di Canibalu cbe ha la 
arguente rubrica. ^^ Desuhurbiis «et mer- 
,, Ciicionibus Qiaximis civitatis Cambalu. 
Ed incomincia . „ Extra civitatem Cam- 
,, balu sunt suburbia ec. . „ Detto capo 



nel testo che pubblichiamo, forma fMirta 
dei cap. GLXaVIII. Si ravvifa che ritoo- 
Ctindo il Polo il manoscritto più ordinata- 
meujte 9 ne aggiunse il contenuto a «fuealie 
luogo . 

(tf) Capitaneria Toce nsata da Gio- 
iruuni Villani, i>er significare il soverna- 
mento d' eserciti, e da Guido Giodioe le 
fanterie* Ma in questo luogo significa la 
Coorte o Legione eh' è sotto il i^maiMb 
d' un capitano • 



^1. DELLA FESTA DELLA NATIVITÀ* DEL GKAN CANE (l) . 

Sappiate che tutti gli Tarteri fanno festa di loro nativitade . H ^ 
Gran Cane nacque a dì iS. di Settembre in lunedì ; e ogni uomo 
in quel dì fae la maggiore festa eh' egli faccia per neuna altra cosa, 
salvo quella eh' egli fa per lo ca|X) delF anno com' io v' ho conia—- 

/ \ y^ 1 #^ é"^ 1* 111 **1* 1*^^ 



to (^) . Ora lo Gran Cane lo giorno della sua nativitade si veste d 
drappi d'oro battuto, e con lui si vestono dodicimila baroni (3) ^ ^ 
cavalieri , e tutti d' un colore , e d' una foggia , ma non sono si cari »^— f 
e hanno gran cinture d' oro , e questo dona loro il Gran Cane . E ^ si 
vi dico che v' ha tale di queste vesti menta, che vagh'ono le pietr-^,»rc 

Ereziose e le perle che sono sopra queste vestiinenla più di diecimila jla 
isanti d' oro; e di questi v' ha molti ; e sappiate che il Gran Care^j^nc 
dona tredici volte l'anno ricche vesti menta a quegli dodicimila (^t^^ "4) 
baroni , e vestegii tutti d'un colore con lui ; e queste cose non y^^^^ )0- 
trebbe ben fare ninno altro signore eh' egli , uè mantenerlo . 

^2. QUI oniSA DELLA FESTA. 

Sappiate che 1 dì della sua nativitade tutti gli Tarteri cB^Je/ 
mondo , e tutte le provincie che tengono le terre da lui , lo dì fas^a- 
no gran festa , e tutti il presentano (//) , secondo che si conviene f — ? a 
chi '1 presenta e coni' è ordinato; ancora lo presenta chi da lui virgo- 
le alcuna Signoria , e il Gran Signore hae dodici baroni che dona 
queste signorie a questi colali secondo che si conviene , e quesi 
ai ogni generazione di genti fauno j)rieghi agii loro Iddii , che gi 
salvino lo loro signore, e che gli doni lunga vita e gioia e santa (// 
e così fanno quel dì gran festa ( •) . Or lasciamo questa maniera , 




r/i- 



(1) Dal capìtolo LXXT. fino alV LXXXIX. è interrotto V ordine della numera — '^'^j^ 
zione nel Codice Ma fi, JJ. (2) Come io vi diro ( Cod. Pucc. ) „ Excepta fesiivitat^^ *g^ 
99 Kalendae Februarj , ifuain dicni tamquarn anni colunt initium „ ( 6*. Rice, ) (o^^^^ 
Dodici Baroni ( Cod. Pace. ) (4) Dodici Baroni ( Cod. Pace. ) 

[a] Presentare per far donativo d* al- descrive la sontiiositA e lo splendore del— -^ ^^te 

cuna rosa mobile . la medesima ( t. 111. p. SaS. ) . ParimenU-^ ^ ' 

{b) Santa pv.v saniti è molto usato da- icggesi la descrizione d' un baochelt»:^^r . 

gli scrittori di questo secolo; è un galli- reale in Maguellaiies il quale afierma cli-^ *- 

cismo che viene dalia voce sante . tal volta Y Iniperatorc eia da mangiare "^ ^ 

(e) Loi'd Macartenej trovossi alla fé- cinquemila baroni ( p. 275. ) - 
fita del Ui di nascita deli' Imperadore e 
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ìwi dì un^ altra festa eh' egli fanno a capo dell' anno , la quale si 
ima la bianca festa • 

^3. DELLA BIANCA FESTA» 

Egli è vero che fanno lor festa in capo d^ anno del me^e di 
3rajo , e lo Gran Cane e sua gente ne fanno cotale festa . Egli è 
aza che il Gran Cane e sua gente si vestono di vestimenta bian- 
, e maschi e femmine, purché le possa fare (i), e questo fanno 
3cchè i vestiti bianchi somigliano (2) a' loro Jjuoni , e awentu- 
(a) 9 e P^i*^ U fanno di capo dell' anno , ]>erchè a loro prenda 
o 1 anno bene e allegrezza (3) (b) . E questo die , chi tiene ter- 
la lui j sì '1 presenta grandi ])resenti , secondo eh' egli possono , 
ro e d' arlento e di perle e d' altre cose ; ed ee ordinato ogni pre- 
te, quasi i più , cose bianche . E questo fanno perchè in tutto 
ino abbiano tesoro assai e gioia e allegrezza. E anche in questo 
sono presentali al Gran Cane più di diecimila cavalli bianchi 
li e ricchi , e ancora più di cinquemila leofanti tutti coperti di 
no ad oro e a seta , e ciascuno hae addosso uno iscrigno (e) pieno 
/asellamenta d' oro e d' ariento , o d' altre cose che bisognano a 
sUa festa , e tutti passano dinanzi dal signore ; e questa è la più 
la cosa che giammai sia veduta . Lo scrigno (d) vuole dire in no- 
L lingua un ibrzieretto (e) . E ancora vi dico che la mattina di 
iSta festa prima che le tavole sieno messe , tutti gli re , duchi , e 
rchesi , e conti , e baroni e cavalieri , astrolomi , e falconieri , e 
Ili altri officiali ^ rettori di terre , di genti , e d' osti y vengono 



;) Pure che e' le possano/are ( Cod, Pucc. ) (i) Par loro che significhi ( Cod, 
^' ) ('^) «' ^^ quoque ex hoc , anno ipso 9 fortuncun bonam habituri sunt ,9 
od. Hicc. ) . 



a) Qui pare il testo Aia mancante. In- 
ì tiel Codice Facciano leggesi av^en* 
ìsi avvenimenti • 

b) Prender bene e allegrezza per 
seguire 1' uno e T altra . 

e) Scrigno voce allegata dal Voca« 
irio dietro questo esempio • 
d) Dallo esplicare la voce Scrigno in 
tra favella appare eh' era di conio 



straniero , e si conferma sempre piA 
che questo testo è versione dal France- 
se . In quell'antico linguaggio un baulet- 
to , o forziero appellavasi Escrin ( Du 
Carge Gloss. v. scrinium ) Fra Pipino 
traslatò Capsa per scrigno . 

(e) Forziereito voce allegata nel Yoca» 
bolario dietro (questo esempio • 



e 



mJi 



do 

dinanzi alla sala al Gran Cane , .e quelli che quivi non capiono (a) 
dimorano di fuori del palagio in luogo f he lo agnore gli vede bien 
tulli ; e sono così ordinali . Prima sono i figliuoli e ne|)OU e quegU 
dello imperiale lignaggio , a |)presso li re, e appresso gli duchi , jx>- 
«cia gli altri per ordine com'è convenevole. Quando sono tulli 
assettali (uascun© nel suo luogo , allotta si leva un grande parla- 
to , (è) e dice ad tilia boce : inchinate e adorate : e così ta?to com' 
egli ha detto, questi hanno tutti la fronte in lerra, e dicono 
to oiwoni verso lo signore, allotta l'adorano (i) come iddio x ^; 
e questo fanno qualiro volte . Poscia id vanno ad un altare , w 
suso una tavola vermiglia , nella quale è iscritto il nrmie d 
Gran Cane, e ancora v'ha un bello incensiere, e inciénsanc^i'^o 
quella tavola e l' altare a gran riverenza ; poscia si tornano al io^ ^i> 
ro luc^o. Quando hanno così fatto, allotta si fanno gli preseut.:^' ^li 
eh' io v' ho conlato , che sono di gran valuta . Quando questo » è 
fatto j sicché il Gran Cane T ha vedute tulle mieste cose , met-^» -t- 
tonsi le tavole , e })ongonsi a mangiare così ordinatamente coni» Kue 
io v' ho contalo di sopra . Or v'iio contalo della bianca festa de-^b^e/ 
capo dell' ^Q no; or vi conterò d'una nobilissima cosa, che 
fatta lo Gran Cane ; egli hae ordinale certe veslimenta a ceru 
baroni che vegnono a questa festa ^ 

74* de' DODICI BAKONI CHE VENGONO ALLA FESTA, OOMX 
SONO VESTITI DAL GRAN CANE. 

I 

Or sappiate , che '1 Gran Cane hae dodici Baroni che sono 
chiamali quiia (2) , cioè a dire li prossimanì ('i) figliuoli del si- 
gnore (e) . Egli dona a ciascuno tredici robe (4) e ciascuna di- 



(0 Quasi ( Cod. Pucc. ) fa) Ouettan ( Cod. Pucc. ) (5) I più prossimani mi Si^ 
gnore ( Cod, Pucc. ) (4) U anno \ Cod. Pucc. ) . 



(a) Copie 
m indicati 



lono terza persona plurale 
dcD' indicativo del verbo capere che si- 
gnifica qui non aver luogo sulficiente , ed 
anche coonprendcne coli' intelletto. Il 
Boccaccio usò la terza persona del pre- 
soute dell' indicativo ,, Faccialevisi un 
M letto tale quale egli vi cape 9, ( Gior« 
V. N. 4*^ Il Firenzuola usò Capiono eh* è 
«critto per errore Cappiono nell'edizione 
Napoletana delle ^ue opere ( Pist Yerb. 
lrreg<^ Tose. p. 86. ) 



{b) Parlalo , voce antica , significante 
prelato « vocabolo adoperato metaf. dal 
Traduttore per signihcare un qiialdie 
primario Ministro degli Idoli . 

(e) Non havvi luogo che chiariara mag- 
giormente ciò ohe abbiamo nel Discorso 
Preliminare affermato , che il PolOt cioè» 
ritoccò tre volte il milione . in questo 
testo leggesi che i Baroni sono chiamati 
i^uiU o Quittan ( C Ma^. III. ) Nella 
versione Aiccardiaoa evvi di più f, q^^ 



►-l€ 



à 



/ 
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risata V una dall^ altra dì colori , e sono adoraste di pietre ( i) * 
1.1 perle e d'altre ricche cose, che soap di gran valuta. Ancora 
tona a ciascuno un ricco iscaggiale (^) d' oro molto bello , e dona 
m ciascuno casamento di carnuto (A) lavorato con fila d'ariento sot- 
dlmente , che sono molto begli e ricchi . Egli (e) sono sie adomati, 
che ciascuno pare un re . E ciascuna di queste feste è ordinalo qual 
vesàmenta si debbia mettere; e così lo Gran Signore hae tredici ro- 
be simile a quelle di que' baroni, cioè di colore ; ma elle sono più 
nòbile e di pia valuta . Or v' ho contato delle vestimenta che dona 
lo Signore agU suoi (^2) baroni, che sono di tanta valuta, che non si 
"potrebbe contare , e tutto cioè fae il Gran Cane per f^re la festa sua 
più orcvole e più bella . Ancora vi dico una grande maravigli* , che 
un gran leone è menato dinanzi al Gran Signore^ e quand' eell 
vede il Gran Signore, egli si pone a giacere dinanzi da lui, e la- 
gB segno di grande umiltade , e fa sembianza eh* egU lo conosca 
per signore , ed è sanza catena e sanza legatura alcuna 5 e questo 
è bene grande maraviglia . Or lasciamo istare queste cose , e con- 
terovi della grande caccia eh' egli fa fare , cioè il Gran Cane ^ come 
Voi udirete « 



< Preziose [ Cod. Pucc. ) (Jt) Suoi dodici ( Cod: Pucc. ) 



^9 vocantur autem scieng^ idest ofFiciales 
^, Curiae majorìs „ . Nel Ramusio leg- 
^em che detti baroni sono chiamati ^ie^ 
mDiian e non Quiecitari come per errore 
^ stampato ( p. 27. A ) . In altro luo^ 
<^el Ramusio ove riparla di essi baroni , 
^ soggiunto che il tribunale che com* 
3)OugODo è detto Tai ( p. 29. E ) . Tutto 
ciò « tconforrme afila venta, e ni uno nieho 
che «i Polo avrebbe potuto dare contezza 
di tali cose . MagaeUanes discorre lun- 
gamente di tutti i Tribunali della Cina % 
Quello primario dei Consiglieri di Stato 
Sficondo esso porta il titolo di Siamque 
che torrìsponde a quello di Scieng : uno 
del titoli del supremo tribunale d' isti*u>- 
zione è quello di Guctzu-Kicn che sem- 
bra corrispondere a quello di {^uiecitan. 
(Magai, p. 191. e 218. } 11 titolo di Tai 

VOX- I. / 



aggiunto ad aUrì,dasai ai principali maè* 
strali deir Impero ( ibid. p. ig^- ) • ^i<> 
confetnia atioora <}€Aibil { Apud Souciet 
p- 197. ) 

{a) Iscaggiale , significa cintura : è 
voce usata da Gio. Villani 9 e dalBocc. 

{h)Camuto,\f\ tal sorta di drappo non 
mi è caduto il rinvenirne notizia . Non è 
tal Voce Vegìstrata nel Vocabolario . Nei 
Duchaitge leggcsi la voce Camuzzuni 
eh* ei definisce genus panni * 

(e) Egli, Trovasi usato dai trecentisti 
cudche nel numero «del jji^ , e «in d'allora 
per ventura Tu vizio come osservalo il 
■CinnoniOjper quanto sianvene esempj del 
Boccaccio ( Git»r. VH. nv8. )• Come egli • 
,9 hanno tre soldi vogliono le figliuole di 
f y -gentiluomini ,9 • 



\ i 



/ 
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^5. DELLA GRANDE CACCIA CHE FA IL GBAH CAML 

Safipiate di vero sanza mentire die 1 Gran Signore dimora 
nella città delCattay tre mesi dell'anno, cioè, Dicembre, Gen- 
naio, e Febbraio. Egli ha ordinato che quaranta (i) giornate d' in- 
torno a lui , che tutte genti debbiano cacciare e uccellare • £ b 
ordinato die tutti signori di gente , di terre , che tutte le gran be 
stie salvatiche , cioè cinghiari (a) , cervi e cavriudi e dani e al 
bestie , gli sieno recate , cioè la maggiore partita di quelle gran be 



stie, e in questa maniera cacciano tutte le genti eh' io v' ho conlate 
£ quegli delle trenta giornate (3) gif mandano le bestie , e sono i 
grande quantità e cavano loro tutto lo iaterame (a) dentro ; qued 
delle quaranta (4) £Ìomate non mandano le carne , ma mandano li 
cuoia , però che u Signore ne fa tutto fornimento da arme, e d 
osti (ti) • Or v' ho divisato della caccia ^ cura vi diviserò delle besii 
fiere cne tiene lo Gran Cane • 




76. 



DEI LEONI E DELL ALTRE BESTIE DA €ACCLiR]S^ 



Ancora sappiate che 1 Gran Sire ha bene leopardi assai e 
che tutti sono buoni da cacciare e da prendere bestie (r) ; egli hae 
ancora grande quantità di leoni che tutti sono ammaestrati (5) a 
prendere bestie e molto sono buoni a cacciare ; egli ha pine lioni 
grandissimi, e maggiori assai che quegli di Baoibellonia (d) : egli 
sono di molto bel pelo e di bel cdore , che egli sono tutti vergati 



(i) Cod. Rice. Sexagimia dittas (2) Et ursos ( Cod. Riee. ) (5) In giù ( Cod. 
Pucc. ) (4) Quegli dalle trenta giornate insu{ Cod. Pace. ) (5) Addotrinttii ( Cod» 
Pféce.} 



Ìa) Interame ossia tiiit« le isterìoni 
l* animale . Nel Vocabolario viene al- 
legato esempio tratto dal Burchiello . 
Converrebbe sostituirvi questo. Il Codice 
Pucciano alla voce interame sostituì 
tì4te le interiora .* 

(fi) 11 lusso di tali cacete esisteva sino 
dai tempi di Genais Can . Petit de la 
Groix descrìva quella celebre caccia che 
per divertir k sua armata vittariosa or- 
«ino quel fattoio conquistatore • 



fé) Questa caccfa eoi Leopardo de* 
scrive esattamente Bcmier , come usata 
dai Mogolli deir Indiai quali ivi traspor- 
tarono questa usanza avita. ( Yoj.Amst 
1711. t II. p. 245. ). 

(d) Bambellonia: nel medio evo chia- 
mossi cosi il Caire^reaidenza del Stài 
no ( Marin. Sanud* Geat Dei per Fra 
t* li. p. 54* ) 




/ 
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77' ^^^^ ^ ^^^^ ^^^^ ^^ ™ CACCIA.. 

Quando il Gran Sire ha dimorato ire mesi nella città (i) eh' iocn:» oi 
Vho contalo di sopra, cioè , Dicembre e Gennaio e Febrajo, sìf ^^ì 
si parte di quindi del mese di Murzo , e vae in verso il mezzodie^^ e 
innno al mare oceano , che va due giornate , e mena seco bene die — e- 
cimila falconieri, e porta bene cinquecento girfalchi, e falconS^ 
pellegrinile falconi sagri in grande abondanza* ancora penta grand^ik-Je 
quantità d' astori per uccellare in riviera ; e non crediate che tutt^jK^ti 
gli tenga insieme , ma Y un istà qua , e l' altro» là a. cento , e a du> 
gento, e a più , e a meno , e questi uccellano , e la maggiore parta 
oh' egli prendono danno al Signore . £ si vi dico , che quando iF ^l 
Gran Sire va uccellando co' suol falconi , e cogli altri uccelli, eglil^' 
hae bene diecimila uomeni che sono ordinati a due a due , che ^HPt' 
chiamano Tostaer (2) , che viene a dire in nostra lingua , uomcr:? 
che dimora a guardia; e c|uest0 si fa a due a due,accioccfift teoghinc? 
molta terra; e ciascheduno hae \nnga(a)e capello(3) e sturmec** 
to da chiamare gli uccelli e tenergli . £ quando, il Grani Cane fa 
gittare alcuno uccello<, e- non bisogna che quegli che 'L getta gli 
vada dietro , perciocché quegli uomeni , eh' io v! ho detta di so* 
pra , che stanno a dbe a due gli guardano bene , che non' puote 
andare in ninna parte che non sia preso . £ se all' uccello £1 Inso- 
gno soccorso, egligliel danno» incontanente . £ tutti. gli uccelli del 
Gran Sire, e degli altri baroni hanno una piccc^ tavola d'arìento ' 

a' piedi , ov' è iscritto il nome di colui di cui ee l! uccello , e per 
questo è conosciuto di cui egli è- j e com'è preso cosi è* renduto a ^ 

cui egli è , e s' egli non sa di cui e' si sia , sì 't porta ad uno fC 

barone, e' ha nome Btdargugi^ cioè a dire, guardiano delle cosa a 
che si truovano. £ quegli che 'P piglia., se tosto noi porta a quel 
barone , è tenuto ladrone ; e così si fa de' cavagli e di tutte cose 
che si truovano . £ quel barone si lo fa guardare tanto , che si tnio- 
va di cui egli è ; e ogni uomo il quale ha perduto veruna cosa ia 




rn Città del Catqx ( Cod: Puec. ) (2) Ruscaar ( CodJ Pucc ) (5) Lunga 1» 
Cibilo ( jCod. Pucc. ) . 

(a) Lunga . Alla voce suddétta allega* celli gli strozierì gli tengono legati ,«. Ia^^JM Lm 

rono i< Vocabolaristi detto esempio e la voce Ciglio la citarono Cappella nell M, '^:m^ìi 

definirono 1, quella strisciuola di cuojo esempio , ma non fu né in un modo 9 u^.^:^m né 

9ì colla quale annodati a' piddi degli uc- ih un altro a suo luogo registrata . 



3 • 
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^rmtanente ricmre a questo barone ; e questo barone ista tutta vfa 
Bel più alto luogo dell' oste con suo gonfalone ^ perchè ogni uomo 
il vegga. Sicché chi ha perduto sì se ne rammenta , quando il vede ; 
€ cosi non visi perde quasi* nulla. £ quando il Gran Sire va per 
miesta via verso il mare Oceano^ eh' io V ho contato , e' puote ve- 
aere molte belle viste di vedere prendere bestie e uccelli^ e non è 
sollazzo^ al mondo che questa vaglia . £ 1 Gran Sire va tuttavìa so- 
pra quattro lioufanti , ov^ egH haeuna molto balia camera di legno^ 
k quale è dentro c<^rta a drappi d' oro battuto^ e di fuori è co- 

5 erta di cuoia di leoni . Lo Gran Sire tiene tuttavia quivi entro 
odici girfalchi de' mìglioFi eh' egli abbia ; e quivi dimora più b a^ 
foni a suo soUazso^ e a sua compagnia .£ quando H* Gran Sire va 
m questa gabbia ^ e gli cavalieri che cavalcano presso a questa ca«^ 
mera, diconaal: Signore: Sire^ grue passano?: ed egli allora fae 
scoprire la^ camera e prende di quegli girfalchi , e lasciagH.aadare a 
c[uegli'grue ; e poche gliene campano: che non sieno prese j e tutta- 
via U Gran Sire dimora in su letto , e coglie ben gran- sdilazzo e di- 
letto ; e tutti gli altri cavalieri cavalcano attorno al Signore . £ sap- 
piate che non è nìuno' signore al: mondo, che tanto sollazza in- 
?[uesto mondo potesse avere , né che avesse il podere d' avedo , uè 
tt , né mai sarà , per quello eh' io creda . E quando egli è tanto an- 
dato, che gli è venuto ad un luogo^ cli'è chiamato Tarcarmodu(^i)j 
<{aivi fa tendere suoi padiglioni e tendJe ( e di suoi figliuoli e di suoi 
Sarooi e di sue amiche , che sono più di diecimila ) molto belli e 
xicchi. Ediviserovi com'è fatto il suo padiglione. La sua tenda 
ev' egli tiene la sua corte, ed è si grande che bene vi stanno sottQ 
mille cavallieri (;i) , e questa tenda ha la porta verso mezzodie , e- 
in questa sola (:^) dimorano i baroni, e altra gente .Un'altra tenda 
è, che si tiene con questa ed è vctso il ponente , e in questat di- 
mora lo Signore . E quando egli vuole parlare ad alcuna, egli lo 
& andare là entro ; e dirieto della gran sala è una caniera , ove 
doi-me il Signore. Ancora v hae altre tende , ma non si tengono 
colla gran tenda. £ sappiate che le due sale , eh' io v' ho contate , 
e la camera sono fatte com' iavi conterò . Ciascuna sala hae quattro 
colonne di legno di spezie mollo belle (4) : di fuori sono coperte 
di cuoja di leoni , sicché acqua né altra cosa non vi passa dallato f 

(0 Tarcarmondù {^Càd: Pùcc. ) Ciamoram ( Cod. Rice. ) C») DiecimikL{ Cod. 
Pace. (5) Sola ( Cod. Pucc. ) (4) DI prezioso legno { Cod. Pucc ). . 
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deatro sono intle di pelle d' armine ( i ) e di gierbeUini (a) , e 
quelle pelle, che sono più belle e più ricche e di maggiore rViìin i^ 
che pelle che sieno. Ma bene ^ vera, che b pelle del ^erbellin*^ 
(e tanta quanto sarebbe mia pelle d'uomo ) (a), fina, varrei;^ bei^^ 
auemìla bisanti d' oro , se fosse comunale varrebbe bene mille • !6 
chìamalle li Tarterì leroide pelame (^) , e sono della grandezz;^ 
d^ una faina , e di queste due pèlli sono lavorati ad intagli la sala 
grande del Signore , e sono intagliate soitibnente, ch^è mia marav^ 
glia avedere« £ la camera dove il Signore dorme, di'è allato a 
queste sale (4) 9 ^ né più né meno fatu • EJle costano tanto queste 
tre tende, <^ un pìccolo re non le potrebbe pagare: e allato a que- 
ste sono altre tenoe molto beiw ordinate ; e Y amiche del Signore 
lìanno altresì mcdte ricche tende^ e padiglioni ; e gli uccelli hanno 
molte tende , e i fdkxnu : e le più belle hanno i ^rfalchi, e anche 
hanno ]« bestie tende grande quantità. £ sapjNate che in onesto 
campo ha tanta gente , eh' è una maraviglia a credere , eh' e pare 
la mag^ore città , di' egli al^ia ; perocché dalla lunga vi viene 
mc^ta gente , e tienvi tutta sua famiglia cosi ordinata di falconieri 
e d' altri uficiali , óome se fosse nella sua mastra villa^S) • £ sap- 
piate eh' egli dimora in questo luogo infino alla Pasqua di ftisur- 
reaso(^) ^ e in tutto questo tempo non fa altro che uccellare alla ri- 
viera a' gru e a^cesim (e) e ad altrì ucceUi . E ancora tutti ^ altri 



che stamio presso a lui gfi reciso dalla lunga uccellagioiii e 
gioni assai . £gli dimora in questo tempo a tanto sollazzo , che 
non è uomo che '1 potesse credere ; percioccliè gli è suo a(&re e 
Auo diletto più ch'io non v'ho contato. £ sì vi dico che nessuna 



(1) ErmelUae ( Cod, Putc. ) (a) Tania enim ifuaniUas pelliwn 

moruntf ^anta prò integra militis veste sufficeret ascemdit ad valorem duorum 
millium Bisantiwn aureorum « si de pelle prej^eda est{ Cod. Rice. ) (5) ArUmatiéi 
élla a ipiiims heae pelìes habentur , dicuniur Roudes Ram, IVoudea . U) A mtcstm 
Sala ( Cod. Pace ) (5) Città ( Cod. Pucc ). 



(«) Gerbellino deUXù ancora Zibellino: 

piccolo <[iiadr4ipede simi^liante «ila 

martoi-a , deac4Ìtto da Bufl'on dietro la 

relazione di Gmdin , che videlo vivo in 

Siberia • Questo animale aotnigUa di 

grandezza e di forme alla martora . Pal- 

Jas conferma ciò che dice il nostro, es- 

aervene di due specie e di una di queste 

ift pelle è di pessima qualità e percié 

poco stimata ( Voj.t V. p^ ) Eaao ha 

descritto come ai piglino e odo quale ^ 



Ento ( T. ni. p. 261. ) Mutano dì eo« 
re neUe varie stagioni deli*anno: ai cac* 
ciano nel verno. Le pelli le più nere so- 
no le pifi stimate . 

(b) HisurressOf Resurressi <, Resurres* 
S0 f eran tutte voci usate e derivate dal 
latino per significare laPasqua di Riaur- 
rezione . 

(e) Cesini è errore del copiata . IVelta- 
BMDle nel tealo Aamuaiaiio leggMC^iiì 
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lercatante , né nnuia artefice , né villano non puote tenere né fai- 
DDi^ né cani da cacciare presso , dove il Signore dimora , a trenta 
bmate (a) . Da questo in fuori ogni uomo a suo senno puote fare 
i questo. Ancwa sappiate ^ che in tutte le parti, ove il Gran Cane 
i signorìa 9 ninno re, né barone^ né alcuno altro uomo non può 
rendere j né cacciare né lievre f &\ né dani^ né cavriudi , ne cierbi, 
fc di ninna bestia die mokipncni (e), del mese di IVIarzo infina 
A' Ottobre . E chi contra ciò facesse sarebbe bene punito . £ si 
i dico eh'' egli é si bene fd>bidìto , che le lievre , e dmi , e cavri-- 
di^^e Taltre bestie , eh' io v^ ho contato, vegniono più volte mfina 
A* uomo , e non le tocca, e non le fa male . In cotal modo dim(H*a 
> Gran Cane in questo luogo infino alla Pascpia di Risurresso ; 
oscia si parte di questo luogo per questa medesima via alla città 
li Gablan (i) tuttavìa cacciando e uccellanda^ asdazzo^ e a graa- 
le gioia. 

^8. COME IL GBAN CA5E TIENE SUA COKTE OOH WSTA (fQ 

E anando egli é venuto alla mastra villa di Gablan , egli di* 
Mira nel suo mastro pabgio tre ^ e non jhù : egli tiene grande 
xte e grande tavole e gran festa , e mena grandte allegrezza con 
aeste sne femmine , ed ee grande maraviglia a vedere la grande 
)limià che fa il Gran Sire in questi tre dì. £ sì vi dicoche ia 
nesta città ha tanta abondanza m masnade (^), e di gente tra den-* 
PO e dr fuori della villa ; che saponate ch'egli ha tanti borghi quante 
ODO le porte , cioè, dodici molti grandi , e non é uomo che po- 
esse contare lo mmiero deUa gente , che assai hae più gente ne* 
^ borghi che nella città . £ in questi borghi albergano i merca* 
:anti con ogni altra gente^ che vegniono per loro bisogna alla terra 
ì ne borghi . Haé altresì belli palagj, come nella città , £ sappia'- 
te che neUa città non si sotterra ninno uomo che muoia , anzi si 



(i) Cambiar ( Cad. Pìtce. } 



{a) Si ravvisa da- ciò eh* eMAtevano la 
traudite ancor là , e dirieù dì cacca • ^ 

{b) Uévre per lepre voca pretta firaiifp» 
Mie . 

(e) Mokiprìcfaì 9 per moltipticlìi*. 

\d) Queito Capo è Vlil. del L&b. x 
lei òod. Rice. , e segue quello ove tratta. 
dcUa Gttà di Cambalu ^ talché si ravYÌ«- 



aa <£iàrainenté y.che là tezióne Kanm* 
siana , e la versione Riccardiana furono 
tratte da un Autografo di Marco Polo 
riordinato , ricorretto , ed ampliato » a 
di alcune inutili ripetizioni abbreviato • 

{e) Masnada significa qui sempficaii- 
menta aompagnifay.o truppa di gei2^ •• 
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Tanno a sotterrare di firori dagli borghi; (a) e s'egB adora 'gì' ì( 
)ì si va fuori degli borghi ad ardesi . E ancora vi dico , rhr dmnn m u 
dalla terra non osa istare ninna femmina, di suo corpo che fac^ 
eia male per danari ; ma stanno tutt-c ne* boi^bi ; « sì vi dico ci 
fémmine che fallano per danari (li) ve n' hae bene ventimila , e 
vi dico , che tutte vi bisognano j^er la :grande abondanza di mer-- 
calanti e di forestieri che vi cqutano tutto die . Adimque j-^ 
tete vedere se in Cablau ha grand'abondanza di gente da cb 
male femmine v' lia cotante , com' io v* ho contato • E sappiate 
per vero, che in Cablau vengono le più care cose^ e di mag- 
giore valuta che 'n terna del mondo ; e ciò sono tutte le care 
che vengono d'India (i), come sono pietre preziose, perle 
altre care cose ^ che /sono recate a questa villa , e ancora tutt< 
le care cose e le belle che sono recate dal "Cattai , e di tutt « 
altre provincie ; e questo è per lo Signore che vi dimora , e per 
le donne, e per gli baroni, e perla molta gente che vi dimor,?, 
per la corte che vi tiene k> ISignore . E più mercatanzie vi si 
vendono , e vi si comperano ; e veglio che voi sappiate che ogni 
di vi vengono in questa terra più di mile carette caridbe di seta , 
perchè vi si lavora molti drappi ad oro (2) , ed a ^seta • £ an- 
<ihe a questa città d'int<H*no intomo bene a dugento (3) mi^ia 
vengono a comperare a questa teira, quello che a loro bisogna : 
sicché non è maraviglie , se tanta mercatanzia vi viene (4 )• Ora 
vi diviserò del fatto della moneta , die si fa in questa città di 
Cablau ; e si vi mostrerò come il Gran Cane puote più spendere 
e più lare, ch'io uon v'ho contato^ e diiovi iu questo lìbix> 
come« 

79. DELLA ^lONETA DEL GBAN CANE, 

Egli è vero che in qtiesta città di Camblau ee la tavola 
del Gran Sirene è oulinata iu tal maniera, che l'uomo puote 

(i) Cod, Rie. de India Man^jr et Cothnjr , ei nliis regìonilus. infiniti s . (2) Ec^ "ZEd 
mriento ( Cod. Pucc. ) (3) Duemila ( CoJ. Pucc. ) (4) Fi si spaccia ( Lod. Pucc. ) 

(flj[ Si ravvisa quanto prima dei ttio- (^) Degno d* osservazione è il ntodc:m^Mh 

derni economisti , fosse preso il prov- di esprimere 'delicatamente atto beiB- -» 

vedimento nella Cina di far seppelUre i «oztco . 
Miorti fuora della città . 



i6n dire ^ die il Gran Sire hae V arcMmia (a) perfettaniente « e tncv 
trclovì iacootanente • Or sappiate eh' e^ la fare una cotale nio- 
leta^ com' io vi dirò; e' fa prendere iscorza d' uno albore e' ha no- 
ae Gelso (i) (A) ; e è T albore , le cui foglie mangiano gli vermini 
the fanno la seta . E colgono la buccia sottile , eh' è tra la buccia > 
^rossa e Y albore (2) , (o vogli tu) legno dentro , e di quella buc-^ 
^ fa fare catte , còme di bambagia , e sono tutte nere . Quando 
[pieste carte sono fatte così , egU ne fa delle piccole , che vagliono 
lina, meda glia di torneseUo piccolo , e l' aitila val^ un torneselk) , e 
[';dltra vale un grosso d' argento di VinegiaYS)-, e V altra un mezzo, . 
e r altra due grossi , e V altra cinque , e r altra dieci , e 1' altra un i 
bisante d' oro , e Y altra due , e Y altra tre , e cosi va infìno in dieci 
hisantj (4) . £ tutte queste carte sonò sugìellate col sugielto del 
Gran Sire , e hanne fatte fare tante , che tutto il suo tesoro ne pa- 
gherebbe (e) . E quando queste carte son fatte ^ egli ne fa fare tutti 

(i) „ Fi tele corticihus arboris mori. ( Cod. Rice. ) (2) Che è ira la scorza gros*: 
ta^ e ti midollo dentro ( Cod, Puc. ) (3) EgU ne fa trarre fuori di quelle , che va- 
fliono una medaglia, e i altra un picciolo f e F altra uno vinitiano d arierào ( Cod ' 
Pucc. ) (4) Bisanti d oro ( Cod. Pucc. ) 



(a^ Archimia o Akhimia pretesa acien- 
càr di permutare altre sostanze m oro , o 
irte di ialsare i metalli. Il Buti a quei 
lue versi di Dante kif. e. XXIX. v. ; 19. 
9 Ma per rAlchimia,che nel mondo usaii 
, Dannò Mino^ , a cui fallir non. lece . 
lÌAse esservì due Archimie» la vera, e la 
ialia . Forse intesa perla prima la chi- 
Diica la qvialeera in allora neH* infanzia. 

{b) L* albero dì cui fa menzione k il 
Moro PapiriTeiX) ^ ( Morus Papynifera 
Linn. ) albero originario del Giappone 
e della Cina . £ssi incominciato a colti- 
varlo fra noi , e prospera mirabilmente . 
Mi duole che non siansi fatti esperimenti 
ancora per ritrarne della carta . Marco 
Polo accuratamente e brevemente dichia- 
ra il modo di farla, che si ritrae dall'al- 
bume dei ramusceUi di detta pianta bat- 
tuti e macerati . Lo descrissero esatta- 
mente , non meno che il metodo di far 
la carta il Kaempfero neir Anwenitates 
exotieaeec. e ili unneberg (Kaemp Hist, 
du Jap. t HI. p. 269, Tunneberg. Vov. 
au Jap- t. IV. p. 1 35. ) . Prosperanoo 
l'arbore appo noi, molto utile sarebbe il 
valersene per V avvertita fabbricazione 
di carta, sopratutto in un secolo che è ior 
ftlancabile nel farne consumo . 

VOL. I. 



{e) Magaellanes ( p. 168. ) afferma non 
èsservi memoria che i Cinesi usasser mo* 
Beta di carta . Me siccome ei reputa il 
Polo scrittore degno di fede , suppone 
che lo inducesse in errore una consuetu^ 
dine^ei Cinesi , i quali usano d* imitare 
in carta la moneta , e sovratutto ouella 
di rame che abbrucciano ai funerali per 
uso del defunto . Ma questo per tanti 
capi rispettabile scrittore cade ei stesso in 
abbaglio intorno a ciò . Non havvi fatto 
meglio accertato che i Cinesi usarono ai 
tempi del Polo moneta di carta . Ciò af- 
fermuno tutti i viaggiatori del Secolo XIV. 
Rubriques , Aitone Armeno , il B. Odo- 
rico da Pordenone , il Balducci che chia- 
ma detta moneta Balisci. Gli Ambascia- 
tori di Schah Rokh parlano di Balisci 
d* argento . Continuava V uso della mone- 
ta di Carla anche verso la metà del Se- 
colo XV. Narra Giasafa Barbaro nel suo 
viaggio alla Tana , che anche ai suoi 
tempi i Cutaini facevano uso di moneta 
di Carta ( Ram.-Nav. t. II. p. 107. A.) 
Talché la Cina teglie al Secolo passato, 
la gloria di queste memorabile scopetta . 
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gK pagamenti , e fagli ispandere jier tutte le provincìe , e regni , e 
terre , dov' egli hae signoria , e nessuno gli osa rifiutare a pena del- 
la vita . E si vi dico, che tutte le genti e regni , che sono sotto sua 
signorìa si pagano di questa moneta , d' ogni mercatanzia di perle , 
d^ oro e d' ariento e di pietre preziose , e g^ieralmente d' ogni altra 
easa , e si vi dico che la carta che si mette per dieci bisanti , non 
ne pesa uno ; e si vi dico , che gli mercatanti le più volte cambiano 
questa moneta a perle , o a oro , e altre cose rare . E^ molte volte è 
recato al Gran Sre per gli mercatanti tanta mercatanzia in oro , e 



ariento, che vale quattrocentomila di bisanti (i) , e 1 Gran Sire fa 
tutto pafgare di quelle carte , e i mercatanti le pigliano volentieri 
perchè le spendono per tutto il paese . E molte volte fa bandire iL 
Gran Cane , che ogni uomo che hae oro e ariento, o perle , o pietre^ 
preziose, o alcuna altra cara cosa , che incontanente fa debbiano a^ 
vere apresentata alla tavola (a) del Gran Sire , ed egli lo fa pagare 
di queste carte ; e tanto gliene viene di questa mercatanzia eh' ee 
un miracolo . E quando ad alcuno si rompe ^ o guastasi ninna di 
queste carte, egli va alla tavola del Gran Sire y e incontanente gliele 
cambia , e egli data bella e nuova , ma sì gliene lascia tre per centor 
Ancora sappiate , che se alcuno vuol fare vasellamenta (2 j d' arien- 
to , o cinture (3), egli va alla tavda del Gran Sire , ed ^li dato |)er 
queste carte ariento quant' e* ne vuole (4) , contandosi le carte se- 
condo che s ìspendono . E questa è la ragione , perchè il Gran Sire 
dee avere più oro, epiùanento, che signore del mondo. E si vi 
dico, che tra tutti gli signori del mondo non hanno tanta ricchezza,, 
quanto hae il Gran Cane solo. Or v'ho contato della moneta delle 
carte ; or vi conterò della signoria della Città di Camblau » 

00. DEGLI DODICI BAJRONI CHE SONO SOPRA OKDINABE TUTTE 
LE COSE DEL GKAN CANE. 

Or sappiate veramente, che '1 Gran Sire ha dodrci baroni 
con lui, grandissimi, e quelli sona sopra tutte le cose che bisc^nauo 

(i) Bisanti d'oro ( Co(t. Pucc.) (a) D'oro^ o d ariento ( Coéi. Pucc. ) (5) O 
olirò ornamento ( Cod. Pucc, ) (4j E la tavola le si conta^per quello che si spendono 
^ Cod. Pucc. ) 

{a) Tavola'm significato di banca, usoT- Toeabolarìstu 
lo anche il Boccaccio come dìchiaianlo i 
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9 trenTaqnatiro ( i) provincìe . E diroyi loro .maniera e loro oi^dina- 
iDeuti . E,pruna vi cliqo,.che cpiesti dodici baroni istanno in un pa- 
lagio dentix) a Ganiblau : ee molto bello e grande , e ha molte sale e 
molte magioni (//) e camere , e in ciascuna (2) provincia hae uno 
procuratoce , e molti iscrìitori in quel palagio ^ e ciascuno il ^uo pa- 
lagio per se , e questi procuratori e questi iscrivani fanno tutte 
quelle cose che fanno bisogno a quelle provincie , a cui egli sono de- 
jmtati ; e questo fanno per lo comandamento de' dodici Jiaroni (3) } 
e hanno tale signorìa, com' io vi dirò , ch'egli alleggono tutti gli si- 
.gnori (4) di quelle provincie , che io v' ho detto Ài sopra , e quan^ 
(do egU hanno chiamato quegli che a Jor paiono, e gli migliori , eglio- 
Qo il dicono al Gr^n Cane , e egli gli conferma e ^li cotali tavole 
d'oro (5), come a sua signorìa si conviene. Ancora questi dodici 
barofìi fanno andare l' oste ove si conviene (6), e del modo, e della 
quantità, e d'ogni cosa , secondo la volontà del Signore . E coro' io 
vi dico di queste due cose , cosi vi dico di tutte le altise che biso- 
gnano a quelle provincie : e questa si chiama la corte maggiore e 
<;he ^a nella corte dtd Oria Cane , perocché egli hanno grande pò? 
dere di fare bene a cui egliono vogliono • Le provincie non vi conto 
per nome, perocché iole vi conterò per ordine in questo libro, e 
conterovi come il Gran Sire manda messaggi , e come hanno gli 
cavalli apparecchiati • 

01. COMF. W CAMBLAU ^ PABTONO MOLTI MESSAGGI PER AN- 
DANE IN MOLTE PARTI • 




molti 

air 

lo , ove debbiano andare . E sappiate che quando si partono di 
Camblau questi messaggi, per tutte le vie, ov'egli vanno di capo 
delle venticinque miglia, egli trovano una posta, ove in ciascuna hae 
un grandissimo palagio e bello , ove albergono i messaggi del Gran 

( I ) Fi^ìntìquatuOT ( C^d, Ricc^. (2) E ciascuna ( Cod. Pucc. ). (3) „ Vocataur 
^, auiem Scieng , idesi t^ficiales Curiàe majotis ,, (4) E officiali ( Cod. Pucc. ) (5) 
O iT arie/li o ( Cod. Pucc. ) 



{a) Magione per abitazione 



Sire , ov* è uno letto coperto di drappi di seta (i) , e ha tutto quel- 
lo che a messaggio si conviene (a) . K se uno re vi capitasse , si vi 
sarebbe bene albergato . E sappiate , che a queste poste truovano 
gli messaggi del Gran Sire , e ha wi betìe quattrocento cavalti , 
che '1 Ck*an Sire hae ordinato che tuttavia dimorino quivi , e sie 
apparecchiati per li messaggi, quando egli vanno in alcun luogo . 
sappiate che a ogni capo di venticinque miglia sono apparecchi 






queste cose, eh' io v* ho contato; e questo è nelle vie maestre . di 
vanno alle provincie , eh* io v' hoe contate di sc^ra , e a ciascuna ^ 




queste poste (^) ee af^arecchiato da trecento o quattrocento ca — 
valli per gli messaggi al loro comandamento; ancora V hìa cesi beO? 
'palagi j com' io v' ho contato^dì sopra- (sì) ; e per questa mani^^ « 
Va per tutte le provincie del Gran l^re . É quando gli messaggi* van- 
no per alcuno luogo disabitato , lo Gran Cane hae fatte fere ^queste 
poste pine alla lunga a trenta miglia (3^ , e a quaranta . £ in <mesta 
maniera vanno gK messaggi del Gran Sire per tutte le provincie , e 
hanno albergherie (e) e cavalli apparecchiati y come: voi avete udito 
a ogni giornata . £ questo^ la maggiore grandezza che avesse mai 
ninno imperadore, uè che aver potesse niuno altro uomo terrrao-; 
ehe sappiate veramente che pine di dugentomila di cavalli tstanna 
a queste poste , pur per questi messaggi: ancora gli palagi- sono più 



(t) Ove hae tetta y coperte dù seta con ogni fornimento cV a messaggi si con^ 
igiene ( Cod. Pucc, ) (2Ì Ove albergano i messaggi così riccamente^ eom* io v*ho cone 
tato di sopra ( Cod. Pucc. ) (3) O quaranta ( ibid. ) 



(fi) Dell* esistenza delle poste nella Ci- 
uà parla la seconda relazione pubblicata 
dal Renaudot {^ p. IIL ) Il Mu&ulmano 
^ì^ggi^tore narra ehe i aispacci imperia- 
li erano recati nelle provincie da cavalli 
di posta con coda tagliata e disposti nel 
toodo stesso d* Arabia . L' uso aellè po- 
ateiè un riLn>val9* asiatico anlichissimo, 
rammentato da Senofonte nella Cirope- 
dia.Erano riservate per Tuso solo del mo- 
narca . Augusto le introdusse ncU' Impe- 
ro e Adriano migliorò lo stabilimento col 
renderlo d* uso pubblico . Decadde e fu 
tJbolko in Occidente ih occasione delle 
ÌACursioui dei Barbari .. Pare che facesse 
rivivere questa utilissima istituzione ap- 
po noi y Omodeo Tassi , uno degli ante- 
nati dello sfortunato e celebre cantore 
della Gerusalemme Liberata . Esso fio- 
riva sul declinare del Secolo XIU. ( Se- 



rass. Yit. dèi Tass. t F. p. 8.) : talché, 
noa è congettura inverisimile 9 che ne 
traesse 1* idea dalla relazione del Polo 
suo contemporaneo , eh' era allora nelle 
mani di tutti. Le case postali- pen alber- 
gare gl'impiegati sono nella Cina secon- 
do il Padre Martini disposte a ottanta Li 
di distanza 1* una dall' altra ,. oasiano a 
ventiquattro miglia d* Italia £ detta di- 
stanza corrisponde a quella già accen- 
nata dcLPolo . 

' (^) Poste , la Crusca alla voce post 
cita un esempio del SerDonati, andcreb— 
be citato questOyche dimostra quanto aif 
tica sia la voce- per esprimere tali stabi — 
limenti . 

(e) Albergherìa dee intendersi l'alloga 
gio eh* era ai messaggi dovuto per e 
mandamento del Gran Cane, 
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i diecimila che sono così forniti di ricchi arnesi, coiii'io v'ho eoa- 
Ito; e questa è cosa di si gran valuta, e si inaravigliosa , che non 
potreBbe iscrivere ne contare . Ancora vi dirò un'altra bella cosa. 
Jlgli è vero , che tra Y una posta e T altra è ordinato tra ogni tre 
liglia una villa , dov' ha bene quaranta case d' uomeni appieda ^ 
he fanno ancora queste messaggerie (a) del Gran Sire . E diroyi 
om' egliono pcHtano una gran cintura piena di sonagli attorno at- 
orno , che s' odono bene dalla lunga ; e questi messaggi vanno a 
^an galoppo , e non vanno se non tre migfia j e gli altri die dimo- 
•ano in capo delle tre miglia , quando odono questi sonagli , che 
' odono bene dalla lunga , ed egli istanno tuttavia apparecchiati ( i) ^ 
5 corre contro a colui , e pigliano questa cosa y che colui porta , ed 
5 una piccola carta , che gli dona quel messaggio , e mettesi cor- 
rendo ; e va ìnfìno alle tre miglia , e fa così ccHne ha fatto quell'altro. 
E sì vi dico che 1 Gran Sire ha novelle per uomini a piedi (2) in un 
li, e in una notte bene dieci giornate dalla lunga ; e in due dì e in 
lue notte^l^ene di venti giornate; e così in dieci di, e in dieci notte 
Yta novelle bene di cento giornate ; e sì vi dico che questi cotali 
tomeni recano al Signore in un dì fatti di dieci giornate . E il Gran 
lire ne» piglia da questi cotali uomini ninno tributo , ma fa loro 
boare de* cavagli e delle cose che sono ne' palagi di queste po- 
tè, eh' io v' ho contato, E questo non costa nuUa al Gran Sire , 
lerocchè le città che sono attorno a quelle poste vi pongono i cava- 
;lì , e fannogli questi arnesi , sicché le poste sono fomite per gli vi- 
cini , e il Gran Sire non vi mette nulla salvo che le prime poste . E 
d vi dico, che quando gli bisogna , che il messaggio da cavallo vada 
ostamente per contare al Gran Sire novelle d' alcuna terra rubel- 
iata , o d' alcuno barone , o d' alcuna cosa che sia bisognevole al 
Grrau Signore , egU cavalca bene dugento miglia in un die, ovvero 
lugentociaqiianta;e mostrerowi ragione com'è questo. Quando 
gli messaggi voghono andare così tosto, e tante miglia, egli ha la ta- 
vola del girfalco in significanza , eh' egli vuole andare tosto ; s' egli 
$ono due , egli si muovono dal luogo ov' egli sono , su due cavagH 



( I ) Che come costui giugne^ di torre quelle lettere che colui porta; e come egli 
f giunto subitamente sono tolte da un altro , e vanne correndo all' altra posta delle 
re miglia ( Corf. Pticc- ). (2) Jn questo modo C Cod* Pucc, ) 

(a) Messaggeria è voce ciuta dal Vo- corsa come in qusesto luogo lignifica- 
tabolarìo per Ambasceria ma non per 
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buoni e frescìii e correnti , egli si bendano la testa e 1 capo , e 
si (fi) „ mettono alla gran corsa , tanto eh' egli sono venuti all' alti* 
„ posta di venticinque miglia , quivi prende ( i) due cavagli buon, 
j, e freschi (j2) , e montanvi su , e vi stanno fino alla loro posta; 
„ e così vanno tutto die , e così vanno in un die bene dugeatocin- 
j, quanta miglia per recare novelle al Gran Sire, e quando biso- 
,, gnavano , bene trecento . Or lasciamo di questi mCvSsaggi , e con- 
,, terovi d' una gran bontà , che fa il Gran Sire a sua gente due 
„ volte r anno • „ 

02. COME 'l gran cane AJUTA SUA GENTE QUANDO E* PISTO- 
tENZA (3) DI BIADE. 

,, Or sappiate ancora })er verità che il Gran Cane manda 
„ messaggi per tutte sue provincie per sapere di suoi uomeni s'egli 
„ hanno danno (4) di loro biaderò j>er disfalta(/>)di tempo, o di gril- 
w ^ (5)5 o per altra pìstolenza , e s'egli truova che alcuna sua 
„ gente abbia qtiesto danagio (6) (r) , egli non gli fa torre trebuto, 
„ eh' egli debono dare , ma falli donare di sua biada , acciocché 
„ abbiano che seminare e che mangiare ; e questo è gran fatt 
j, d' un signore a farlo (7); ^ questo fa la state . LiO verno fa oer 
„ care se ad alcuna gente muore sue bestie, fae lo somigliante ; 
„ così sosdene lo Gran Sire sua gente . Lasceremo questa maniera. 
^,, e dirovi d' un' altra . 

„ Or sappiate per vero che il Gran Sire , ha ordinato pei 
,, tutte le mastre vie , che sono nelli suoi regni , che vi siano pian— 
„ tati gli alberi lungi V uno dall' altro su per la ripa della via du^ 
„ passi : e questo acciocché li mercatanti e messaggi o altra genie 
„ non possa fallale la via quando vanno per cammino o jìer luo- 



(i ) Prendono ( Cod. Pucc. ) (2) E lasciano i loro lassi » e corrono insino alt aU 
Mravosta ( Cod. Pucc. ) (3) Carestia ( Cod. Pucc. ) U) Difetto ( Cod. Pucc ) (5) 
9, Occasione locustarum ( Cod. Rice. ) (6) Bisogno ( Cod. Pucc. ) (7) E gran bontà 
di signore ( Cod. Pucc. ) - 

(a) Qui incomincia una lacuna del te- (b) Disfatta o difalta significa secon- 
Ato a penna, perchè vi manca una pagina. do il Vocabolario mancanza , o manca- 
vi è stato supplito col manoscritto Ma- mento , o difetto delle stagioni . 
gliabecchiano segnato CI. Xlll. Plut: IV. (e) Dannagio voce antica che significa 
n. 75. più recente , ma eh* è copia del danno • 
precedente . Prosegue la lacuna per tutto 
li virgolato . 
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glii diserti j e questi albori sono ramati (a) che bene si possono 
vedere dalla lunga. Or v'ho contalo delle vie, or vi conterò 
d' altro (i). 



83. 



DEL VINO» 



„ AncOTa sappiate che la maggiore parte del datai beono 
uno cotale vino com' io vi conterò . Egli fanno una polgione (lA 
di riso (e) e con mcdte altre buone spezie , e concialla in tale 
maniera, eh' egli è il megho da bere , che nullo altro vino, egli è 
chiaro e bello e inebria più tosto che altro vino , perciocch' è 
molto caldo. Oi' lasciamo di cpesto, e conterovi delle pietre che 
ardono come brace . 
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DELLE PIETRE CHE ARDONO 



„ Egli è vero che per tutta la provìncia del Catai hae una 
maniera dì pietre nere che si cavano delle montagne come vene^ 
(d) che ardono come brace , e tengono più lo fuoco che non 
fanno le legna; e mettendole la sera nel fuoco, s'elle s' apren- 
dono bene , tutta notte mantengono lo fuoco , e per tutta la con- 
trada de Calai non ardono altro . (ji) Ve ne hanno legne , ma 
queste pietre costan meno, e sono gran risparmio dilegua. Or 
vi dirò come il Gran Sire fa acciocché le Hade non siano trop- 



3, JK) care • 



(i) i\W Codice Riccardiano il presente Capo è molto più diffuso e comprenda 
€iò che qui leggesi al Capo LXXXV^ e seq. (2) (^uasi altro {^ Cod. Pucc» )► 



Sa) Ramati fomiti di rami . Il Yoca-' 
ario aUega la voce senza V esempio • 
(òy Polgione per pozione, e bevanda . 
Nel Codice Pucciano leggesi Polgio . 

(e) I Cinesi traggono dal riso è anche 
dal miglio un liquore fermentato ^ al pa- 
^to iratissimo , e simiglìante al vino . 
Dei vino di riso parla il primo relatore 
Musulmano pubblicato dal Renaudot 
C p- 17-) Pretendono i Cinesi che inco- 
minciassero a farlo al tempi dell* Impe- 
Cadore Vu che fiori XXI. secolo innanzi 
V era di nostra salute ( Prec. del Hist de 
4a Chin. Marcatn. Voj. t.i. p. LXVII.) 
{d} GascuD ravvisa che questa pietra 



nera e il Carbon fossile che è uno de 
ricchi possedimenti della Cina . Le cave 
sono a due o tre leghe di distanza da Pe- 
kino . Parla del Carbon fossile Magaci- 
laoes ; e adduce come autentica prova 
del viaggio del Polo Taverne esso fatta ■ 
menzione . Usaiio i Cinesi le Stufe , da 
cui si partano tubi che si diramano nelle 
camere e le scaldano con gran risparmio» 
come usano anche i Russi ( Magae: p. 
12. ) Il Padre Semedo dice che per 
quanto Pekino giaccia a soli quaranta 
gradi di latitudine, il freddo vi è acutissi^ 
mo , che i fiumi vi diacciano in modo d% 
poterli attraversare coi carri ( p. 3^ ) ' 



\ 
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85. COME IL GRAN CANE FA REWRBE LE BIADE PBK SOCCCm- 
RE SUA GENTE . 

7y Sappiate che il Gran Cane quando è grande abondanza di 
biade (a) egli ne fa fare molle canove d'ogni biade , come di 
grano , miglio , panico , orzo e riso ; e fatte sì governare che 
non si guastano. Poscia quando è il gran caro, si 1 fa trarre 
fuori . E tiello talvolta tre o quattro anni , e fai dare per lo ter- 
zo, e per lo cpiarto di quello che si vende coiounementc ; e in 
questa maniera non vi può essere gran caro ; e questo, fa fare 
per ogni terra ov'egli hac signoria . Or lasciamo eli questa ma- 
teria , e dirovi della carità che fa fare il Gran Cane . 

OD, DELLA carità' DEL SIGNORE. 

„ Or vi conterò come il Gran Cane fa carità alli poveri , 
che stanno in Cambalu . A tutte le famiglie povere della città , 
che sono in famiglia sei o otto , o più , o meno che non hanno 
che mangiare, egli li fa dare giano e altre biade; e questo fa 
„ fare a grandissima quantità di famiglie . Ancor non è „ (/>) vie- 
tato lo pane del Signore a ninna persona che veglia andare per esso* 
E sappiate che ve ne vanno ogni dì più di trecentomìla ; e questo — 
fa fare tutto Y anno re questo è gran bontà di signore ; e per questoa 
è adorato come Iddio dal popolo (i).Or lasciamo della città dL 
Camblau , e entreremo nel Cattay per contare di gran cose che v 
sono. 

O^. DEI LA PROVIMCIA DEL CATTAY (ti). 

Or sappiate che il Gran Cane mandò per ambasciadore Mes- 
cer Marco verso Ponente; però vi conterò tutto quello che vidde^ 
in quella via andando e tornando. Quando l'uomo si parte di 
Camblau presso alle dieci miglia si truova un fiume \ quale si 



(r) Da iutio il Popolo{ Cod. Pucc. ) (a) Della grande , e nobile ( Cod. Pucc. ) 



(41) Biada per il frutto d'ogni qualità (ò) Qui segue il Testo ottimo . 
di biade . 






b 
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èiama Pulinsanghis (i), lo quale fiume va mfino al mare Ocea^ 
IO , e quinci passano molti mercatauti con molte mercatanzie ; e 
Q su questo nume ha un molto bel jwnte di pietra . E sì vi dico 
jhe ai mondo non ha uno così fatto , perchè egli è lungo bene tre- 
lento passi e largo otto , che vi puote andare bene dieci cavalieri 
Uato Tuno air altro ^ e v'ha trentaquattro archi (2), e trentaquat- 
ro pile nelF acqua , ed è lutto di marmo , ed ha colonne (3) cosi 
Eitt€ com' io vi dirò . £&li è fatto dal capo del pónte una colonna 
\i marmo , e sotto la colonna uno lione di marmo, e di sopra un 
Itro (4) molto begli e grandi e ben fatti : e di lungi a questa 
icJonna un passo , n' ha un altra , uè più , né meno fatta con due 
eoni ; e dall' una colonna all' altra è chiuso di tavole di marmo ^ 
perciocché ninno potesse cadere nelF acqua ; e cosi va di lungo 
Il lungo per tutto il ponte ; sicch' é la più bella cosa del mondo a 
cedere . Ora abbiamo detto del ponte , ora si vi conterò di nuove 



^O. DELLA. 6BAND£ (5) CITOA* DEL OIOGUY (6). 

Quando V uomo si parte da questo ponte , V uomo va trenta 
niglia i)er ponente, tutta via trovando belle case, e begli alberghi, e 
Jberi, e vigne, e quivi tr uova una città che ha nome Gioguy grande 
5 bella . Quivi hae molte badie d' idoli . Egli vivono di mercatan* 
da e d' ani , e quivi si lavora drappi di seta e d' oro, e bel zenda- 
ìo (a) , e quivi ha de^i alberghi . Quando Y uomo hae passato que- 
ta villa (7) d' uno miglio , V uomo truova due vie , V una va verso 
^onent^ , e V altra va verso Iscirocco . Quella di verso il Ponente 
tdel Chatay , e T altra verso Iscirocco va verso il ^ran mare alla 
;ran provincia d' Eumagi (8) . E sappiate veramente che Y uomo 
ravalca per Ponente per la provìncia del Chatay ben dieci pomate, 
uttavia trovando belle cittadi e belle castella di mercatanzie^ e 



(i) Pulisanchuh ( Cod. Rice. ) Pulinzanchin ( CoJ. Rice. ) (a) VigiìUiqaatuor 

Vod. Rice. ) (3) Di marmo , et così/atio ( Cod. Puec. ) (4) Égli è dal capo del 

nmte ritta una colonna di marmo , e sotto la colonna ha uno lione di marmo ^ e d*^ 

Ktpra un altro ( Cod. Pucc. ) (5) Bella ( Cod.Pucc.) (6) Gioghuj ( Cod.Pucc. ) Cjrn 

Cod. Rice. ) (7) Città ( Cod.Pucc. ) (8) Mangi ( Cod.Pucc. ) Mangjr ( Cod.Ricc^) 

Xa) Zendado è una spezie tli drappo Srndonet . NelCod. Pucciano Leggesi 
tonile di seta , quello che dicesi oggidì Éenzado . 
irelo. Infatti il Testo Aìccardiano trasuiU 

VOL. I. l3 
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d' arti, e befle vìgnie, e albori assai , e gente dimestiche . Quivi noa 
ha altro da ricordare , perciò ci partiaoio di qui ^ e andremo ad ut 
reame chiamato Ta jarefu ( i ) . 
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DEL REGNO DI TINAFU • 



Quando Fuomo si parte di questa Città di Gioguy (a) 
cavalcando dieci giornate truova uno reame chiamato Tajare- 
fu . E di capo di questa provinda ove noi siamo venuti è una città 
e' ha nome Tiuafu (3) , ove si fa ntercatanzia e arti assai ; e quivi si 
fanno molti fornimenti che bisognano ad osti del Gran Sire . Quivi 
hae molto vino , e per tutta la provincia del Chatay non ha vino , se 
non in quella città , e questa ne fornisce tutte le provincie d' intor^ 
no; quivi si fa molta seta , perocché v* ha molti mori (4) gersi, e 
molti verminixhe la fanno . £ quando l' uomo si parte di Tina- 
fu f 5), T uomo cavalca per ponente bene sette giornate (6) per 
molte l)elle contrade , ove si truovano molte ville e castella assai di 
molta mercatanzia e d' arti . Di capo delle sette giornate si truova 
una città che si chiama Pianfu (7) , ov' ha molti mercatanti , e ove 
si fa molta seta e piue altre arti . Or lasciamo questa e dirovi d' uo. 
castello chiamato Caituy (8) • 

9^* ^^ CASTELLO DEL CAITUY. 

E quando V nomo si parte di Pianfu, e va per ponente due 
giornate e' truova un bel castello e ha nome Gaituy , lo quale fece 
fera uno re (a), lo quale fìi chiamato lo re Dor (p) . In questo ca- 
stello ee un mcdto bello palagio , ove hae una moìto bella sala^ molto* 
bene dipinta di tutti gli re che anticamente sono istati re di quel 
reame r ed è questo molto bella cosa a vedere . E di questo re Dor 
fa vi conterò una mdito bella noveUa , di un fatto che fu tra lui e 1 




ponente ( C. Magi. IL ) (7) Panfu ( C. Magliab. JL ) (8) Caicur { Cod. Rice. \ 
Cacdiui ( C. Magi. IL ) (g/Dor ( C. MafLII. ) ^ 

(tì)Il Cod, Pucc. dice # lo quale fé fa* che il Milione di Marco Polo fii dettato 

* re Jaddis uno Re ce. » La voce Jad^ in francese, e che il tratcrìttore del Co- 

dis die significa , già un tempo , e che è " dice Pucciano, ritoccò la TejGiioDC «uU'^-^ 

pretta Francese , dimostra sempre più rìginale francese • 



Presto Giovdmn : e questi è in si forte luogo (i) che 1 Presto Gio^^ 
vanni nò gli poteva venire addosso , e aveano guerra insieme secon^ 
do che diceano quegC di quella contrada . Il Presto Giovanni n^ a- 
vea grande ira\ e sette valletti del Presto Giovanni si gli dissoro 
che egli gli recherebbono innanzi lo re Dor tutto vivo s' egli volesk 
se; e 1 Presto Giovanni lor disse , che ciò voleva volentieri . Quann 
do questi valletti cbbono udito questo, egli si partirono e andarono 
alla corte ddre Dor , e dissono al re eh' egli erano d' istrane parte , 
€ dissono eh' egli erano venuti per servirlo (2): egli rispuose loro 
che fossero gli ben venuti , che farebbe loro piacere e servigio j e 
così cominciaro gli sette valletti del Presto Giovanni a servire lo re 
Dor . E quando egliono furono istati ben due anni , egli erano 
i stali molti amati del Re per lo bel servigio ch'egliono gli aveano 
fatto; il Re faceva di loro come se tutti e sette fossero istati suoi 
figliuoli . (3) Or udirete quello che questi malvagi fecero perchè 
niuno si puote guardare da' traditori . Ora avvenne (4) che questo 
Re si andava sollazzando con poca gente , e tra gli quali erano 
<niesti sette ; e quando egliono ebbono passato un nume di lungi 
ttel palagio detto di sopra , quando questi sette viddoro che il Re 
non avea compagnia clie 1 potesse difendere , missoro mano a 1 le 
i spade, e dissono d' ucciderlo, o egli n'andasse colloro. Quando 
(5) lo re si vidde a questo, diedesi grande maraviglia, e disse: come 
questo, figline^ miei ? perchè mi fate voi questo? ove volete voi 
che venga ? egli dissono : noi vogliamo, che voi vegniate al Presto: 
Giovamii , che è nostro signore « 

91- COME IL PRESTO GIOVANNI FECE PRENDERE LO R< DOR. 

E quando lo Re intese ciò che costoro gli dissono , buona- 
Wieilte 6hé non mòri di dolore , e disse : deh' %l}tióli nòft v' ho io 
inorati assai ? perchè mi volete voi mettere nelle mani del nimico 
mio ? Quegli rispuosono, che conveniva che eoa fosse. Allóra lo 
menarono al Presto Giovanni . Quando il Preste Giovanni il vid- 
<le , ebbene grande allegrezza , e dissegli : eh' egli fosse lo malveuu- 
toj quégli non seppe che sì dire; allotta comandò ch'egli fosse messo 
a guardare bestie : e co^ fu: è questo gli fece fare per dispetto ^ 



(1 ) E ^S9à n Dor era in sifone luogo ( Cod. Pucc. ) (a) Per servirlo t/umU^ 
M lui piaeesfe ( Cod. Pucc. ) 3) E così sene fidanza ( Cod,Pucc, ) (4) Uno dì ( Cod. 
Puea. ) (5) M md^uté ijuesu péurole f di^si gran mérwigUa { Cod. Pkce* ) 



toc 

tuttavia ben guardandola. E quando egli ebbe guardate Te besti 
bene due anni , ^li sei fece venire dinanzi , e fecegli donare ric- 
che vestimenla, e fecegli onore assai ; poscia gli disse : Signore re , 
aguale (ci) ben puoti vedere che tu non se'da guerreggiare con meco^ 
Rispuose lo Re : sempre coguobbi che io non era poderoso da ciò 
fare • Allotta disse il Presto Giovanni : non ti voglio più fare noia ^ 
se non che io ti farei piacere e onore (i) . Allotta fecegli donare 
molti begli arnesi, e cavagli, e compagnia assai, e lascioUa andare. 
£ questi si tornò al suo reame ; e da quell' ora innanzi fu suo amico 
e servidore ; Or vi conterò d' un' ahra materia •. 

92* BEL GRAI9 TIVÌSE DI CHARAMERA (p)^ 

E quando Y uomo si parte di questo castello e va verso po- 
nente venti miglia trova un fiume eh è chiamato Charamera , cn è^ 
sì gra nde che non si può passare per ponte , e va infino al mare 
Oceano .£ su per questo fiume ha molle città e castella ove sono* 
molti mercatanti e artefici. Attorno a questo fiume per la contrada 
nasce molto giengiovo (è) (3) e havvi tanti uccelli eh' è una mara- 
viglia , che e' v' ha per una moneta che si chiama vaspre (4) eh' è 
come uno viniziano , tre fagiani . Quando Y uomo ha passato questo^ 
fiume , e Y uomo è ito due giornate (5) sì si truova una nobile città 
eh' è chiamata Chacìafu (6) . Le genti sono tutti idoli , ed è terra di 
gran mercatanzia e d' arti ^ e havvi molta* seta ; quivi si fanno molu 
drappi di seta e d' oro . Qui non ha cosa da ricordare j. peiò ci j>ar— 
liamo , e dirovid' una nobile città eh' è in capo del reame di Quea— 
gianfu (7) . 

fi) Mia sempre ti farei piacere f e onore ( Cod. Pucc. ) {%) Caramùra ( Cod,. 
Ilice. ) Charameram ( Cod, Pucc. ) Gallamoran ( C. Magi. IL ) (5) E seta ( C 
Ma^l . //. ) (4) A>pre ( Cod. Pucc. ) (5) Per ponente ( C. Magi. IL ) (6y Cocja/^ 
( Cod . Rice. ) (7) Quengianfu ( Cod. Pucc. ) ^ 



{pi) Aguale cioè adesso . ha lè radici simili a queRè dell* Iride . Si 

(b) Il Giengioi^o ( Amomum Zingiber riproduce per seme e per radice . Questa 

tinti. ) è una pianta perenne che nasce è la sostanza pregiata della. pianta. MaiH 

nelle d\ie penisole Gangetiche , e nella giasi verde a uso d' insalata,, ed è oUima 

Cina per attestato del nostro. Detta pian- candita e giulebbata . La radice secca è 

ta fu descritta dall* Acosta che ne die il anche considerata come droga medici^ 

disegno ( p. 1^7. ) SiBcondo esso ha tre naie stematica e corroborante ; è condi- 
in quattro palmi d' altezza . lì fusto è . mento per le vivande , come ii pepe dal 



composto da un' aduna/iKBto di foglie : quale ha il gvato ( Targ. T. U. p^ 3i. ) 
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DELLA CITTA DI QUENGIANFIT 



Quando Tuoma si parte della città ch'^ è detto disopra caval- 
ca otto giornate per ponente , tuttavia trovando castella, cittadi 
issai , e di mercanzie e d'arti e begli giardini e ca^ae. Ancora vi 
lieo che tutta la contrada è piena di gelsi ; le genti sono idoli y 
[oivi ha cacciagioni e uccellagioni assai . Quando 1' uomo ha ca- 
valcato queste otto giornate , Tuonio truova la nobile città Que- 
;ianfu , (i) la quale è nolxle e grande, e capqdi rean>e .E antica- 
aente fu buono reame e possente , aguale (2) n* è signore il fi- 
gliuolo del Gran Cane , che Maghala (3) è chianiato, e ha corona». 
Questa terra è di grande mercatauzia , e havvi molte gioie ; quivi 
i lavora drappi d' oro e di seta di molte maniere^ e di tutti i forni- 
Denti da oste . Egli hanno di tutte cose , che a uomo bisogna per 
dvere in grande abondanza , e per gran mercato (a) . La villa (4) è 
il pcmente , e sono tutti idcdi , e di fuori della terra è il palagio di* 
tfagbala re, ch^è così bello com' io vi dirò. EgK è in un bel piano 
^ grande, e v' ha fiume largo e padule , e fontane assai , egli ha din- 
amo un muro, che gira bene cinque miglia , ed è tutto merlato e 
iea fatto; e in mezzo di questo muro è il palagio sì bello,, e si grande 
^e non si potrebbe nel mondo meglio divisare ; egli ha molte belle 
«ile e mcAie belle camere tutte dipinte ad oro battato.% Questo- 
Maghala mantiene bene suo reame in grande giustizia e ragione, ed 
5e molto amato; quivi ha grandi sollazzi di cacciare (5) . Ora par- 
tiamo di qui, e dirovi di una provincia eh' è molto nelle montagne^ 
I ha nome Cliunchum (6) . 

n4* DELLA PROUINCIA DI CHU^CHUM .^ 

Quando Y uomo si parte da questo palagp di Màghala , Tuo* 



(i) Lo reame di Gianfu ( C. Magi II. ) (2) Aguale ara n* è Signore ( C6d. 
^cc. ) (3) Mongola ( Cod. Pucc. ) Mangialan ( C. Magi II) Manila ( Cod, 
lice. ) (4) La Città ( Cod. Pucc. ì (5) Deir uccellare ( Cod. Pucc (6) Chunchìt 
, Cod^ Pucc. ) Chjrcujr ei in alio loco Chj^nchjrn^^^ Cod. Rice. ) 

(a) Nel Vocabolario della CruàeaiTie- ^ caro ,, .E un gallicismo: uBasi dire io» 

ne allegato il seguente esempio tratto fiittì in franzescy^tellechose està grand 

dalla Tavola Kitonda. ,, Pema di parole ^^ marche ff • 
P9 è gian mercato y ma combattere è 



mo va per ponente tre giornale di molto bel piano , tuttavìa tro- 
vando ville e castella assai, e vivono di mercatanzie 15 d' arti, e hanno 
molta seta . Di capo delle tre giornate si si truovano montagne e 
valli che sono della provincia di Ghunclmm. Egli ha per monti e 
per valU città e castella assai , e sono idoli , e vivono di lor lavorìo 
di terra e di boscaglie ; e hawi molti (i) boschi , ove sono molte 
belle bestie salvatiche, come sono lioni, e orsi , e cavriuoli , lupi 
cervieri ^ daini, e cierbi , e altre bestie assai , sicché troppo a' han- 
no grande utilità . E per questo paese cavalca V uomo venti gior- 
nate per montagne, e valli, e boschi tuttavia trovando città e ca5{tella 
assai e buoni alberghi . Ora partiremo di qui, e couterovi d' im al- 
tra provila . 

qO. ri* UNA ^ROVlIldU lì AMBAIST (pi) • 

Quando Y domo si parte ed ha cavalcate queste venti giorfulte 
delle montagne di Chilnchum sì si truova una provincia che iia no- 
tte Ambalet Magi (3) , ^ hawi città e castella assai , e sono al po- 
rnente , e sonoidoK, e vivono di mercatanzie e d' arti , e per questa 
p**ovlncia ha tanto giengiovo , che s' isparge per tutto lo Charay e 
nassene grande guadagno : egli hannoriso, e grano, e altre biade assai 
e a gran mercato : è (4) diviziosa d' ogni bene . La mastra terra ee 
chiamata Ambalet Magi (5) , che Vale a dire , V una delle confine di 
Magi ; questa contrada dura due giornate . A cajK> di queste due 
giornate si truovano le gran valli , e gli gran monti , e boschi assai , e 
vassì bene venti giornate per ponente truovando ville e castella as- 
sai • La gente sono idoli , vivono dei frutti della terra , e d* uccelU, e 
di bestie 5 quivi hae lioni , orsi , lupi cervieri (a) , daini e cavriuoli 

• 

(i > Belli ( Cod, Pucc. ) (5) Ambalet Mangf ( Cod. Pttcc. ) Achaleeh Mangx t 
et alio loco Almalech Mangi j ( Cod, Rice. ) Arghale Chiiiangi ( C. Magi IL ) (5) 
Cile è tutta piana ( Cod. Pucc. ) (4) Ed è doviziosa ( Cod. Pucc. ) (5) Maiigj 
( Cod. Pucc. ) Achametto Mansi ( C. Magi. JJ. ) 



{a) Lupo Cervier. Noft ippertiene alla 
ramigiia dei lupi , c\x\ non ftimiglia che 
ncj suono deU* urlo . É la Lince dei Gre- 
cie dei Lath\i, di coi hovvene due specia 
é6cond(» Bufibir, una coUa pelle indainataf 
e r altra più grande con pelhe liscia «^ 
h* animale è di forme simili al Gatto , e 



d* ordìnarÌD della gra«cleitta ddl» v«lpe^ 
ha r occhio vivo , lo sguardo dolce , e 
apparenza piacevole e gaja: 1' orecchie 
ha hinfi^e é ìétfàkmmo con ciuffo di peli 
neri. S'inerpica sajg^t alberi ed è molto sì» 
nAile al gaito meli' aguatane ad aeckiap» 



io5 

iai ( I ) • Quivi faa grande quantità di quelle bestiuole che fanno il 
yscsiao . Or ci partiamo di qui , e dicovi d' altre contrade bene e 
iioatamente coDoie voi udirete (i) • 

qO. della PROVmCIA DI SINDAFA (3) • 

I 

E quando V uomo è ito venti giornate per ponente , com' io 
ho detto, l'uomo truova una provincia eh' è chiamata ancora 
Ile confine de Magi , e hae nome Sindafa » E la mastra città faae 
me Sardafu (4) , la quale fue anticamente grande città e nobile , 
[ìuvi entro un molto grande e ricco re : ella giroe intorno bene 
ntì miglia . Ora avvenne che fu cosi ordinata , che il re che morì e^ 
ciò tre figliudi . Sicché egliono partirono la città per terzo , e 
iscuno rinchiuse (5) lo suo terzo di mure dentro da questo cir- 
vito, e tutti questi f^liuoU furono re , e aveano grande jxxiere (j ) 
terre e d' avere , perchè lo loro padre fu molto poderoso , e 1 
*aa Cane disertò questi tre re , e tiene la terra per se • £ sappiate 
e per mezzo questa città passa un gran fiume d' acqua dolce , ed 
argo bene mezzo mìglio , ove ha molti pesci ,' e va iufioo al mare 
reano, e havvi bene da ottanta in cento miglia (a) , ed è cliiamato 
liiafu (7) . E in su questo fiume hae città e castella assai , e ha vi 
Ite navi che apeua si potrebbe credere chi noi vedesse j e v' ha 
Ita moltitudine di mercatanti , che vanno giuso , e suso eh' è una. 
inde maraviglia. E il fiume è sì largo, che pare un mare a vede- 



( i) Lupi , orsi , cavriuoli , cervi , doni assai ( Cod, Pucc.^ (2) In hae provine 

crescit in copia triticum et risum ( Cod. Rice. ) (3) Sj-ndinfai Cod. Rice. ) Si'^ 

là { C. Magi. IL ) (4) Sjndinfa ( Cod. Rice. ) Sindifa ( C. AfagL JI.) Sardan^ 

[ Cod. Pucc. ) (5) Accerchiò ( CodJPucc. ) (6) Potenzia ( Cod. Pucc. ) (7) Quianfu 

*Qd. Bic. e Pucc. ) 



, Buflbn crede essere d' altra specie 
ilo che vive neUe calde regioni Asia- 
ne «d Affrìcane . L'autorità del nostro 

troYoUo in questa contrada centrale 
la Cina sembra con tradì re all'opinione 

Plinio Francese . Gli Antichi descris- 
K> una Lince favolosa di tale acutezza 
rista da scorgere gli oggetti attraver- 
i corpi opachi , la cui orina indura- 
i e diveniva la pietra preziosa detta 
rns Ljrncurius (Plin. Iiist. natur. Lib. 
[I. e. 21. e 58. Buffon Quadrup. Artici. 
DX 9 ott Loup Cervier j t 



{d) Qui à errato il Codice: non dee dì- 
re ottanta in cento miglia » ma giornate *- 
Infatt nel testo Riccardiano le£gesi «, Su» 
» per flumen illum multae civitates et 
V oppida sunt . Usque ad Oceanum pro- 
)r tenditur per triginta dietas 9, iVella 
Lezione Ramusiana dice che il fiume 
Quian scorre per cento giornate sino al 
mare Oceano ( p. 54. A) Talché si con- 
cilia r una e V altra Lezione, cioè che il 
fiume Quian ha per cento giornate di 
corso , e the la città è a trenta giornate 
di distanza ìdal mare • 
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re e non fiume (a) . E dentro della città in sa questo fiume è un 
ponte tuttodì pietre, ed ee lungo bene un mezzo miglio, e largo ofto 
passi: e su })er quello ]x>nte ( i ) ha colonne di marmo, che sosten- 
gono la copritura del ponte (^\ e sap[)iate eh e gli è coperto di bella 
copritura , e tutto dipinto di belle istorie (li) , e havvi suso più ma- 
gioni , ove si tiene molta mercatanzia e favisi arti , ma si vi oico che 
quelle case sono di legno , che la sera si disfanno e la mattina si ri- 
fanno • E quivi è lo cam(«*lingo del Gran Sire , che riceve^ lo diritto 
della mercatanzia, che si vende in su quel ponte , e si vi dico che 
il diritto di quel ponte vale Tanno bene mille bisanti di oro (3). La 
ente è tutta ad iddìi (e) . Di questa città » parte V uomo e cavalca 
ene per piano e per valli cinque giornate, trovando città e castella 
assai . L' uomedi vivono del frutto della terra , e v' ha bestie salva- 
tit'he assai , come si è lioni e orsi e altre bestie ; quivi si fa bel zen- 
dado e drappi dorati assai , egli sono di Sindu (a) . Quando l' uomo 
è ito queste cinque giornate eh' io v' ho contate , i uomo truova una , 
provincia molto guasta che ha nome Tebet ; e noi ne diremo di 
sotto • 

q^. DELLA PR0^8;CIA DI TEBET. 

Apresso le cinque giornate che io v'ho detto truova l'immonnai 
provincia che guastoe Mc^t Cane (4) l>er guerra , e v' ha moke 
ville e castella tutte guaste (5) . Quivi hae canne grosse bene quat- 
tro ispanne (6) , lunghe bene quindici passi , e hae dall'imo nodo 
all'altro bene tre palmi . E sì vi dico che gli mercatanti, e gli vian- 
danti prendono di quelle canne la notte e fannole ardere nel fu(K:o; 
perchè fanno si grande iscoppiata (e) (j) che tutti gli leoni e orsi 

i^i) E su per lo ponte dalle sponde ( Cod, Pucc. ) (2) La copritura del corpo 
del ponte ( Cod. Pucc» ) (3) Più rettamente il Riccardiano „ Diebus singulis , ut 
fy fertur ad valorem mille bisantium aureorum y. Sarebbe piccola rendita per un in- 
tera annata e non da notarsi . (4) Mongut ( Cod. Pucc. ) (5) ,9 Protenditur au^ 
■j> tem in longum , Provincia , per dietas Kiginti , et quia sic in solitudinem est re- 
y dacta , oportet ut per yiginii dietas j viatores omnes victualia secum ferculi i^ ( Cod, 
Rice, ) (6) Sei ( Cod. Pucc ) (7) Scoppiore e romore ( ibid. ). 

{a) Di ^upsla gran larghezza dee in- {d\ Egli sono di S indù y cioè fabbri- 

tenderai di lungi dalla città e più verso cansi in detto luogo . 
il mare . (^J /scoppiata , per iscoppio , voce al- 

(6) Da ciò si ravvisa che la copritura legata dal Vocabolario dietro questo e- 

del ponte era di legno, e queste^ dipinta. sémpio , notato scorrettamente . 

(e) Essere tutta ad idoli per essere 
tutta idolatra • 
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« altre bestie fiere hanno paura e fuggono , e non si accosterebbero 
«il fuoco per cosa dei mondo . E questo si fanno j>er paura di 
queste bestie cbe ve u' ha ^assai . Le canne is<x>ppiono , perchè si 
mettono verdi nel fuoco^ e quelle sì torcono e fendono permeusBù^ 
6 per questo fendere fantio tanto romore, die s odono dalla lunga 
presso a cinque miglia (») di nòtte e piuc ; ed è .si tenibile casa a 
udire , die chi non fosse d^ udirlo usato , t)gm uomo n* avrebbe 
-gran paura, e gli cavagli che non ne sono usi, sì spaventono si folte 
che rompono capretti (a^ e ogni cosa , e fuggcmo ; e questo awìe-^ 
ne ispesse volte . E a ciò prendere rimedio , egli fanno a cavagli 
«he non ne sono usi , egli fanno incaj>estrare di tutti e quattro li 
piedi j e fasciare gli occhi, e tumre gli orecchi ; (i)sicdiè non pu6 
fuggire qtiando ode questo iscoppio , e bosv can[^)ano -gli uomim 
la notte , loix) , e le loro bestie . E quando V uomo va per queste 
<:ontrade bene venti giornate , non tniova né alberglii , né vivande 
ina conviene die porti vivande per se e per sue bestie tutte que- 
ste venti gìoi^nate, tuttavia trovando fiere pessime e bestie salvati- 
che, che sono molto pericolose , Poscia bì truova castella e case as- 
sai (3), ov' hae un cotal costume di maritare femine cmn' io vi 
dirò . Egli è vero che ninno uomo piglierebbe una pulciella (b) 
per mo^ie ])er tutto il mondo, (4) e dicono che non vagliono nmìa 
s ella non è costumata (Si) oou molti uomeni. E qùaudo gli merca^ 
tanti passano per le contrade, le vecchie tengouoloro figliuole sulle 
istrade , e j>er gli alberghi, e per loro tende, e stanno. a dieci , e a 
venti, e a trenta e fannole giacere con questi mercatanti , e posda 
le maritano: e (6) quando il mercfatanto nae fatto suo volere e con- 
viene che il mercatante le doni qualche gioia , acciocbè possa mo- 
strare come altri hae avuto affare seco ; e <[uella che hae più gioie 
^ segno , die più uomeni sono giaciuti con essa , e più tosto si ma-^ 
rita . £ conviene , che ciascuna anziché si possa maritare , con- 



(i) A trenta ( Cod. Pucc. ) (2) ^ a cavagli òhe non sono usi^ sì gli incaprè^ 
Mano da tutti e quattro i piedi ^ e/asciano loro gli occhi, e turano gli orecchi ( Cod. 
M^ua;. ) (5) e sono pure della Provincia di Teèet ( C.Magl. IL ) (4) Per niuna cosa 
^ Cod» Pucc. ) (5) Non usa con molti uomem i^ Cod, Pucc. ) (6) E poi cste il tner^ 
maiante ha giaciuto con lei le dona qualche gioja ( Cod. Pucc. ) 

{a) Capresto , per oipcslroi La Cru- (&) Pulcella per Vergine voce derN 

•ca ne cita esempio tratto dal Morgante» vata dal francese , uaata anche da Dan» 
« dall' Asino d*Oro del Firenzuola , me- te » e dal Recacelo % 
^io sarebbe addurre questo di Scrittore ' 

5iel Secolo d' oro della favella. 

VOL« I. l4 



ijfene che abbia più dì venti segnali a collo , per mostrare come 
Hiolti uomeni abbiano avuto affare seco ; e quella che n'ha più^è te^ 
Buta migliore, e (Ucoqo. eh' è più graziosa che Faltre (ri). La gente 
è<idola e malvagia^ che non haiino per ninno ])eccato dì far male, e di 
rubare^ e sonagli migliori isclierani: del mondo • Egli vivonode'fru- 
ti della terra, e di bestie^ e d^ uccelli ^ £ dicovi che In quella con- 
U*ada hae molte- bestie che fanuo it moscado-; (i) e questa mala 
gente hae molti buoni cani, e pi'endone assai dì queste bestie . fi- 
gli: non hanna nà carte-, né monete* di quelle del Gran Cane, ma 
feuQ^de dalora. EJglionasi vestono- poverameate , che '1 loro vestii 
re $i èdi canovacci (6) e dk pelle di bestie^, e di bucherani , e lian^ 
00 loro linguaggio , e chiamasi Tébet . £ questa Tèbet è una gran- 
dissima provincia ; e conteroyi brievemente (i) com^ voi potrete 
udjire • 



9 



Oé ANCOHAi. BBLLA PROVINCIA Dr TXBBT .. 



Tebet ee una grandissima, ppovineia , e hanno linguagio pe 
foro (e), e sono^ ideai ,^ e confinano- (][ol li Magi, (3) e con moli<_ 
altre Provincie, egli sonomolti grandi ladroni, ed è si grande, ch^ 
V ha bene otta reami grandi, e grandissima cmantiià di cittad'e e àJ' 
castella ; egli v' ha inxnolti luoghi fìumie la^i., e ha vi montagne , 
ove si^truova Fora di pa^india (^) in grande quantità, e* ih questa 



• - # 

(i) E sono appellati '^\xàer-0prendonsi:con Càni{ ^* Magi. Ik) (a) E 
ievemenfé afourwL còsa^^Codi Ìu^c.) (J^\EconM Mai}gi\ Cad. Pace. ) 



(a) f moderm^ vi^^^aCorì^faveltàno^ (e) La lingua del 'nt>et Mcosdo il pt- 
non di (Questa pro«tit%izione », ma di aU drieRcgis , difiVrisce interaoneote dalla 
tra assai simigliante, che le donne po«- Mogolla e Maacese « ma è somigliante 
s^o [^fendere pid mariti / sorfiofe pa- a quella che parlasi nel Tufan . Alla 
renii.fra 'Vnrp e: Nielli» H; primo figlio, scrittura Tibetana dayano i Tartari 
appartiene al marito più Vecchio, indi, il nome di Tangutana .Queata scrittura 
per ordioe d^Qti^ i^egis Hist. Gen. des e quella stessa d^gli Jgur o Jùgur dai 
Vojr. t. Vili p.^ !,i6, ) L'uso narrato dal quali passò T Alfabeto ai IVlogolli ( Hist. 
Polo conferà, . il padr/e Amiot in una^ Gen. dej Yo/,.t. VII. p. iiG.) 
memoria piibWicata. i^ell' opera che à {d) PagUuolaj che nel Codice Piic^ 
jP^i* ^tplp ,». Memoir]^ sue les Cfainpis, ciano è scritto Balliola : la Gj-usca defi* 
\y f" * > e " »5 Achc B»'^ Ira- Qisce questa voc« minirm^sima partir 
telli prendono una sola moglie . d oro o d oriàiHo 4pdasi. urlatile , e ai- 
Co^ Cii/iavacci. 1 Vocabolaristi alla vo-, lega la voce dietro un'altro esempio* 
ce Canovaccio allegano questo esempio., tratto dal Milione . Ma realmente sigoi* 
r^j^*^ <Jice che vestano di grossa fica , quell* oro nativo che in tenui par- 
tela di cotone^ o di canapa» e d* Inverno ticelle rotolano i ftorfil colte loro reae. 
di panno grosso come rcltix) (. t. IV. pv. 
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|>rovìiìcia sì spende lo corallo , e ev vi molto caro y pereliè egìioDo )<» 
pongono a collo di loro femmine , e di loro idoli ^ e hannolò per 
^ande gioia (a) ; e in qaesta provincia h^ ciambelloiti assai e drap* 
pi d' oro e di seta ; e quivi nasce molte spezie ^ che mai non furono 
vedute in queste nostre contrade ; e hanno li più savi incastatori e 
astrologi che sieuo in questi paesi ( i) . Elgti fanno tali cose per o}>ere 
di diavoli ^ die non si vuole contare in questo libro ^ perocché trop* 
no se ne maravigKerebb^rò le persone ; e sono mate costumatir . 
Egli hanno grandissimi cani, e mastini grandi come asini (b\ che 
SCHIO buoni da pigliare bestie sai vatiche • Egli hanno ancora ai più 
maniere di cam da caccia; e vi nasce ancom molti buoni falconi 
pellegrini e bene vdiantì (2). Or ìasciamb di questa provincia di 
Thebet ^ e dirovi d^ un^ altra provincia re regicwie , la quale è iscrit- 
ta di sotto ^ e sono al Gran Cane . E tutte ))roviiidte e regioni , che 
«ono iscritte (3) in questo libro , sono al Gran Cane ^ salve qcteMè 
dal principio di questo Ubro , che sono cosi cpm' io ho iscritto ; e 
tiueue infuori, quante né iscritto in questo libroni tutte sono al 
lyran Cane ; e jiercliè voi noi trovaste iscritto , ^sì Ìd iatendete in 
tal maniera , com^ io v' ho detto • Or lasciamo qui e conterovi délk 
provincia di Ghaindu (4) • ' , ^ ■ " 

99» m:ll\ provincia di ghaindit. 

frliaindu è una provincna verso ponente (5), e non ha se non imo 
>e , e sono idoli e sono al Gran Cane 5 e v' ha città e castella assai, 
e v' ha un lago ove si U'uova molte perle , ma il Gran Cane non 
vuole che se ne* cavino , che se ne cavasser quante se né irovereb- 
boQo , diventerebbono sì vili, che sarebbono per nulla ; ma il Graa 
Sire ne fa torre solamente , quante ne Insognano a lui ; e chi al* 

(1) Jn^uei paesi ( C. Pucc. ) (a) Ouesìa PtHyvìncìa è sottoposta al GranCma 
l C. Magi. JL ) (3) Iscritto indietro ( Cod. Puc. ) (4) De protenda Thebet inverni^ 
UiT mwimcia CmnJuad Occidemem ( Cod, Jìicc. } Gaidi ( C Ma^L ii. ) (5)iVeUtt 
igyaie ha sette reami ( ibid. ) 

(a) » Pour reveiìir au toraìl (dice Ta- ♦ ie ftouUn » ( Vo^y. t. iV. p. 90 i^^.) 

V emier ) toni le menu pewple s'cn A ftmpi del Viaggiatxire confonde vari 

iert d* omement eu col et au tra» il Tibet e U BouUa . 1 

dans toute VAm et principalemcfìC. . (*) D* imo di questi moìitcXfOii c«M 

> yen le Nord sur ks terrea du Grand per k grandezza parla Turner ( Aonb» 

> Mogol ,et audeMus dana le monta- au Tibeli t. 1% p. taaiO 
# gtif tu tiraat au Aojaume d'Aacr et 



tri ne cayasse perderebbe la persona . Ancora y^ ha nna montdgnt 
ove si trovano pietre in grande cpantilà^ che si chiamano turefaiese^ 
(a) e sono molte belle ; e il Gran Sire (i)nonle lascia trarre se non 
per suo comandanientaE sì vi dico che in ^lesta contrada ha un bel 
costume, che non si tengono a vergogna, se uno forestiere o altra 
persona giace colta moglie, a colla figliuola, o con alcuna femmina, 
ahe gli abbiado in casa ^ e questo tengono a bene, e dicono che 
gli loro idoli ne danno loro molti beni temporali ; e perciò fan- 
no sì gran larghità (ji) (JA di loro femmine a forestierf , com' io vi 
dirò (r) . Che sappiate cne craando uno uomo dì questa contrada _ 
vede che gli venga un forestiere a casa, incontanente- esce di ca- 
sa , e c(»nan(k alla moglie e aQa altra famiglia , che al forestiere 
sia fatto ciò che vuole come alla sua^ persona : e esce fuori e istà 
^3) a sua villa, o altrove tanto (4) che il forestiere , tre die . E i 
forestiere fa appiccare suo cappello , o altra cosa alla finestra 
significare , che egK ee ancora là emro> perchè il marito , o alt 
forestiere non vi andasse ; e infin che quel segnale sta alla cosa 
mai (d) non vi toma : e queste si fa per tutta^ questa provincia 
Egli hanno moneta compio vi dirò . (6) Egli prendono la set, (^J 
e fannola cuocer^, e gittala in forma, e presa questa. forma. (ie) ^ 




(i) Non vuole cke se ne t ragghi se non per suo comandamento ( Cod: Pucc» ) {^} 
Sì gran cortesia ( Cod, Puc. ){5) É vanne ( Cod, Pucc, ( (4) Quanto il forestiero vi- 
dimora tre dì^ o pià{ ibid, ) (5) Med il marito non vi torna ^ né altro forestiera 
non ri entrerebbe ( Cod Pucc, ) (6) La moneta piccola fonato in coiai modo » egliowk 
Quocono sale in utuiaddaja , e poi lo giuané in forma ^ e diventa duro , e saldo , e, 
di questo fanno piccioli^grandi come Ibrnesi , e gii ottanta di auesli donian vaglia 
no un saggio d oro ( C, Magi, //. ) 



(a) Turchiesche ( C. Pu<\ ) Turchìese 
traduzione della parola Francese tur^' 
quoise , che signinca turchina , o tur- 
chinetti . . y.\ 

{b) Larghità. Questa voce cilano i vo- 
cabolaristi dietro questo esempio e di- 
cono sign ificare yoTtf larghila esserne li- 
berali . 

(e) Il veridico Bemier narra essergli 
Stato detto da- un vecchio che sposo una 
Principessa di Gaschemir , che in o<?csi- 
9Ìone della persecuzione fatta dsil Gran 
Mogol Cha*Gu$r alla casa reale,ei si fug- 
||i. E valicate montagne e eoatrade igt>o- 
ta giunse in bello e buon paese nel quale 
fti.ben accolto . Fatlovisj conoscere gli 



abitantfconducevangll'le ft^lfè per avere 
discendenza di lui . Andato pi^yi lungi, 
vennero ad offerirgli le proprie mogli , 
reputando stolidi gli altri « che offerivano 
le figlia 9 in tal guisa il sangue suo -do- 
vendo uscii^ daUa famiglia e passare 
nella casa iiella quale avrebberia marita- 
ta, (• Hist. Gen. des Voy. t. X. p. 1 15. ì 
A confine del.* paese di Caschunin è il' 
Tibet . 

(d) La Sei , per sale GalUcitmo . For^ 
se il'traduttoi^ non comprese la voce e 
regiMrolla tale e quale . 

(ff) Forw/i qui \»s«ta per il getto, .co- 
me aveala usata innunzi per il cavq ove- 
st getta . 



^j 



/ 



tog 

tìà una mezza libbra : e le quattro venti (a) di quésti tali sei , che 
ia v' ho detto, vaglìono un saggio d' oro fine; e questa è la picciola 
ittoneta eh' egU ispendono . (ir) Egli hanno bestie che fanno il 
moscado in grande quantità ; e^i hanno pesci assai , e cavagK del 
Iago, ch^io v' ho detto ove si truovano le perle. E ha wi leoni , 
lupi cervieri, orsi , dani , cavriuoli ; cervi hanno assai , e di tutti 
ticcelh hanna assai ; vino di vigne non hanno , ma fanno vino di 
grano e di risa con molte ispezie , ed è buona bevignone . (r) In 
questa provincia nasce garofani assai (ci) : egK è un albero piccolo 
che fa le foglie grandi quasi come corbezze (i) alcuna cosa piit 
lunghey e più istrette , lo fiore fa bianco piccolo come il garofano; 
(e^ egli bcinno gengiavo ^2) in grande abondanza, e cannella^^e al- 

(i) Corbezzole (Cod. Pucc. ) (2) Zinzebri ( Cod. Pucc.J 



(a) Quattro venti pretto gallicismo 
quaire vini per ottanta . 

(b) U paese di Caindii- sembra corri- 
spondere a quella di CatnHiudu, città con- 
siderevole della Pro^iocia di. Nepaul ,. 
che è esatta nrente a. ponente del Tibet . 
Le carte antiche ed anche quella d'Asia 
di Anville segncuao in quella.regione una 
contrada detta Canduana 9. che non^ ver- 
desi segnata nella carta di Harrowsxnilh. 
hi ouesta. regione montuosa il sale è ca- 
dssimo pcrehe yi viene dall' Indostan 
f Hist Gen. des Voyag. t. X* p. 52o. ) . 
rfon dee recar maraviglia se ai tempi 
dei Polo merce, cosi oecessaria. e tanta 
cara per essi^usavasi come moneta . 

(à) Bevignone per bevanda , voce ci- 
tata nel Vocabolario^ dietro qjLtestD esem- 
pio . 

(d) Garqfimi'i Caryofjiylliis Axoma- 
tìcus Linn.) . oecondo V Acoata* il Ga- 
rofano è un albero della grandezza e 
forma, del- Lauro. Il fiore da primo bian- 
co , indi v>erde quando prende la forma 
della droga conosciuta con tal nome scu- 
risce, s'indurìsce e anco diviene di co- 
lor nero • Nasce dal ramo come accade 
4ei fiori di tanti ukri alberi y arbusti , e 
in particolar modo ali' attaccatura del* 
picciuolo della foglia . L' albero nasce 
spontaneo , e si raccoglie il garofano dal 
Settembre sino al Febbrajo : colto sec- 
casi al sole . Principalmente viene dalle 
ÌVlDlucche. La pianta dà il frutto in otto 



anni e dura un secoli. Pesto coir'acqus» 
lo applicano sulla fronte gr Indiani pei 
mali di capO'. Questa droga era nota ai> 
tempi di Plinio ^lib. XIL e. 7.) Si sa og- 
gidi che il garofano non ò il frutto ma 
li fiore in boccia della pianta . Il frutto 
e di figura ovale ed è coronato dal ca- 
lice ( Targ. Ist. Bot. t. IL p. 4*7. ) La 
descrizione breve del Polo riconoscesi 
per esatta comparandola con quella dell* 
Acosta. £i dee aver veduta la pianta, ma 
non in questa provincia che probabil- 
mente non visitò , e che non credo pro- 
duca il garofano ^ma dee averla veduta 
nelle contrade meridionali dell* India « 
Infatti nella raccolta dei viaggi che han- 
no servito allo stabilimento della compa- 
gnia dell' Indie Orientali della Compa- 
gnia Olandese evvi una bella descrizione, 
di. detta pianta. Ivi si asserisce che non^ 
cresce il garofano che- nell* Isola . d* Airt-^ 
boina e delle Molucche e in altre isole- 
deli* Arcipelago Indiano ove potè averlo 
veduto il Polo , e descrittolo qui. perchè 
udì dire che la provincia di Gaindu prò* 
duceva il Garofaiw che qui rammenta 
per la prima volta ( Voy. des Holland:- 
aux Ind. Orient. U 11^ p^ T/ib» ) 

{e) Garofano q«i ihtende^i quella. sor-- 
te di viola piccola che haodordì garofano 
detta dai Botanici Dianthus Carjrophxl" 
lum, Hawene di fior bianco piccolo co^ 
me lo asserìsce.il nostro . 
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tre i$])ezie assai, che non ne vengono In nostra contrada • Or U* 
sciamo di questo e conterowì di questa contrada medesima pia 
innanzi • Quando l' uomo si parte di questa Ghaindu j V uomo ca- 
valca bene dieci pomate per castella e per cittadi ; e la gente è 
tutta di questa taaniera di costumi e d'ogni maniera di quelH 
eh' io . v' ho detto • Ora passate queste dieci giornate sì si trova uq 
fiume chiamato Bruuis, (i) e quivi si finisce la provincia di Gha- 
indu ; e in questo fiume si truova gran quantità d'oro di pagliuo- 
la 9 e in quella parte hae cannella assai . I^li entra questo nume 
nel mare Oceano.Or lasciamo di questo fiume che non v' ha cosa 
più da contare ; e diremo di ua^ altra chiamata Caragia , come voi 
udirete « 

lOO. BELLA PROVINCIA W CHABAGIA . (:i) 

Quando V uomo ha passato questo fiume , sì se ne entra nella ^ 
provincia di Charagia eh' è sì grande , che bene hae sette reami f 
ed è verso ponente ^ e sono idoli , e sono al Gran Cane ; e il Re 
che v* è ( ^liuolo del Gran Cane ) (3) è ricco e poderoso , e 
mantiene bene sua terra e giustizia, ed è prod' uomo . (4) Quando 
l' uomo ha passato il fiume eh' io v' ho detto dì sopra ed è ito sei 
giornate (5) , sì si truova città e castella assai ; quivi nasce tropjÀ 
buoni cavagli , e costoro vivono di bestiame e di tetra • Egli lian- 
no loro linguaggio molto grave (6) da intendere , Di capo di que- 
ste cinque giornate si truova la mastra «ttà, ed è capo (7) del Re 
gno , cn è chiamata Jaci (8) molto grande e nobile^ quivi hat 
mercatanti e artefici ; la legge v' è di più maniere : chi aclora Mal* 
cometio, e chi gF idoli, e chi è cristiano nestorino .E v' ha grano e 
rìso assai , ed è contrada molto inferma ; perciò mangiano riso, e 
vino fanno di riso e di spezie , ed è molto chiaro e buono , ed 
inebria tosto come il vino.Egli spendono per moneta poraellaue(i^) 



1 1) Brui/{ C, Ma^l. IL ) Btìus ( Cod.Ria^ (a) Cararam { Cod. Rice. ) Outrm- 
8ia{ Cod.Pucc. ) Carafan (C.Magl. //.)(3) Ch*ha nome Sememus (C\ Magi IL) 
{^)E savio ( Co4- Pucc. ) (5) Per dietas quinque { Cod. Rice, ) (6) Afolto nuUuge* 
vale ( Cod. Pucc. ) (7) Che è capo ( Cod. Pucc. ) (8) Janci ( ibid. ) Jìmcì ( C. Bice. ) 



(a) Porcellana « I VocaboIarÌAti alle» DefmiroDla sorta di Conchiglia 
gaix>no la voce dietro questo eaecqpio. 



tlt 

Qì) che si tniovano nel mare, e che se ne fanno le scodet- 
e vagliona le ottanta porcellane un saggio d' argento , che 
le Viniziani grossi , e glJ otto saggi d' ariento fine vagliona 
;io. d' oro fine . Egli hanno* molte saliere (c)^ ove si cava a 

sale y onde se ne fornisce tutta la contrada ; di questa 
> Re ne- ha grande guadagno. È non curano ( «) ^^ ^' ^^^ 

1 femmina dell'altra, pure che sia sua- volontà della fem-* 
Quivi hae un lagoche gira bene cento miglia, nel quale ha 
esci glandi , li migliori dìel mondo di tutte fatte .. Egli man- 

I carne cruda^ e ogni carne jipoveii vanna alla beccheria, {d\ 
\o. s' apre il castrone o bue, sì gli si cava le budella di corpo , 
ile nella salsa dell'aglia, e mangjialleecosì fanno d'ogni carne; 
li uoraeni la mangiano cruda , ma la fanno minuzzare {e) 
minulaxnente , poscia là mettcmo nella salsa , mangiola e 
one ispezie , e mangiola così come noi la cotta. Ancora 
ero di questa provincia di Gharagia. medesima... 



te paesani ( CodlPucc- )- 



wcellane . Le Conchiglie di cui. 
ina sono dette €ori ^ vengono 
Idi ve , e spendonsi in tutto l'Iiv- 
Ai tempi del. Polo sembra che 
maggiore valuta.: oggidì cin*- 
seAsanta di queste vagliono una^ 
»rta di moneta. di rame che vale 
jri antica moneta di Francia 
cner. des Voy. t X.. p. ^20. ) 
ria Generale dei Viaggi fu in*- 
a Conchìglia (ibid. p.5e3. Tav.. 
ì anche da la Loubere ( Vojf , t-. 
, ) . Barros le descrive sono se- 
so della grandezza delie chioc*^ 
della forma delle cosi dette coi> 
leree ( IVlafif. Stor. dell' Ind. p.. 
nno il guscio duro bianco, e lu- 
ovvero di varj colori ^ legate 
^rrono per bottoni , e pajono di 
nolti bastimenti ne fanno Zavor- 
ortarle al Bengala e a Siam ove- 
tono per moneta plateale . Né 
primo Relatore Musulmano del 
>t ( Anc. Relat. p. i. e 129. ) . 
dell' oro valeva uà secolo, fa 



wcirihfipepo del MogoP cinquantotto- 
iire tomesi » oncia ad un titolo che sa«» 
irebbe valsuta in Francia tornesi cin- 
quantaquattre ( ibid. p.. 3*j8, ì 

(6) questo passo del Eolo è mte^essan- 
tisaimo , in q^ùaato ehe cL fu conoscere- 
d'onde traesse il nome il vasellame dett^ 
di^porcellaoa.;. dalferrata opinione cioè 
che s* impastasse coUe conchiglie che e- 
rano cosi appellate . 

(e) Saliera fifir SaKna voce allegata 
nel Vocabolario dietro questo esempio . 
(d) Beccherìa , o Macelleria , 
(/lì Minuzzare secondo i Vocabolaristi 
significa tritare minutissimamente . Ne 
allegano in esempio V antichissinio pro- 
verbio Fiorentino : j^ Come Asino sape,, 
cosi minu7za rape » . Ma T Asino non 
trita minutissimamente le rape , e per- 
do non significa tal voce tritare m mu- 
tissimamente, ..ma solunta tritare, come 
appare da questo luogo , ove è detto- 
minuzzare molto minutamente, poiché^ 
nel significato voluto , il molto- niinutoàf- 
meuic sarebbe una ridondanza.» 
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1T)1. ANCORA BELLA PROVINCIA DI CU AH AGI A (l). 

Quando V uomo si parte della citià di Jaci , (ot) e va dìea 
gioraate per ponente , truova la provincia di Cliaragìa , e la ina- 
Stra città del regno è chiamata Gharagìa ; e sono idoli , e sonò al 
Gran Cane . E il Re (3) è figliuolo del Gran Gar>e ; e in questa 
provincia si truova V oro della pagliuola , cioè nel fiume : e ancora 
a truova in laghi e in montagne oro più grosso che di pagliuola , 
« danno un sag^o d' oro per sei d' ariento . Ancora qui sì spende 
le porcellaiie , che io vi contai ; e in questa provìncia non si truova 
queste jWceHane, ma vengono d'India. E in questa provincia 
nasce lo gran oolubrc , (a) e '1 gi\in serpente , die sono sì ismisu- 
rati , che ogQÌ uomo se ne dovi*ehbe maravigliare . Egli sono mol- 
to orribile cosa a vedere, e sappiate ch'egli ve n'ha per vero di 
quelli che sono lunghi dieci (4) gran passi , e sono grossi diecìi 
palmi ; e questi sono li maggiori ; egli hanno due gambe dinanzi 

1)resso al cajK) , e gli loro piedi sono d' una unghia fatta come di 
ione , e il celfo (5) è (Z>) molto grande . e lo viso è maggiore eh 
un gran pane , (o) la bocca ee tale , che inghiottirebl)e un uom 
al tratto (e), egli liae gli denti grandissimi , ed è si smisuratamen- 
te grande e fiero , che non è uomo , uè bestia che nollo tema e 
non abbia paura (7); e ancora vea'lia de' minori d'otto passi o 
ài sei (d) . I^a maniera come si ])readono si è questa . Egli dìmo- 





(i) Carajam ( Cod. Rice- ì Carangia' (Cod. Pucc.) (2) Janci ( Cod. Pucc. ) (5) 
tiex est Cogatujr nomitie ^fiiius Cublajr Regis ( Cod.Ricc. ) (4) Cento ( Cod. Pucc.) 
^5) E lo ceffo ha molto grande ^ e lo naso ( Cod. Pucc. ) (6) Òculi ejus pergrandes 
'sufit veluti duo panes ( Cod. Rice. ) (7) E abbine grande paura ( Cod. Pucc* ) 



{a) Coluòre . Dante ha usata la voce 
•coluoro . Pan 6. 

1» Piangene ancor la trista Cleopatra : 
» Che fuggìendoli innanzi^ dal colubro 
» La morte prese subitana ed atra . 
Latinismo di coluber , ma forse il nostro 
tradusse la voce Francese coleuvre . 

fò) Celfo , non fii spogliata dai Voca- 
arìsti detta voce, ma quella di ceffo 
dietro un esempio di I)ante:definirono il 
ceffo il muso del cane . Ma da questo 
esempio si ravvisa significare il muso 
informe e orrido di ciascuno animale . 
(e) Al tratto cioè in una fiata • 
^d) Di questi smisurati Serpenti detti 



dei Molabari Mala bomba e in favella 
Tamuiica f^enganati parla il più dei 
vi<iggiatoi*i stati in India . Nata! Conti 
conferma anche esso che i Mangi ne 
mangiano con tornilo gusto la carne 
arrosto ( Ram. Nav. voi. 1. p. 576. e. ). 
Ma questo viaggiatore merita poca fede, 
ne fa autorità per convalidare le asser- 
zioni dei Polo, che per lo più copiò sen- 
ea citarlo . Secondo il ^adre Paolino da 
S. Bartolommeo ( Viag. in India p. 129.) 
questo serpente ha 5o. ^n^o. piedi roma- 
ni di lunghezza , ed è grosso quanto un 
bue grasso di coior nero . Divora e ìnr 
ghioUe i quadrupedi . Il grasso àM* ani- 
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Fano lo die sotterra per lo gran caldo , e la notte escono fuori 
sk pascere , e prendono tutte quelle bestie che possono avere ; el- 
le vanno a bere al fiume, e al lago; e alle fontane; elle sono si gran* 
^e e si grosse che quando vanno a bere o a mangiare di notte , fae 
Tiel sabbione, onde vae, tal fossa ch'è'pare che una botte vi sia voltaU 
(i); e li cacciatori che la vogliono pigliare veggono la via onde^ 
è ito il serpente , e hanno un palo di legno grosso e forte y e in quel 
palo è fitto un ferro d'accia jo fatto com'uno rasojo (2) e cuopresi 
col sabbione , e assai fauno di questi ingegni i cacciatori ; e quan- 
do lo colubre vieue per questo luogo percuote in questo ferro 
sì forte,che si fende dallo capo al piede infino al bellico, sicché muore 
incontanente ; e eoa lo prendono i cacciatori, e incontanente ch'egli 
e' morto e' gli cavano lo fiele di corpo, e vendolo molte caro, percioc- 
ch'e' la migliore medicina al morso dal cane rabbioso, dandogliene a 
bere <!' un peso d' im piccolo danaio ; e quando una donna noo 
potesse partorire , dandogliene a bere un jx)co di quel fiele , in-* 
ccHitanente partorisce ; la terza cosa si è buono a nascienza, (a\ 
ponendone suso un poco di quel fiele , e in poco tempo è gua-» 
rito : e per queste cagioni questo fiele ee molto caro in questa 
contrada . E ancora la carne si vende , perchè è molto buona a 
mangiare ; e dicovi che questo serpente vao alle tane de' lioni e 
degli orsi , e mangia loro i loro figliuoli , se gli puote avere , e 
tutte altre bestie di quella contrada . Egli v' ha grandissimi cava- 
gli, e molti ne vanno in India, e cavano loro due o tre nodi 
della coda , (b) acciocché non meni la coda quand' altri cavalca, 
perciocché a loro pare molto casa laida . Egli cavalcano lungo co^ 
mei Franceschi, e fanno arme turchiesche di cuoio di bufole, e 
hanno balestra , e atoscano (r) tutte le quadrella . E ancora aveano 



(i) F'i sia stata trascinata ( €od, Ppcc. ) (2) Tagliente come un rasojo^epon* 
goUo in terra per la yia , onde è andato il serpente , e cuoprollo col sabbione ( Cod» 
Pucc^') 



male , usandone scaccia la lebbra . An- 
che il Sig. Papi conferma 1' esistenza di 
questo mostruoso animale , di cui ve- 
donsi le spoglie nei primarj Gabinetti 
d* £uropa.^arra il viaggiatore che han- 
no r arte gì* Indiani di trarli fuora dalle 
lor tane al suon di zufiblo ( Letter. sul- 
l' Ind. t I. p. 27. ) 
{a) Nascienza 9 per enfiato come figno^ 

VOL, I. 



lo, ciccione , e simili ; voce usata anche 
dal Boccaccio in fatti traslatò Fra Pipino 
jépostema • 

(b) V uso appo noi introdottosi e irra- 
gionevole invero di mutilar la coda dei 
cavalli sembra trasfusoci da questa bar- 
bara contrada . 

(e) Atoscare per avvelenare , e tjua^ 
drella pec freccie • 

i5 



} 
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cotale usanza prima che il Gran Cane gli conquistasse, che se ave^ 
DÌs6e che alcuno albergasse a lor casa , che fosse grazioso e bello e 
savio, sì lo uccidevano , o con veleno, o con altro ; e ciò non £gice- 
vano questo per moneta j ma diceano cl^e tutto il senno di colui, e 
la grazia, e la ventura rimaneva in lor cìasa; e daposcia che 1 Gran 
Cane la conquistò , di' è da trentacinque anni , non fanno più que- 
sta cosa per paura del Gran Cane . Or lasciamo di questa provincia 
e dìrovi d' un altra . 

10f2. DBixA puovwaA d'abdav]>a. 

/ 

Quando V uomo si parte di Charagia, e va per ponente cinque 
giornate^ truova una provincia clie si cliiama Aroanaa (1)96 sono 
ìdoli , e sono al Gran Cane • La mastra città si chiama Yacian (a) 
Questa gente hanno una forma d' oro a tutti i denti ed a quelU 
sopra, e a quelli di sotto , siccliè tutti i denti paiono d^ oro , e quesi 
fanno^li uomini . ma non le donne (a) . Gli uomeni sono tutti cava 
lìfirì^ e secondo l^ro usanza e' non fanno nulla salvo che andare i 
oste (3i) , le donne fanno tutte loro Ixsogne cc^i schiavi insieme ^ 
di'e gli nanno. Quando alcima donna ha fatto il fanciullo^ o marito is^ 
tae nd letto quaranta dì^ e lava il fanciullo e governalo; e ciò fanno^ 
perchè dicono, dbe la donna ha durato molto afanno del fanciullo a 
portarlo , e eoa vogliono , che si riposi (4) , e tutti gli amici (5) ve- 
gnìono a costui al letto e fanno gran festa insieme , e la moglie si le- 
va del letto , e fa le bisogne di casa , e serve il marito nel letto . E 
mangiano tutte carne , e crude e cotte , e riso cotto oou carne . Lo 
vino fanno di riso con ispezie ed è molto buono . La moneta hanno 
d' oro , e di porcellane , e danno un saggio d' oro per cinque d' a- 




(1) Ardmndam ( Ced, Rice. ) Ardandqn ( Cod. Pucc. ) ( ^. MagL IL ) (a) Fu^ 
aUim ( Cod. Rice. ) Fancian ( Cod. Pace. ) Schaan ( C. Magi. JJ. ) (5) E ìsecei^ 
iure e cacciare ( C Magi. IL ) (4) Più chiarezza evvi nel testo Rìccardiano ^ Fir 
9, autem efus quadragiiua diebus in ledo decumhity et nati sibijìlium curant gerita 
„ Mater autem pueri nullam de ilio solUcitudinem habet nisi quod lac UH prae^ 
bet „ . (5) E parenti vegono £l licitare ( Cod. Pucc. ) 



» 



(a) Il Padre Martini ( Atl. Cin. p. 1 29.) 
cka un autore <:h^ con òti^vìye gli abitan- 
lidel Jufian cui ftembra appartenere detta 
fHTOviocjai^ Varie cofttumanze straniere es- 
» si hanno^ alcuni sì cuoprono di larseUe 
»■ d' oro i denti, altri ^i aBneriscono con 
» un glutine ; altri sifajMio dipingere/fi^ 



)> ^ure nere ^ui Tolto come sogliaDO far** 
t Io gì' Indiani 9 cavalcano senia sella 
» con una copertina » . Gii abitanti 
iàeUa contrada di Ngai-Lao sotto i MogolU 
furono detti Kin^tcki o denti d' oro per 
r uso rammentato dal Polo^IUst. de k 
XSiiii. i. XIL p. i&i* } 
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rìemo, perciocché non haimo argentiera pres^ a cinque (i ) giorna- 
te (a) ; e di questo fanno i mercatanti grande guadagno , quando 
'^nne recano • Queste genti non hanno idoli né chiese , ma adorano 
lo maggìwe della casa, e dicono di costui siamo. Egli non hanno 
lettere, ne scritture , e cioè non^ è maraviglia, perocché stanno in luo^ 
go molto divisato , che non vi si pnote aoidare di state per cosa del 
mondo per V aria che v' è co« corotla , che niuno foresuere vi pub 
vivere per ninna cosa • Quaodo hanno affare l'uno coD* altro fan^ 
no (a) tacche di legno (b)j e l'uno tiene Tuna metà, e l'altro 
r altra mieta , quando colui dee pagare la moneta egli la paga , e 
Éissi dare V ahra metà della tacca . In tutte queste provincie non ò 
medici (r^; e quando ^li hanno alcuno malato ^ egli mandano pei^ 
loro magi e incantatori di diavoli ; e quando sono venuti al mahoo , 
ed egli gii ha contato lo male che egh ha , e^h suonano loro istruì 
menti e cantano e ballano : quando hanno ballato un poco , e Y uno 
di querà magi (H) cade in terra colla iscfaiunta afia bocca , e tramor-» 
€isce (4), e 1 diavolo ^ è ricoverato in corpo , e cosi istà grande 
pez2a (d^ eh' e' pare mano , e gli altri magi dimandano questo tran 
mortilo della inlermhà del makto , e perchè e|^ hae db(eyiàwe^ 
gli risponde , eh' egli ha questo perocché fece dispiacere ad alcu'« 
no; e gli magi dicono: noeti preghiamo che tt2 glai perdoni , e prendi; 



(i) O sei giornate ( Cod,Pucc ) (2) /anno tacche a taglio di legno ( Cod.Pucc») 
(3) Malefichi ( Cod. Pucc. ) (4) Perocché ( Cod. Pucc. ) . 



ftf) Cimpa mesi di giornate 
fe cento cinquanta giornate di distanza 
da <}uella contrada, mentref ogni mc^é 
dM eom[^iifarti trenta d), cbe mdttfMcah 
ti per cinque danno il divisato numero . 

Xfi)1accache diciamo comunemente ta- 
^Ba è Toee citata dalla Crtisca diétixy 
^làeit' esemjNo . 

(e) Nella relazione Cinese dei popoli 
tHbittarj della Cina riportata nelle Me- 
morie concernenti i Cinesi (Mem. sur les 
Chin. t Xiy. p: a55. ] questo fatto vien 
narrato del Tufan o Si t'an nome gene- 
rico dato dai Cinesi alle contrade che 
sono a Libeccio del loi-o impero . 

^ (d) Grande pezza , per un buon tratto 
di tempo. 

(e) Estesissima è questa imposturi inr 
t%t(a la parte centrale idolatra dell'Asia . 
Narra Pallas ciò che ufi'erma il nostro, 
itti parlar deli' oso di sotterrare i ittorlè 



a SadiioD^he presso ICidititicchi «e e wi im 
moribondo chiamano uno de* sacerdoti det- 
ti da essi Géulong^ che dichiara l'ofa del 
lliortio^ci delia nétte neHa quale spitela, é 
dietro' ciò determina le cerimonie dellii 
sepoltura e il luogo di essa . Vide c^iiesb 
Magi déltìKahm eChamani presso tTar« 
tariSagaiki, che usano d'uno strumento 
detto tamburo magico e descrive le con- 
torsioni, i salti,! gestr, le imprecazioni, ìé 
voci terribili di questi irrequieti impo- 
stori,che semln-fraio ossessi,orgasmo tanto 
violento per cui cadono fuor de' aerisi» 
Neil' atlante del suo viaggio vedesi là 
forma dell* istrumento e la foggiadel Iih. 
ro vestiario ( Voy. t. VI. p. ^45- t. V/. 
212. 217. ) . Anciie le doane esercitano 
ttuteW Impostura . Può vécfeWi il i^estiario 
A oueMe dei Buf iati neìrapenl eh* ha pei^ 
étiio ( Dówerte^ dàs Rassés éc* t Vt 
p. i3o.) 
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del suo sangue , sicché tue ti ristori di quello che ti piace . Se il ma- 
lato dee morire lo tramortito dice : egli ha fatto tanto dispiacere a 
cotale ispirilo , ch^ egli non gli vuole perdonare per cosa del mon- 
do . Se il malato dee guarire , dice lo spirito eh' è nel corpo del ma- 
gò : togliete cotanti montoni dal capo nero (a) , e cotali beveraggi 
che sono molto cari , e fate sacrificio a cotale ispirilo. Quando (i) 
gli parenti del malato hanno udito, questo tutto ciò che dice lo spi- 
rito , e uccidono gli montoni . e versono lo sangue , ov' egli ha det- 
to , per sacrificio ; poscia fanno cuocere un montone o piue nella 
casa^del malato; (e quivi sono molti di questi maghi, e donne ) (2) 
tanti quanti egli ha detto questo ispirilo (3) . Quando lo montoni 
è cotto, e'I beveraggio apparecchiato, e la gente v'è ragunata al man 




giare, egli cominciano a cantare e a ballare e a sonare, e gittano deE~— l 

brodo per la casa in qua e in là , e hanno incenso e mirra , e affum =- 

micano, e alluminano tuttala casa . Quando hanno cosi fatto ui 
pezzo , allotta inchina Y uno e 1' altro , e domandano lo spinto , 



ancora ha perdonato al malato ; quegli risponde : non gli è ancors^ 
perdonato ; fate anche cotale cosa , e saragli perdonato : e fati 
quello che ha comandato , egli dice ; egli sarà guarito incontanent 
e allotta dicono egliono : lo spirito è bene dalla nostra parte ; e fann 
grande allegrezza : e mangiano quel montone , e beono , e ogni 
mo toma alla sua casa ; e il malato guarisce incontanente . Or lascia- 
mo questa contrada , e dirovi d' altre contrade , come voi udirete . 

103. DELLA GRANDE CHINA (&) . 



tato 



Quando V uomo si parte di questa provincia, ch'io v' ho còn- 
r uomo discende per una grande china , eh' è bene due gior- 
nate e mezzo pure a cnina ; e in quelle due giornate e mezzo non 
hae cosa da contare , salvo che v' ha una gran piazza , ove si fa certa 
fiera certi dì dell' anno . E quivi vengnono molti mercatanti che 
recano oro e ariento e altre mercatanzie assai , ed è grandissima fie- 
ra (4) j e quegli che recano l' oro e 1' ariento quiritta (e) , ninno 

{i) E i parenti dello infermo fanno incontanente tuttociò^ eh* ha detto io spirita 
(^Cod, Pucc, y (2) Et Magas ( Cod. Rice, ) (5) tanto quanto ha detto auello spirito 
( Cod, Pucc, ) (4) E coloro che recano quivi V oro niunopuò andare il lorm contrada 
nitro eh' eglino {Cod. Pucc, ) 

(a) Dai capo nero manca nel Codice legata nel Vocabolàrio • 
Facciano , il tento era guasto quivi ed è (e) Quiritta ; lo stesso che qui (Dante 

stato raddirizakato cogli altri due Codici P. e. 17.) 

MagUabecchiani • „ Ed egli a me ••• l'amor del bene sciemf 

(ò) Cliina per iscesa calata, voce al- ^^ Di suo dover quiritta si ristora • 



puoté andare in loro contrada , salvo eh' eglionò , tanto è contrada 
rea , e divisata dair altre , né ninno puote sapere ov' egli stanno , 
perchè ninno vi puote aridare . Quando Y uomo hae passate queste 
due giornate , Y uomo truova una provincia verso mezzodie , ed è 
agli confini dell' India , eh' è chiamata Amie (i); poscia va l'uomo 
quindici giornate per luogo disabitato e sozzo , ov' hae molte selve 
e boschi , ov' hae honfanti , e liocorni assai (a) , e altre diverse be- 
stie assai , uomeni né abitazioni non v'ha , perciò vi lascerò di que- 
sta contrada , e dirovi d' una istoria , come potrete udire (l?) . 

COME LA GÈNTE DEL GRAN CAN SCONFISSONO I LEOFANTI . 

Anni di Cristo 1 2 n 2 . per cagione del reame di Gharaciam , e 
di Vochaam , fu in quella contrada una gran battaglia . Lx> Gran 
Can mando wi un suo barone (2) con dodici miglia ja d' uomini a 
cavallo e guardia della provincia di Gharaciam . Quando lo re di 
Mien e di Bulgana (3) che confina con Gharaciam seppe di questa 
gente , ebbe paura che non acquistino le terre sue , fece un grande 
appareccliiamento per andare incontro a quella geme . Egli ebbe 
due mila leofanti con castelli di legname aaosso ; e in ciascuno ca- 
stello erano sette uomini armad (4), e anche erano gran moltitudi- 
ne di fanti a piede (5) . E fatto questo apparecchiamento andò verso 
la città (6) dov' era la gente del Cran Gan e posossi a camjx) , ap- 
presso alla città tre miglia . Quando Naschardin intese quella no- 
vella , ebbe paura , perocché avea poca gente a comparazione del 
re di Mien , ma non mostrò d' avere paura . Messesi con sua gente 
in via , e andò nel piano di Vociam , e ivi aspettò gì' inimici . Apj 
presso a quello luogo era un bosco folto di grandi alberi ; ed egli st 
mise appresso a quello bosco , perchè i leofanti non ci potessero 
entrare colli casteUi . E lo re di Mien venne con sua gente in quel- 



(i) Post haec imenitur provincia Mien ( Cod. Rice. ) Admie ( Cod. Pace. ) 
(2) Nomine Nascardyn ( Cod. Rice. ) (5) Bangala ( ibìd. ) (4) Quindecim vel se^ 
decim bellatores ( ibid. ) (5) Pedites quadraginta miUia ( ibid.) (6) Fersus Civita^ 
tem Vociam . 



{a) Liocorni cosi chiama i rinoceronti: Ramusiano . Si supplisce alla mancan-^ 

più oltre caderà in acconcio di favellare za aggiungendo detto capo tratto dal 

di questa belva . Magbabecchiano Secondo, che lasciasi 

(A) Qui dice di contare una storia li> senza numero per non alterare la «*""J?* 

che non fa 9 perchè nel testo manca un razione dei capi del testo che pubbli-^ 

•apo che leggesi nel Riccardiano , e nel chiamo • 



ii8 

Id pianò ; 6 andò sopra gU Sfàoi nimici • Quando la battaglia si do' 
yea cominciare , li cavalli dei Tarieii ebbouo paura de' leofand , e 
non potendo gli Tarteri ire con loro cavagli j acesoao a pie, e andana 
116 contro alla schiera de' leofanti . La gente del re combattè forte , 
ma gli Tarteri eranopiù u^ti in battaglia e maestri ^ che non erano 
la gente del re . C4i Tarteri non attendevano ad altro che a fedire i 
leofanti » £ airone tanti , che i leofanti si misono in fuga a cor^ 
i^re al bosco . Però fìi gran rotta che cpiegli che gli guidavano non 
gli potevano tenere / £ quando i leofanti entrarono nel bosco, su su 
spezzarono e ruppono tutti i castegli . E quando gli Tarteri vidono 
que3to j corsono tutti agli loro cavagli , e salsono a cavallo iaconta^ 
nente , andarono contro agli loro nemici , e combatterono sì forte , 
che vinsono la battala y e presono lare , e conquistarono tutte U 
sue terre (a) . 

104- UELLA PROVINaA Dti MYE . 

Sappiate , che quando V uomo ha cavalcate quindici giomat 
per questo così diverso luogo ^ Y uomo truova una citta , che ha no 
me Mien molto grande e nobile ; e la gente è idoli , e sono al GraiS' 
Cane, e hanno linguaio per loi o (ò) , e in questa città hae una 
molto ricca casa , che anticamente fu in questa città un molto ricco 
re y e quando venne a morte , lasciò , che da ogni capo della sua se-- 
poltura si dovesse fare una torre , V una d' oro , e V altra d' ariento j 
e queste torre sono fatte , cora' io vi dirò • Ch' elle sono alte bene 
dieci j)assi , e grosse come si convimie a questa altezza ; la torre si 
è di pietra tutta coperta d'oro di fuori , ed evvi grosso bene un 
dito , sicelìè vedendda pare pure d' oro , e di sopra è tonda, e quel 
tondo è tutto pieno di campanelle , e sono dorate , che suonano tutte 
le volte che 1 vento vi percuote • U- altra è d' ariento ed è fatta né 
pm, ne meno che quella d' oro ; e questo re le fece fare per sua 
grandezza , e per sua anima , e dicovi che gli è la più bella cosa del 
mondo a vedére, e di maggiore valuta (e). U Gran Cane conquistò 



(a) Nel testo Riccardiano leggesì più 
«stesa detta relazione, e vi 5Ì noia che in 
occasione della battaglia presero da circa 
duecento elefanti, e cbe da indi in poi il 
Gran Cane incominciò ad usarne nei 
suoi eserciti . 

(ò) La favella di questa contrada è 
semplice e mooosìllaba come quella del 



Tibet e dclIaCina. E quella, che è in uso a 
Ava e nel Pegu chiamasi Bomana o Brag- 
niana ed è mista di Cinese ed* Indiano . 
( Malte * Brun Geografi IJniv. t. IV. p» 
171.) 

(e) Come avvertiremo nell' illustrazio- 
ne Geografica deli'ojpeia, la città di Miet^ 
è quella di Pegù . Ciò si ravvisa 



r pKrrincia^ com'io vi dirò . U Gran Gatie disse a tutui Giul' 
) che avea in sua corte , die vedeva che andassero a conqui-^ 
apttmnda de Mia (i) , e darebbe in loro compagnia quegli 
e , e quegli di Gaveita (a) . Li Giullari dissoro , che volen- 
Vennero qui con questa genie i Giullari , e presone questa 
eia • Quando furono a questa città, viddono così bella cosa di 
I torri , n^indarofioa dire al Gran Cane la bellezza di queste 
e la richezza , el modo come furono fatte, e ov' elle erano, e 
9va che le disÉicessono e mandassodi V oro e V ariento . E lo 
Cane udendo, che quello re l'avea ètte &re perla sua aumia^ 
ricordanza di lui, mand^^ comandando che non Tossono gua^ 
a vi ^stessonaper cd^uicfae Favca fette, far«^ doè il re dbefu 



De lltìén{ Cod. Puca ) (3) hhro eompttgida fimgU di Civ9miMfói/me^ 
\jrde ( ibid. ) . 



crizione di questo sepolcro . U 
\ymes nella relazione della sua 
ifin all' Impero dei KriiMnal 
559. ) descrìve e da il disegno 
jio di Schae-Madu che è nella 
^egu,e che secondo esso è il più 
» edifissio che esista^ che si rìco« 
sere la tomba descrìtta dalPolo» 
• viag^atore cosi ne parla : „ a 
tempio servono di base dae co- 
tti fatte a terrazza . Il tempio 
Sifizio pira nudale fabbricato di 
i muraci a calcina, nel qua^le noa 
né aperture , né yuoti . É otta- 
Ila base, indi prosegue di forma 
a Dell'inalzarsi. La torre è orna* 
lodinature circolarì:sutla cornice 
colpiti ornati simili a gigli : sut- 
ne modinature sonoiFi' altrì or- 
iti di stucco a foggia delle fb- 
IP ordine corintio. Tei^mina con. 
>ecie d' Ombrello di', ferro che i 
dì diiamajìo Tì& retto da una 
;a , e terminato con una baada- 
e iitutto è dorato.^11 TVtf attuale 
dall' Imperadore dei Birmanm 
rivente al tempo dell' ambascia- 
e Tantico per una seossa di ter* 
L'esistente ha cinquanta sei pie- 
conferenza. Ibtumo al Tic sono- 
'• molte campanelle che agitate 
> suonano continuamente . ( 1. 1; 
) Questa pare la tomba descritta 
u Polo , poiché esisteva al suol 



tempi, mentre fu detto all' Ambasciatore 
che il monumento vantava venticinque 
secoli d'antichftà ( rbid. p. 349.) » La^ 
GooMieUidioe di dorar le tabbrichè f e d^ 
profondervi V oro é comune nei paesi di 
Ava e di Psgù. Descrive Symes u Kiunt 
ó tempio, ove risiede 9 sommo sacerdòte 
di Ava, che secondò esso supera di- 
bel!ezz»e magnificenxa hittdci^che aTe- 
ra veduto . £ a diversi piani retti da co-^ 
lonne,alcune delle quali di iSo.piedi d'ai* 
tezza tutte messe a oro brunito . L' im<* 
mensa spes» ei dice dette dorature inter- 
ne ed esteme, è da eccitare la meraviglia 
d' uno straniero ( t n. p. S20* ). Se recò 
meravìglia- ad un Inglese del stcob deci* 
mottavo tanta magnificenza,quanta mag* 
giore dovè recarla ad uaEiu'opeo del se* 
eolo decimoterso . 

{a)GiidIari o Buffòni.IVel testo Riccar- 
di ano vien tradotta la voce Joculatores- 
et mimi: daBa prima voce desume l'origi- 
ne il Menagio di quella di Giullarì. I Pro- 
venzali e i Franceschi chiamarongli Jb/t» 
gleurs. Gli definJBrunettoLatini per esse- 
re coloro che coaversauo con le genti 
con riso e con giuoco ^ ^ che fanno bef- 
fe di*sc, della moglie,c dei figli,e di ognu- 
no (Tesor. KL.VI. c.35.). 1 Buffoni erano- 
in usoin tutte le corti,e appo tutti igi-sudi 
in Occidente,ma usavano appo noi cantar 
versi , accompagnati dal suono dei roz- 
si strumenti del secolo. ( Crescim. 1^ 
Tolg. Soes. t L p. 553b jtr' 
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£ quella terra . £ cti cioè non fue maraviglia, perciocché niuno Tal 
tero non tocca cosa di niuno uomo morto . £gii banua leonfantL^Ej 
assai, e buoi salvatichi grandi e belli , e di tutte bestie in grand( 
abondanza . Ora abianio detto di questa provincia ^ e dirovi d^ uà' 
altra che ha nome Gangala . 

105. DELLA PROVINCIA DI GAIfGALA (l). 

Ghanghala è una provincia viàcso mezzodì , che iiegli anni d o 
mìni mille-dugento-novanta , che * io Marco era nella corte dc^ — t 
Gran Cane , ancora non 1' avea cdhquistata ; ma tuttavia e' er^;.^ 
Foste e sua gente per conquistarla. In questa provincia egl^Ki 
hanno loro linguaggio, (ri) e sono pessimi idoli , e sono a confir^c-ij 
dell' India ; qui vliae molti arnesi (lì) . Li baroni dì cpiella contrae 
hanno li buoi grandi come leofanti (3) (bj. EgK '^^ìvono di car 
e di riso, e fanno grande mercatanzia, che gli hanno spigo (e) 




fi) Bengala ( Cod. Rice. ) Balganta { C, Magi. Il ) Ghmgalat[Cod. Pueo. } 
f») Erniofi ( Cod, Pucc. ).(3) Ma non sono si grossi, ( Cod, Pucc.) 



{a) L'Indiana è una delle favelle le più 
antiche è più colte deU' universo. La fa^ 
yella antica e classica è la Samscredami- 
ca ignorata oggidì dal popolo e nota so- 
lo agli eruditi . Jl fondamento dei dia- 
letti moderni è quell'antica favella me- 
scolata con le loc|uele dei varj conquista- 
tori deir Indie: dividesi l'Indiano moder- 
no in dialetti diversi . L'indostanico vien 
creduto il più puro EMetto nagari^o deve- 
tiagari nume desunto dai caratteri che 
usa . Come pud vedersi in una bella 
dissertazione di Guglielmo Jones i 
detti caratteri vengono detti' Nagari 
da JSagara che significa città ; e sic- 
come credono quei popoli che fosse- 
ro ritrovato d' uno Dio chiamanli Deve» 
nagarjr . Quell'alfabeto è usato secondo 
ts&ij (iaChascar e Koten sino al ponte di 
Rama o StreUo * Taprobanico ( Mem. 
Asiat. t. I. p. 509. ) Può leggersi intorno 
all'argomento un'interessante di.s8ertazio- 
ne del Padre Paolino da S. Bartolommeo: 
*^^ ^Jfini^ateLdnguaeZ^eudicae Samscre^ 
àamicae^et Germamcae ( Rom.ind^. 4.) 

(b) Secondo Buffon i Bovi dell' Oriente 
€ particolarmente delle Indie e i nosti i 
aoQo varietà d' una medesima specie di 



quadrupede. Quelli della specie Orienta-^ 
le non chiamansi bovi ma Bissoni , di- 
stinti dai nostri dalla gobba che hanna 
sulla giuba , e dalla lanugine che infece 
di pelo la cuopre. Narra che alcuni in- 
dividui che traevano origine da alcuni 
bovi gibbosi» trasportaci dal Madagascar 
all'Isole di Francia che dopo poche gene • 
razioni la gobba spari . Cid si avverte 
ad aminaestran>ento di coloro che osano 
per alcune fisiche esteriori differenze che 
ravvisano neir uomo negarne la comune 
derivazione. Thevenot dice essere in In* 
dia bovi di sei piedi d'altezza ad anche 
dei nani. Ne usano gl'Indiani come appo 
noi fassi dei cava 11 i, e ne hanno la stessa 
cura . ( Theven.Yoj. aux lod. pait. Ilf^ 
p. i55. ) 

(e) Spigo cioè spi£;a nardi,pianta odo— 
rifera (li cui fa menzione ilEVicettarioFi^ ' 
rentino ( Andropogon nardus Linn. ) 
quella spiga che serviva a fare un prezi 
so unguento rammentato da Plinio » ci 

non isiTorava che la pianta cresce alle 1 

ve del Gange, (Hist. nat. lib. XILc. ia> — 
fatto confermato ancora dall' A costa. ^ < 
che comprova l'esattezza delPolo che «ir- 
ce la piaiitaBengaleuse:oggidi eotraco 
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(a^ e zizibe (A) e zucchero e di molte altre care ispezie che 
bo detto ; e quivi ne truovano assai . E sappiate che gli mer- 
li in questa provìncia accattano assai ispezierìa , poscia le 
no a vendere per molte altre parti • Qui non ha ahro eh' io 
i contare 5 e jieiriò ci partiremo e diremo di un' altra pro- 
i verso levante che ha nome Chaugigu . 

lOb. DELLA. PROVINCIA DI CHAUGIGU (l). 



n 

Li 



haugigu è una provincia da levante , che ha re , e sono 
e hanno lingua per loro . Egli ubidiscono al Gran Cane , e 
inno gli fanno tributo . (9.) E dicovi che quello re , (3) che 
/a , era si lussurioso eh egli teneva bene trecento moglie , 
l' egli avea una bella femmina nella contrada , incontanente 
Ila va per moglie . Quivi si truova molto oro e care iispezie ; 
molto di lungi dal mare , però non vagliono loro raerca- 
. Egli hanno molti leofanti e altre bestie assai , e vivono di 
e di riso 5 e 1 vino fanno di riso (4) . 1 maschi e le femmi- 
iipingono tutti a uccelli, e a bestie, e ad aguglie , (e) e (5) 
ri divisamenti , e dipingonsi il volto, e le mam*, e '1 corpo e 
X)sa , e questo fanno per gentilezza , e chi più n' ha di que- 



Cangjrgu ( Cod, Rice. ì Tangigku ( C. Magi. IL ) (2) Lo reame à bene 
» miglia ( C. Magliaò. II. ) (5) E sì caldo di natura^ che ha bene trecento 
9 e come egli ha una bella Jemmina nella contrada incontanente la piglia 
He ( Cod. PuQC. ) (4) E di spezie ( Cod, Pucc. ) (5) Dragoni ( C. Magi. IL) 



nti nella triaca . Galeno attribuii 
indi virtù ed è anche eggidl re- 
aperitivo . Yien prodotto dalla 
in filato di tre palmi, che si cuo- 
>glie e dì spighe che pel loro odo- 
tenute in gran pregio ( Acost p. 

iliga Galanga nel Codice Rie- 
ì (Alpinia Galanga Linn. ) pianta 
!8ce più di tre braccia con foglie 
ouelU della Banana Musa verdi 
ella parte interiore e nell'esterio- 
cupe. Fa un fiore bianco senza 
le dà seme piccolo : si moltiplica 
indone le radici , che sono la 
cercata della pianta. Queste sono 
piccoli nodi di color rosso den- 
fiiori , in alcuni spazj fra nodo 
ritorte, odorìfere e d* acutissimo 



sapore,ediodoredi Cippero(FUcet. Fior.^. 
L* Acosta ne numera le virtù medicinali , 
e da il disegno della pianta awene 
di due specie: la Galanga maggiore è di 
Giava ^ la minor* è della Cina: serve di 
condimento ai cibi nell'Indie, e per dare 
maggior fuoco all'acquavite che traggono 
dal rìso e dalle canne del zucchero 
( Tare. Ist Bot t. II. p. 8. ^ Mandelslo 
vide fa pianta in Giava , e la descrisse: 
ivi cresce spontanea . 

{b) Zinzàe Zinzinber ( Cod:Ricc. ) è 
il Gengiovo , 

(e) Aguglia per Aquila . 
9. D* intorno a lui parea calcato e pieno 
„ Di Cavalierì ; e i' Aguglie nell' oro 
ft Sovr'esso, in vista,al vento si moviéno. 

( Dant Purg.X. V. 79. ) 
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stc dipinture più sì tiene gentile e più bello . Or lasciamo di 
questo , e dirovi d' un altra provincia eh' e chiamata Amu , eh' è 
verso il levante . 

10^. DELLA PROVINCIA d'aMU (i). 

Amu è una provincia verso il levante , che sono al Gran 
Cane e sono idoli , egli vivono di bestie e di terra , e iiann 
lingua per loro. Le donne portano alle braccia e alle gam- 
be bracciali (a) d'oro e d'ariento di gran valuta, e gli uomeni gli por 
tano migliori e più cari . Egli hanno bon cavagU ed assai , e quegl 
d' India ne fanno grande mercatanzia ; egli hanno grande abon- 
danza di buoi e di bufale e dì vacche , perchè hanno molto buo 
luogo da ciò per fare buone pasture (Ù) , per erbe da vivere d 
tutte cTose • E sappiate che da Amu infino a Ghagigu eh' è d 
dietro si ha quindici giornate ; e di quivi a Bancaleche (e) 
terza provincia a petto si ha venti giornate .Or ci partirem 
d' Amu , e andremo a un' altra provincia che ha nome Toloma ch'« 
di lungi da questa otto giornate verso levante . 

lOO. DELLA PROVINCIA DI TOLOMA (ot) • 

Toloma è una provincia verso il levante , e hanno lingua per 
loro , e sono al Gran Gane . La gente è ìdola , e sono bella gente 
non hene bianchi , ma bruni, ma sono buoni uomeni d'arme , e 
hanno assai città e castella , e hanno grandissima quantiià di mon* 
tagne , e. forti ; e quando muoiono fanno ardere i loro corpi; e 
r osse che non ])o$sono ardere , sì le mettono in piccole casette , 
e portanle ^3) alle montagne , e fannole istare aj^piccate iielle ca- 
verne ; sicché ninno uomo , né altra bestia noUe puoie toccare (rf) . 



(i) jimim ( Cod. Pucc. ) (2) Tholoman ( Cod.Ricc ) Toloman( C. Magi. JJ,) 
(5) PoriaUe Cod. Pucc. ) 



(a) Bracciale per braccialetto , o Ar- 
milla . Non è citata tal voce dalia Crusca 
in detta significazione . 

{ò) l'utto quello che segue sino all' al- 
tro capo manca ne4 Codice Pucciano . 

(e) h Masliabecdiìano lil. porta la Ta- 
rlante Baganche , ma sembra che debba 
intendersi del Bengala ; infatti nel capo 
seguente chiama quel paese Gangala . 



(^d) Di un uso simile di portare alla 
campagna i loto morti parla la Loubere, 
come praticato dai por eri a Siasi ( t. I. 
p; 577. ) £ra L' uso dei settari di ZcMtM- 
stri di esporre i cadaveri nei luoghi ermi 
e «oiltnghi per farli divorare dagfa uccelli 
di preda secondo 1* Hydeo • 
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»i truova oro assai ; la moneta minuta ee di porcellane , e 
tutte queste provincie , come Gangala e Ghagigu ed Amu ; 
radono oro e porcellane . Quivi hae pochi mercatanti , ma 
ricchi . Egliono vivono dì carne e di lardo ( i ) e di riso e 
dke buone ispezie . Or lasciamo di questa provincia , e diro- 
un' altra chiamata Chugui verso il levante . 

1 09* DELLA PROVINCIA DI CHUGm (2). 

Chugiu è una provincia verso il levante , che quando V uo- 
i parte di Toloma e' va dodici giornate (3) su per un fiume 
i ville (4) e castella assai . Non v' ha cose da ricordare . Di 

delle dodici giornate si truova la città di Sinuglil , (5*) la 
f è molto nobile e molto grande, e sono idcJi, e sono al Gran Ca- 
vivono di mercatanzie e d'arti, e fanno panni di scorze d'alberi, 
IO bel vestire di state , elle sono certe file traggono delle 

iscorze (a) . Egli sono uomeni d' arme , non hanno moneta, 
»n le carte del Gran Gane ; e (6) v' ha tanti leoni , che se ne- 
dormisse la notte fuori dì casa , sarebbe incontanente man- 
: e chi di notte va per questo fiume , se la barca non ista 
li lungi della terra , quando si riposa la barca , andrebbe al- 

leone , e piglierebbe uno di questi uomeni , e mangerebbolo; 
^ uomeni se ne sanno bene guardare . Gli leoni vi sono 
lissimi , e pericolosi (7) • E si vi dico una grande maraviglia 
ne cani vanno a un gran leone ( e sono questi cani di que- 




urebbe incontanente mangiato da loro ( CoìL Pucc. ) (7) E dirovì un gran 
h* e ci avviene ( Cod. Pucc> ) 



^11/ dee intendersi che indrappano 
panni con fila , che traggono d al- 
za deli' albero che il Polo rammen- 
atti in Gina cresce un arbusto dis- 
tttoKocìik foglia più larga deli'El- 
i forma rotonda, liscia , verde nel- 
te inferiore , coperta di peluria 
teriore . I ramuscelli dell'arbusto 
circa un pollice di grossezza, soao 
(Tolied ancor quelli sono di lanugi* 
»perti come le foglie : appassiti si 
o a macero come la canape , e 
ti della prima buccia la seconda 



separasi in fila sottili che si acconciano 
a mano ; i quali s' indrappano senza 
batterli , né filarli . 11 drappo leg- 
gero fatto con queste fila chiamanlo Ko^ 
pu ( Hist. Gen. des Vojag. t VI. p. 226.) 
A Thunberg nel Giappone fu fatto ve* 
dere un drappo bianchissimo tratto dalla 
seconda buccia del moro papirìfero ( t. 
IV. p. 142. ). Indigena della Cina è T or- 
tica nivea^che prospera anche fra noi la 
cui scorza serve per trame un iìlo^di cui 
ai valgono per far corde , e tesser tele 
( Targ. Ist. Bot^t UJ. p. 247. ) 
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sta contrada ^)e si lo uccìdono , tanto sono arditi . E dirovi come 
quando uno uomo ee a cavallo con due di questi buoni cani , come^ 
i cani veggono il lecMie, tosto corrono a lui, l'uno dinanzi e l'altro di 
dietro, ma sono sie ammaestrati , e leggieri che il lione non gli toc- 
ca , perciocché '1 hone riguarda molto 1'. uomo ; poi il lione si 
mette a partire per trovare albore , ove ponga le reni per 
mostrare il viso agli cani , e gli cani tuttavia lo mordono alle co- 
scie, e fannolo rivolgere or qua, or là, e l'uomo eh ea cavaUo,sì lo se- 
guita percoiendolo con sue saette molte volte , tanto che 1 lione 
cade morto , siccliè non si puote difendere da uno uomo a caval- 
lo con due buoui cani . Cosloro hanno seta a$sai , e su }>er questo 
fiume va mercalanzia assai da ogni parte, e altresì per gli reami (i) 
di. questo fiume. £ ancora andando su per questo fìunie ao- 
dici gjoiTiate si truova città e castella assai, la gente sono idole e 
sono al Gran Cane , e spend^wo monete di carte ; alcuna gente v'hai 
d' arme . alcuna di mercatanti e artefici . Di capo delle dodici gior- 
nate è (-ì) Sindifu (a) , di che questo libro parlò adrieio ; di capo 
di queste dodici giornate , Y uomo cavalca bene settanta giornate- 
per terre e per provincie , di che ne parlò questo Ubro adrieto (3); 
di capo delle settanta giornate T uomo truova Cugni (4) , ove noi 
fummo ; di Cugni si parte e va quattro giornate trovando castella e 
città assai , e sono artefici e mercatanti , e sono al Gran Cane , e 
hanno moneta di calta (5). Di capo delle quattro giornate si truova^ 
Cacafu (6) eh' è della provincia del Cattai (b) , e dirovi sua usanza 
e supi CQstiimi , come voi potrete udire .. 



(i) Rafni( Coà. Pucc, ) fa) Sindifu ICod.Pucc ) (S') V uomo cavalca bem- 
settanta giornate per terre e pro\^incie di che variò questo libro adietro ( C. Magi*. 
HI. ) (4) Cungul ( Cod, Pucc. ) Cjmguf ( Cod. Pucc. ) (5) E sono idolatri {Cod. 
Pucc. (6) Canca/u ( Cod. Pucc. ) Cacau/u ( Cod. Rice ) . 

(a) Sindifu di' questo- luogo parla al patria , allorché aocompagnò la ReinOr 
capo XCVI. Cogatìn che andava ad Argon come narra 

(b) Per quanto io mi riserbi a darei* il- nel proemio . Infatti le^gesi che a quat- 
lustrazionc geografica del viaggio del Po- tro giornate di distanza da Gjrnguj vcrs» 
lo nel ristampare il Milione secondo la mezzodì trovasi la città di Pazanfìi la 
lezione Ramusiana, ad intelligenza del quale è verso mezzodì e della provincia- 
leggitore è da avvertire che a Cuguy o del €atajo ritornando per V altra parte*. 
Cjrngujr come leggesi nel Testo a penna Lo che avverte saviamente per far com- 
Riccardiano cessa la descrizione del prendere la nuova direzione del suo- 
viaggio da esso fatto neU* India e nel re- viaggio , come nel ritornare dalle Indie- 
gno di Mien , e di Ljrogujr si parte per avvertiva che le contrade erano respetti 
pacafu per incominciare a descrivere vamente alla direzione del suo camioi 
il vjaij^o , che esso fece per tornare in a greco e traaiontan» • 



* «Al 
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ItD. DELLA citta' di CACAFU • 

Chaucafu è una città grande e nobile verso mezzodie ; la gente 
3 idoli e sono al Gran Cane , e fanno ardere loro corpi qnando 

morti ( , e sono mercatanti e artefici , perchè gli hanno seta 
li, e zendadi (2) , fanno drappi di seta indorati assai , e ha città e 
«Uà sotto se . Or ci partiamo di qui , e andremo tre giornate ver- 
nezzodie e diremo (3) di un altra che ha nome Giaglu (4) . 

111. DELLA citta' W CIAGLU • 

Ciagla è una molto gran città nella provincia dèi Calai ^ 
è del Gran Cane , e sono idoli ; e la moneta hanno di carte , e 
DO ardere lor corpi moni , e in questa città si fa sale in grandissi- 
quantità ; e dirovi come . Qui hae una terra molto salata , e 
none grandi monti , e in su questi monti gettano molto (5) ac- 
\ {a) : tanto che \ acqua va di sotto ; jxwcia quest' acqua fauna 
lire in grande caldaie di ferrorG) , ed è assai ; e poi quest'acqua 
Ita sale , bianca ed è minuta {p) , di questo sale si porla per molte 
itrade . Qui non ha altro che ricordare : ora vi conterò di un'altra 
à che ha nome Ciagli , eh' è verso mezzodì ^ 

ti 2. DELLA CITTA^ CHE HA NOME ClAGLr. 

Ciagli (7) ee una città della provincia del Cattai , e sono idolr 

1 Gran Cane , e hanno monete di carte , ed è di lungi di Gingia 
que giornate sempre trovando città e castella. E questa contrada 
l Gran Cane , e per mezzo della terra vae un gran fiume ove 
apre v'ha molta mercatanzia di seta^ e di molta ispezierià, e d'altre 

(i) E hanno moneta di carte { Cod. Pucc» ) (2) Efeamo zendadi e drappi di 
i f e cT oro assai ( €od. Pucc. ) (5) E troveremo una Città eh* ha nome Ciaglu 
od. Pucc. ) (4) Cianglu ( Cod. Rice, e Magi IL) (5) Molta ( Cod.Pucc. ) (6) 6V 
noi facciamo della salamoia , in nostra contrada , e così diventa bianca e mi-^ 
I , come a noi la Salina ( Cod. Pucc. ) (?) O'^"^^* ( ^^^' ^<^* ) Cianglu ( C 
gì. IL ) 

i) Questa maniera di dire é un pretta no', il riferir cioè gli epiteti di bianco , e 

icUmo beacoup d* eau. Ma V esal- minuto all'^acqua, invece di referMi al sa- 

lA della descrizione . del metodo col le , altra sostanza contenuta dal^acqua . 

le estraggono il sale da questa terra , Se qui non è occorsa alterazione nel tes- 

ne è impregnata , può riscontrarsi to per colpa del volgarizzatore , sembrai 

a Storia Generale dei viag*gi ( t. VI. che il Polo ignorasse , che Y acqua im* 

(86. ) e nel Du-Halde( p. !»iy.) bevesi talvolta di sostanze eterrogeii£fr , 

6) Questo modo di esprimersi estra- che possono separarsene . 
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cose . Or ci parliamo , e dirovi d' un' altra città , che ha nome Co- 
difu di lungi da questa sei giornate verso mezzodie . 

Il 3. pei;la citta' che ha nome codifu (i). 

Quando V uomo si parte di Gagli e' vae sei giornate verso 
mezzodì tuttavia trovaiìdo (a) città e castella di grande nobiltà ; e 
sono idoU ) e ardono lo corpo nìorto, e sono al Gran Cane, e hanno 
moneta di carte , e vivono di mercatanzie e d' arti , e hanno grande 
abondanza d' ogni cosa da viveii^e , ma non ci ha cosa da ricordare , 
e però diremo di Codifu . Sappiate che Codifu fu già molto gran- 
dissimo reauie, ma il Gran Cane lo conquistò per forza d' arme; 
ma ancora ellaee la più nobile città di quel paese. Quivi hae gran- 
dissimi mercatanti , quivi hae tanta seta eh' è maraviglia , e belli 
giardini e molti frutti e buoni ; e sappiate che questa città ha sot- 
to se quindici città di gran podere , e sono tutte di grande mer- 
catanzie e di grande prode . (a) E dicovi che negli anni Domini 
mille-dugeuto-settanta-tre il Gran Cane avea dato a un suo baro* 
ne bene ottanta-mila cavaUeri,che andasse a questa città per guardar- 
la e per salvarla ; e quando egli fue istato in questa contrada un 
tempo , egU ordinò con certi uomeni di quel paese di fare tra- 
dimento al signore , e rubellare tutte queste terre al Gran Cane . 
Quando il Gran Cane seppe questo vi «wtìdò suoi due baroni (3) 
con cento-mila cavaUeri ; quando questi due baroni vi furono pres- 
so , il traditore uscì fuori con questa gente che avea , che erano be- 
ne cento-mila cavaUeri e molti pedorii ; qui si fu la battaglia gran- 
dissima; il traditore fue morto e molti altri ^ e tutti coloro della 
terra eh' erano colpevoli il Gran Cane gli fece uccidere , e a tutti 
gli altri perdonò . Or ci partiamo di qui , e diix)vi d' un' altra cit- 
tà eh' è verso mezzodì , che ha nome Singni . 

1 1 4- DELLA citta' CHE HA NOME SINGNI (4) . 

E quando l' uomo si parte di Codifu , l' uomo va tre giornate- 

. (i) Tandi/u ( Cod. Rice. ) Tandifi ( C. Magi. IL ) (2) Truova ( Cod, Pucc. ) 
(5) Uno suo Barotió ( Cod. Pucc. ) (^/^ySìnguimatu ( Cod. Rice. ) Segui {Cod. Pìm:. ) 



(a) Prode ; lo stesso che prò , dova- „ Ed h 
enlo, utile : in questo luogo ha rulli- „ Prod 
significato ; cosi r adoperò Dante : 



io pensava andando 
mento, utile : in questo luogo ha rulli- „ Prode acquistar nelle parole sue 
mo significato ; cosi V adoperò Dante : ( Puij, XV. ) 
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mozzodle , tuttavia trovando città e castella assai , e caccia- 
e uccelli assai , e d' ogui cosa ha grande abondanza e da 
Mie tre giornate si truova la città di Singni(i) , eh' è molto 
e e bella e di gran mercatanzia e d' arti assai , e sono idoli e 
al Gran Cane . La loro moneta ee di carte , e sì vi dico che 
nno un fiume , onde gli hanno gran prode ; e dirovi come gli 
ini della contrada hanno fatto questo fiume che vietie verso (2) 
òdi . Egli r hanno partito in due parti , V una parte va verso 
te e va ai Magi , Y altro verso il ponente verso lo Catai (a) . 
X)vi che questa terra ha si gran novero di navi ; che quest è 
^rigUa , e non sono già gran navi . E con queste navi a queste 
ncie portano e recano grande mercatanzie, tanto, ch'è maravi- 



) Sighui ( Cod, Pucc. ) Smguimatu ( Cod, Rice, ) Matu in Cinese è voce ag» 
significante luogo ove densi mercato . (2) Di verso ( Cod. Pucc. ) 



Quivi descrive con la consueta 
i una delle più stupende opere 
lina . il cosi detto Canale Imperia- 

quale di poi hanno favellato non 
riaggiatori. Secondo il relatore del 
» di Lord Macanteney incomincia 
corso a Lin-sin-cheu u a Sin-cheu 
rrisponde perfettamente al Sin^gui 
>lo , poiché come abbiamo molte 
ivverlitOy esso permutava secondo 
lunzia tartaresca il Cheu in gui . Il 

non ha costante direzione , ma è 
da circa cinquecento miglia italia- 
el suo corso traversa montagne , 

fiumi y laghi . L' economia delle 

regolasi con sostegni non consi- 
le porte dei nostri canali,ma d'una 
già che il relatore descrive ( Voj. 
p. 89. ) Detto canale apre una co- 
azione aquatica da Pekino a Can^ 
Q interrotta se non da una giornata 
iggio per terra per traversare il 
Meiling donde scaturisce il fiume 
mg-si ( Du Hald. 1. 1. p. 52. ) . Ma- 
nca con la consueta esattezza de- 

il canale Imperiale , che secondo 
i fatto costruire daCublai-Can per 
"ovisionamento e comodità di re- 
• Incominciasi la navigazione a 
Oieu luogo distante otto miglia 
tta capitale. Il viandante Imbarca- 
un fiume che corre verso, il mare : 



innanzi di arrivare all'imboccatura ne in- 
contra un altro che risale per alcuni gior- 
ni di viaggio: indi trovali Canale Imperia- 
le e risalitolo per ottanta o cento miglia 
trovasi un tempio detto dai Cinesi 
dello Spirito che divide le ' acque . 
£ di li SI discende a grado della corfentc 
che è ciò che avverte appunto il Polo . 
Magaellanes da il disegno di questo pun- 
to primario del Canale Imperiale. Spie-^ 
ga la duplice pendenza cne ha in quel 
pimto . Evvi a piccola distanza un lago il 
cui emissario sboccava in mare . Fu tu^ 
rato y e ne furono condotte le acque per 
un fiume detto Uen-ho secondo Du Hai- 
der e Luen-ho secondo il vìoiggio di Ma-: 
cartenej, al quale va aggiunto la miglior 
carta del canale Impenale . Detto fiume 
conduce le acque dinanzi al teinpio che 
sono ricevute da un canale che ha due 
pendenze. Talché il canale corre avverso 
tramontana e verso mez/.odf ( Magaci, 
p. 145. ) . Neir esatta e breve descri- 
zione del Polo è occorso un errore rela- 
tivo alla direzione del canale poiché il 
fiume , che forniscegli le acqxie vien tfe o- 
rìente e non dar m^ssEodf. Il x:anale si diri- 
ge verso tramontana e mezzodi, e non 
già verso levante e ponente » Per q«ianto 
possa accadere cke tale sia la direzione 
gen«rale,ma che il canale serpeggiando in 
qucstoputtto abbia iiMiottoiu errore iiPoW- 



\ 
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glia a credere . Or ci parliamo di qui e dirovi d* un* altra (a) vem 
mezzodì che ha nome Lingnì (i) . 

11 5. DELLA CITTA* CHE HA NOME LINONI. 

Quando l'uomo si parte di Singni eVa per mezzodì ono gioì 
nate tuttavia trovando città e castella assai e ricche e gran di . E (/-^^ 
sono idoli 5 e fanno ardere loro corpo morto , e sono al Gran Caner^ . 
La moneta sono carte ; e a capo delle otto giornate truova una ci^, 
tà che ha nome Ugni (2) , eh' è capo del regno , e la città è molt^c) 
nobile ( e sono uomeni d' arme ) . Ancora è la terra d'arti e di me^v 
catanzia , ed havvi bestie e uccelli in grande abondanza , e assai 
roba da mangiare e da bere , ed ee in sul fiume che io vi ricordai di 
sopra 5 ed ha maggiori navi che V altre di sopra . Or lasciamo qui, e 
dirovi d' un altra città che ha nome Pingui (3), eh' è molto grande 
e ricca . 

11 6- DELLA CITTA* DI PINGUI • 

Quando Tuomo si parte di Ligni , e va tre giornate per mez- 
zodì 5 trovando cittadi e castella assai, e sono del Cattai e sono ido- 
li, e fanno ardere i loro corpi morti , e sono al Gran Cane , e havvi 
uccelli e bestie assai , e le migliori del mondo , di tutto da vivere 
hanno grande abondanza . Di capo delle tre giornate si truova una 
città , che ha nome Pigui , molto grande e nobile , di grande merca- 
tanzie e d' arti , e questa città ee all' entrata della gran provincia 
dei Magi ^4) (e) . Questa città rende grande prode (5) al Gran Ca- 
ne . Or CI partiamo e dirovi di un' altra città che ha nome Cigni 
eh' è ancora a mezzodie . 

11^. DELLA citta' CHE HA NOME CIGNI. 

Quando 1' uomo si parte della città di Pigni , e vae due gior- — 



^^ 0)Ligui(Cod,Pticc.){2)LighuJ(Cod.Pucc.) (3) Pigui { Cod. Puec.) (4"^—) 
Mangi ( Cod. Pucc. ) (5) Gran profitto ( Cod. Pucc. ) 



Ìa) Sottintende città . delta Mangi nella lezione Ramusiana f- — d 

ò\ Ei intende degli abitanti . r appella sempre paese dei Magi . Ta l • 

e) E da notare la lezione di questo che si ravvisa che Magi o Mangi era — ^/ 

Codice che nel favellare ^della contrada nome delle genti , e non della contrada .» 



verso mezzodie per belle contrade e diviziose d' ogni cosa , e 
o delle due giornale iruova la città di Cigni , eh* è molto gran- 
ricca di mercatanzia e d' arti . La gente ee idola , e fanno ar- 
gli corpi loro morti ; e le loro monete sono carte , e sono al 
i Cane , e hanno molto grano e biade . Qui non ha altro ( i ) , e 
b ci partiremo , e andremo più innanzi . Quando V uomo ee 
•e giornate verso mezzodie, V uomo truova belle città e castella, 
iciagioni^e uccellagiom'jC buongranì, e biade assai, e sono della 
era che quegli di sopra • Di capo delle due giornate si truova 
an fiume di Caramera (2) , che viene dalla terra del Presto 
"anni. Sappiate che egli è largo un migho, ed è mollo profondo, 
è bene vi puote andare gran naye ; egli ha questo fiume bene 
iici-mila navi , che tutte sono del Gran Cane per por- 
ne cose, quando fa oste all'isole del mare, che '1 mare è presso a 
[iornata (3) . E ciascuna di queste navi vuole bene quindici ma- 
i . e portano in ognuna quindici cavagli cogli uomeni , co' lo- 
nesi e vivande . E quando V uomo ha passato questo fiume 
nella gran provincia dei Magi j (4) e dirovi come la conqui- 
Gran Cane. 

HO. COME IL GRA.N CANF. CONQUISTO LO REAME DELI MAGI (o) . 

Egli è vero che nella gran provincia deli Magi era signore Fafur 

[ ) Da ricordare ( Cod. Puoc. ) (2) Caromoram ( Cod. Rice. ) Caranteraìn 
Pucc» ) iji) E sopra a questo fiume sono due città , /' una dair uno lato y e 

I d€dr altro lato . L* una ha nome Ghianghui y e V altra Chaighui , e sono 
al Mare Oceano a una giornata , e quando V uomo ha passato questo fiume 

iella gran Provincia del Mangi f della quale io vi voglio contare . (4) Deu 

( Cod. Pucc. ) 

Lo reame de li Magico Mangi co- Mantzu che significa barbari . Ma sicco- 

rta la Lezione Rainusiana . Il Pa- me i Tartari, e gli Occidentali prìnci- 

agaellanes dichiara, perchè il Polo palmente non possono pronunziare la 

■asse in tal guisa le provincie me- sillaba tzuy la storpiavano pronunziando 

ali della Gina , che erano sotto i tzi come suona appunto la sillaba gi in 

pi Cinesi della dinastia dei Song , Viniziano^nel quale dialetto il ^ cotl'iha il 

u che i Mogolli le conquistassero • suono della z . Il missionario ebbe adito 

e (p. 7. ) che la parola Mangi vie- di fare tale osservazione nel conversare 

Mantzu che significa barbaro . Al- ventitre anni coi Tartari , che anche ai 

ì fu diviso quel vasto impero fra i suoi tempi chiamavano i Cinesi Mantzu 

s i Tartari Cataini o Kitani , signo- per burlarsene . Tale asserzione vien 

a parte settentrionale ( che perciò confermata dal nostro testo , nel quale 

tro chiama Catai ) i Cinesi meri- leggesi Reame de li Mangi , o Mangi f 

lì , per burlarsi dei settentrionali come notammo di sopra, perche il nome 

aemìci appellavanli Petaiy o pazzi era dato non gii alla contrada , ma ai 

trìonali , e questi appellarono «ssi popoli che abitaranla . Anche il Padre 



tao 

ed (a) era, (i) dal Gran Cane m fuori il lìiaggiore signore dd 
mcHido, e il più possente d'avere e di gente; ma non sono sen- 
ti d' arme , clMe se fossono stati buoni d* arme , ( alla forza della 
contrada ) mai non Y avrebbe (2) perduta , che le terre sono tut- 
te attomeate d' acqua lìiolto fonda , e non vi si va per ponte , 
Sicché il Gran Cane gli loandò un barone ch'avea nome Baia 
Anasa , cioè a dire Eiaia cento occhi (6); e onesto fu negli anni Do* 
mini roille-duecento-settantatre: e il re deili Magi trovò per sua i- 
$trolomia , che la sua terra mai non si perderebbe , se non per uno 
uomo che avesse cento occhi . £ andò Jkia con grandissima eerite, 
e con molte navi, che gli portarono uomeni a piedi ed a cavaUb , ^ 
venne alla prima città deli Magi , e noq si vollono arendere a lui^ 
poscia andò alF altre infino alle sei città , e queste lasciava , peroc- 
ché il Gran Cane gli mandava molta gente dietro ; ed é questo Gnuk. 
Cane che oggi regna (3) . Ora avenne che costui prese pure queste^ 
sei città per forza , e poscia ne pigliò tante che n ebbe dodici , pò* 
scia se ne andò alla mastra città deli Masi , che ha nonie Qoisai , 
ov' era il re e la reina • Quando il re vidde tanta gente ebbe tal 
paura che si partì dalla terra con molta sente, e bene con mille na- 
vi , e andò al mare oceano , e fuggì neu isole , e la reina rimase , 
che si difendeva al meglio che poteva ; e la reina domandò chi era 
il signore dell' oste : fulle detto Baia cento occhi ha nome , e la rei- 
na sì ricordò della profezia che abiamo detto di sapra , inconta- 
nente rendeo la terra , e incontanente tutte le città delli Magi s'a- 
rend^t)no a Baia ; e in tutto il mondo non era si grande reame co- 
ifle questo, e ^^rovi alguna dette sue grandezze. Sappiate che que- 

(i) Faessyr ( C. àfagl II. ) (ai AvrM^mo ( Cod. Pucc. ) (3) La sesia cUià 
? per forza , poi ne pigliò tante che n ebbe dodici ( Cod. Pucc. ) . 



prese per 

Loii^ibardo in una sua lettera scritta 
dalla Cina dice che alcuni Cinesi chia- 
mavano gli abitanti della Provincia di 
Quan tone MangHdast homines barbaros 
f Majaell. p. 55 1. ) . Questa notizia 
dataci dal dotto missionario fa com- 

F rendere come accada a seconda del- 
osservazione del Padre Gaubil che la 
voce tcheu che aggiungono i Cinesi ai 
lìomi di tutte le città di secondo ordine 
sta scrìtta nel Milione del Pòlo ^», ines- 
sattez^a di ortografia che derìva daU'tm- 
possibilirà nei l'artari d* esprìmere ret- 
tamente il suono della voce ÈinrsercAeu. 
Osserva Gaubil ( Apud Souciet ) che 
la Cina meridionale Ì\x detta dagli Arabi 



MakeTehin , o Chin-Maha-Tcfain secon» 
do Deguignes ( t. i. p. yS. ) ed essi pre- 
tendono che da detta voce derivi quella 
di Man^i del Polo . 

{a) Vedasi intomo a detta voce la no* 
ta al capò i45. 

(jb) Nel Codice Riccardiano leggesi 
t Misìt enim illuc, unum de prìncipibos 
t suis y nomine 6a jan Chinsan ^ qiMxl in 
» nostra lingua sonat centum oculi Ba- 
» Jan )r . Conferma la spie^zione De 
Guignes (t. IV. p. 1 5o.) Ma Gaubil asse- 
risce che Chinsan è voce derivata dalle 
due parde Cinesi Tsai-siang , che signi^ 
ficano minbtro di stato ( p. 173.) 
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to re faceva ogni anno nutricare ventiniila fanciulli piccoli ; e ài- 
evi come . In quella provincia «a gittano i fanciulli , come sono nati 
e povere persone, che non gli possono nutricare (a) ; é quando 
in ricco uomo non ha figliuoli , egli va al re e fassene dare quant' 
!gli vuole , e quando ( i ) egli ha fanciulli é fanciulle a nàaritare , 
i gli amoglia insieme , e da loro onde possano vivere , e in questo 
nodo ne alleva ogni anno bene ventimna fra masclri e femiirc. Au- 
«ra fa un' altra cosa , che qtranck) lo re va per alcutto luogo, e vede 
ìàè béBe case , e dal lato ùùa piccola , ed egB domanda , peluche 
tacile sono maggiore di quella , e se gli è , perchè sia alcuno' pòVéro 
me ùc/Bo possa fare maggiore , incontanente comanda , òhe di suoi 
Idnari sia fatta . AnccM*a questo re si h servire a più di mille tra 
lonzelli e donzelle: egli mantiene suo i^égito in àinta giustizia^ 
àie Èóa sì fa ninno male . É tutte le niercatani^e istannò fùòrì « 
Contato v' ho del regno , ora vi cohtérò della réina. Ella fu menata 
1 Gran Cane , e 1 Gran Cane le fece grande onore, come a grande 
eina ; e lo re, marno di quésta i^ina mai' ncMi ùsci delF isole del 
tiare oceano , e quivi morie . Or lasciamo di questa materia , e tor- 
ìCTOvi a dit^ della provincia dei M ^gi , e di lóro maniere e di loro 
ostumi ordinatamente^ é jtfima comiùcCTemó della città di Gbtty^ 
fbgui {i). 

11 9. DELLA citta' CfflAMATA CttATGUGW (3) , 

Chaygiagui è unagi^an città e nobile, ed è all'entrata della 
rovincia dei Magi inverso isciloc . La gente è idola, e ardono i lo- 
j corpi morti , e sono al Grati Cane , ed è in sul gran fiume di Cha- 
am ora (4) , e havvi molte nwi • Questa terra è di grande merca- 
inzia , perch' è capo della provincia , ed è in luogo da ciò (èl). 
^Visifa molto sale , sicché ne fornisce bene da ottanta città: il 



(4) E quando questi cotali cks sono notricàti dtd Re maschi , 0femin0 iotm 
rendi, si gli ammoglia insieme f e dà loro da vivere ( Cod. Pucc.) (2) Cargianguj 
Cod. Pucc. ) Coj^ganguj ( Cod. Rice. ) (5) ChorgKanghui ( C. Magi. //• ) (4) ta- 
Qtnoram ( Cod. Pucc. ) 



(a) Qucst'iiao barbaro e snaturato che in Pekino ne va in traccia, e in un anno a 

paarì e le madri povere espongono i lo- più di accento innocenti fanciulli dierono 

o figli sul&e strade appena nm j ancora la vita spirituale^ t tèiBpórsk ^ ibid. t; 

i pur troppo in uso aUaCina (Lettr. Edif. JLJL^ p 5i8- J 

. XIX. p. 81. ) • La pietà dei missionari {b) Cioè in ottimo sito pel traffico. 
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Gran Cane n*hae grande rendita di qaesta città, tra del sale e delle 
mercatanzie . Or ci partiremo di qui , e dirovi d' un altra città e' ha 
nome Pauchi ( i ) . 



lat 



120" DELLA CITTA^ CHIAMATA PAUCHI. 

• 

Quando V uomo sì parte dì qui , l'uomo va bene una giomat^ 
r isciloc per una istrada lastricata tutta di belle pietre : e da ogn 
to della istrada si è l'acqua grande , e non si puote entrare in que 
sta provincia , se non per questa istrada . Di capo di questa gìomat 
si truo va una città che ha nome Pauchi, molto grande e bella ^ e 
gente è idola , e fanno ardere loro corpi morti , e sono al Gran Cane ^ 
e sono artefici e mercatanti . Molta seta hanno , e fanno molti drap- 
pi di seta e ad oro, e da vivere hanno assai . Quie non è altro , « 
perciò ci partiremo, e diremo di un' altra che ha nome Chayn . 

lai. DELLA aXTA* CH E CHIAMATA CHAYN (2) . 

Quando Y uomo si parte di Pauchi , l' uomo vae una giornata 
per isciloc , e trova una città che ha nome Chayn , molto grande, 
e sono come que' di sopra , salvo che v' è pine bella uccellagione : 
ed evvi per uno viniziano d' ariento tre fragiani . Ora vi dirò d' un' 
altra chiamata Tingni . 

12 2. DELLA CTITA Ch' E CHIAMATA TINGNI (3). 

Tingni è una città molto bella e piacevole, non molto grande^ 
eh' è di lungi da qitella di sopra una giornata . La gente si è idola, 
e sono al Gran Cane , moneta hanno di carte , qui si fa molte mer- 
catanzie , ed arti ; ed havi molte navi , ed è verso isciloc j quivi hae 
uccellagioni e cacciagioni assai , ed è presso a tre giornate al mare 
oceano . Qui si fa molto sale , e 'l Cane n' ha tanta rendila , che a . 
pena si potrebbe credere . Orci partiamo di qui, e andiamo a un' 
altra città , eh' è presso ad una giornata a questa . 

Quando l' uomo si parte di Tingni , l' uomo vae verso iscil' 
una giornata trovando castella e case assai . Di cajx) della gioma 

(i) Panchin ( Cod. Rice, e Magi. IL) Panthi ( Cod. Rice. ) W Carn (C. Rice— 
(5) TìngujiCod. Rice. éCod. Puce. ) . 
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Tuova Tuomo una città grande e bella (rt), che ha sotto di se vénti- 
ftelte città tutte buone ed è di gran mercatanzie ; e in questa hac 
ano de dodici baroni del Signore ( I ) 5 eMesser Marco Polo signo- 
reggiò questa città tre anni . Qui si fa molti arnesi d' arme, e da ca- 
valieri ; e di qui ci partiamo e dirovi di due grandi provincie deli 
Magi (2) y che sono verso levante j e prima dell' una che ha nome 
Nangi . 

1^0. DELLE PROVINCIE DI 17ANGI {ti) . 

Nangi è una provincia molto grande e ricca , e la gente è ido- 
la , la moneta è dì carte , e sono al Gran Cane , e vivono di merca- 
tanzie e d' arti , e hanno seta assai , e uccellagioni, e cacciagioni , e 
ogni cosa da vivere , e hanno honì assai . Di qui ci partiamo , e con- 
terovi delle tre nobili città di Saiafu (e) , perocché sono di troppo 
grande affare . Saianfu (3) ee una gran città e nobile , che ha sotto 
se dodici città grandi e ricche ; qui si fa grandi arti e mercatanzie , e 
sono idoli ; la moneta è di carte , e fanno ardere loro corpo morto , 
e sono al Gran Cane , e havì molta seta , e tutte le nobile cose , che a 
nobile città conviene • E sappiate che questa città si tenne tre anni ; 
poscia che tutto il Mangi lue renduto , tuttavia istandovi l'oste (4% 
ma non vi poteva istare se non da un lato verso tramontana , che 
r altro si è U lago molto profondo • Vivanda aveano assai per questo 
lago , sicché la terra per questo assedio mai non sarebbe perduta ; e 
volendosi l'oste partire con grande ira, Mess. Niccolo e Mess, Marco 

( i) E di questa è Signore uno de' dodici Baroni del Gran Cane ( Cod. Pucc.) 
fa) Mangi ( Cod, Pucc.) Kanguj ( Cod, Rice. ) (3) Ibi invenitur ciyitas Siansu 
( Cod. Rice. ) (4) del Gran Cane^ ma non vi voteanfar nMa^ se non da un luogo 
verso iramoniana, che dalV altra parte si è il lago molto profondo ( Cod. Pucc* ) 



{a) Questa città che non è qui ram* 
mentata col suo nome , lo è nel Codice 
Riccardiano 9 ove è appellata Yangu v. £ 
molto probabile che essendo in prìeione 
mentre dettò per la prima volta il Mi- 
lione uon ne avesse pronta memoriai che 
indi ebbe tornato in sua patria . 

(ò) Questa provincia che avea chiama- 
ta NiMgi chiamala quiAon^i eil Pucciano 
scrisse prima Mangi ora la variante por- 
ta Nangj . Abbiam lasciate queste va- 
rianti, ed alcune poche altre per fare co- 



noscere con quanta incostanza i trascrit- 
tori segnassero i nomi geografici. 

(e) Questo passo è il più dimostrativo, 
che U Milione della Lezione attuale è 
versione dal francese. £i dice, che conte- 
rà delle tre nobili città di Sajafu e non fa 
menzione che d* una sola città di tal no- 
me, come portano gli altri codici. U tra- 
duttore mal traslatò il testo francese „ et 
e vous dirai de la tres-noble ville de 
Sajafu . V istessa errata lezione porta il 
Magliabecchiano teno , copia di Questo . 
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Pdo e suo fratello dissero al GranCanè, che aveano eoa loro u<mo 
ingegnoso ^i) , che farebbe tali mogani (a) , che la terra si vince- 
rebbe per lorza ; e il Gran Cane fii im^to lieto, e desse efae tantosto 
fosse fatto . Gomandaro costoro a questo toro famigliare , eh' era 
cristiano nestormo^ che ^esti mangani fossono fatti , ed egliooo fu- 
rono £rtli e dirizzati dinanzi a Saianfu , e furono tre , e ineomin- 
ciarono a gittare pietre di trecento libbre , che tutte le case guasta*- 
vano . Questi della terra vedendo questo pericolo , che mai non 
aveanó veduto ninno raangana e questo fue i( primo miangano 
che mai fosse veduto per ninno Tartero , quegli della terra furono 
a consiglio, e renderò h, terra al Gran Cane, còm' wano rondate 
tutte r akre (b) , e questo avvenne per h bontà di Mess; Nicettlò e 
di Mess. Matteo e di Mess. IVferoo; e non fojHccolà' cosa, ehè Ve um 
delle maggiori proviocìe che ablna il Gran Cane . Or lasciamo di 
qnesta provincia, e diciamo d'una provincia che ha ìiomc Sigui (r) . 

Quando Y uomo si parte di qui , e va verso isciroc quindici 
miglia , Fuomo truova una città che ha nome Sigui (3^ , ma non è 
troppo grande, ma è di grande mercatanzia , e di granae navìlio ((2) 
e sono al Gran Cane, la mobeta hanno di carte. E sappiate ch'effe 
in sul maggior fiume del mondo , eh' è chiamato Quian ^ e^ è 
largo in tal luogo dieci nuglia, e in tale otto, e in tale sei; è lungo pin 
di cento giornate . Questo^liume e questa città hae molte navi- ed ee 
al Gran Cane, ed è di grande rendita ( i ) per la mercatanzia, che vlia 

(i) HiAetamtiS enim niohiscumfabrùs lignariosehristianos quifeòfTvnij madU'^ 
nMopUmas . . . ( Cod: Rice. ) . (2) Ouim { Cod. Rice. ) Aquian'( Cod. Puec- ) (35 
^J^^J" ( ^<^^« Rice. ) (4) Per la molta mercatanzia die va giù ^ e su ^ ckè sipopiM^ 
^ivi . E per le molte-ciuà che sono in su quel fiume . Per' queV fiume va più wherca^ 
ianziaf che per tutti i fiumi de* Cristiani , e pia cara mercanzia , e ancoraper tutt^ 
il mare che 0' navicano ( Cod. Pucc ) 



(a) Mangano 9 vien definito dalla Cru- 
cca 9 antico strumento da guerra da ti- 
rare y e «cagliare . Ne cita esempi di 
Matteo 9 e Gio. Villani . 

(t) Deu Magi ^ Cod. Pucc.) Anche 
questo modo di scrivere non uso nel vol- 
gare pare che derivi dal segnacaso fran- 
cese du . 

(b) Questo fatto dimostra quanto so- 
gnino coloro che pretendono che i Cinesi 
conose ano da tempo remotissimo r uso 
delle ar tigUerìe^mentre siccome non havvi 




mancano, che equivalga al ctmìiooe, n 
avrebbe fato d' uopo, per Art arrender 
la terra di questa macchina , che era i 
grand' uso negli assedj in Eurùpia ( 
not* air Ed. Ram. ) 

(<a)NayiUo slgiiiflta moltitudfne di I 
gni da navigare ed anche flótta „ Tutf 
,9 il naviglio diPisani si pardntio dfSard 
gna „ ( Matt Tfll LibJÌI. e. 8S.). Il 
dice Riccardìano Iraslata: ^i nave! hab^^ 
,9 in mulHtudikie maxima'^. 
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U , che va suso e duso , e quivi si riposa, E pw le molte ciitk 
sono in su cpel nume vi va piue mercatanzie ^ e ancora per 
o loro mare , eh' io viddi a questa città per una volta mille-cin- 
cento navi da portare mercataozia • . Or sappiate (a) y da che 
sta città , che non è molta grande , ha tante navi , quante sona 
1% che hae in su questo fiume , che v^ ha bene sedici (i) prò- 
;:ie ; e havi su bene dugento buone città , che tutte hanno piìi 
ilio che questa. Le nave sono coverte y e hanno un albore, ma 
^di gran portareyche bene portano quattromila caniarì infina 
lodicimila cantari . Tutte le navi hanno sarte (&) di canapé, cioè 
hìJL per legare le nav^ , e per tiralle su per questa fiume • Le 
:ole sono di canne , grosse e grandi, com' io v' ho detta-di so- 
(c) . Egli legpnQ r una all' altra, e fannota lung^ bene trecenta 
si , e fendolie ^ e sono più forti che di canape • Or lasciamo qaù^ 
)rniamo a Chaygui • 



125. 



DELLA CrrTA DI CHAYGUI 



Chaygui è una piccola città (2) verso isciroc , e sosm idoli • e 
}rri|n Cane , e hanno moneta di carte e sona in su questo na- 
«Qni si ricoglie molto granoe riso, e Vanna fino alla gran città 
i^aniUau per acque, alla corte . del Gran Ca^ , non per mare , 
p«r fimtii e per laghi (d). Della biada di questa città ne Ic^ora 
A pane la coite deli Gran Cane ; e il Gran Cane ha fatto ordinare 
vi» da questa città infinp a CJ^ablsiù (3) ^ ^' ^ ha fauo fare 
se lar^^ e prolbfìde dalt* uno fiume sJl' ^o , e dall' uno lago 
altro y sicché vi vaimo ben grandi nave , e così vi puote andare 
r terra che lungo la via dell' a4(qua è queU» della terra : e in 
zzo di questo fiuijÉe liae una isola g]iid$ta , éke v ha uà moni- 
w> d' itìpU , che v' ha trecento (4) freri (e) , e quivi ha molti ida- 

(1) QHindid ( Ctó. Pucc. ) (2) Super memaratum flunen ( CqcI. Rice. ) (5) 
Ùau ( Cod. Pucc^ ) (4) Duecento ( C. Magi. IIL ) • 



1^ Or sappiaiCr significa or riflettete . 
f) Sarte , per quanto significhino le 
le del navilio legate all' antenna , (pii 
ificano le alza] e, che servono per fa* 
isalire i fiumi ai naviii . 
?) Intende cioè fatti di oambusa pian- 
ta lui rammentata, e da noi descritta 
opra. 

il n Canate Imperiale da Pekino si- 
ai fiume Kiaog traversa alcuni laghi 



come può vedersi . Mfliatv nella carta* 
di detto Canale daU dalbard Macartene^ 
£ comparando ciò che quest'ultimo ne di-v 
ce diffusamente^] ravvisa quanto veridica 
sia la relazione che ne dà il Polo . 

(1^) G>si leggesi anche nel Magliabec- 
chiano terzo. flPucciano reU^wsiJX ftic- 
canHano ,> ubi est monastenum mona— 
* corum serrentium idolys,, Freri o Fra- 
ri e termine viniziano che significa frati? 
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fi; e quest* è capo di molti altri moaisleri d' idoli. Or ci parti ara 
Ai qui 9 e passeremo lo fìume , e dirovi di Ginghiaf u . 

lap. DELLA citta' CHIAMATA CINGHI AFU (l) . 

Cinghiaci è una città dei Magi , che sì sono come gli altri, 
sono mercatanti e artefici , cacciagioni e uccellagioni hanno assai 
e hanno molta biada e seta, e drappi di seta e d'oro. Quivi hae 
due chiese di Cristiani Nestorini , e questo fu negli anni Domin/ 
mille-dugento-settantotto in qua ; e dirovi perchè e' fu vero , che 
in quel tempo vi fu signore per lo Gran Cane un Cristiano Ne- 
storinobene tre anni, ed ebbe nome Masarchim (2), e costui le 
fece fare 3 e d' allora in qua vi sono istate . Or ci partiamo di qui, e 
dirovi d' un' akra città grande , eh' è chiamata Gnghinglu . 

laj^. DELLA citta' CHIAMATA CINGmNGIU (3) . 

Quando Y uomo si parte di Cinghiafu, e' va tre giornate verso 
isciroc, tuttavia trovando città e castella assai , di gran mercatan- 
zia e d' arti , e sono idoli , e sono al Gran Cane , la moneta hanno 
di carte . Di capo di queste tre giornate si truova la città di Cin- 
ghingiu eh' è molto grande e nobile , e sono come gli aliri d' ogni 
cosa 5 e hanno da vivere d' ogni cosa assai . Una cosa ci avienc che 
io vi conterò . Quando Baian , barone del Gran Cane prese tutu - 
questa provincia , poiché ebbe presa la città mastra , mandò sua 
gente a prendere questa città • e quesu si arenderono . Come fu 



rono nella terra trovarono si buono ^no , che s inebriarono tutti ^ 
e stavano come morti , si forte dormivano ; e costoro (4) veggien— i^^ 
do questo, uccisogli tutti in quella notte, sicché ninno ne scampò , 

e non dissoro né bene , né male siccome uomeni moni . E quand o 

Baiam, signore dell' oste seppe questo , mandovi molla gente e f(&^- 
cela prendere per forza , e preso la terra , tutti gli missono al tagl^So 

delle ispade . Or ci partiamo di qui , e dirovi di un' altra città ci le 

ha nome Singni • 



(i) Cjghìanfu ( Cod, Rice.) Cianglu ( C. Magi IL ) (a) Mar/arehis { Cr<HÌ 
Rice. ) Marsachim ( C. Pucc ) (5) Ttnghingur ( Cod. Rice. ) Cinghingium ^ C 
Puec. ) . ( Chicangiu ). {Magi li. ) (4) j^eggendoU così ( Cod. Puec ) 



128. DELLA citta' CHIAMATA SIGNI (l) 

Signi ee una nobile città , e sono idoli , e sono al Gran 
Cane , e moneia hanno di carte . Egli hanno seta , e vivono di 
ODercatanzìa e d' arti , e molti drappi di seta fanno , e sono ricchi 
cnercatanti . Ella e sì grande eh' ella gira sessanta (2) miglia , e 
57' ha tanta gente, che ninno potrebbe sapere lo numero. E sì 
ri dico , che se fossero buoni uomeni a arme , quegli degli 
^ngi (a)y egli conquisterebbono lutto il mondo 5 ma egli non 
sono uoineni d' arme , ma sono savi mercatanti d' ogni cosa, 
e sono buoni e naturali filosofi. E sappiate che in questa città 
hae bène seimila ponti (3) di pietra, che vi passerebbe sotto una 
5alea ; e ancora vi dico che nelle montagne di questa città 
lasce il reubarbero e giengiavo (4) in gi^ande abondanza , che 
ler uno viniziano grosso s avrebbe bene quaranta libbre di gien- 
pavo fresco, ch'è molto buono: ed ha sotto di se sedici città molto 
'rande e di grande mercatanzìa e d' arti . (5) Or ci parliamo di 
niigni, e conterovi di un* altra che ha nome Ingiù (6); e questa 
ì lungi di Singni una giornata . Ella è molto grande è nobile ; 
ma perchè non ci ha nulla da ricordare , dirovi di un' altra , 
:be a nome Unghin (7). Questa è grande e ricca, e sono 
ìdoli , e sono al Gran Cane , e la moneta hanno di carte . Qui- 
d hanno abondanza d'ogni cosa, e sono mercatanti, e savi molto, 
B buoni artefici . Or ci partiamo di qui, e dirovi di Cianghi (8) , 
eh' è molto grande e T3ella , e hae ogni cosa , come V altre , e fa- 
visi molto zenzado . Qui non ha altro da ricordare : partianKX^i , 
e anderemo alla nobile città di Quisai^ eh' è la mastra città del 
Reame delli Magi. 



(i) Tynguy ( Cod. Rice ) Singhii ( Magi 1 1. ) (^) 4© ( Cod. Puc ) 4''»- ( <^- 
Magi IL) (5) Circa sex milita (Cod. Rice. ) (4) Giengiovo ( C. Puc ) (5),, rocatur 
9, autem civitas ierrae\ alia vero civitas dieta Quinsajry idest civitas coeli^y ( Cod^ 
ice.) {6) Ingui ( Cod. Rice. ) (7) Ughin ( Ma^. 1 1. ) (8) danchin ( C. Puc. ) 



(a) E da notare che avendo nominati appellagli come leggesi nelle lezioni Ra* 
que' popoli sin qui Magi , in questo loco muaiana e Riccardiana Mangi . 

VOL. I. 18 
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139« HELLA CITTA.* CHE SI CHIAMA QUISAI. 

Quando V uomo si parte della città di Cinglia.( i^ e' va ire (2) 
giornate per molte belle città e castella ricche e nooile, di grande 
mercatanzie e artefici ; e sono idoli e sono al Gran Cane, e hanno 
moneta di carte ; egli hanno da vivere ciò che bisogna al <jorpo 
deir uomo . Di capo di queste tre giornate si si truova la sopra 
nobile città di Quisai(.i), che (a) vale a dire in Francesco, la 
città del Cielo : (4) e conterovi di sua nobiltà , perocch' ella è 
la più nobile città del mondo, e la migliore (5). E (6) dirovi 



i 



(i) Cinghi {Cod. Pucc) Singhui (Magi. IL) (a) Cinque ( MagL IL) (5) Quissai 
ibid.) Quinsai (Cod. Rice) (4) Questa è la maestra città del Mangi ( Magi. IL\ 
5) Maggiore ( Cod. Puc ) 



{a)Che vale a dire in Francesco. 'Suo- 
va prova che il testo é tralazione dal 
Francese,come la frase sopra nobile che è 
li Iterale traduzion della voce surnoble y 
antiquata anche in quella favella . 

(b) La descrizione di Quinsai o di 
Hang-Tcheu ha procacciata al Polo la re* 
pMtaziofie di esagera to,ed anche di men- 
zognero . Lo avverti il Cluverio ( Introd. 
Geograph. p SaS. ) Fece al dotto autore 
grave impressione r affermazione, che 
eranvi dodici mila ponti, sotto i quali po- 
tevano passare i maggiori navilj a alt>ero 
alzato . Ma è da avvertire che ciò non 
leggesi che nella scorretta edizione Lati- 
na del Milione data dal Grineo { ì^ov, 
Orb. p. 5p2 ) . Questa particolarità fu 
aggiunta dal traduttore, poiché non leg- 
gasi né in questo testo , né negli altri da 
me veduti . Nel Codice Riccardiano è 
detto soltanto:!» Huius civitatis circuitus 
p continct in giro miliaria centum aut 
ìt circa . Hubet pontes iapideos duode- 
t cim millia, tantum altitudinis,ut navjs 
>' sub eis , ut plurìmum transire pos* 
A sit » . Nella lezione Kamusiana leg- 
gasi che su principali canali sonovi stati 
voltati plinti cosi alti, che le navi posso- 
no passarvi sotto senza albero . Sebbene 
il f;iro di cento mi^ia,che ha la ciltà,e i 
dodici mila ponti sembrino a giusta ra- 
^ic:ue una e^Migerazione ^ e sianlo parso 



anche à Magaellanes , il Padre Marti- 
ni non esitò a credere che p3SSi ni esser 
tanti ,com prendendovi gli archi di trion- 
fo fatti a maniera di ponti , e quelli dei 
borghi . Né disconviene che compresi 
gr immensi borghi abbia la Citta un giro 
di cento miglia . ( Ad. Sin. p. 88 ). Ma 
anche che sieno esagerazioni, esse sono 
degli abitanti, e non del viaggiatore, cui 
non può rimproverarsi che una credula 
deferenza . Anche oggidì niuno nelle 
sue peregrinar ioni conta le case di Pa- 
rigi, e di Londra, ma quanto al numero 
di es$e^ sene attiene alle asserzioni degli 
abitanti . D'altron le il Polo ne parlò co- 
me gli altri viaggiatori dei suoi tempi . 
Leggesi nella relazione del B. Odeiìco da 
Pordenone, che da Zaitcm si recò a Can- 
say: » che appresso noi vuol dire città 
celestiale i> eh* é La maggiore città 
che sia nel mondo . Soggiunge che è 
opinione di molti Cristiani e di altra 
gr?o(e,che abbia di circuito cento miglia» 
che il fìume passale discosto come il Po 
da Ferrara , e che é circondata da lagu* 
ne come Venezia , che nel suo contomo 
sono più d* undici mila ponti. Ch* ha do- 
dici porte distanti V una dall* altra otta 
miglia , lo che darebbe novantasei mi- 
glia di giro . Segnò Chansai Dei suo 
Mappamondo fra Mauro : e il Fiorentino- 
Balducci ne parla anche e6so come il dif^ 



tia nobiltà, seeondo che il Re di questa proviacia Iscrìsse n 
m , che conquistò questa provincia deliì Magi ; e questi 
laudò a dire al Grau GauQ, percioch' egli sappieudo tam^i 



ai in una nota della Vita <lel 

li Martini ( 1. i e. p. i86>.) e Ma* 
nes fp. ai) furono i primi a ricono* 
che Quinsay non era città distrutta 

credeafli in Europa, ma che era 
•Tchou nella provincia di Tche- 
l» E agevole cosa era il rawinarlo 
esattamente ne descrive la località 
S cioè fra un fiume ch'è il Tcien^ 
lUang, e un amenissimo la^o rietto 
1 sul quale si trovano [^ due isolett^ 
tentate dal Polo . Anche oggidì 

veggiono decorate le rive da vaghi 
i e palagi. ( Du Hald. t k p. 176) 
ido li du Haldoha il lago di giro due 

, secondo il Polo trenta miglia, ma 
io il nostro forse miglia la misura 
aria Cinese detta Lj". Dal tronco 
ipale del fiume staccansi rami e 
i che traversano la città come può 
sarsi dalla pianta datane dal Da 
0. Questi canali V intersecano è la 
ndano, per Io che disse il nostro: 
t autetn civitas in lacunis sicut ci- 
as Venotiarum » ( Cod. Rice. J . 
serzione che Quinsai vuol dire cit- 
lestc viene dal proverbio Cinese co- 
catomi gentilmente dal Sig. iUa* 



Kang^j-cu^tien- iang 
Hiu'j^eu'Su'Hang . 

e significa in alto vi é il paradiso , 
ISO sonovi Su f e Ha/ig cnyè le città 
i'tcfieu , e di Hong tcheu . Di Su- 
I parlò il Polo e T appellò Signi o 
ur . Ciò che poi toglie ogni dubbio 
iang- tcheu è la citta detta dal Polo 
sai è r indicazione che era ai suoi 
i la capitale delli Mangi, o della Ci- 
erìdionale , e residenza degl' Impe- 
ri, Per dimostrarlo Magaellanes re- 
no squascio d'una Crònaca Cinese, 
ale aflcrma che i SongjO la dìauslia 
[ora regnante spaventati dai Tartari 
ero quella città per residenza, (l.c.) 
ti allorché i Tartari Nutchè s' im- 
;ssarou^ delia settcuUionai parte 



della Cina presero Cai-fon g-fu che era U 
residenza Imperiale. L*imperadore Kaa^ 
isong scelse per residenza Hang-tcheu 
secondo il radre Martini nei 1 1 55. ( I« 
e. p. 88w ) , secondo eli annali Cinesi 
nel 1 129 ( Hist. Gen. de la Ch. t. viiu 
p. 474* ;• Talché allorquando visitò il 
Polo la città, era la resiaenza degrimpe- 
radori da un secolo e mezzo in poi , e 
ciascun dee riflettere quanto ciò avesse 
dovuto renderla popolosa e opulenta « 
Anche nel suo stato presente che é pro« 
vinciale città pretendesi che faccia più 
d' un milione d' abitanti . ( Du Hald. t* 
I. p. 176. Ambas. de Macart. 1. e. ) 
Deve tanta popolazione al suo traffico e 
alla sua -situazione posta come Londra 
sopra un gran fiume, il quale risalgono t 
uavilj a grado della marea , perloché è 
uno negli emporj marittimi della Cina i 
pid importanti : E inoltre la città ov*è il 
piò gran lavorio della seta. Sessanta mi- 
la lavoranti pretendesi che siano nel re- 
cinto delle città ,sen za contare il numero 
iiiunenso di essi che abitano i borghi* 
( Du llald. 1. e. ) Quanto air etimolo- 
gia della voce Quinsai,tulti i nimmentati 
scrittori la derivano dalle voci Cinesi 
CLing-sse che significa il luogo ove Tim- 

Ì)eraclore tien sua corte ( Hist. Gen. do 
a Chine, t. x. p. 410. not. 9 Mart p. 
88. ). Secondo Visdtlou ( Sud. a la Bibl 
d' ìlivb, p. 9. ) la voce A1//1 o King 
significa altezza scoscesii per ogni parte 
e smisurata. Sse significa moltitudine , 
modo metaforico per indicare la corto 
sovrana. Allorché risiedevano a Hange 
tcheu i Song era anche appellata Liuan- 
gan-fu ( Hist. Gen. de la Chiù. t. XII. p. 
78. )Ciascun ravvisa, che cessaiKÌo d'es- 
sere la do 111 ina 11 te, non potè ulteriornicu- 
te appelaisi Quinsai . Dinioslialo da 
Umti argomenti che la città detta Quin- 
sai dal Polo è Hang-tchèu non può non 
recar meraviglia, che il celebre relatore 
deir ambasciata di Lord Macartcny ab- 
bia asserito, che Quinsai era la città di 
Ticn-Sing ( Ambas. t iii. p. ^7- ) • 
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nobiltà , nolla farebbe guastare ; ed io vi conterò per ordine ciò 
che riscrittura conteneva: e tutto è vero, perocché io Marco 
il yiddi poscia co' miei occhi . La città di Quisai diu'a ia giro 
cento niigha e hae dodici mila ponti (e) di pietra, e sotto 
la maggiore pane di questi ponti vi potrebbe passare, sotto 
r arco , una gran nave , e per gli altri bene mezza nave ; e niuno 
di ciò si maravigli , |>erciochè ella ee tutta in acqua , e cerchiata 
d'acqua, e però v'ha tanti ponti per andare per tutta la ter-» 
ra • m questa città v' ha dodici arti (2) , cioè d' ogni mestiere 
una , e ciascuna arte hae dodici mila istazioqi (a) , cioè dodici 
mila case ; e in ciascuna bottega hae almeno dieci uomeni , e in 
tale quindicine in tale venti, e in tale trenta, e in tale quaranta, non 
tutti maestri, ma discepoli . Questa città fornisce molte contrade ; 
e havi tanti mercatanti e si ricchi e in tanto novero , che non si 
potrebbono contare, che si credesse . Anche vi dico che tutti li 
buoni uomeni e le donne e li capi maestii non fanno nulla di 
loro mano, ma stanno così delicatamente come se fossero re j e le 
donne come se fossero cose angeliche. Ed evvi uno ordinamento, 
che niuno puote fare altra arte che fece il padre , se 1 suo va- 
lesse un mihone di bisanti d' oro non oserebbe fare altro mestiere . 
Anche vi dico , che verso mezzodì hae uno lago, che gira bene 
trenta migUa e tutto dintorno ha belli palagi e case fatte mara- 
vighosamente, che sono di buoni uomeni gentiU , e havi monh- 
steri e badie d* idoli in grande quantità ; nel mezzo di questo la- 
^o hae due isole, su ciascuna hae un molto bel palagio, e ricco , 
si ben fatto , che bene pare palagio d' imperadwe ; e chi vuole 
fare nozze e conviti sì 1 fa in questi palagi , e quivi è sempre 
fornito di vasellamenti (3), e di scodelle, e di taglieri (^), e d' al- 
tri fornimenti . Nella città ha molte belle case e torri ai pietra e 
spesse , ove le persone portano le cose , quando s' aprende fuoco 
nella città , che molto ispesso vi s' accende , perchè v' ha moke 
case di legname . Eghono mangiano tutte carne così di cane, co 
me d* altre brutte besue , e come delle buone , che per cosa de 

• 

(1) PoìUes lapideos duodecimmilUa {Còd, Rice») fi) jirii caporali^ e principal 
( Cod. Puc. ) (5) Vasellamenta ( Cod, Puc. ) 

(«)75/azio/k? per abitaiionc; la Crusca {b) Tagliere sebbene sia quel lego 

adduce V esempio di Guido Giudice : nel quale si tagliano le vivande , usare 

,, per le dette piazze erano li luoghi del- tal vocjc gli antichi per significare ' 

V arti meccaniche con proprie stazioni >, o tondino • 
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mondo niuno Cristiano mangerebbe di quelle bestie eh' egli man-' 
giano. Ancora vi diqo, che ciascuno , de dodici mila ponti guarda 
dieci ,uomeni di dì e di notte , perchè ninno fosse ardito di rubel* 
lare la città . Nel mezzo della città v' hae un monte ; ove hae 
suso una torre , ove istà suso sempre uno uomo con una tavolet- 
t9k in mano , e davvi siuso d' un bastone, che bene s' ode dalla lun^ 
ga , e questo fa quando fuoco s aprendessè nella città , o che 
mischia, o battaglia vi si facesse, (a) Molto la fa ben guardare il 
Gran Cane , perciocch' è capo di tutta la provincia dei Magi , e 
perchè n'ha di questa città grande rendita., si grande che a pe- 
na si potrebbe credere ; e tutte le vie della città sono lastricate di 
pietre e di mattoni; e cosi tutte le mastre vie delli Mangi, sic- 
ché tutte si possono cavalcare nettamente,- ed a piede altresie . £ 
ancora vi dico che questa città hae bene tremila istufe (^), ove 
prendono gran diletto gli uomeni e le femmine , e vannovi molto 
ispesso, perocché vivono molto nettamente di lor corpo (e) , e 
sono ijpiù belli bagni del mondo , e i più grandi ^ che bene vi si 
bagnano insieme cento persone. Prèsso a questa città ( i) a quindi- 
ci migUa è il mare Oceano , ed è tra greco e levante . E quine (d) 
è una città che ha nome Giafu (j^) ,ove ha molto buon |x>rto,' e 
havi mcJte navi che vengono d' India , e d' altri paesi . E da que* 
sta città (e) al mare, hae un gran fiume , onde le navi possono v^ 
nire. infino alla terra. Questa provincia deli Magi hae partita il 
Gran Cane in otto parti, e hanne fatti otto (3) reami grandi e ricchi 
e tutti rendono ogni anno trebuto al Gran Cane ; e in questa città 
dimora V uno di questi re , e hae sotto se bene cento quaranta cit- 
tà grandi e ricche . E sappiate che la Provincia delli Magi' ha bene 
mille dugento cittadi , e ciascuna ha guardie per lo Gran Cane , 
coni' io vi dirò . E sappiate che in ciascuna di quelle, il meno che 
Labbia , si sono mille guardie , e di tale n ha diecimila , e 



(lì Città { Cod. Pwc.)» Icn/Tu ( Cod:^ Puc. ) Canfu ( Magi. IL ) Ganfu ( Cùd. 



Rice. ) (3) Noyem ( Cod. Rice, ) Nova ( Magi. 1 1. ) 



(a) L* uso della Guardia del fuoco vien (e) Modo leggiadrÌMiirio di esprìmere 

•onfermato dal Padre Martini ( Ad. Sin. coloro, che vivano 8en;róalinente e tutti 

p. i^. ) dediti ai piaceri di Urt fatta. ' 

(6) Stufe. Stanze riscaldate da fuoco , {d) Quine per qui idiotismo pari a 

che si fa sotto , e da lato . Cosi defìni- quello usato dal pòpolo tuttora di dire 

sce la voce il vocabolario • Ma in que- trene per tre ; mene per me . 

sto caso significa bagno. {e) Dee sottintendersi di Quinsai. 
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<}t tali Teùtìmila e di tale trentamila ^ sicché il huinero 84L^ 
rebbe si grande, che non si potrebbe contare, oè credere di leg^— 
^eri • (a) Ne non intendiate , che quegli uomeni siano tatti Tar^ 
ceri , ma ven ha del Cattai (i) ; e non sono tntti a cavallo quell^E^ 
^ardie, ma gran partito a piede. La rendita del Gran Cane di 
questa provincia delli Magi non si potrebbe credere, uè a pena 
iscrivere, e ancora la sua nobiltà . L' usanza de'Magi, sono com'io 
vi dirò • Egli è vero che quando alcuno fònciullo nasce, o ma- 
schio o femmina , il padre fa iscrivere il dì e Y ora e il punto e 
il segno e la pianeta , sotto ch'egli è nato, sicché ogni uomo lo sa di 
8e(2) queste cose; e quando alcuno vuole farealcitno viaggio,o alca^ 
na cosa, vaniao a' loro astrolc^i ,in cui hanno gran fede , e fannosi 
dire lo loro migliore (3\ Ancora vi dico che quando lo corpo morto 
si porta ad ardere, tutti i parenti si vestono di canovaccio , cioè vil- 
mente , per dolore , e vanno cosi apresso al morto, e vanno sonando 
loro istormenti e vanno cantando loro orazioni d'idoli- e quando e sono 
là ove il corpo si dee ardere-, -e' fanno dix^àrte uomeni e fegimine, 
cavalli, danari, cammelli e molte altre cose;: quando il fuoco è bene 
acceso fanno ardere il corpo con tutte queste cose , e credono che 
qtiel morto, cioè colui, avràndl'altro mondo tutte quelle cose da di* 
vero al suo servigio, e tutto l'onore olle gli è fatto in questo mondo 
quando 1' ardagli sarà fatto quando andrà fieli' ahix> mondo dagli 
Idoli (Ji).Eé in quésta terra ee il palagio del Rè che si fagg^i^ 



;(0 Miai ( Cod. Puc. ) (a) JS tt altrui ( Cod.^Puc. ) (5) Qw<?«o cV è dq far. 
( Cod. Puc* ) 



(fl) Quantimcjue il potere degli Impe- 
Taijori ileJJa Cina posteriori a Cublai 
Can non sia di gran lunga da compararsi 
al suo , sterminato è tuttavia il numero 
dei soldolr in Cina . Secondo il Semèdo e 
il Ricci eranvi ai loro tempi alla guardia 
di Nan-Kin^ 40000 Soldati , 80000 in 
Pekino, e più d' un milione neii' Impero 
( Sqiiicd. p. 142. ) Oggidì secondo Ma- 
carteny si reputa che Tarmata sia uii 
milione di fanti , e ottecento mila ca- 
valieri ( Amb. t. IV. p. 320.) 

. {b) 1 liti fuuebt i sono minutamente 
descritti da] Semqdo (p. 108 ). E veilonsi 
eu4ifcripal« le ^^erycìouidel oisUo, e 



r uso di prendere il bruno vestend 
si di panni grossi, e pesanti di ct;lor biar 
co . Sembra che sia accaduto un caoibii 
mento in, detti riti che prima ardevano 
corpi morti, oggidi gli pongcno in c<is 
e sotterrargli . l'utlavia \ uso di aldi* 
i corpi non pare, che esistesse runiot 
no anticamente, menti e ai tenrpi del p 
nio Relatore Musulmano pubblicafo e 
Rinaudot sottcn avan^Ii .( A ne. Relat. 
27 ). Ma può dai si che per le cuDtite- 
guerre^ crudeli che affluseniper taK^// 
anni la Cina innanaci l'età del Polo per U 
sicurezza della spoglia mortalt <ki ìotv 
pàrciUi usassero ai*di:ugU*. 



1- 

3. 
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l'era signwe deK Magi (a),cli'è il più nobile e il più ricco del mon^ 
o, ed io véne dirò alcuna cosa. Egli gira dieci migfia^ ed è qiiad » a 
5n muro alio e gl'osso, e attornOjC dentro a (mesto muro sono molta 
elli giardiai , ov' ha tulli buon frulli, ed havi molte fontane, e. 
là laghi, ovMia molli pesci. E nel mezzo si è il palagio grande 
bello : la sala è molto beUa , ove mangerebbono molte perse- 
B , tutta dipinta ad oro e ad azurro, con molle belle istorie, 
ad' è molto dilettevole a vedere , per la copritura non sr può 
sdere altro che dipintura ad oro . Non si potrebbe conlare la 
Dbiltà di questo palagio ; egli v' ha venti sale tutte pari di gran- 
ezza , e sono si grande che bene vi mangerebbon agiaiamen- 
ì (i) diecimila uonìeni,e sì ha questo palagio bene mille camere. 
1 sa])piate che in questa città ha bene cento sessanta mila (^) di 
imani (h) di fumanti (r:) , cioè di case , e ciascuno tornano è 
ieci case fumanti, la somme si è un milione (3) seicento mila di 
lagioni abitanti (cf) , nelle quali ha gran palagi ^ e havi una 
biesa di Cristiani INestorini solamente. Sappiate che ciascuno no- 
lo della città e di bombi hae iscritto in sul uscio lo nome suo, 
di sua moglie, e dengliuoli, e de'fanti, e degrschiavi, e quanti 
ivagli egli tiene , e se alcuno ne muore fa guastare lo suo no- 
ie , e se alcuno ne nasce si lo vi fa porre, (A) sicché il signore 
ella città sa tutta la gente per novero (5), cn ee neUa città , e 
isì si fa in tutta la provincia deli Magi , e del Caltay . Ancora? 
hae un altro costume , che gli albergatori iscrìvono in sulla 



(i) Per una{ Cad. Pucc. ) (a) Centoquaranta ternani , e ogni tomwìo ha mille' 
'olirli ( MagL //. ) (3) Uno milione , e seicento mila di fumanti ( Cod* Pcc* ). 
) Si il vi fa porre inconte/ierue {^ibid. ) (5) E per nome [Cod. Pud) 



^a) Ti-ping ultimo Imperadore della 
iftastia dei Song^che sì annegò nell'anno 
79» perduta una battaglia navale per 
n cadere nelle mani dei IVlogolli, come 
rasai ntW illustrazione Storica e Ge^ 
afica del Viaggio(Hist. Gen. de la Chin 

IX. p. 399. ) 

(hi) Malagevole è il rischiarare questa 
ISSO del Milione . Il Toman voce che 
in ben compresa fu traslatata nel Ca- 
ca Riccardiano Romano dee essere la 
>ce tartarica per esprimere il numero 
illeUìyo died . Numero moUìo ia ttSO>. 



appo loro: in fatti di dieci componevano> 
le minori squadre dei loro eserciti. L'usa 
di computare la popolafzione per fami- 
glie, per fuochi , o fumaiìti come ei dice 
sussister tuttora nella €ina( Du Hald. t 



I. Ow 175. ) 
(e) 



yj) Fumante , per fuoco, o famidia ^ 
lu Crusca ne adduce un esemptodiiMai. 
ViUani :„ e oltre a ciò ordinarono , e di- 
„ stribuirono tra i cittadini la gabella d« 
„ . fumanti „ 

{d) Abitanti qui posto per abitabili.. 
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porta deUa casa tntii gli uomeni degli osti (a) suoi , e 1 die che 
vi vengono ; e 1 die che se ne vanno sì spengono la scrittura ; sic- 
ché il signore può sapere chi va, e chi viene : e questo è bella 
cosa e saviamente fatta . Or v' ho detto di questo una parte ; or 
vi vo contare dalla rendita che hae il Gran Cane di questa ter- 
ra e suo distretto , eh' è dell'otto prti V una deli Magi (b) . 



i3o. 



DELLA BEUDITA DEL SALE 



Or vi conterò della rendita , che hae il Gran Cane della città 
di Quisai , e delle terre e delle genti che sono sotto lei ; e prima vi 
conterò del sale . Lo sale di questa contrada rende V anno al Gran 
Cane ottanta ( i ) tomani d'oro, ciascuno tomano ee Ottanta mila sa^i 
d oro, che monta per tutto sei milioni e quattrocentomila saggi d'wo, 
eciascimo saggio d'oro vale più d'un fiorino (c):e quest'è maravigliosa 
cosa . Or vi dirò dell' altre cose . In questa contrada nasce e favisi 
più zucchero che in tutto l'altro monao {d) e questo è ancora gran- 
dissima rendita . Ma io vi dirò di tutte ispezie insieme . Sappiate 
che tutte ispezierie, tutte mercatanzie rendono al Re il terzo per 
cento (2) e del vino che fanno del riso hanne ancora grandissima 
rendita , e de' carboni , e di tutte le dodici arti , che scMio dodici 
mila istazioni,(e) n' hae ancora grandissima rendita; che di .tutte 
cose si paga gabella della seta si da dieci per cento, sicché io 



{i)Ouanta iomani àt oro ciascuno tomano è 80. saggi iVoro^sicché monta in tutto 
mila quattro cento migliaia di saggi d oro e ciascuno saggio vale piti d uno forine 
doro. {^Cod. Puc. ) (2) Il tre e mezzo per cento {AlagL JL\^ De aromatibus qulbu- 
scum ,y recipuit rnagnus Kaam de cento mensuris trcs et dimidia ( Cod. Ilice. ) 



(a) Oste , significa in questo caso Tal- 
bergato, come avrene esempi nel Bocc. 
Gior. 10. 20.9. 28. 99 cominciò ad esser 
,9 lieto d' avere avuto cosi fatto oste ; a 
„ vergognarsi che poveramente gliele 
9, pareva aver ricevuto ^ . 

(ò) I rammentati regolamenti di buon 
governò possono aver servito di norma 
a questi simili che éonosi «tabiiiti poste- 
riormente nelle città grandi d* Europa . 

(e) lì Fiorino era la moneta d*oro che 
battevano, i Fiorentini e che avea corso 
in tutta Europa e Levante cominciò il 
comune a battere detta moneta nel 1262. 



La bontà deU* oro era a ventiquatti 
carati ed il peso d' ogni fiorìno era 
un' ottavo d'oncia . L' impronta era d 
\]n lato il giglio o per miglior dire il fio 
del giaggiuolo ( Iris. Fiorentina Lina, 
dall altra parti il S. Giovanni come tu 
torà si pratica . Ogni fiorino valuta v 
soldi Yenti(Gio. Vili. Itb.VI.c. 52.)ad i 
ta2Ìone dei Fiorentini in molti altri lu 
' cominciaronsi a battere i fiorini ma 
varia improntaVedXhiCange voxy7ai ^ 

(d) Cioè nel rimanente della Terr^ ' 

(e) Istazioniy cioè botteghe come {>cvv 
W la lezione Ramusiana^ 




^a 



1^ 

Marco Polo che ho veduto, e stato sono à fare la ragione, hi 
rendita sanza il sale vale dascuno anno dugento dieci mila di tomani 
d' oro : e qnesto ee il pine ismisuràto novero di moneta del mon- 
do, che monta a quindici milioni e settecento mila: (i) e questuò 
delle otto parti I una della provincia (2). Or lasciamo istare di 
questa 'materia , e dirovi d' una città che ha nome Tapigni 

1 &1 . DELLA CrrTA.' CHE SI CmAMA. TAPIGNI (3) 

Quando r uomo sì parte di Quisai e' vae una giornata verso 
iscirocco , tuttavia trovando palagi e giardini molu belli , ove si 
trova tutte cose da vivere ; di capo di queste giornate si truova 
questa città , che ha nome Tapigni molto bella e grande ^ ed è di 
sotto a Quisai ; e sono idoli , e fanno ardere li loro corpi ; la ma-' 
Beta ee di carte, e sono al Gran Cane . Qui non ha altro da dire . 
Or vi dirò di un'altra che ha nome Nugui (4), eh' è di lungi 
da quella tre giornate per iscirocco, e sono come que'di sopra \, 
Di qui si va due giornate verso Isciroccò, tuttavia trovando ca- 
stella e ville assai . L' uomo va da quella città e truovane un' altra 
cbe ha nome Chegni (5), e tutti sono come quelli di sopra ; Di 
qui si va quattro giornate verso iscirocco come di sopra , qui hae 
uccelli e bestie assai , cerne se (6) lioni grandissimi e fieri . Qui 
tion ha montoni, né pecore (a) per tutti gli Magi ; ma egli hani» 
buoi, e bécchi, e capre, e porci assai . Di qui ci partiamo che' non 
hae altro ; e andremo quattro giwnate , e troveremo la città di 
Giafia (7) , ed è in sun un monte che parte lo fiume, 1' una metà 
vae in ^so e l'altra in suso« Tutte queste città sono deUa signorìa 
i Quisai. Tutti (b) sono come que'di sopra. Di capo delle quattro 



(lySedici miltanii e atiacenio migliaja di fiorini contato tutto {Magi IL) (2) De* 
Mangi ( Cod. Pucc. (5) Campiiigui (Cod. Rice ) (4) I^uigui ( Cod. Puc ) Ugujr 
(Cod. Rice. ) . (5) Ghengui ( Cod. Rice. ) Cheguj ( Cod. Puc.) (6) Siccome ( Cod. 
Pucc. J(jj) Ciangiam grandis valdCf quae in monte sita est. Qui mons in duaspartes 
fiumen dividit , t/uae postomodum ad opposi tas sibiplagas tendunt . Rursus iturper 
dietas tres^t inventtur dvitas Cingt^ quae ultima est in dominationi civitatis ^^--— 
sai ec. ( Cod. Rice ) 



(a) Serbici ( Cod. Puc ) dalla voce foMe il Tolgarizzamebto del' testo Puc- 

Francese brebis^ adoperata anche nelle ciano ritocco nuli' originale Francese i^ . 
Morelle Antidie Cento.Ma ciò panni con- (6) Sottintendesi gb abitanti • 

fermare la congettura che enunciai, ìì^ 
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gioniat6^ tniova la città di Giaga , e sono come gli altri di sop 
ed ee (1) la città sezzaia (a) di Quisai. Or comincia l'altro rean 
de' Magi , eh' è chiamato h ugai • 

tòQ* D£L BÉAME DI FUGUI 



Quando Y uomo si parte da questa sezzaia città di Quisai ^ 
V uomo entra nel reame di Fugui , e vassi sei giornate per iscì— 
roc, e truova città e castella assai , e sono idoli , e sono al Gran 
Cane , e sono sotto la signorìa di Fugui , vivono di mercalanzie 
e d' arti . D' ogni cosa hanno grande abondanza , hanno gengiavo 
e gaknga ditra misura , che per uno viniziano gro6so n' avreb- 
be r nomo pine d' ottanta libbre di gengiavo • £ v' è'un fratto che 
pare zafferano , ma e non è , ma vale bene altrettanto ad opera- 
re • Egli mangiano d' c^i bratta carne ; e d' uomo che non sia 
morto di sua morte y e molto la mangiano volentieri , e hannola 
per buona carne • Quando vanno in oste si tondono gli cape^ 
molto alto ^ e nel volto si dipingono d azurro, (2) con un ferro di 
lancia (b) , e sono nomeni moiho crudeli (e) i pù del .mondo j che 
tntto ai vanno uccidendo gli uomeni e bevendo il sangue , e po- 
scia gli mangiano tutti , e altro non procacciano (d) . iNel mez- 
zo di queste sei giwnate ha una città , che ha nome Qbdlafii , (3) 
ch'è molto grande e nc^ile, e sono al Gran Cane, e faae tre 
ponti di pietra di più belli del mondo , lunghi un inizio , e lar- 
ghi bene otto passi , e sono tutti in colonne di marmo , e sono si 
belli che molto tesoro costerebbono a fame uno . Egli vivono di 
mercatanzìa e d' arti , ^h hanno seta assai e gengiavo e galanga y 
e hawi belle donne , e havvi galline che non hanno penne ma 



(i) 1:4 ee rultimaeiiià che ee soiio Quisai (Cod. Puc.)(^) Qui ad beUm proceduti ^ 
sihi in fronte cum ferro calido signum imprimuni ( Cod. Rice. ) (5) QuéUinfu {Cod. 
Bmoc.} 



Co) Sezzaia per ultima . Dante disse: 
,V Qui judicatis terram fur sezzai „ 

Farad, e. xvii*. 

(6\Di tal consuetudine dei popoli del- 
la provincia di Cardanda parlò ai sopra. 

(e) U paese detto dal Polo-Fugui è la 
provincia di Fokieniuna delle ultime che 
riunissero i Cinesi ài loro Impero:é pae- 
se lirchissimo pel suo gran tradico e uà* 
vigazione • Sono ancora reputati i più 



arditi pirati della Cina ( Hist Gen. de la 
*Chin. t. Xn. p. 1 20. ) 

(d) Procacciono per procurane , o 
altro non attendono . Queste imputa 
ni possono essere menzognere e detta 
dal risentimento dei limitrofi popoli stai 
te Podio che procaccia ai popoli di quel- 
la contrada il loro ladroneccio e pirmte^-* 
ria • 




peli come gatte , e tutte nere , e fanno uova come le nostre, esch 
no moke buone da mangiare (a). (^ non ha altro in queste se» 
pomate che sono dette di sopra , se no moke castella, e cktà, e 
sono cernie <]uelle di sopra , e infra quindici miglia dcdl' altre tre 
giornate è una città, ove si fa tanto zucchero , che se ne forniscer 
il Gran Cane e tutta sua corte, che vale gran tesoro, e ha nome 
Ungue (Jjl)* (i) Qui non ha altro. Quando l'uomo si parte di 
quindici miglia , V uomo truova la città nobile di Fugni , eh' è 
capo di questo reame , e però ne conterò quello che saprò . 



i33. 



DELLA CITTA. CHIAMATA FUGNI 



Sappiate che questa città di Pugnile capo del regno di Gan«- 
:;ha (2) , che è delle nove (3) parti V una aelli Magi ^ In questa 
MÙL 81 fa grande mercatanzia ed arti , e sono idoli , e sono al 
Sran Cane ; e il Grran Cane vi tiene grande oste per le città e 
per le castella; che spesso vi sirubeilàno, sicché incontenente vi 
LXNToao^ e pigliale, e guastalle • £ per lo mezzo di questa città» 
vae un fiume largo bene un miglio. Qui sì fiumo molte navi-, 
dtke vanno su' per quel fiume ; qui si fa molto zucchero , qui 
Sila grande mercatanzia di pietre preziose,e di perle, e portale i mer- 
catanti, che vi vengono d'India • E quesu terra è presso al porto di 
Glhatannel mare Oceano 5 molte care cose vi sono recate a India;' 
^li hanno ben da vivere di tutte cose , e hanno molti giardini con 
molti frutti , ed è si bene ordinata , eli' è maraviglia . Perciò ncxi 
vcAe conterò più ma conterovi d'altre cose. 






lò^. DELLA CITTA* CHIAMATA ZARTON (4) 

Or sappiate clic quando Y uomo si parte di Fugai, è passa 

(t) Unauam {Cod.Rice, )(a) Concha {Cod. Rice, e MagUI:)Chancaf^ Cod. Puc.){i) 
Che è delie oito ( Cod. Pucc. ) (4) Zaretn ( Cod. Rice. ) 

(d^ Il celebre Buffon ha deacrilta que- 
sta specie di gallioa eh* ci chiama «t La 
, pwde a duvet du japon ^ o Galiina 
anuginosa . ^ Le penne di essa, ei dice. 
I Sono sciolte e somigliano al pelo . Le 
p zampe sono coperte di penne sino all' 
, uDgnia del dito esteriore . Questa 
y razza trovasi nel Giappone e nella 
9 Cinave in alcune altre parti deU! Asia. 
, Per moltiplicarle, mantenerne la specie 



„ legittima, occorre, che il masdiio e la 
„ femmina siano ambedue lanu^nose^, • 
Ignorava il naturalista la descrizione che 
ne ha fatta il nostro viaggiatore ( Buffi 
Hist, natur. dea Ois. t li. p* i2i* 4-» 

{b) Celebre e lo Zucchero del Fokien 
che fabbricasi nei territori dependentì da 
Fu-tcheu-fu , e che è d' una oiancheaza 
8traordinaria.( Du Hald. t !• p» 1 55. ) 



il fiame , e' va cinque giornate per Isciroe, tuttavia trovando città 
e castella assai, dove hae d' ogni cosa gran dovizia , e v' ha mon* 
ti e valli e piani , e havi molti boschi, e molti albori , che fanno 
la canfora ; (a) e v' ha uccelli e bestie assai : e vivono di merca- 
tanzia e d' arti , e sono idoli come quelli di sopra . Di capo di 
queste cinque giornate si truova una città , che ha nome Zartom 
di' è molto grande e nobile ed è porto, ove tutte le navi d'In- 
dia fanno capo con molta mercatanzia di pietre preziose, e d' altre 
cose (i) come perle grosse e buone . £ questo è il porto degli 
mercatanti deli Magi ; e atCHHo a questo porto ha tante navi di 
mercatanti eh' è maraviglia ; e di questa città vanno poscia per 
tutta la provincia delli Magi , e per una nave di pepe, che viene 
in Alessandra per venire in Cristinità (6), si ne vanno a questa 
città cinquanta (2) , che questo eè uno delli buoni porti del 
mondo , ciove viene pia mercatanzia . E sappiate, che il Gran Ca^ 



parti i una a ogm 
gliono per lo salaro di mercatanzie sottile trenta per cento, e del 
pepe quarantaquattro per cento , e del legno aloe o di sandali, e 
d'altre mercatanzie grosse quaranta per cento, sicché gli merca- 
tanti danno tra le navi e al Gran Cane bene il mezzo di tutta ; 
e però il Gran Cane guadagna grande quantità di tesoro (3) di 



(1) Care cose. { C. Puc. ) (a) Più di cerno . ( C. Pue. ) (5) Isievminato tesoro dt 
éfuesia terra . ( Cod. Pucc* ) 



(a) U albero che dà la canfora è in- 
digeno nella parte calda dell'oriente deir 
Asia . Prospera singolarmente nel Giap- 
pone, nella Cina^ nelle Isole dell'Arcipe- 
lago Indiano, nel continente dell' Indie 
donde fu trapiantato al capo di Buona 
Specanra (Thunbcr^ 1. 1. p. 544. ) L' al- 
bero che dà la cantora è una specie di 
Lauro, ed è perciò che Linneo lo appeU 
la JLaunis Camphora . Lo ha descritto 
Kaempfer ( Amoenit. Exotic. p. 770. \ 
Secondo esso lo appellano i Giapponesi 
Kif^ • La sostanz.a aromatica che se ne 
ritrae si ricava dalla decozione del legno, 
e della radice tagliata a pezzetti. ( Caem 
ph. Vojag. t 1. p. i8a. ) Puriiicano la 




canfora gli Olandesi sublimandone la sa 
stanza odorante colla distiUazione, 
la condensa in granelli di color ciallo 
Oltre questa canfora che può dirsi arti 
iiciata f ayvene della natia ^ pura , pi 
preziosa, e rara che trovasi a Bomeo, 
a. Sumatra che è una specie di resina -- 
che lascia trasudar Taìbero dalla scorza 
( Acost. p. 184. ) 

{b) Cristinità . Detta voce signifi 
cante Cristianità non è allegata nel v 
cabolario. Deriva dall' antica voce F 
zese Chresfienité . Negli altri due 
Maglia bechiani leggesi Cristianità . 

(e) Prode t cioè grande utile* 



onesta cmà (a). É sono idoli, è la tèrra ha grande abondanisai 
d'ogni cosa da vìvere j e in onesta provincia hae nna città che ha 
nome Tenuguise, (i) che vi si fanno le più belle iscodéUe di 

Sorcellane del mondo : (li) e non ve ne se ne fae in altro luogo 
el mondo , e cpindi si pcHtano in c^ni pane, e per uno Vini-* 
ziano (2) se ne avrebbe tre le più belle del mondo e le più di- 
visate J Ora avemo contato degli otto reami gli tre delli Magi^ 
cioè , Gngtti e Quisai e Fugui ^ degli altri reami non contò , pe- 
rocché sarebbe lunga mena (e) : ma dirovvi dell* India, óv^ha 
cose bellissime da ricordare ; ed io (3) Marco Polo tanto ^ 
atetti y che bene lo saprò contare per oroine . 

l35»QinsrcoMiMciìALi>i tchtb le MAHAVH^tòsE COSE p^mmÀ(d) 



» 



Poscia che abiamo contalo di cotante provincie tehrene , ce- 
rnie avete udito , noi conteremo delle maravigliose cose che sònO' 
nell'India, e comincerovi ddle tìavi , ove gli m^caianti vanno e 
tengono. Sappiale ch'elle sono d^un i^o chiatnato abéte é di' 
2apino (e) , elle hanno una coverta ^ e in^ su questa eovetta haS, ' 



• • r 1*1 
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^ n Magi. IL X Cod. Rice. ) Tinuguise ( Cod. Pucc.Y7)Fimuano gh>9$èi 
Pucc.){^) Marco Pidofid &stetU gran tempo {^Magl. lì. \ 



(a) Ai tempi de) Relatore Musulma- {b) La famosa porcelfana {abbricasi 

DO pubblicato aal Renaudot ( p. a& ) il a Feu-Leang , se ne fabbrica ancora 

dazio doganale era del tre per dieci d*^ nelle provincie di Canton, e di Fokien: 

ogni mercatanxia . L' Imperadore aveva quella dell' ultima provincia è d'un bian* 

il diritto d» scegliere,, ciò che aggradiva- co candido^ma senza lucentezzai e sen£a 

gli, ma pagavalo a prezzo rigoroso . Ciò pitturare . ( Du Uald. t U. p. 178 )L^'* 

che il Polo dice in questo capo, e ciò che gasi l' illustrazione In fondo al volume • 
disse delle entrate del Gran Cane, come (e) Lunga mena: Lungo affare. Gio* 

osservalo il Renaudot,(p. 198* ) procac- vanni Villani disse: ( Lib. XIL e in. ) 

ciogH reputazione d'esagerato» Perquaiv » e rinuovanda ufficj , e signoraggi t e 

lo come in ogni altra contrada sìa acca- » togliendoli a chi trovò colptrou ^ e 

duto alla Cina^he abbia variato il moda » dandoli a chi V avea servito , che sa- 

d' esazione» e il quantitativo dei dazj e » crebbe lunga mena a dire .it 
delle gabelle , tutti gli scrittori posteria- {d) Di qu£ incomincia il terzo libro 

li al Polo valutarono le entrate deU.'Jm- del Milione nel Testo Riccardiano . 

Reradorc della Cina a somme immense - (e) Zapiito . Nel Testo Riccardiano 

[averette le valuta a 6fr, 000» 000, mi- . leggesi Na^es . • . sunt ut plurimum de 

Goni di franchi,pagati tutti i carichi del^ uòieiibus .-li nostro volgarizzatore pare 

io stato, n Padre Martini valutale a magr che tol(;a per due albem diversi V Abete 
gior somma . Secondo Lord Macartenej . e il Zapiao , sebbene Zlapino venga daU 

nel 1790. pagate le spese provinciali,. fu la. voce Francese Sapin che signilica a«> 

rimessa al tesoro Imperiale la.^mma bete . Non Fu rcgistratn nel yocabolafio» 

di 55,&i 49^28 once d' Argento ,, Il totale la voce Zapi/u) . 
dell' entrate lorde fu di 2o<»,o<>o,ooo 
d* once d* Argento ( Vo^. t lY. p. 5i6 ) ^ 



iia^ 
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j^ne quaranta eaneve naUe più nayi;, ove in ciascuna puote ista^ 
re un mercatame agiatameule, e hanno un timone^ e quattro al^ 
heri, e molte xvoke vi giougono due albori , che se ne levano e 
pongi^DO* J^^vqke soiio tutie. chiavate (a) doppie Tuna in suU' 
altra^ con Iwoui aguti, e non sono inipeciaie^ perocché non 
banno^(&) ma sono unie) cotnMo vi dirò ; perocché gli hannotcosa 
che 1^ t^ngOfìO' per migliore che pece. È tolgono, canapo uita, e 
t^alcina^ e unooho d' albori,, e mischiano insieme , e faissi come ire^ 
Schio; e quMtq vale balie alu^ttanto come pece. Queste navi 
vc^liono ben^ idug^^to marinai ; ma elle sono tali che poitand bene 
cinquemila isporte di pepe, e di datteii seimila», e.voganO' co' re- 
mi , che a ciascuno remo vogliono essere quattro marinai ^ e han- 
no queste navi tale batH^he*, «heiipoita l'una beno miliè i^xHte 
di ])epe • £ si vi dico che questa barca mena bene quaranta ma- 
rinai , e vanno a remi:, e molte volte ajutano tirane la gran na- 
v^^ ancora mena la nave diedr battelli per prendere de' pesci . Anr 
Cora vi dico che l^rgran barche ancora menano battegli ; e: quando 
la nave . ha navigato un anno ( i \ >sì agiungoiio un' altra tavdb , mu 
<melle due; e co»J{annQ iqfiuq aUe aei tavole (e),» Or v' ho oontatOv 
oelle nave che vanno peri' India , e prima che io vi conti dell' In- 
diasi* vi. conterò di molte isole , che sono nel mare Oceano, oye 
noi siamo, e sono verso il levante, (ti) e prima diremo d'una 
che ha nome Zipagu . 



(xySiom^kéanó unù foglialo d assi insù quella^ e costfmM^ insino alle sei fo^ 
' '"uro . (ft) E mezMOgiomo ( Cod, Puc. ) * 



(e) Okiapare per conficcare , aweii- 
ne- eiempi in Dante • 

* » 

» Non sali mai ehi non credoile in Cristo 
^ Né pria,nèpò,ohe*l ai chiavasse ài legno 

{6^ Sottintendensi pece* 
^ (e) Intorno al modo di costruire le 
naviCinesi vedasi ciò che nediceBarrow 
( Voj. en Chin. 1 1. p. 66. ) che è assai 
conforme al narrato dal nostro , talché 
pare che niun progresso abhìan fatto i 
(Cinesi in architettura na^ale.NclleLettere 
Edificanti avvenne una del padre Mailla^ 
nella quale descrìve i navigli Cinesi. 
( Lett £di£ t XVUL p. 5a8. ) . Quegli 



da lui descrìtti erana a due afteri , e 
avì^vano alcuni un terzo più piccolo, 
trinchetto, che ravvisava il Missionarì 
come poco utile per fare viaggio . 
conferma che i Cinesi non usano pec^ 
per calafatare i bastimenti , ma uns. 
gomma, con la quale formano una vemi^ 
ce tanto perfetta, che acqua non penetra 
nel navigUo,o inai scarsa quantiticfae du( 
bottini biEistano per mantenerlo asciutto 
Esso descrìve come il Polo if^^véle di quel^ 
le navi, fiitte cioè d' un tessuto di acoi^s- 
di Bambusa. Fra Mauro omd il suo Ma 
pamondo col disegno d' una nave Indi 
na, delineata aecondo la descrìaùonc 
ne diede il Polo . 



tSt 
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l3o. nox^ìsoLK x>i ziFàGq (s) 

Zipaga ee una isola in Levante^ db'^è nell'alto onare mille 

cinque cento miglia . L' Isola, è molto ^ralde-^^e geim oooo hiati^ 

die, di bolla maniera, e bèlle, e la gente è idola , e non tioe-^ 

vono signorìa da neuno, se no da loro medesimi (a) . Qui si iro- 

va Toro , (3) però n' hanno assai; muno nomo non vi'va, teniuno 

niercatattie non leva di questo tiro, perciò n'hanno eglionò oo- 

tanto. Il palagio del .Signore didl'isokeencdto grande, «ed è 01^ 

perto d'voro, coinè si cuofirono di qua le duese di piombò, e 

tatto lo spìazo ddle camere^^ coperto (4) d'oro , ed evi alio< bè^ 

ne due dka , e tutte le finesstre, e mura, e ogni «cosa , e mx^ie^ 

^e sono coperte d'om;. e mon si potrebbe dire la siia valuta i 

figli hanno perie assai, e sono itssse e tonde, e grosse, e sono nià 

care che le bianche (/z); ancora v ha molte pietre preziose , e non 

si potrebbe contare la ricchézza; di questa isob .'E il Gran Cane 

che «oggi re^ia , per questa :^a(n ricchezza^ .eh' è in que^t» isot^ 

1» volle fare pigliare, e mandavi due baroni con molte* navì^ e 

^nte assai a piede ed a cavallo • L' uno di questi Barom ax^ 

nome Abata (5) e Faltro Sanici , (6) ed erano molti sav^ e va- 

lentrì , e missorsi in mare e furono in su qneitf a iscJa , e piglia^* 

rono del piano e delle case assai ^ ma non aveano preso né ea-* 

stella, né città. Or gli veniH^ una mala ^sciagura, com' io vi dirò r 

Sappiate che tra questi due baroni avea grande invidia , (7) e 

r uno non faceva per l' altro nulla . Ora avenne un giorno, cne'l 

vento della tramontana venne si forte , eh' egli dissero , che s'^i 

non si partissono , tutte le loro navi si romperebbono : montarono 

sulle navi, e missorsi nel mare, e andarono di lungi di quivi quàtr- 

tro mifilia, a un'altra isda noni molto grande . Chi potè nnmtare 

su quella isola si campò, gli altri ruppono • E questi furonò'bené 



(t)Zipangu (Cod. Rice. ) Zibagum ( Cod. Puce.) Gunpangue (Magi IL) 
(a) È hanno re che non fa tributo a persona ( Mi^l. IL ) f3J ia oMondmia^ Cod. 
Pucc. X4) E lastricato ( <:od.Pucc.) 05) Abatur\ Cod. Rice.) Àtiitant GM^Piioc..) 
f6) Fonsanchin ( Cod. Rice. ) Vasameni { Magi IL ) (7) E discordia ( Cod. Pucc. ) 

■ " ■ -i ■ ' • ' ■■ 

(a) Oliviero Nort conferma ohe è che. (iThunb. VoyX. W. p. 11.' not. ) In- 

uno degli artìcoli di Mercatura i piÙ4i»* torno al commercio del Giappone 'il dot- 

'^rfanti del Giappone . Le perle groMe tissimo Kaempfer ha scritto mse^iod^o^ 

tonde^ rosse sono più slimate delle l>ian« altro ( Lib. iV. e» 8.) 
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trenta mila uomeni che scamparono su (mesta isgla . e qaesti si 
tennono tutti morti , perocché vedeano che non poceano iscam- 
pare , e vedevano d' altre nave eh' erano iscampate, che se ne 
andavano -verso :Ioro contrade- , e tanto vogarono * che tomaro- 
np in loro jiaese. ìOr lasciamo di cjuegli che tornarono in loro 
contrade , e diciamo > di quegli che rimasono in quella Isola per 

moni. . . 

Sappiate che quando quégli trenta mila uomeni che campa- 
ìrono in sull' isola si tenevanp morti, perciochè non vedevano via 
ila potere oampare^e istavanò in*su questa isola molto isconsola- 
U. Quando gli uomem (i) della grande isola viddono V oste cosi 
ìabarattata (a), e rotta , e viddono costoro eh' erano arìvati in su 
questa isola ebbono grande allegrezza: e quando il mare fue di- 
venuto in bonaccia e'pi'esono molte navi , che aveano per Tisda , 
e andarono ^U' isoletta, ov' erano costoro , e ^ montarono in lem 
per*pigliare costoro, ch'erano in sull' isoletta . Quando questi tren- 
tamila uomeni viddono i loro nemici iscèsi in terra , e viddono 
die in sulle navi non era rimaso persona per guardare le navi, 
egUono , siccome savj , quando gli nimici andarono per pigliarli , 
^li diedono una gran volta, é tuttavia fuggendo, e vennoro verso 
le navi, e quivi mestarono tutti incontanente , e qui non fu chi 
loricontenaesse. Quando costoro fiirono sulle navi levarono via 
quegH gonfaloni che vi trovarono suso , e andarono verso l' isola , 
ov'era la mastra villa di quella isola, perch'egli erano andati: (i) 
e quegli eh' erano rimasi nella città vedendo questi gonfaloni cre- 
devano, che fossono la gente, . cK era ita a pigliare quegli trent 
inilà uomeni nell'altra isola. Quando costoro furono alla port 
della terra, (a) egli erano si forti, che gli cacciarono di fuort — i 
della terra , quegli che vi trovarono , e solo vi teimoro le bellcw g 
femmine che v'erano , per loro servire , e in tal modo presonc^^.o 
la città la. gente del Gran Cane. Quando quegli della città vid-^l- 
dono eh' erano così beffati, volevano morire di dolore , e vennc:^z=> 



(i) Colotv dtUa grande isola ^ vedendo coloro cosi isbaragl£aU,ebbon grande 
UgrezMa ( Cod. Pubt. ) (a) Furono dentro alla terra. ( Cod. JPuc. ) 

(a) Sbarattare jyer disunire e met- (è) Cioè perchè la maggior pa 

tere m confuéiooe. Giovanni Villani ( lib. degU abitanti arevanla abbandonata 

DL c. 1 12 ) jfr Cosi detta armata tutu ai andare ad assalUre i Tartari . 
1^ abarattu e venne a niente » • 
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ao con altre navi alla terra , e cìrcondarola dintorno per modo, 
che niuno né poteva uscire, né entrare : e così tennoro la terra 
sei mesi assediata , e quegli dentro s' ingegnarono molto di man- 
dare novelle di loro al Gran Cane , ma noi poterono fare j e la 
capo di sei mesi renderono la terra per patti, salvo le persone e 1 
fornimento , di potere tornare al Gran Cane : e questo fu negli 
anni domini mille dugento sessanta nove (a). E (i) il primo Barone 
che n'andò in prima, lo Gran Cane gli fece tagliare il capo, e V altro 
fece morire in carriere (t!) . D' una cosa avea dimenticata , che 
quando questi due baroni andavano a questa isola, perché un 
castello non si volle a loro arrendere, egliono lo presono poscia , 
e a tutti feciono tagliare il capo, salvo che a otto che per virtù. 
di pietre che aveano nelle braccia dentro delle carne , per modo 
del mondo non si poteva loro tagUare , (e) e gU baroni veden- 
do ciò, si gli feciono ammazzare con mazze , e pòscia feciono ca- 
vare loro queste pietre delle braccia . Or lasciamo di questa ma- 
teria , e andremo più innanzi . 

Or sappiate che gF idoli di queste isole , e quegli del Cat- 
tai sono tutti di una maniera ; e questi di queste isole, e ancora 
deir altre che hanno idoh, taU sono che hanno capo di bue, e 
tali di porco , e cosi di molte fazioni di bestie , di porci, e di 
montoni, e d' altri j e tali hanno un capo e quattro visi, e tali han- 
no quattro capi, e tali dieci , e quato più v' nanuo, maggiore ispe- 
ranza e fede hanno in loro . GU fatti di questi idoli sono si di- 
versi e di tanta diversità di diavoh che qui non si vuole conta- 
re (d) . Ora vi dirò d' una usanza eh' è in queste isola . Quando 



t^i) E que due Baroni che f' erano undàtl per capitant t alV uno fé tagliare U, 
testa f e r altro fé morire in prigione . ( Cod. Pucc») 



(a) Questo anno medesimo segnano 
i Codici Riccardiano e Pucciano . 

{ti) Fece morire in carriere^ cioè con- 
dannandolo a lavorare all' escavazione 
dei metalli. Carriera per cava di me- 
talli, o di pietre non è voce allegata dal 
Vocabolario . Carriera chiamasi tuttora 
un locale lungo le mura Etrusche di 
Cortona, ove esravavansi le pietre . 

(e) Questo fatto è una nuova pruova 
quanto con buona fede il Polo credeva 
ciò che venivagli narrato . 

(d) Il Kacmpfero nella sua Storia na- 
turale, civUeied ecclesiastica delXiiappò- 
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ne ( lib. ni. ) ha diffusamente trattato 
delle religioni dominanti nel paese pre- 
detto . Quella che appellano ^St/t/o vi e- 
siste da tempo immemorabile , e sem- 
bra la più antica idolatria che siasi in- 
trodotta nella total corruttela della reli- 
gione naturale , arricchita d* errori col 
crescere degli anni , e di mostruosi e 
insulsi racconti . I seguaci di detta reli- 
gione ammettono sette divinità maggiori 
o celesti, e cinque terrestri procreate 
da quelle,che credono governare il mon- 
do . I loro Imperadori Ecclesiastici re- 
putano che da queste tdtim« discendaniN 
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alcuno di questa isola prende alcuno uomo, che non si possa ri- 
comprare , convita suoi parenti e suoi compagni, e fallo cuocere, 
e dallo mangiare a costoro , e dicono eh' è la migliore carne che 
si mangi (a) . Or lasciamo istare questa materia e torniamo alla 
nostra. Or sappiate che questo mareov'è questa isola si chiama 
lo mare di Gin, che vale a dire, lo maie ch'ò contra li Magi. 



Essi pregando e venerando questi prete- 
si dii , siccome repulangli gli arbitri de- 
fili elementi, e del creato, credono potere 
conseguire lutti i beni terreni, che più d' 
ogni altro interessangU,e quelli d'una vi- 
ta avvenire . Riconoscono un Ente Su- 
premo, che abita la parte la più eccelsa 
del cielo « ma a questo non rendono cul- 
to veruno, in quanto che sHmaginano che 
disdegni d' occuparsi delle cose terrene. 
Questa religione non è la più estesa , 
ma bensì elio quella di Dudda , che 
chiamano Budso^o degl idoli Stranieri . 
I) culto di Budda nell* India, eh' è il suo 
paese natio, collegasi col culto Bramani« 
co, perché pretendono gì' Indiani che 
Budda sia la nona apparizione o incar- 
nazione del loro dio f^lshnu. Recente 
opinione accreditata dai dotti Accade- 
mici di Calcutta è che il culto di Budda 
sia l'antichissimo di Mercurio, per quan- 
to Clemente Alessandrino, che è il primo 
dei Greci che ne abbia fatta menzione 
niun cenno dia dell'analogia di quei culti, 
( Stromat. lib. i. p. 389. ) e eh* anzi egli 
affermi Budda un uomo che per insigni 
virtù adorarono . Conformi alle asserzio- 
ni deh' illustre Greco sono le tradizioni 
dei Giapponesi, questa religione secondo 
essi vien dal Cejlan, e dalla penisola In- 
diana, che essi appellano Tensik, o paese 
celeste. Secondo essi era un mortale, e 
non un genio, o un pianeta come si pre- 
tende oggidì. ( Paul, a S. Barthol. Sysih. 
Bram. p. i54« ) I Giapponesi appellano 
Budda Siaka^ i Cinesi Fo . Secondo le 
tradizioni Giapponesi questa idolatria e 
di alcuni secoli anteriore alla venuta di 
Gesù Cristo . Il culto di Budda si diste- 
se nella penìsola Indiana di là dal Gange, 
a' Siam, a Laos, ed è dubbio se da Siam, 
o dalla Corea penetrasse nel Giappone, 
ove fu predicato per la prima volta 65 



anni innanzi Gesù Cristo, ma allora eoo 
poco incontro, facendo argine alle nuove 
opinioni la recente fdosofìa di Con- 
fucio e tenuta in altissimo pregio . Ebbe 
maggior favore presso il popolo, che 
maggiormente si appaga di grossolani ed 
assurdi racconti , cne di divisamenti £• 
losofici . Si diffuse grandemente la setta 
nel sesto secolo dell* era nostra per ope- 
ra di un certo Danna venuto dalla Cina^ 
che tennero in reputazione di somma 
virtù . li culto di Budda e oggidì il più 
esteso in queU* Impero . Avvi una terra 
setta detto òV/t/o, poco numerosa, e pro- 
pria dei letterati, che non adora veruno 
degl' Idoli del paese , e che a imitazione 
dei Filosoli Greci ripone il sommo bene 
nel piacere che prova r animo nel vivere 
saggiamente , cne dicesi seguace della 
dottrina di Confucio . IVI a seguendo 
1* esempio delle sette filosofiche di tutti 
gli altri popoli, definiscono le virtù a lo- 
ro guisa , e reputano cosa permessa il 
togliersi l'esistenza. La religione di 
cui paiola il Polo è quella di Budda, l 
più diffusa come abbiam detto , e eh 
come ei lo avverte è le stessa che do 
mina nella Cina, la quale effigia gì 
idoli con quelle mostruose allegorich 
forme, che rendono a mio avviso lauti 
disprcgevoli quelle strane superstizioni 
mulgiado le dotte apologie degli erudi 
moderni . 

(a) Il Giappone era giunto e tale ci— 
viltà ai tempi del Polo , da credere ohe 
ivi non avesse luogo una cosf barbara 
costumanza. Ma è congettura proI>àbile, 
che ciò imputassero loro per ini mista i 
Cinesi . Potè anche in parte accreditare 
1* imputazione , 1' antipatia dei Giappo- 
nesi verso gli stranieri, e forse le rappre- 
saglie,!! crudeltà che usarono nella guerra 
ingiustissima che fece loro Cublai Cao.. 
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E in questo mare de'Qn (a) secondo che dicono li savi marina] che 
bene lo sanno, hae 745o \i) isole delle quali le più s abitano. E si 
vi dico che in tutte queste isole non nasce ninno albore , che 
non nò vegna olore (b) come di legno aloe, o maggiore ; e hanno 




(i) Sette mila quattrocento quarantotto Isolo ( Cod, Rice, e Magi, IL ) 



(a) Mare di Cin. É meritevole di som- 
ma atteazione ciò che dice qui il Polo . 
£ gli Studiosi dei Milione debbono fare 
r avvertenza, che il viaggiatore uscito 
dalia Cina, non si vale più dei lumi geo- 
grafici attìnti dai Tartari e dai Cinesi , 
ma di queUì che attingeva dagli Arabi , 
i quali sono i soli Geogfafì che ri- 
schiarino il terzo libro dei viaggi del Po- 
lo . Ei chiama il Mare che bagna la Cina 
il mare di Cin o di Tsin come appella- 
vanio gli Indiani e gli Arabi. Infatti £bn« 
Auckal padre dell* Araba Geografia 
chiamalo il mare di Chin Machia dal 
nome della contrada ( p. 5. ). Il Geogra- 
fo Nubiensc chiamalo il mare di Sin ( p. 
56.) che incommciando dal mare Oceano 
( dee sottintendersi i*Indiano),dopo avere 
hagnate le terre dìJagog e di Magog con- 
ffiungevasi coi mare delle tenebre. Abul- 
feda parlando ^^,d«U* Oceano Orientale 
dice ! „ hoc mare nomina sortitur a 
» genti bus quas ' alluit . Sic ora eius 
» orientalis appellatur mare Sinense » 
» quia terrae Sinensis sunt super ejus 
^ litore^.( Abulf: Geog. p. i4»0 Lo che 
ripete il nostro » Or sappiate che questo 
t mare si chiama lo mare di Cin , che 
» vale a dire lo mare che è contro li 
» Aiagi 1^. Dunque è chiaro ch'erangli 
n«ti quei popoli sotto nome di Sini , 
Tsinij o Cini , e che tanto suonava per 
esso Mangi , o Manzi quanto Sini : ma 
che i Sini chiamò Ma/itzi o Ma/itzn se- 
condo la costumanza dei Tartari^ che 
diedero loro quel soprannome per di- 
spregio come lo avverti Magaellanes ( p. 
7 ) . £ tanti) suona per un Veneziano 
Mangi che Mantzi^ essendo loro abitu- 
dine di pronunciare il G come la Z . 

(b) Olore voce antica derivata dai ver- 
bi Olire , e olorare significanti trainan- 
dare odore . ( Yit. di Burlaani ) . » Un 



^ olore ne usc£ fuori si soave , che quel- 
i> li che là erano , ne furono tutti ripie- 
)> ni » . 

(e) Il Pepe è una pianta scandente 
come la vite . Esattamente e diffusamen- 
te ne a trattato Marsden(Hist. de Suma- 
tr. t I. p 5oo. e seg. )Ha il tronco legno- 
so, la foglia verde scura cordifbrme e ap- 
puntata di sapore non pungente . Il fiore 
a piccolo e bianco. Il frutto viene a grap- 
poli come quelli del Ribes^fìVA più allun- 
gati e meno pieghevoli, matura in quat- 
ti*o a cinque mesi . La bacca o erauello 
e verde da primo , maturo di color ros- 
so vivissimo . Per non perdere della 
raccolta, appena alcuna bacca è matura 
si coglie;, si pone il grappolo a seccare in 
aje unite, o sopra stoie . Secco prende 
il granello il color nero. Il pepe più ma^ 
turo è il meno grinzoso . Le terre grasse 
dei piano non soggette à inondazioni so- 
no le più adattate per tale cultura. Se ne 
fanno delle piantate regolari a tre brac- 
cia di distanza da una pianta all' aitila . 
Accanto sLp one un arbusto chiamato da 
Miìv&dtxmÈkinkareen ,il quale oAre ami- 
chevole soàLegno a due piante,come Tol- 
mo alla vite . 5' inalza , merce i* ap- 
poggio,sino a sei braccia d'altezza.. Mol- 
tiplicasi il pepe per abbarbati e per ri- 
colchi . Porta frutto dopo tre anni , co- 
gliesi il quarto, dura venti anni . Mille 
piante di pepe danno d* orrlinario l^oo, 
Ubbre di frutto.ISumatrani ne distinguono 
di tre specie , che danno il granello di 
diverse grandezze . Credè il Polo, come 
lo hanno creduto gli Europei tre secoli 
dopo di esso,rhe il pepe bianco fosse una 
varietà della specie, oi sa oggìdi,che non 
è che il pepe nero messo a mac ero indi 
sbucciato. Il Pepe dà due raccolte inSet- 
tembre e in Marzo . Leintcmprrie delle 
Stagioni ritai^danu talvolta le raccolte. 
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ma sono si di lungi che appena vi si puoie andare: e le nn\i 
di Quisai , e di Zaito quando vi vanno sì ne recano grande gua- 
dagni, e penano ad andare un anno, che vanno il verno .e tor- 
nano la stale , che quivi non regna se non due venti , V uno che 
mena in là , e V altro in qua , e questi venti V uno è di verno, e 
r altro è di state (a) . Ed è questa contrada molto di lungi dall' 
India, e questo mare ee bene del mare Oceano, ma chiamasi 
de Gin , siccome si dice lo mare d' Inghilterra , lo mare di Roc- 
cella j e il mare d' India ancora è del mare Oceano . Di queste 
isole non vi conterò più , perocché non vi sono istato , e il Gran 
Cane non v' ha che fare . Or ritorneremo al Zaito ^ e quivi ri- 
comincieremo nostro libro • 

lOj^. DELLA PROVINCIA DI «AMBA (l) 

Sappiate che quando V uomo si parte del porto di 2^itoir 
navica verso ponente, e alcuna (b) verso Gorbi(c) mille cinquecento 
miglia, si si trova una contrada che ha nome Ciamba , cq' à mol-* 
lo ricca terra e grande , e hanno Re per loro; e sona idoli , e 
fanno trebuto al Gran Cane ciascuno anno venti Leonfanti , e non 
gli danno ahro, li più belli che vi si possono trovare , che n'han- 
no assai • E questa fece conquistare il Gran Cane negli anni Do- 
mini mille dugento settantotto . Or vi dirò dello affare del Re , .^ 
e del Regno. Sappiate che in quello regno non s'usa maritare^^ 
ninna bella pulcella , che non convenga prima che il Re la pru o 
vi, e s' ella gli piace , si la si tiene , se nà si la marita a qualcb 
barone . E si vi dico che negU anni Domini mille dugento ottan*- 
tacinque^ secondo che io Marco Polo viddi , (2) quel Re ave; 



t j 



(i) Cjramha {Cod^ Rice. ) (2) i> Ego Marcus in haec prot^indajid t. {CoìE. 
Rice. » 



(a)l\ Polo è stato Tlppalo dei moderni. 
Ippalo scoperse i venti regolari che re- 

Snano nei mari. Indiani per lo che Ippali 
agli antichi, furono i venti medesimi ap- 
pellati . Primo fra i moderni ne ravvivò 
il Polo la memoria fra gli Europei. Detti 
venti appellansi in nostra favelm Mozio- 
ni . Intorno ai medesimi cosi discorre il 
Maffei. ( Stor. dell' Ind.Vers. del Serdo- 
uati p. 109. ) )^ L' Oceano Orientale si 
» naviga con soffiamento di venti certi e 
» che ogni anno nel medesimo tempo tor- 



» nano a spirare , che oggi dal yulgo 
» preso il nome , come io credo , daUo 
» spingimento dei venti sono chiamati 
» Mozioni» . 

(6)Qui va sottinteso ro/ftf, voce che può 
mancare per trascuranza. del* trascrittore 

(ci Corbi errore del Testo. Il Cod. 
Magliabechiano II: dice Gherbif o Gher» 
bino che è il Libeccio : infatti per fa* 
re vela da Zaitoa verso il Regno di 
Cianpa doverono le nayi volgere k 
prua- a Libeccio^ 



i 
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trecentoventisei figlioli tra maschi e femmine , che bene n' avea 
centocinquanta da portare arme. In quel regno ha molti leon- 
fanti , e legno aloe assai , e hanno molto del legno ebano , di che 
si fanno calamari. Qui non ha altro da ricordare: or ci par- 
tiamo , e andremo ad un isola che ha nome lava . 
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DELL ISOLA DI lAVA 



Quando r uomo si parte di Ciamba, e va tra mezzo(tì e 
isciroc, bene mille cinquecento miglia , si viene ad uu* isola 
grandissima , che lia nome lava . E dicono i marinai eh' ella è 
la maggiore Isola del mondo, che gira bene .tremila miglia, e 
sono al Gran Re , e sono idoli , e non fanno tributo a uomo del 
mondo , ed è di molta gran ricchezza . Quivi hae pepe, e noce 
moscade, (r/)e spigo, (b) e ghalangha, e cubebe (e), e garofani, e di 
tutte care ispezie . A questa isola vengono grande quantità di 
navi, e di mercatanzie (i), e fannovisi grandi guadagni ; quivi, 
hae tanto tesoro che non si potrebbe contare. Lo Gran Cane 
non r ha potuta conquistare per lo pericolo del navicare, e del- 
la via, si è lunga. E di questa isola i mercatanti di Zaito,.e 



(i) Mercatanti ( Cod. Bice, ) 

(a) La noce moscada ( Myrìstica mo- 
schata lAnik* ) è il frutto d* un albero che 
sembra indigeno dell* ìsola di Banda, per 
quanto cresca anche in altre isole dell' 
Arcipelago Indiano . In tre mesi dfversi 
fessi la raccolta d^ frutto in Aprile,in A- 
gosto, in Decembre: quello colto nel pri- 
mo mese è il più reputato . Alcuni asso- 
migliano ralbero al pesco, ma ha foglia 
8 Tu corta e di foggia meno appuntata ^ 
i frutto è coperto, d** un mallo che con^ 
tiene una noce coperta d*' un guscio ri- 
vestito d'una membrana retata ch'appel- 
lasi impropriamente ^or^, ed anche hfa" 
cis che è Fa parte Da più odorosa deFfruti- 
to . n fiore dell' albero è di colore scar- 
latto: si coglie il frutto ancor tenero per 
isciroppario. Atyì due sorti di noce mo- 
scate le tonde e le lunghe^ Y ultime sono* 
meno stimate . Si attribuisce ali» Noce 
Moscada una virtù stomatica e antiste- 
rìca. ( Voj. qui ont servi a Tètablissem 
de Fa Compagnie HolltII.p.ai5.)( Acost. 
p.29.) 



(é) Sembra che intenda di favellare 
della Spiga nardi . 

(c)Il Cubebe è una droga tratta da una 
pianta parasita che non cresce, che nell* 
Isola diGiava sulla costa della Sonda, ore 
chiamanlo Cuciombi e Cumuc. Nel resto 
dell' Indie chiamanlo Cubachini , perchè 
innanzi le navigazioni deTortoghest i Ci- 
nesi andavano a cercarlo, e ne facevan 
commercio in Oriente . La pianta cresce 
solo ne luoghi inculti , e s attacca agli 
alberi come il pepe . Le coccole sono a 
grappoli come 1* uva , e ciascuna di 
esse pende da un picciuolo particolare • 
1 Giavanesi stimano questa droga som- 
mamente , per esser soli » possederla, e 
affinchè non si propaghi la vendono bol- 
lita . E rimedio contro 1* infreddatura, e 
il catarro . I Mori lo pongono in fusione 
nel vino per eccitarsi ai sensuali diletti 
( Hist. Gen. desVoy. tTriII. p. i55 ). Ciò 
determina positivamente che la Giavbdft 
cui parlale la Giva attuale .. 
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delli B^Iagi n'hanno cavato e cavano gran tesoro. Or andiamo 
più innanzi. ^ 

l3n. dell'isole di sodur, e codur (i) 

Quando V uomo si parte dell' Isola di lava, e va tra raez- 
zodi e Gharbi ottocento miglia (2), sì truova due isole , Y una 
grande e V altra piccola , che si chiamano Sodur e Coadur ; e 
di qui si parte Y uomo , e va per isciroc da cinquecento mi- 
glia, e quivi truova una provincia che si chiama Locat (3) mol- 
lo granae e ricca , ed evi un grande Re , e sono idoli , e non 
fanno trebuto a ninno , perocché non ìstanno in luogo che vi 
si possa andare per malfare ; e in questa provincia nasce oro di- 
mestico (a), in grande quantità . Egli hanno tanto oro che non 
si potrebbe credere ; egli hanno leonfanti e cacciagioni e uccel- 
lagioni assai . E di questa provincia si portano tutte le porcella- 
ne di che si fa le monete di quelle contrade (l>) . Altro non 
v' ha che io sappia , perocché è si mal luogo che pòca gente 
vi va ; e il Re medesimo n è lieto , perocché non vuole cht 
altri sappia lo tesoro eh' egli ha . Or andremo più oltre e con 
terovi d' altre cose. 

14.0. dell'isola di pi:tam (4) 

Or sappiate che quando l'uomo si parte di Lecat, e 
cinque cento miglia per mezzodle , e' truova una isola , che l^ la 
nome Petani , eh' è molto salvatioo luogo j tutti loro boschi sou^mo 




(1) Sondar et Còndur ( Cod, Rice ) (2) 700 ( Cod. Pucc.) 5oo ( Afagliab. L 
(5) Locac ( Cod. Pucc. ) Loach C Cod. Rice. ) (4) Petan ( Cod. Pucc. ). Peni 
( Cod. Rice. ) 



ain 



(a)Oro dimesticonon so se abbia voluto 
significare oro puro e Dalio,di quello cioè 
che sì trova alcuna volta né letti dei fiu- 
mi • Nel testo Hic cardi ano non leggesi 
che aurum : Nel Ramusio leggesi i> han- 
» no oro in tanta abbondanza che alcuno 
# non lo potrebbe mai crederei». Marsden 
(tLp.249') favella di questo importantis- 
simo ramo del traffico deglilsolani di Su- 
matra. 1 Malesi s'occupano di raccoglier- 
lo trovano nelle rene del fiume e col fare 



delle escavazioni poco profonde . Trc^»* ra^ 
no Toro sempre nella sua natura m^ tó- 
lica , e non esige altro lavoro che di se- 
pararlo dal marmo, o pietra, con e v/'é 
raderentejo che ottiensi colla trituraz/o/?e 
del minerale,e colla lotazione. Il narrato 
da Marsden conferma che il Polo peroA) 
domestico intese oro natio . 

(Jji) Cioè quelle conchigle da noi io al- 
tro luogo descrìtte • 



). 
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di legni molto odorìfichi • Or passeremo queste due isole : in- 
torno a sessanta miglia, è non v'ha se non quattro passi d'ac- 
qua, e qcHi si j)ort a timone alle navi piccole, per T acqua pic- 
cola , onde si convengono tirare le navi (a) . Quando i uomo 
liae passato queste sessanta miglia , ancora va ])er isciroc trén- 
ta miglia ; qui si truova una isola , che v' è un Re , e cliiama- 
si la città Malavir , ( i ) e T isola si chiama Pentam j la città è 
grande è nobile ; quivi si fa grande mercatanzia d' ogni cosa ; di 
spezie ha grande abondanza . JVon v' ha altro da ricordare j per- 
ciò ci partiremo , e conterovi della picciola lava . 
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DEUA PICCOLA ISOLA DI lAVA . 



Quando Y uomo si parte dell' isola di Petam, e V uomo va 
per isciroc da cento migh'a, trova V isola dì lava la Minore , 
ma ella non è si piccola ch'ella non giri duemila miglia, e 
di questa isola vi conterò tutto il vero. Sappiate che in su que- 
sta isola hae otto Re coronati, e sono tutti idoli, e ciascuno 
di questi reami ha Hngua per se; qui ha grande alx^ndanza di 
tesoro e di tutte care ispezie . Or vi conterò la maniera di tutti 
questi reami di ciascuno per se , e dirovi una cosa che parrà 
TnaraViglia ad ogni uomo, che questa ìsola è tanto verso mezzodì 
che la tramontana (2) non si vede né poco, né assai . (li) Or 
torneremo (3) alla maniera degli uomini , e dirovi del reame 
di Ferhet . (4) Sappiate perché ì njercatanti Saracini usano in 
questo reame con lor navi , é' hanno convertita questa gente alla 



(i) Maleiur ( Cod. Rice, ) {2)' Chi iti stella tramantana ( Ma^h II. ) 
(3) Or (orni ani o olla nostra materia e dirovvi prima del reame {^ Cod* Pucc, ) 
(4; Ferltth ( Cod, Rice. ) 



(a) Cioè rimurchiarle . 

\b) Il Polo a ragione notò la particola- 
rità che ove approdò nellaGiava Minore, 
che dimostreremo t&se^YG l'isola di Suma- 
tra, non 8c.orgevasi la tramontana, ossia 
ili stella polare, infatti It'gptsi nel Cod. 
I\iccardiano:„ de ip.sa insula polus arti- 
» cus videri non potfstyStoUa scilicet illa 
9, quue vul^ariler dicitur tramontana „ . 
£i nel tornare dalla Cina, due volte tj'a- 



versò la linea, primieramente quando da, 
Ciampa si recò alio stretto della Sonda» 
che separa le isole diSumatra,e di Giava. 
Indi da Sumatra recandosi nel Ce^lan, e. 
fu il primo fra lutti gli Europei noti, e- 
sclusi i Greci e i Romani, che potesse 
assicurarsi cogli occhi propri, ihe la zo- 
na torrida non era inabitaLile come lo 
credevano gli antichi. 
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legge di Malcomelto ; (a) e questi sono soli quelli della ciltà. Quelli 
delle montagne sono come bestie , eh' egli mangiano carne d' 
uomo (li) e d' c^i altra bestia e buona e rea ; egli adorano 
molte cose, che la prima cosa ch'egliono veggiono la mattina 
si r adorano . (e) Ora v' ho contato di Ferbet , ( i ) ora vi con- 
terò del reame di Basma (2). Lo reame di Basma eh' è all' uscita 
di Ferbet è reame per se , e loro linguaggio propio : (d) e non 
hanno ninna legge, sono come bestie : egliono si richiamano per 
lo Gran Cane , ma non gli fanno ninno trebuto, perchè sono sie 
alla lunga , che la gente del Gran Cane non vi potrebbe an- 
dare ; ma alcuna volta lo presentono d' alcuna cara cosa . Egli 
hanno leonfanti assai salvatichi, e unicorni (3) che non sono 
guari minori che leonfanti, e sono di pelo di bufali, e piedi 
come leonfanti ; nel mezza della fronte lianno un corno nero 
e grosso, e dicovi, che non fanno male con quel corno, ma 
co' la lingua che 1' hanno ispinosa tutta quanta di spine mtolte 
grandi : lo capo hanno come di cinghiaro ; la testa porta (4) 
tuttavia inchinata verso la terra , ed ista molto volentieri 



Ji) Ferleih ( Cod. Rice. ) Felet ( Cod. PuccX^) Basman ( Cod. Rice. )(5) Leo ^ 
comi ( Cod. Magi. IL (4) Portala sempre inchinata verso la terra ( Cod. Pucc. )m 



(a) Marsden ( Hbt de Suihat t. II. 

S: i52 ) congettura dietro le relazioni 
ei Portoghesi, che la religione Maomet- 
na losAe introdotta nell* Isola verso il 
1400. Non gli è ignota Y autorità del Polo 
che è contraria a tale opinione , ma sog- 
giunge che non osa guarentirla . Ma co- 
me poteva il Polo ingannarsi intomo a 
fatto cosi ageiroic a verificarsi per uno 
come essoy che fece lunga dimora neil*!- 
sola l 

(b) n primo viaggiatore Musidmano 
pubblicato dal Renaudot afiernia mangia- 
tori di carne umana gli abitanti dell* iso- 
la di Ramni. ( p. 4* ) Secondo Marsdea 
cosi appellavano gh Àrabi l' isola di Su- 
matra nei secoli di mezzo ( t. I. p. 4. ) . 
infatd il viaggiatore in Ramni parla del- 
le cave d* 010 di Fansur the è Contrada 
di Sumatra. Texeira narra che i Giava- 
nesi mangiavano i loro parenti d' età 
avanzata y e secondo Navereltc gli Euro- 
pei che cadevano nelle loro mani . I Pe- 
guani dictsi che vendessero carne uma- 
na pubblicamente. Lodovico Baitema 




racconta che i Giavanesi vendevano :^ 
l«ro perenti avanzati a ^ente che com«» 
pravangli per mangiarh . Allorché ^m 
propagò il Maomettismo furono aboli 
tali inumane costumanze9( Renaud. L 
p. i5i. ) 

(e) Marsden opina, che gì* isolani n 
avessero religione alcuna,e nota che 
avevano voce per esprimere il nome sa^ 
tissimo d*I<ddio . Venerano alcuni 
e cattivi genj senza culto esteriore , né 
imagini, né sacerdoti , né templi , né ^«. 
crifici, né preci.( t. II p. loi.) 

(d) La lingua di Sumatra è la lin^ui 
Malese,o della penisola di Malacca» eie 
come osservalo Marsden parlasi dal 
Madagascar alle Filippine, e in tutte k 
isole le più remote scoperte da Gook nei 
mare del Sud . Il maomettismo vi &a 
introdotto 1* uso dell* Ambo . Neil* inter- 
no parlunsi altri dialetti, fra i quali il 
Rejàn e il Batta hanno prr>pri iiliàLeti 
non derivante dallo stesso archetipo che 
ha fatti incidere Marsden.( t L p- 1 1^) 
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buoi; (a) ella è mollo laida (i) bestia a vedere. Non 
oe sì dice di qua , eh' ella 8Ì lasci prendere alla pulciella, (J)) 

il contradio . (e) Egli hanno iscimmie assai e di diverse 
, egli hanno falconi neri (2) buoni da uccellare; e vogliovi (3) 
a sapere , che quegli che recano i piccoli uomeni d' India 
menzogna , perocché quegU che dicono eh' egli sieno uome- 
e' gli fanno in questa isola , e dirovi come . In questa isola 
scimmie molte piccole, e hanno viso molto simile ad uomo, 
lomeni pelano queste iscimmie salvo la barba , e '1 piltigno- 
poi le Liscian seccare , e pongole in forma , e conciale con 
ano e con altre cose , eh' e' pare che siano uomeni . E que- 

gran bugia (4) quello che dicono, perciocché mai non furono 
ti così piccoli uomeni . Or lasciamo questo reame , che non 

altro da ricordare , e dirovi dell' altro che ha nome Samar- 



) Sozza ( Cod. Puce, ) (a) LanieriA Cod. Pucc.) (5) E dirovi che coloro che 

, che in India sono i piccanicchi^ cioè i piccoli uomini y sonofavole^ ma sono 

HO modo, che in (Questa isola ha iscimie molto piccole e hanno viso molto si^ 

! uomo ( Cod: Pucc. ) (4) BuJ/h ( Cod. Pucc ) (5) Samara ( Magi. IL )( Cod. 



Questo testo porta che ilRlnoceron- 
molto volentieri frali buoi, il testo 

d, i^ In luto libenter moratur ut 
y> Che sta volentieri nel fango leg- 
el Magliab. II. e nella lezione Ka- 
la . E errore manifesto del nostix> 
tanto più che 1' uso dell' animale 

pegolarsi di loto quando può, co- 
avverte Buffon . Ma tale errore 
ma che questo testo è versione dai 
jae, e la frase » que le Rinoceros 
e à se tcnir dans la bone ^ non 
)mprendendo il tra»! ultore la voce 
ile signifìca fango, la translatò 6uoi. 
Smentisce la favola che il Rino- 
e di lasci prendere solo da una 

e . Che questa favola fosse accre- 
in Europa innanzi il Polo si rav- 
^ir averla narrata nel suo Tesoro 
tto Latini ( lib. V. e. 65. ), che 
a anche esso V animale unicorno. 
Il Rinoceronte come lo avverte 

► ebbe nome dal corno che porta 
larici. ( liist. Aiiim. 1. XVII. cap. 

Fu detto Unicorno e Leocorno . 
ippe Vov. apud Buffon His. Nat. 

p. iSS. 4.. ) Sumatra isola gran- 

AOJ.. I. 



dissima e selvosa nutrisce di quelle bel- 
ve . Che questo animale inclini come 
il porco a voltolarsi nel fango conferma- 
lo il naturalista Francese. ( ibid. p. 1^0) 
Perciò abita i luoghi umidi e padulosi, e 
lungo le rive dei fiumi . Trovansi Rmo- 
cei-onti nella parte meridionale deU'Asia, 
nella media deir Affrica, e assicurasi che 
quegli di questa contrada sono bicorni 
che hanno cioè un altro corno più piccolo 
in fronte . Brure ha dato il disegno del 
Rinoceronte Aflfricano . E favoloso rac- 
conto fatto da molti antichi e rnodeinì 
che questa belva abbia la lingua scabra,e 
come spinosa . Essi riconosciuto dai Ri- 
noceronti venuti in Europa che fanimale 
ha la lingua morbida come quella del 
vitello. ( ibid. p. i85. ) Una particolarità 
distingue questo quadrupede dagli altri 
animali, ciie il suo durissimo cuojo ia.'les- 
sibile al moto muscolare della belva di- 
viene pieghevole per mez/.o di pieghe , 
sotto le quali nascon<lesi una pelle come 
quella di tolti gli altri quadrupedi, che 
agevola il moto dello ^sue membra . In- 
fatti forz.ato, è 1 apido e veloce nel corsoi 
d' ordinario pacilico e solitario . 

Ti l 
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142. DEL BEAME DI SAMABCHA . 

Or sappiate che quando V uomo si parte di Basma , egli 
iruovii lo reame di Samarclià , eh' è in questa isola medesima ; 
ed io Marco Polo vi dimoiai cinque mesi (i) per lo mal tempo 
che mi vi teneva ; e ancora la tramontana non sì vedeva ne le 
stelle del maestro (a) . E sono idoli salvatichi , (2) e hanno re ric- 
co e grande; e anche s'appellano(Z>)pc3r lo Gran Cane. Noi vi starno 
cinque mesi , noi uscimo di nave , e feciemo castella in ten^a di 
legname , e in quelle casielle istavamo per paura di quella mala 
gente , e delle bestie che mangiano gli uomeni . Egli hanno il 
migliore jiesce del mondo , e non hanno grano ma riso , (r) e non 
hanno vino , se non come 10 vi dirò . Egli hanno alberi , che ta- 
gliano gli rami e quelli gocciolano ; e quella acqua che ne cade 
è vino ; ed empiesene tra dì e notte un gra coppo che sta appic- 
calo al troncone , ed è molto btioao . L' albero ee fatto come pic- 
coli alberi di datteri, e hanno quattro rami, e quando quel tron- 
cone non getta ])iue di questo vino , egiiono gittano dell' acqua 
appiè di questo albore, e istaudo un poco, e 1 troncone gitta::^ 
ed havvenc del bianco e del vermiglio . (jcf) Delle noce d' Indi 

(i) Uno anno ( Magi. IL )(2) Idolatri ^ e ^eiite salvai Ica. ( Cod» Pucc. ) 



(a) Pare che voglia significare e he non 
veaeva la stella polare. Quanto a ciò che 
esso rozzamente appella stella del Mae- 
stro, a parere del Chiaro Padre Inghira- 
mi sembra che voglia significare il Car- 
ro di Boote , che nei luoghi ove si na- 
sconde sotto Torizzonte , tramonta ver- 
so la parte di Maestro. Esso non veden- 
do delta costellazione, dimostra che si 
trovava nel Reame di Samarcha nel 
tempo in cui questa costellazicne per- 
con e nella notte la parte inferiore del 
suo arco diurno , e perciò in quei climi 
dovea tro varsi nella notte sotto 1* oriz- 
zonte . 

{b) E anche s* appellano per lo Gran 
Cane: cioè essi popoli dicono di essere 
sotto la suggezione del Gran Cane . 

(cj L' articolo il più importante dice 
Maisdeh d' agricultura ( t. I. p. iiG.J 
non solo di Sumatra ma di tutto I* Orien- 
te è il riso . E V alimento principale dì 
cento milioni d'uomini . 

(d) L' albero da cui traggono il vino i 



Sumatrani vien detto da Marsden ^/i< 
Appartiene alla fiimiglia delle palme.So 
ministra una sostanza saccarina , ed u wè» 
farinacea detta Sago che è molto nutri- 
tiva . Sembra da ciò che possa essere // 
Sagt£S Vinifera di Linneo. Le fog[/e 
della palma sono allungate e dentellate 
in cima . I frutti nascono a grappoli Jf 
trenta e quaranta insieme attaccati ad 
un picciuolo lungo un pajo di braccia . 
Per trame il vino secoi^do Poyvre allor- 
ché il frutto è della grossezza d* una 
noce, lo che accade poco dopo la caduta 
del fìore,si taglia il picciuolo a otto soldi 
di distanza dal tronco, vi si appende un 
vaso di terra turato alla sua imboccatu- 
ra da un cencio per impedire che vi pe- 
netri r aria esteriore che ne farebbe 
inacidire il succo . Ogni giorno mutasi 
il vaso per raccogliere il nuovo . Il sue 
co à il sapore del mosto. In pochi gìorn 
inacidisce se non venga stillato : allora ì" -^ 
liquore chiamasi Rack.( Marsd. p. rlo^^ 
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e SODO idoli. Eglilianro moki berci, (^7) e canfora, e altre care 
ispezie. Del seme de' berci recai io a Vinegia , e non vi nacque 
per lo freddo luogo . In questo reame sono uomeni che lianno (i) 
coda lunga più d' un palmo , e sono la maggiore parte , e dimo- 
rano nelle montagne di lungi dalla città . Le code sono grosse 
come di cane (Ji) ; egli hanno unicorni assai, cacciagioni, e uccel- 
lagioni assai. Contato v'ho di Lambri , ora conierovi di tran- 
sur . 

1^5. DEL REAMF. DI FRANSUB (2) 

Fransur ee uno reame per se , e sono idoli , e richl^iinnnsi 
per lo Gran Cane , e sono di questa medesima isola : e qui nasce 
la migliore camfera del mondo , la quale si vende a peso q oro. (( ) 



(1) Lo collo alio più d* uno sommesso^ e hoìino la testa come cane. ( Magi. 7/.) 
(a) Pansur,(^ Cod. Rice, ) Samsur ( AlagL IL ) 



(<i) E hanno Berci e canfora . Io con- 
getturo che debba dire Belzuino e Can- 
fora, che sono le due ra^ìe odorifere che 
produce 1* isola ( Acost p. 287. Marsd. 
t. I. p. 255. ) . 11 testo Riccardiano por- 
la la voce birci . » Ibi crcscunt birci in 
» copia maxima, quos prius(|uam creve- 
t rint trasplantant, et tribus annts intra 
V dimittunt, postea eos cum radice evt 1- 
* lunt.NelBergeron Icggesiot/ il croit bea* 
» ccvp de parfums surtoiit des Biresi^: 
che è im aronìa secondo il traduttore Nel 
l'cslo Ramusiano leggesi Verzino e 
(«anfora. 

(6) Può credersi che non faccia qui il 
l'olo che narrare le favole a lui narrate, 
mentre accadde ad esso come adErodoto 
cui fu narrato che gli Ariniaspi avevano 
un occhio solo , e che eranvi uomini coi 
pie di capra. Ma gli abitatori silvestri, di 
cui qui parla il Poh» potrebbero essere 
«i'jcgli animali detti Or^;i^-L/tf/i^', che Irò- 
vf.asi nei boschi di Sumatra e di Giava.ll 
nome predetto dato all'animale sif:nifica 
ri'.-noSilveslK . Ctusi l'appcliarono il Boìì- 
ho , il T^.son e il (ileanin^ . L'animale 
5tà in piede e cammina come I'uoi.jo, a 
cui somiglia per ia conforniorfic !ie iiite- 
riore e esteriore , ed C5cguÌ5ce cnianlo 
gli è appreso maravtgliosan'cnlc , per- 
iochè può avi ilo appellato in si latta 



guisa un popolo grossolano . Molti viag- 
giatori hanno narrate cose portentose 
dell* intelligenza di questo animale , e 
da far credere non scevri d'abbellimenti, 
i loro racconti. Descrisse esattamente: 
r Orango Utang Buffon che avealo vedu- 
to vivente in Parigi.(llist. Natur. t. XIV 
p. 45. e seg. ) Ma secondo la descrizio- 
ne di quel naturalista è 1' animale senr 



coda.Sonovi tuttavia altri scimmioni me 
no intelligenti , e meno simiglianti all'uo 
mo colla coda . 

(e) Questa Canfora reputatissima en 
nota agli Arabi . Abulfeda: ( Geogr. p^ 
275.)i> Inter insulas Indici maris, recen 
>> suit Saidi fdius al Gavah ( dava ) 
i> celebrem de multitudine radicaru 
* aromaticarum . In australi hujus in — 
^ sulae plaga est urbs Fansur e qua n<>— 
» men habct Camphora fansurensis ^ • 
Ne ragiona Marsden ( t. I. p. 227. ) Se- 
condo esso celebri sono state Sumatra e 
Borneo per la canfora natia . L' albero 
che la produce cresce nella parte set- 
lerjtrionale dell'isola nel regno di Fansur 
o paese di Campar, come oggidì appella- 
si, e nella parte dell* Isola che guarda t 
scirocco j sembra che i mercatanti an- 
dessero a cercar la Canfora in quel 
ccltbre emporio . L'albero cresce spon- 
taneo, è di elevata grandezza . Ha foglie 
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Non hanno grano , roa mangiano rìso; vino hanno degli alberi che 
abianio dello di sopra . Qui hae una grande maraviglia ; eh' egli 
hanno farina d' albori , che sono albori grossi , e hanno la buccia 
sonile , e sono lutti pieni dentro di farina ; e di quella farina si 
fanno mangiari di pasta assai e buoni ; ed io più volle ne man- 
giai . (a) Ora abiamo contato di questi reami j degli altri di que- 
sta isola non contiamo , perocché noi non vi fummo ; e però vi 
conterò d'un' altra isola molto piccola , che si chiama Neni- 
spola . 
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DELL ISOLA DI NENISPOLA 



Quando F uomo si parte di lava e del reame di Lambri , 
e va per tramontana ceniocinquanla miglia , sì truova Y uomo le 
duo isole, l'una si chiama Negueram;(i) e in questa isola non ha re, 
aii/i vi sono le genti che vivono come bestie, e islanno ignudi 
san/a ninna cosa addosso; e sono idoli; e tutti loro boschi sono 
d' alberi di gran valuta, cioè sandali, noci d'India , garofani, e 
molli ahri buoni allori. Ahro non v'ha da. ricordare, perciò ci 
partiremo di qui, e dirovi delF altra Isola che ha nome Aghama . 



(i) Aeccuram et Angaman ( Cod. Rice* ) Nedveran. {Magi, 11, ) 



piccole, ovuli alla base e terminate a lin- 
gueUa . Le fibre delle foglie sono diritti 
e parallele fra loi*o . Il legno è prezioso 
per lavoro, e non soggetto a tarlo . La 
Canfora non trasuda dall'albero . 1 natii 
che conoscono le piante che ne conten- 
gono le atterrano. Spezzano il legno, ne 
ritraggono detta sostanza fra le spaccatu- 
re legnose ove si trova come cristallizza- 
ta . Lia canfora Vendesi in Sumatra otto 
colonnati la libbra. Avvene d'una specie 
che Vendesi nella Cina due milaColonnati 
il Pecal ossiano ]55 libbre inglesi e uu 
terzo. La Canfora del Giappone e della 
Cina è prodotto d' albero d' altra specie . 
(a) Varj palmiferi danno il Sago, Di 
sopra inUicaninio il Sa^us vinijera. An- 
clie il Cycas re\'oluta foiiiiscclo (Targ. 
Ist. Dot. t. 111. p. 552. ) Sembra che il 
Polo favelli dell* albero detto da Mar- 
%i\eìy Sukun che reputa essere il vero al- 
btro punitelo ( t. 1. p. i6o). Leggesi nel- 
la RuccuUa dei viaggi che hanno servito 



allo stabilimento della Compagnia Olan- 
dese nelle Indie Orientali, che evvi a 
Ternate un albero, che atterrano e spac- 
cano quegli abitante , e trattone il mi- 
dollo, o f anima, lo battono , e ne cavano 
una sostanza che à 1* apparenza di sega- 
tuia , e con quella sostanza fanno il pa- 
ne che chiamano Saga. ( t. H. p. 2i5. ) 
Thunl>erg descrive un altro albero Pa- 
niferodel Ceylan,che i Bottanici chiama- 
no Antocarpoyche da la sostanza farino- 
sa non già dal midollo ma dal frutto . 
Anche di questa palma avvenne di due 
varietà, una che da un frutto polposo,che 
cresce della grossezza della testa d' un 
fanciullo ma di sostanza omagenca, Tal- 
tro che j acchiude in vece di sc mi nel suv 
fj utto(ehe pesa talvolta l^o. libbre) delle 
mandorle due volte più grosse delle co* 
muni. Con questo frutto e colla mandor- 
la fannosi quindici vivande diverse che 
il viaggiatore Svedese descrive. (Thun. 
Voy. t. 1\. p. 291.^ 
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l4j^. dell'isola d'aghaman (i) 

Agliama ee una isola ; e non hanno re , e sono idoli , e 
sono come bestie salvatiche; e tulli quegli di questa isola hanno 
caj)o di cane ; e denti e naso a simighanza di gran mastino . Egli 
hanno molte ispezie, e sono mala gente : e mangiano tutti gli 
iiomeni che possono pigliare da quegli della contrada in fuori, (a) 
Loro vivande sono latte e riso e carne d'ogni fatta; mangiano 
frutti diversi da' nostri . Or ci partiamo di quinci, e diremo d'im 
altra isola chiamata Siellam . 

l48. dell'isola di seillam (?-) 

Quando l'uomo si parie dell'isola di Gliama e va per 
ponente mille miglia e per Gherbino , egli trnova V isola di 
Scilla, ch'è la migliore isola del mondo di sua grandezza. (A) 
E dirovi come ella gira duemila quattrocento miglia, secondo che 
dice lo Mappamundo . (e) E si vi dico che anticamente ella fu 
via maggiore , che girava quattromila seicento (3) miglia ; ma il 
vento alla tramontana vieu si ferie, die una gran parte n'ha fat- 



( 



(i) Alamari ( Cod. Rice.) (2) Serìam ( Cod, Jìicc. ) Solanec ( Magi. II. ) 
5) l'remila seicento. ( Cod, Pucc. e Cod. Rice. ) 



[a) Due Schiatte d* uomini abitano 
tutte le isole Oceaniche del mezzodì, la 
Malese, e quella dei Mori Oceanici. Essi 
hanno un colorito nerastro , senza lu^ 
meggiatura d* incarnato, il naso schiac- 
ciato , le labbra grosse , i capelli crespi 
ma non lanuti : sproporzionata lunghez- 
za e sottigliezza di gambe e di cosce . 
L* estrema miseria , e T ignoranza d*cgni 
industria , il modo di vivere a guisa dei 
bniti , rendongli a questi assai simiglian- 
ti . Questa schiatta d' uomini abita l'iso- 
la d' Angamen, o Andaman ( Maltebr. 
Goog. t. IV. p. a4i. ) 

(b) Lcggesi nelle Lettere edificanti ( t. 
Xlll.p.92.; che richiesto dal re di Porto- 
gallo un suo ufH'/.iale e ne veniva da Cej- 
\iì\\ della qualità dell* Isola rispose 
che i mari erano seminati di perle , 
i boschi di cannella , le lorcstc di 



ebano, i monti coperti di rubini, le girot- 
te di cristalli . Ch*era in fine il luogo che 
Dio elesse per paradiso terrestre.il Padre 
Buchet di cui è la lettera conviene dell'e- 
sagerazione del racconto, ma conferma 
ancor esso che è la più beli* isola dell'u- 
niverso. 

(e) L'isola ha di lunghezza 5oo miglia 
1 So nella maggior larghezza secondo no- 
berto Knox, (Hist. Gen. des Voy. t.VlII. 
p. 5 16. ) che vi dimorò 20 anni: non ha 
dunque di giro 2400. miglia o 2000 come 
porta il Codice Riccardiano. Si raccoglie 
da ciò che narra il Polo che per meglio 
istruirsi ne*suoi viaggi studiava le carte 
degli Arabi , che potè portarne in Euro- 
pa come lo afferma il namusio, e che 
potei uno essere consultate dai Geografi 
Luropei quantunque grossolane o imper- 
fette . 



tGS. 

il piu€ bello rubina del mondo, e che mai fosse vedalo; e 
dirovi com' è fatto . Egli è lungo presso che un palmo , ed è 
grosso bene altrettanto , come sia un braccio d^ uomo, egli è 
la pine ispredente cosa del mondo , egli non ha ninna ( i ) tao- 
ca 5 (a) egli è vermiglio come fuoco , ed è di si gran valuta che 
non si potrebbe comprare , e il Gran Cane mandò per ouesto 
rubino , e gliene voleva dare la valuta d^una buona citta , ed egli 
disse che noi darebbe per cosa del mondo , peroch* egli fue de- 
gli suoi 'antichi . (/>) Ora la gente che v'^ è si è vile e cattiva ^ 
e se gli bisogna gente d' arme hanno gente d' altra contrada^ 
e spezialmente Saracini. (r) Qui non ha altro da ricordare, 
perciò ci partiremo, e conterovi di Maabar eh' è provincia. 

i4q DEI-^A. provincia di ItfAABAR (2) (rf) 

Quando V uomo si parte delF isola di Scilla , e va verso 
ponente sessanta miglia, truova la gran provincia di Maabar ch'è 
chiamata Y India Maggiore , e questa è la maggiore India che . 



(f ) Macola ( MagL IL ) (a) Deìla gran prorinciu di Maabar eh* i detta F In^ 
dia. maggiore. ( Cod, Puoc. ) 



(a) Il Vocabolario alla voce tacca al- 
lega altro esempio, traUo dal Milione nel 
significato di piccolo taglio,ma qui signi- 
fica pelo , o macchia e viene dalla voce 
fi-ancese tache . 

^ (b) G>ntermano la ricchezza delle mi- 
niere delle pietre preziose tutti coloro 
che hanno- visitato il Ce^lan. Sonovi 
tutte se Bene eccettui il diamante: zafìri, 
topazj , granati , ( Voy. des Holl. t. 
Ili. p, 397. J rubini , occhi di gaUo . 
( Knox Hist Gen. óes Voy. t Vili, 
p. 47* \ Di questo grossissimo Rubino 
parla Aitone Armei\o.(apudBerg.cap. VI ) 

^ (e) Knox non dà gran lode al corag- 
gio dei Cingalesi , i quali non osano mai 
alteadepe di pie fermo l' inimico per 
quanto sin nsi molto agguerriti postenoi«- 
mente nelle guerre sostenute contro i 
forlogbesi e gli Olandesi, (ibid. p. Sap.j 

. ^) Questa lezione corregge uno dei» 
più:^ravi errori geografici, che fiiano oc- 
corsi nelia Lezione Ramusianaove Mua- 
Iku; ¥Ì£u detto Malabar, lo che olire ai 
fca vi aiu s dal Mtlo cammiuo del Polo gli 



porrebbe in bocca un grave errore, cioc- 
che il Malabar , sotto k quale generica, 
appellazione comprendesi la costa oc- 
cidentale della penisola Indiana , fosse 
in faccia alGeylan e distante ;iolo sessanta 
miglia . D' altronde del Malabar o Meli- 
bar come ei lo appella ne ragiona al capo 
i58. Rettamente portano questo testo, il 
Riccardiano , il Pucciano Maabar , e pii^ 
corretto d' ogni altro è il secondo » ove 
non leggesi che il Maabar è chiamato- 
r India maggiore . Ma la Rubrica dice .. 
» De provmcia Maabar quae est in In- 
r dia majori ìk e indi prosegue ; » ultra^ 
i>- Insulam Ceylan ad milliaiia sexaginta^ 
» invenitur provincia Maabar, quae ma* 
i> jor in India nunciipatur . Noo ist au- 
» tem insula sed terra firma. » Detta- 
provincia è il Maabar o Marawar del- 
ia carta di Rennelr eh' è in te^ra feinna 
in faccia al Cejlan . Nella curU d' Ad- 
ville il paese è detto Mnrawa . Mabar 
secondo Reiinel chiamasi la parte meri- 
dionale della penisola . ( DescrìpL due 
r Indost t 1. p« 70. } 



oantesimo non vale y se non è il die , sicché di notte nessuno 
non pesca : e costoro ancora incantano ogni bestia e uccello (a). 
Quando questi uomeni allogati vanno sott' acqua due passi , o 
quattro, o sei insino in dodici , egli vi stanno tanto quantunque 
egDono possono , e pigliano cotali pesci , che noi chianaiamo ar- 
ringhe (p)y (i) e in queste arringhe si pigliano le perle grosse e mi- 
nute d'ogni latta. E sappiate che le perle che si tniovano in questo 
maire si spandono per tutto il mondo . e questo re n' ha grande 
tesoro . Or v'ho detto come si truovano le perle, e da mezzo Maggio 
innanzi non ve se ne tniova pine. Bene è vero,che di lungi di qui tre-* 
cento miglia e se ne truova di Settembre infìno a Ottobre. E sì 
vi dico che tutta la provincia di Mabar non fa loro bisogno sar^ 
to, perocché vanno tutti ignudi d' ogni tempo , perocché gli hanno 
d'ogni tempo il tempo temperato, (2 J cioè né freddo né caldo, però 
vanno ignudi , salvo che cuoprono la loro natura con un poco di 
panno; (e) e così vae il re come gli altri, salvo che porta 'altre 
cose , come io vi dirò ; e' porta alla natura più bello panno e 
gli altri , e a collo un collaretto tutto pieno di pietre preziose 
sicché quella gorgiera (3) (d) vale bene due gran tesori ; 



(1) Le strlghe ( Magi. //.)(2) f^ è temperata V aria cioè né calda , nèJreddtM 
-( Cod. Pucc, ). (5) Quel collaretto ( Cod. Pucc. ). 



(43)Pare qui ch*ei presti fede a taÙ incan- 
tesimi, cui prestavasi fede nel suo secolo 
ed anco nei posteriori, poiché Roberto 
Knox dice di avere udito urlare il Diavo- 
lo neir isola di Cc;ylan ( Hist. Gen. des 
yoy.Lc.).Pare tuttavia da ciò che leggesi 
nel Testo Riccardiano ctì' il Polo non ci 
prestasse fede^poichè ove è detto che que- 
sti incantesimi' non taigono se non di 
giorno soggiunge: )> timent enim ne quis 
)> furtive sine negdtiatoribus licentia d^*- 
» scendat in mare, ut acdpiat mat'gari* 
2> tas)>. 

fò) Arringhe. Il Vocabolario aUa voce 
Arringa né dà la seguente deflnii&ione; 
ì> Spezie di pésce non molto grande ch<i 
]» SI pesta Dell'Ocèano Germanico t^ e 
allaga male tf propositi» c[ile^to esempio 
tratto dai ÌVKtlorte > quaSF che avifsse' ti 
Polo asserito che le pèrle troviivsi nelle 
Arringhe. Ma tal grossolano en*ore à 
elei tradittti^t^, ó dèi trascritto^ del Mi'» 
lione-e non del'Péld . Infbtli nel testo 
Riccardiano leggesi. ^ homiuesque con- 



» ducunt, qui descendunt ad profundun 
» aquarum, et capluht marina Chonchi- 
V lia In quiLus sunt margaritae».Niuno 
ignorava ai tempi del Polo in Europa che 
la perla era prodotto dVuna conchiglia, 
meno essa doT^ ignorarla» stato al Cejlan 
e nel seno t'efsicp . Infatti Brunetto La- 
tini dichiarò ciò' nei suo Tesoro ( lib. II. 
e. 4^0 ^ ^^^ narra che le ostriche 
forse in Franzjése dei suoi tempi chia- 
mavano! Metieh&ó MePin^eftk è pro- 
babile che Meringhi qui denW^ggersi .* 

(e) Ciò è ancora in uso nelle Indie 
( Hist. G^i. des Yoj. t. XI. p« iflè, > 
Letter suU* Ind* t. I. p. 24 f« ) 

{d) Gorgiera voce allegata dal Voca- 
bolario dietro quiesto esempio ^ altro di 
Franco Sacchetti. Yien definita: » colla* 
^ retto di bisso d'altra tela linea ntol- 
1» to line^che per ei^ert increspata quasi 
^ a foggia di Lattuga, gli diciamo anc^hc 
» Lattuga »r Ma in quesco luogo parmi 
sigùifÌGDi collana w 






suo s'arde, e tutti questi figlioli s' ardono, salto il maggiore , che 
dee regnare , e questo fausto per servirlo nell' altro mondo . An- 
cora v' hae una cotale usan^^a, che del tesoro che lascia il re al 
figliolo maggiore, mai non né tocca, che dice che noi yu(Ae man- 
care (a) (i) quello che^li lasciò il suo padre, anzi il vucde ac- 
crescere , e ciascuno V accresce; e Y uno il lascia all' altro, e 
perciò è questo re così ricco . (b) Ancora vi dico , che in que- 
sto reame non vi nascono cavagli, e perciò tutta la rendita loro 
consumano pure in cavagli ; e dirovi come i mercatanti di Qui- 
^ai e di Far (ji) e di Ser e di Dan (3) ( queste provincie hanno 
molti cavagli) e questi mercatanti empiono le navi di questi 
cavagli , e portagli a questi cinque re che sono fidategli , e ven- 
dono l'uno bene cinquecento saggi d'oro che vagliono pine 
di cento marche d' ariento ; e questo re ne compia ogni anno 
duemila o più , e i fi^atelli altrettanti • Di capo ddl' anno tutti, 
son morti, perchè non v'ha maniscalco veruno, sicché non gli san 
no governare; e questi mercatanti non vene xoenano veruno 
perciocché vogUono prima che tutti questi cavagli niùojono pe 
guadagnare, (e) Ancora v'ha cotale asanza: quando alcun 
uomo hae fatto maUficio veruno eh' egli debbia perdere la per — 
sona ; e quel cotale uomo dice, che si vuole uccidere egli stesso 
j)er onore di cotale idolo; e il re gli dice , che bene gli piace. 
Allotta gli parenti e gli amici di questo cotale malfattore lo pi- 
pano , e pongolo in su una carretta , e dannogli bene dodici 



(i) Iscemare di quello che*l padre gli lasciò ( Cod. Puc. ). (a) Di Dufar 
d, Pucc. ) (5) Di Chumos , rf* Egurzi , e da Dafar , e d Asor* ( Magi. //. ) 



(Cod 

(a) Mancare per iscemare awene e- 
semóio di Matteo Villani.( lib. H. c.5i.) 

(o) Usano oggidì di ammassare ma 
di sotterrare loro tesori, e ciò forse per 
timore di vederli derubati dagrincessan- 
ti conqistatori deirindie. ( Lelt Edif. t. 
XII. p. 5q.). Sperano di valersene quan- 
do seconda la loro credenza devono sot- 
to altra forma gii animi loro tornare a 
rivivere . 

(e) Evvi una piccola razta di cavalli 
indìgeni , ma per 1* armate vaigonsi di 
cavalli stranieri , costano anche oggidi 
cinque o sei cento piccoli scudi di Fran- 
cia ognun dei quali è la metà dello scudo 
1 oscano. Per conservarli occorrono cure 
infinite , ogni giorno dannogli medicine . 



In viaggio ad ogni riposo convien spal- 
marli , strìr.zargli » alzar loro i piedi, 
senza di che rattrappiscono'.noa dannogli 
che erba, allorché se ne trovai una spe- 
cie di lenti bollite. (Lettr. Edif.t. XIL p. 
74. 1 Tavernier descrive bllro mo- 
do di nutrirli . Dannogli ima specie di 
pisello o più tosto di cece rm venuto 
tutte le sere , la mattina due libbre di 
zucchero* nero, impastato con altrettant 
farina, e con una libbra di burro ridott 
in pillole che gli spingono nella ^la per 
che repugnano a mangiarlo. 6h turan 
indi la bocca. Nel giorno alcune erbe e' 
campi colla radicejavate con cui*a.(ir 
Gen. des Voy. t. iX. p. 5a5. ) 



i 
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Oliavi, (ci) che mangiano i buoi, ma non gli oserebbooo 
d'uccidere; ma se alcuno vi muore di sua morte, (i) sì il 
mangiano bene . E si vi dico , eh' egliono ungono tutta la ca* 
sa di grasso di bo^ . Ancora ci iia un altro costume , che gli 
re e l:^ixnu, e tntta altra gente non siede mai se none in ter- 
ra; e dicono che questo fanno, perchè sono di terra e alla 
terra debbono loraane , sicché perciò non la possono troppo 
onorare . E mesti Ghavi , che mangiano la carne de' buoi , so- 
no cpiegU (2) ia ciiì i loro antichi uccisono San Tommaso 
r Apostolo ; e veruno di questa ingenerazione potrebbe entrare 
colà ov' é il corpo di S. Tommaso . Ancora vi dico , che venti 
uomeni non ve ne potrebbono mettere unp di questa cotale 
generazione de' Ghavi per la vertù del Santo Corpo . Qui non 
ha da mangiare altro che riso . Ancora vi dico , clùs se un gran ^^ 
destriere si desse a lana gran cavalla , non né nascerebbe se non..^ 
un piccolo ronzino colle gambe torte, che non vai nulla, 
non si può cni^care . E questi ucxneni vanno in battaglia coi 
isGudi e con lance , e vanno ignudi , e non sono prodi uome- 
ni , anzi sono vili e cattivi . (b) Egliono non ucciderebboncra 
ninna bestia , ma quando vc^liono mangiare alcuna carne , sat 
la fanno uccidere a'Saracini e lod altra gente che non sia di' 
loro legge, ancora hanno questa usanza che i maschi e le fem- 
mine ogni dì si lavano due volte tutto il corpo , la mattina e 
la sera ; e mai non mangierebbono se questo prima non aves- 
sovQ fetto , né non bei-ebbono ; e chi questo non facesse é te- 




(4) O fesse mono da altri ( Cod. Rice. ) (a) Sono coloro i cui aruicìd^ Cad. 
Pucc. ) 



(a) Pare che fer Ghavi ioteoda quella 
maniera d'Iadiasi, che aono imputati ia 
più infima e abietta classe del p^ofiolo 
cogita e ingiuriata da. ;tutti, detta Pe- 
lai a e Paria . A< ragione il padre Pao- 
lino da S. fiartolommeo credela com- 
posta di quelli che per delitti o infrazio- 
ni ^Ue le^gi furono espulsi daUe loro tn- 
«bu e furono rìdoui a sermù. ( Svst: 
-Brahm.. p. 2S0. ) iVeputangli gì* Indiani 
inde^i di vita, e questi infelici non han- 
no dimora, vivono fugiaschi nelle cam- 
pagne si ricoverano nelle caverne o in 
capanne. Il frequentarli è infamia , l'ac- 
costarsi ad essi a meno di venti possi 



rende indispensabile la purificazione. 
( Uist Geo. dea Voy. t. XI. p. 441- )Non 
avvi cosa più facile che i Cristiani Ma- 
la barici credessero appartenere a quella 
Cribù i Caj'n elici di S. Tommaso Apo- 
stolo.A questa tribù è permesso il man- 
giar carne di vacca o di bove come lo as- 
serisce il Polo( Fap. Letter. aull'lBd. t !• 

p. 241* ) 

(jb) La milizia è la professione della 
seconda classe della nazione . Chiamano 
i militari Kshtria o RagiéMputra che si- 
gaifica figli del re . ( P. Pai^ Viag. p. 
206. ) 



nuto , come sono tra noi i Palermi . (a) E in questa provin* 
eia si fa grande giustizia di quegli che fanno micido , o cbe im- 
bolino, e d'ogni maiificio; (li) e chi è bevitore di vino non 
è ricevuto a testimonianza per l'ebrezza, (e) e ancoira chi va 
per mare , dicono eh' è disperato . (d) E sappiate eh' egliono 
non tengono a peccato ninna lussuria; e v'ha si gran caldo, 
eh' è maraviglia; e vanno ignudi; e non vi piove, se non tre 
mesi dell' anno Giugno e Luglio e Agosto ; e se non fosse que- 
sta acqua che rinfresca l'aiere, e' vi sarebbe tanto caldo, che 
ninno vi camperebbe . (e) Quivi hae molti savi uomeni di filoso- 
fia, (i) r/*) cioè, di quella che fa conoscere gli uomeni alla vi- 
sta , egli guatano ad agure (2^ (g*) più che uomeni del mondo y 
e pia ne sanno, che molte volte tornano a dietro di loro viag- 
gio per uno istamuto, o per una vista d'uccello. E di tutti i loro 
fanciulli , quando nascono , iscrivono il punto e la pianeta che 
regnava quando nacque , perchè v' ha molti astrologi e indovi- 
ni (h) • E sappiate che per tutta Y India li loro uccelli sono 



(1) Finosomia ( Cod. Pucc. ) (2) Agurìe{Cod. Pucc.) 



(a) L* immersione nei fiumi e nelle ac- 
<]ue è per gì* Indiani un rito sacrò espia- 
torio , di cui parla anche V Autore del 
Periplo dell* Eritreo (Syst Braham p 55* 
io5.)n Padre Paolino vide eseguirla lu- 
strazione mattutina a tutta la popolazio- 
ne di Cioderia nel Coramandel. ( Viag. 
all' Ind. p. 49 ) 

{b) Malificio qui é posto per delitto in 
genere . 

(e) £ proibito dalle Leggi Bramaniche 
il bevere qualunque liquore che può ine- 
briare. (Letter suirind. Ori. t. 11. p. 98.) 
{d^ * GÌ' Indiani gentili come gli anti- 
^ chi Egizj e Persiani abborriscono il 
» mare./PboL da S. Bartolom. Yiag. p* 

75.) 

(e) Delle pioggeperiodiche: dell* Indie 
parla Pietro dellaVatìé nel modo stesso 
dei Dostro e fa le riflessioni medesime» 
( Viag, p. III. p. 26. ) 

(y ) Avvi anche oggidi una classe men- 
dicante di Bramani che il P. Paolino ap- 
pella Vanaprasta che .vivono celibi , e 
solitai i 9 e eh* ci reputa seguaci della Fi- 
losofia dei Ginnosousti. ( Sjst. Brham. 



p. Sa.)-^^^ 8^> appellano Gioghi, e fra 
questi Pietro della Valle che reputagli an- 
che esso seguaci delle dottrine GinnoscH- 
fistiche.(Yiag. p. III.p.75.) Ma o non me- 
ritarono i Ginnosofisti le lodi date loro 
dai G recido hanno al di d'oggi troppo de- 
generato . Vedasi intorno ad essi' lauto- 
rità di scrittori imparzialì(Letter suiriA^ 
die Orient. t. II. Let XI. Lettr. Edifi- 
ant. t. XI. p. 144.) 

(^) Agura voce antica per Augurio 
o segno , o indizio , presagio di cc^a fur 
tura . 

(A) i> Gl'Indiani in geiierale hanno ferv 
» ma credenza nei presagi,, nell'efficacift 
» delle fatluccl^erie , dei talismani , de^ 
» gli amuleti ... e V universale ed ostila 
» nata fede sui: giorni fortunati o a^rti^ 
» nati è un* altra |^an fonte d* ansietà i% 
» di pungenti solÌ^^t|Mdini.per gH' Indiar 
» ni . Non s* intraf renda viaggio senza 
» consultarfB su ciò i Bramini possiditorì 
» dellibro che mostra il giorno e IVra pro^-. 
» pizia per uscir di casa. ( Letter. suU^^ 
Ind. Ori. t. II. p. 27. e 28. } 
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efivisati da nostii , salvo la (maglia , e i vilpistrelli (e/); egli vi 
sono grandi come astori /tutu neri come carboni. E danno agli 
cavagli carne cotta con riso , e molte altre cose colte • 
Qui ba molti monisteri d' idoli , e liavi molte donzelle e fanciul- 
li offerti da' loro padri, e da' loro madri per alcuna cagione ; e il 
signore del mouistero quando vuole fare alcuno sollazzo agli 
idoli , si richeggiono questi offerti , ed egli sono tenuti d' andar- 
vi , e quivi ballano, e trescano, e fanno gran festa ; queste sono 
molte donzelle ; e più volte queste donzelle portano da man- 
giare a questi idoli, ove sono offerte , e pongono la tavola di- 
nanzi agli idoli , e pongonvi suso vivande , e lascialevi istare su- 
^o una gran pezza ; e tuttavia le donzelle cantando e ballando 
])er la casa. {U) Quando hanno fatto questo dicono, che lo spi- 
rito dell' idolo hae mangiato tutto il sottile della vivanda , e ri 
pongola e vannosene . £ questo fanno le pulcielle tanto che 
maritano, (e) Or ci partiamo di questo regno, e dirovi d'u 
altro , che ha nome Multifili , 

tSO. DEL REGNO DI MULTIFTLI . (l) 

Multifili è un reame , che V uomo trova , quando si parte 
da Miniular , (2) e va per tramontana bene mille miglia . Que- 
sto regno ò ad una reina molto savia, che rimase vedova è be- 
ne (3) quaranta anni , e voleva si gran bene al suo signore , 
che giammai non volle prendere altro marito, e costei hae te- 

(i ) MìoJiU ( Cod. Rice. ) MursoU ( Magi IL ) (2) Maabar ( Cod, Rice) 
(5) Già è ( Cod. Pvcc ) 




(fl) Vilpistrello per pipistiello , voce 
usata anco da Franco Sacchetti . Di 
questi gran pipistrelli parla anche il Pi- 
gafelta. ( Viag. p. 72. ) Sembra che sia il 
Vespertilio rampjrrus di Ijinneo appel- 
\9XoRoussette da Buffon, quadrupede ala- 
tOy che per la sua 8trana«torma è stato 
reputato come sanguinario , maligno e 
pericoloso . Mangiasi nelle Indie . £ 
ètato giustificato anpiamente neli' appen- 
dice a Buffon, nella quale dimostrasi che 
animale innocuo e frugivoro. 
{b) I Sacerdoti degl' Idoli sono in uso 
di cercare tu tti gli anni una sposa pe*lo« 
ro dei . Quando vedono una donna che 
|oro piaccia maritata o nò, la rapiscono, 
«per astuzia f annoia veniie nel delubro. 



e ivi fanno la ccrcmonia del matrimonio* 
Pi etendesi che ne abusino , ma non sono 
perciò meno rispettate dal popolo come 
spose dei numi. (Lctt. Edif.LXl. p. 179^) 
On altro Scrittore parlando del tempio 
di Palani narra, che » diverse scelte 
sr vergini si cercano ogni anno a Questo 
dio, ed ei le degna dei suoi abbrac- 
ciamenti fine air età di venti, o venti* 
cinque anni » . 
Prosegue come le sceglie Tra t*itte 
le caste,o trìbù,e naira alcune altre par- 
ticolarità curiose.(Lett. suU' Ind. Orient. 
t IL p. 22. ) Adduce esempio di simile 
sposalizio Bernier.(Voy. t. il. p. 104* ) 

(e) Qui parla delle celebri Devadas^ 
dette BagUadares dai Poitughesi, « bai- 






ùnto questo regno in grande isiaio , ed era più amata che mai 
fosse o re o reina. Ora in questo reame si truova diamanti; e 
dirovi come questo reame hae grandi montagne; e quando piove , 
Tacqua viene rovinando giuso per queste montagne; e gli uomeni 
Vanno cercando per la via ove V acqua ee ita e trovane assai di dia- 
manti ; (a) e la state che non vi piove si se ne trova su per quelle 
montagne ; ma e v' ha sì grande 'caldo che a pena vi si puote sof- 
ferlre ; e su per queste montagne ha tanti serpenti e sì grandi , 
che gli uomeni vivano a grande dottanza , (b) e sono molto ve- 
lenosi, e non sono arditi (i) d'andare presso alle loro caverne di 
quelli serpenti , Ancora gli uomeni hanno gli diamanti per uno 
altro modo, ch'egli hanno si grandi fossati, e sì prefondi che 
veruno vi puote andare; ed egU vi gettano entro pezzi di carne (ex) 



(i) Gli uomeni d* andare presso alle tane loro ( Cod. Pace. ). (2) Scoriicaia 
( Cod. Pucc. ) 



lerìne addette ai loro templi, chieste dai 
Bra mani ai loro genitori, o offerte spon- 
taneamente al servigio dei templi , edu- 
cate a sedurre colle loro lascivie e vezzi 
le quali oltre ad' essere le ancelle devo- 
te dei sfrenati Bramani, hanno cura 
del tempio , accendono le lampane, e 
danzano e cantano nei giorni solenni di» 
nanzi ai simulacri dei numi . Tutti i 
TÌaggiatori parlano di quelle cortigiane 
Bramaniche ( Letter. sull' ind. Orient. 
t. II. p. 55. ). 

(a)Congettura il Sig. Malte-Brun che il 
regno detto dal Polo Marfìli sia quello di 
Golconda,che possiede le rinomate cave 
dì diamanti di RuolKonda , e di Culur . 
Ma Tavernier che visitoile dice che la 
scoperta della prima cava non fu fatta 
che due secoli innanzi la sua venuta; della 
seconda cento anni innan7.i(Hist.Gen.des 
Voj. t. IX. p. 53o , e 535. ) Non erano 
adunque scoperte ai tempi del Polo , né 
vedesi che ne facciano menzione i primi 
viaggiatori Portoghesi . E più naturale 
di credere eh* ei parli delle cave vecchie 
di Sumelpur nel Bengala che sono 
mille miglia distanti dal Maahar ; 
anche queste cave visitò Tavernier 
( p. 557. ) Se non sì giustifica la so- 
verchia credulità del Polo di aver credu« 
lo al racconto fattogli, che si cerchino i 

\OL. I. 



diamanti per mezzo dell* Aquile, può 
asserirsi che ei non fece che ripetere 
una favoletta narratagli dagli Arabi o 
dagli Orientali, e che spacciavano a tut- 
ti gli Stranieri. Infatti la stessa cosa nar- 
ra Niccolò Conti ( Ram. Nav. v. I. p. 
58o. C). Il Diamante è una cristallizza- 
zione , o come vuoisi oggidì, una sostan- 
za conbustibile come il carbone , che 
trovasi in piccoli strati renosi di un mez- 
zo dito odi un dito di grossezza racchiu- 
si in fìlaretti di pietra . I Cavatori India- 
ni traggono quella rena con uà ferro 
aguzzo, e siccome la vena segue cure- 
zioni diverse sono obbligati di spezzare 
la pietra per seguitarla . Si trasporta la 
materia in un aja spianata con sctili adat- 
tati,e a forza di lavarla e rasciugarla , e 
spezzando le zolle con un pillo di legno, 
per non inclinare o scheggiare i diaman- 
ti, se ne separa la terra , lo che ottiensi 
col lavarla dentro un paniere , che fa le 
veci di vaglio.Separata in tal guisa la re- 
na dalle sostanze eterrogenee con un ra- 
strello, la stendono in sottil strato sul- 
r aja preparata, e colle mani scuoprono 
i diamanti che diligentemente raccolgono 
( Tav. I: e. p. 53i. 556. ). 

(b) Dottanza voce antica che significa 
timore^ E di far questo non avea dottanza 
» niuna p ( Bocc. Gior. Vili. Novel. 8. ) 

-lo 
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e gittala in questi fossati, di che la carne cade m su questi 
diamanti è fìccansi nella carne; e in su queste montagne istanno 
aguglie bianche (1) che stanno tra questi serpenii. Quando Tagu- 
glie sentono questa carne in questi fossati , ella si vanno colà 
giuso e recola in sulla riva di questi jfossali, e questi (2) vanno 
incontro all' aguglie, e F aguglie fuggono , e gli uomeni truovano 
in questa carne questi diamanti, ed ancora ne truovano, che 
queste aguglie si ne beccano di questi diamanti colla carne insie* 
me , e gli uomeni vanno la mattina al nidio dell' aguglia , e tro- 
vano coir uscita (a) loro (3) di questi diamanti . Sicché così 
si truovano i diamanti per questi modi , né in luogo del mondo 
non se ne trova di questi diamanti se non in questo reame. 
E non crediate , che gli buoni diamanti si rechino di qua tra gli 
Cristiani ; anzi si portano al Gran Cane, ed agli altri re e baro- 
ni di quelle contrade che hanno lo gran tesoro • E sappiate , 
che in questa Contrada si fa il migliore bucherarne, e il più 
sottile che nel mondo si facci , e il più caro (/>) . Egli hanno be 
stie assai , e hanno i maggiori montoni del mondo , ed hann 
grande abondanza d^ ogni cosa da vivere • Ora udirete del cor 
JK> di Messer Santo Tommaso Apostolo e doVe egli è . 

l5l. DI SANTO TOMMASO l' APOSTOLO. 

Ix) corpo di Santo Tomaso Apostolo si è nella provincia 
<1i Mabar in ima piccola terra, che non v'ha molli uomeni, né 
mercatanti non vi vengono, perchè non v'ha mercatanzia, t 




( I ) Aquile hiancìiC die \^i stanno per questi serpenti ( Cod. Pucc, ) (a) E gli 
uomeni ( Cod. Pucc. ) . (5) Nello sterco ( Magi. II. ) . 



(fi) Uscita , per scorrcnza , o stem- tonine che il lusso Romano faceva venii^ 
pcramenlo di corpo è voce usata al capo . dall' Indie allorché esclamò 
'Sg-Qui significa sterco, e il Vocabolario 

nel registrare questa voce in questo si- » Aequum est iuduere nuptam ventum 
gnificato alloga questo esempio . textilem, 

fb) Tavernier narra che una noce di y Palàm prostare nudam in nebula 
Ciocco recata da unAmbasciadorc Persia- linea \ 

no tornato dal Gran Mogol conteneva un ( 'Satjrìc. p. 209. ) 
turbante lungo 120 braccia ( IlisL Gcn. 

des Vo^. t.XI. p. 6S5.) Petronio Arbitro E ciò vedrebbe ei a gran vergogna tgr- 
intcse la V oliare di quelle sottilissime co- nato in uso se rinascesse . 
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che in quella contrada n' hae piue che in parte del mondo ; e 
quando San Tomaso orava e uno Idolatro della ischiatta di Gha- 
vi (a) andava uccellando a paoni, e saettando a uno paone (i) 
sì aiede a San Tomaso per le coste , che noi vedeva , ed es- 
sendo così fedito, orò dolcemente , e così orando morio ; e in- 
nanzi che venisse in questo romitoro , molta gente convertì alla 
fede di Cristo per l'India. Or lasciamo di S. Tonunaso, e 
dirovi delle cose (2) del paese. {V) Sappiate che fanciulli e 
fanciulle nascono neri , ma non così neri , com' egliono sono 
poscia, (e) che continovamente s* ungono ogni settimana con olio di 
Sosima , acciocché diventino ben neri ^ che in quella contrada 
quelli eh' è più nero è più pregiato . Ancora vi dico , che que- 
sta gente fanno dipignere tutu i loro idoli neri, e i dimeni 
bianchi come neve , che dicono che il loro iddio e i loro san- 
ti sono neri ; e sì vi dico che tanta è la fede e la speranza 
ch'egli hanno nel bue, che quando vanno in oste, e '1 cava- 
liere porta del pelo del bue al freno del cavallo , e il pedone 
ne porta allo iscudo , e tali se ne fanno legare a' ca]>egli , e 
questo fanno per campare d' ogni pericolo che puote f 3) incon- 
trare nell' oste . Per questa cagione il pelo del bue v è molto 
caro, perocché ninno uomo si tiene sicuro s' egli . non ha ades- 
so . Ora ci partiremo quinci , e andremo in una provincia che 
si ' chiamano i Bregomanni . 

l52. DELLA PROVINCIA DI lAK . (4) 

lar é una provincia verso Ponente . Quando Y uomo si 
parte del luogo , ov' é il corpo di Santo Tommaso . E di que- 
ste provincia son nati , (5) Bregomanni , (6) e di là vennono pri- 

(i) Diede a Santo Tommaso nel costato disavvedutamente . E essendo così 

ferito^ orando a Dio^ dolcemente rendè V anima a Domineddio(jCod.Pucc.) .{2)Della 

moneta ( Cod. Pwcc.).(3) Che possa loro ìnterifenire nelVosté { Cod, Pucc* )(4^ Lar 

( Magi. Il ) Lac ( Cod. Rice. X^) Tutti ( Cod. Pucc. X6) Abrajamin ( Cod. Rice.) 



(a) Evvi una croce a pie della quale 
come leggcsì nelle Lettere Edificanti t è 
» opinione generale fra gì' Indiani siano 
ì> essi Cristiani o Idolatri, che spirò fc- 
y rito di un colpo di lancia colla quale 
>^ lo trapassò un Dramanno » { t. XII. 
p. i5. J 

(byE qui da notare che secondo il Te- 
sto Riccardiano il Polo poue la città di 



S. Tommaso nel regno di Var, ed è per^ 
ciò che corrisponde al paese di Jaghire 
della Carta di nennel . 

(e) Nel Coromandel sono più neri , 
abitanti che nel Malabar , ma il colo 
più o meno cupo dipende dal modo d 
vivere più o meno esposti al sole . 
condo il padre Paolino ungonsi coU' 
di Cocco ( Viag- ali* Ind. p. 1 1 1* )*^ 
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Qte. (i) E si vi dico che questi Bregomanni sono i mi-^ 

mercatanti egli più leali del mondo, che giammai non^ 

>ono bugia per veruna cosa del mondo, e non mangiano- 

né beono vino e istanno in molta grande astinenza e o* 

e, e non toccherebbono altra femmina che la loro moglie, 

n ucciderebbono veruno animale , né non farebbono cosa, 

credessono avere peccato. Tutti gli Bregomanni sono 

:iuti per un filo di bambagia eh* egli portano sotto la spallar 

i , e si 1 se legano sopra la spalla dritta , sicché gli viene 

a traverso il petto e le ispalle. (a) E sì vi dico , che egli 

• Re ricco e potente , e compera volentieri perle e pietre 

ìse , e conviene che abbia tutte le perle che recano i mer- 

i delli Bregomanni da M abar eh' é la migliore provincia che 

l'India. Quesu sono idalatri e vivono ad agura (b) di (2) 

e d' uccelli jhù che altra gente; ed havi un cotale co- 

\ . Quando alcuno mercatante fa alcuna mercatanzia egU si 

mente all' ombra sua , e se la ombra é grande come ella 

ssere si compie la mercatanzia , (3) e se non fosse tale co- 

ee essere noUa compie quel die per cosa del mondo; e 

fanno sempre. Ancora fanno un'altra cosa: che quando 

K)no in alcuna bottega p^ comperare alcuna mercatanzia , 

viene alcuna tarantola, (e) che ve ne ha molte , si guarda 

aale parte ella viene , e puote venire da tal lato , eh' egli 

ie il mercato , e da tale che noi compierebbe per cosa del 

o. Ancora quando egliono escono di casa, ed egli od al- 

istamuta, che no gli piaccia, immantanente ritorna in ca^ 

non andiebbono pine innanzi . (d) Questi Bregomanni vir 



) In prima {Cod. Pucc ) (à) jigurìa ( Cod. Pucc. )(3) Tortola ( Cod. Pucc) 



P.Maffei ( Stor. dell* Ind. p. 582.) 
lo del re dì Tanor dice:» portava 
olio palesemente le tre fila , che 

le insegne delia superstizione di 
manni. Un piccolo cordohe di filo 
)tone composto di ventisette altri 
piccoli scende loro dalla spalla si- 
a attraverso il petto e il dosso^Ma 
:Bregomani pare che intenda di fa* 

dei Buniani che sono i mercatanti 
dia, e che sono più scrupolosi os- 
Dfi dei riti loro dei Breacm ani stessi 
in sull' Ind. Orient t. II. p. i* ) É 



famoso lo spedale degli animali inferma 
eh' essi mantengono «i Suratte ( ibid. 

p. 3. ). 

(ò) Agura per augurj . 
\c)Si compie la mercatanzia per come 
pìere la contrattazione della merce .^ 

{d) I Bramani compongono dei diarj, 
che contengono la descrizione di tutti le 
ore fauste o infauste per ogni umana fac- 
cenda. Leggesi un curioso saggio di tali- 
diari nelle Lettere sullMftdic Orientali 
( t. II. p. 3i,) 
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vono piueche gente che sia al mondo, perchè mangiano poco, (i) 
e hanno grande astinenza; gli denti hanno bonissimi per mia 
erba eh' eghono usano a mangiare . E v' ha uomeni regolati che 
vivano pili che aUra gente , e vivono bene da centocinquanta 
anni infiuo in duegento e tutti sono prosperosi a servire loro 
idoli: e tutto questo è pella grande astinenza eh' e' ne fanno. 
E' questi regolati si chiamano Gonguigati (a) ; e sempre mangia* 
no Duone vivande , cioè , lo più riso e latte ; e questi Congui- 
gati pighano ogoi inese un cotale beveraggio ; che tolgono siero 
vivo, e solfo, e misciallo (2) insieni ooll' acqua e beolo , e dico- 
no che questo tiene sano e a lunga giovenitudine , a tutti quelli 
che r usano vivono jiiù degli altri . Elli sono idoli , ed hanno 
tanta isperanz;a nel liie che T adorano •; e gU più di loro portano 
un bue di cuoio o d' ottone innorato nella fronte ; e vanno tulli 
ignudi sanza coprire loro natura alcuno di questi regolati; 
e questo dicono che fanno per gran penitenza. Ancora vi di- 
co, eh* egliono ardono r ossa del bue, e fannone jiolvere, e di 
a nella polvere s' ungono in moke parti del corpo loro con graii- 
e revwenza altresì, come fanno i Cristiani dell' acqua benedet- 
ta; e non mangiano né in taglieri, né in iscodelle; ma in sa 
foglie di certi • albori secche e non verdi , che dicono che le 
verdi hanno anima , sicché sarebbe peccato ; ed egliono si guar- 
dano di non far cosa onde egliono credessono avere peccato (3) 
innanzi si lascerebbono morire ; e quaodo sono domandati : per- 
chè andate voiingnudi; e quegli dicono : perché in questo mon- 
do noi non recammo nuUa, e nulla vogliamo di questo mondo; 
noi non abiamo nulla vergogna di mostrare nostre nature , (4) 
perocché noi non facciamo con esse ninno peccato, e |)erciò 
noi non abiamo vergogna più d' un membro che d' un altro ; 
ma voi gli portate cojìerti (5), perocché gli adoperate in pecca- 



( I ) Perocché sono molto temperati ( Cod, Pucc. ) (2) E mischiallo ( Cod, 
Pucc. ) (5) Perocché ( Cod. Pucc. ) (4) Membra ( Cod. Pucc. ) (5) Ma voi che gli 
j}ortate coperti ri avete yergogiia , perché gli adoperate in peccato ( Cod. Pace. ) 



(e) n Testo Ramusiano chiamali Tin- ^ialori di questi Yogui ( Lettr. Edif. t — 

gui, mail vero loro nome è Jogui . E XI. p. 141 -jH loro nome Samscrcdamic""^ 

da avvertire che Odoardo Barbosa dice e ancora Gosuami^ài cui potrebbe esser < 

che nella loro lingua si chiamano Coames una corruzione il nome che qui si leg^ 

che vuol dire servitori d* Iddie. ( Ram, di Gonguigati. nPaol. da S. Bar. Viag- 

Nav. T. I. 558, C. ) Parlano inolU viag- ' 73. ) 
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to , e però ne avete voi vergogna . (a) E ancora vi dico che «v 
Sloro non ucciderebbono veruno animate di mondo, (i) né pul- 
ce, né pidocchi, (b) né mosca , (7,) né verano altro , perchè dico- 
no eh' egli hanno anima , però sarebbe peccato . Ancora non man- 
giano (3) veruna cosa verde, né erba, né frutti , infino tanto ch'e- 
gliono sono secchi , peroché dicono anche che hanno anima (e) . 
Egliono dormono ignudi in su la terra , né non terrebbono nul- 
la, né sotto, né adosso; e tutto V anno digiunano , e non mangiano 
se non pane e acqua . (d) Ancora vi dico eh' egli hanno loro 
aregolati (e) gli (4) quaH guardano gì' idoli : ora gli vogliono pro- 
vare s' egli sono bene onesti ; e mandano per le pulcelle che somy 
offerte agi' idoli e fannogli toccare a loro in più parte del corpo, ed 
istare con loro in sollazzo, e se '1 loro vembro si muta si '1 mandano" 
via,e dicono che non é onesto e non vogliono tenere uomo lussurio- 
so , e se '1 vembro non si muta sì '1 tengono a servire gli idoli nel 
munistero . Questi ardono gli corpi morti , perché dicono , che se 
non si ardessono e' se ne farebbe vermini , (5) e quelli vermini 
morrebbono, quando non avessero più da mangiate , sicché egliono 
sarebbono cagione della morte di quegli vermini, perciocché di- 
cono che gli vermini hanno anima , onde V anima di quel cok 
tale corpo n' avrebbe pena nelF altro mondo j e perciò ardono i 



(i) Del Mondo ( Còd. Pùcc* ) h) Né t^ermins né milV altro quantunque fo^ 
ile ( Cod, Pucc* ) (3) A^ erba , né j rutti , né ni una cosa viva , e verde insino e 



)Ase 

fnie ( Cod. Fucc^ ) (5) f\è erba , né J rutti , né ni una cosa viya , e verde insino che 
non sono secqhe » ( Cod^ PucCf ) (4) Religiosi ( Cod, Pucc. ) (5) Farebbono yermitU 
( Cod.Pucc.) 



{ay^ Il n'y a IV^gere d*feter sihorrK- 
^ bles a voir , que c^8 gens^e , touU^ 
^ nu5 avec leur peau noire , ces' 
^ grands cheveux , ces fuscaux de bras ' 
>^ dans la posture qne j'ai dit , et ces 
» long, ongles entortillìées » ( Bcrn. De- 

9crìp. du Mog. t. n. p. 122. ). 

{b) Sonovi alcuni devòti Indiani i qua- 
li pagano un uomo per dormii^ fra que- 
sti schifosi insetti,e nudrirli del loro san-* 
f»uc ( Lett sull' Ind.Or. t. IL p. 4k) può 
leggersi Ovinglun che conferma tulli 
questi fatti . ( Hist. Gen. des Voy. t. IX. 



(e) Parla qui dell- opinione Indiana del 
t ras mutamento delie anime d* uno in un' 
altro corpo. 

(d) Descrive Bernier le molte raz'/.edi 
questi mendicanti Indiani, altri regolati 
e facienti voli , altri vagabondi , e de* 
scrive le incredibili penitenze , priva- 
zioni , e tormenti ai quali per carità 
o per fanatismo soggiacciano ( Bem. t* 

II. p. 121. ) 

(e) Sregolati o regolati per qucUi d^ 
vivono sotto una stessa regola . 
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corpi , perchè egli non meni i vermini, (a) Ora avèmo contato 
i costumi di questi idolatri, dirovi di una novella che avea di- 
menticata dell isola di Scilla. (Ji) 



lS3. 



DF.LL ISOLA DI SEILLA. 



Scilla è una graude isola , ed è grande com' io v' ho contato 
qua adrieto . Ora è vero che in questa isola hae una grande 
montagna ed è si dirivinata , (i) (e) che ninna persona vi puote 
suso andare, se non per un modo , che a questa montagna pen- 
dono catene di ferro si ordinate, che gU uomeni vi possono mon- 
tare suso • E dirovi (2) che in quella montagna si è il moni mento 
d'Adamo nostro padre; e questo dicono i Saracini, ma gl'Idcdatrì 
dicono, che v'èil raoniraento di Serga mo Borghanj, (d) e questo 
Sei^amo fue il primo uomo a cui nome fìi fatto idolo , che secondo 
loro usanza, e secondo loro dire , egli fue il migliore tiomo che mai 
fosse tra loro ^ e il primo eh' eghono avessono per sdnto. Questo 
Sergbamo fu figUuolo di un grande re ricco e poss^ite , e fu 
sì buono, che mai non volle attendere a veruna cosa mondana. 
Quando il re vidde che il figUuolo teneva questa via, e che non 
voleva succedere al reame ^ ebbene grande ira, (3) e mandò per 
lui , e promisegli molte cose , e dissegli che 1 voleva fare re e 
se voleva disporre, (e) e l' figliuolo nonne volle udire nulla. 

<i) DiroyinataQCod. Pùcc.){ii) E dicono {Cod. Pucc.\^) Grùndolore{ Cod.Pucc.) 



{a) Nelle Lettere suR' Indie Orientali 
tonovi dei curiosi dettagli relativi a tale 
amore per ogni Aorta di viventi degli In- 
diani . Si narra che alcuni spazzolano 
il terreno innanzi di loro per non schiac- 
ciare insetti.Se alcuno né uccidano a caso 
occorre un*aljluziohe per purificarsi alcu- 
ni cuopronsi la bocca con un pezzo di 
drappo per non ingollarne coU'alito. Alcu- 
ni governano le formiche (t.II.p. i.e seg.^ 

(b) Nel Testo Riccardiano segue il 
capo che ha per rubrica» De regno Coy- 
^ lum 1^ di cui non evvi che il principio 
per essere mancante in fondo > 

(e) La Cjnisca cita il verbo diros^inare 
eh' è lo stesso che dirivùiarc . Diriyi' 
nata significa dirupata e Aco^cesa . 

(^)E molto esalto ciò che narra il Polo 
che la montagna dirupata è di forma 
conica detta Hamadel e dagli Arabi 
il Pico d'Adamo. £ ira corretto &o« 



berto Knod che crede che tal nome des« 
serie i PortoghesÌ9( Hist. Gen. des Voj. 
t. Vili. p. 5 18. ) poiché né parla il Polo, 
è ne parlò innanzi di lui il viaggiatore 
Maomettano pubblicato dal Renaudot 
( p. 5.) . Cosi ponte d' Adamo chiamasi 
lo stretto che éep^pa il Cejlan dal Gm-^ 
finente e dagli indiani appellasi ponte di 
Rama perché narrano cne quel nume ivi 
passasse per far guerra al re del Ce^la 
che aveagii rapita la moglie»!^ tanto en 
comiata mitologia indiana dicelo cou- 
dottiere in quella spedizione d* un cser^ 
cito di Scimmie. (Lettere suU' ind. Orie 
t. I. p. 98. ) • IVa<na altri titoli porta 
Shrirama che si pronunzia Sciriranm^ 
nome che ha alcuna simiglìanza ccmj 
quello di Sergamo datogli dal Polo.( S^at. 
Brham. p. i55. ) 

(e) Disporre per depoisi , o abban- 
donare il trono . 
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Quando il re vidde questo sì n* ebbe grande li a , che a pena clic 
non morìo 5 j)ercliè non avca più figliuoli che costui , né a cui 
egli lasciasse il reame . Ancora il padre si puose in core (i) pure 
di fare tornare questo suo figliuolo a cose mondane : egli lo f«cc 
mettere in un bello palagio^ e missevi con lui bene trecento 
donzelle molto belle che lo servissono , e queste donzelle lo ser- 
vivano a tavola e in camera sempre ballando e cantando (2) in 
grandi sollazzi , siccome il re avea loro comandato . Costui i- 
stava fermo, e per questo non si mutava a veruna cosa di pec- 
cato 5 e molto faceva buona vita secondo loro usanza • Ora era 
tanto tempo istato in casa che non avea veduto mai ninno morto, 
ne alcuno malato; e il padre volle xm die cavalcare per la terra 
con questo suo figliuolo , e cavalcando lo re e il figliuolo ebbo- 
no veduto uno uomo morto che si portava a sotterrare, ed avea 
jiiolte gente dietro; e il giovane disse al padre: che fatto è que- 
sto? E il padre disse al figliuolo: ce uno uomo morto. E quegli 
isbigoitie tutto , e disse al padre , or raoionone gli nomeni lut- 
ti ? E il padre gli disse : figliuolo sì : e il giovane non disse j)iù 
nulla , e rimase tutto pensoso . Andando un poco più innanzi^ 
que' trovarono un vecchio che non poteva andare , (3) e sì vec- 
chio che avea perduti i denti . E questo giovane si ritornò al 
palagio , e disse (/|) che non voleva pine istare in questo misero 
mondo , da che gli conveniva morire, o di vivere (ò) sì vecchio 
che gli facesse bisogno V ajuto altrui , ma disse che voleva cer- 
care (Ci) quello che mai non moriva, né non invecchiava , e 
Colui che lo avea creato e fatto , ed a lui servire , e inconta- 
neate si partì di questo palagio , e andoune in su questa alia 
nontngna eh' è molto divisata dall' altre, e quivi dimorò jx)scia 
I atta la vita sua molto onestamente , (7) clic ])er cerio s' egli 
Fosse istato Cristiano battezzato , egli sarebbe istato un gran santo 
npjK) Dio. E in poco tem])o costui si morìo, e fu recalo di- 
nanzi dal padre : (8) lo re quando il vidde fue il ])iue tristo 
uomo che mai fosse al mondo , e immantanenle fece fare una 



(1) Si pensò. ( Cod. Pace, ) (2) E in gran sollazzi stando . ( Cod. Pucc. ) . 
<5) Quasi andare,{ Cod, Pucc. ) (4) Al Re , { (od. Pucc. ) (5) Divenire. ( Cod. 
ì^ucc. ) f6) Come mai non morisse j né invecchiasse , e però al tutto volea servile 
4i colui che V avea creato , e fatto. ( Cod. Pucc. ) (7) in gran penitenza f e austó" 
Tiià. {Cod. Pucc. ) (8) Jl Padre. ( Cod. Pucc. ) 
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ftstatua tutta d' oro a ( i ) sua similitudine, ornata di piètre pre- 
ziose , e mandò per tutte le genti del suo paese e del suo rea- 
me 9 e feciolo adorare come fosse Iddio : e disse , che questo 
suo figliuolo era morto ottantaquattro \cAie j e disse , quando 
morìo la prima volta divenne l)ue , e poscia morìo e diveniò 
cane, e così dicono che mot io otlantaquallro volte, e tuttavia 
di\entava qualche animale, o cavallo, o necci lo,od altra l)estia;ma 
in capo delle oitantaquattro volte dicono che moiie e diveniì>^ 
Iddio , e costui hanno gì' Idolatri per lo migliore Iddio eh* egl 
abbiano. E sappiate che questo fu il primaio idolo che foss^^ 

fatto, (2) e di costui sono discesi tutti gl'idoli, e questo fi j 

nell' isola di Scilla in India ; e sì vi dico che gì' Idolatri vi v 




gono di lontano paese in pellegrinaggio , siccome vanno i Cr ^. 
stiani a Santo Iacopo iu GaHzia ; ma i Saracitii che vi vengoi^ ^ 
in peligr inaggio, dicono (3) pure, che ee il monimento d' Adam^H' 
ma secondo che dice la Santa Iscrittura il monimento d'AAs- 
mo ee iu altra parte . (a) Or fu detto al Gran Cane, che il cor- 
po d'Adamo ora in su questa montagna e gli denti suoi e h 
iscodella dov' egli mangiava : pensò d' aver gli denti e la iscode/- 
la, fece ambasciadori e mandoglial Re dell'Isola di Scilla a di- 
mandare queste cose ; e il Re di Scilla le donò loro : la sco- 
della era di pioferito (/») bianco e vermiglio . Gli ambasciadori 
tornarono, e recarono al Gran Cane la scodella, e due denti ma- 
scellari i quali erano molti grandi. Quando il Gran Gme seppe 
che gli ambasciadori erano presso alla terra ov' egli diuiorava , 

(1) £>• oro massiccio.{Cod. Pucq* ) ('2) Che si facesse. ( Cod. Pucc. ) (5) Che qui 
è H corpo d* Adamo , ma secondo che dice la Bibbia il corpo d* Adamo è altrO' - 
ve. ( Cod. Pucc. ) 
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(a) Tratteremo nell* Appendice delle 
due religioni dominanti neU* India > della 
Bramanica dominante di qua dal Gan- 
ge, e della Budistica,o Idolatria di Bu- 
da, religione che sembra avere avuta cu- 
na nel Cej'lan ove domina tuttora. (Knox. 
Hist. Gen. de» Vojrag. t. Vili. p. 55o ì 
e che si é estesa nella Penisola di là dal 
GangeynellaCina , nel Tibet, nelGiappo- 
ne. Narra il Kempfer delle favole intorno 
a Buda detto dai Giapponesi Siaka as- 
sai conforme a quelle dal Polo narrate 
( Hist. du lap t. IL p. 60 ) Ed il detto 
Buda era secondo quei popoli,non meno 
che il Foe dei Cinesi» eh' è lo stesso nu- 
me, origiaaiio del Cejlan . É perciò che 




il Polo a ragione dislingue il culto d 
Cejlan da quello del continente deir li 
dia , dei quali noteremo nell* Appendic 
la differenza.. Essendo il culto di F' 
quello di Buda, non recherà meravigli 
che fi Gran Cane spedisse per avere 1 
' pretesa scodella,e i denti di questa pr<^ 
teaa divinità Cejlanese , che era ogg^^l 
to di venerazione anche pei Cinesi . 

(b) Preferito (Coó.Puc) proferito per 
porfido; Gio. Villani lib. 5. cap. I. ir / 
» quali erano nella città di Milano ia 
^ tre tombe cavate di proferito . Matt 
i> Villani lib. i i.cap.5o.„ Le colonne de/ 
* proferito dinanzi alla poi la di S. G^- 
J^ vanni . » 



cke venivano con queste cose , fece mettere bando, che ogni 
uomo e tutti i regolati andassono incontro a quelle reliquie , die 
credeva che veramente fossero d' Adamo : e questo fu nel mil- 
ledugento ottantaquattro anni: e fu ricevute queste cose in 
Gamblaa con grande riverenza ; e irovossi iscritto che quella 
iscodella avea cotale vertù, che mettendovi entro vivanda per 
uno uomo , ne aveano assai cinque uomeni ; e il Gran Cane 
il provò, e trovò ch'era vero . Ora udirete della città di Caver • 

t^^. DELLA citta' DI CAV^n^ (o) 

Caver (li) jee una città nobile e grande, ed è di Asciar , cioè 

xiel primo iratello delU cinque Re ; e sappiate che a questa città 

fanno porto tutte le navi che vengono verso ponente , cioè di 

Churimasa e di Quisai e d' Arden e di tutta V Arabia , cariche 

di mercatanzia e di cavagh , e fanno qui capo perch' ee buon 

porto . E questo Re è molto ricco di tesoro , e '1 suo tesoro 

sono molte ricche pietre preziose ; suo regno tiene bene mercatanti, 

e ispezialmente mercatanti che vengono d' altra parte, e perciò vi 

vanno j)iù volentieri . E quando questi cinque fratelli Re pighano 

briga insieme e vogliono combattere, la madre ch'è ancora viva , si 

si mette in mezzo e jìaciiicagli : quando ella non puote si piglia un 

coltello, e dice die si ucciderà e taglierassi le poppe del peiio^donde 

lo i^i diedi lo mio latte : allora gli figliuoli per la piata die fa la 

madre loro e' provveggono quello eh' è il meglio , si fanno la 

pace . E questo è divenuto (i) per più volte; ma morta che 

sia la loro madre non faUirà che non abiano briga insieme . 

l^artiamoci di qui , e andremo nel reame di Choilu . 

l55. DEL REAME DI CIIOILU (2) 

Clìoìlu si ò un gran reame verso Gherbioo , quando V uo- 

( 1 ) Avvenuto*^ Cod. Pucc. ) (2) Coylum. ( Cod. Rice. ) 

{a) Per quanto come avvertim.Tio sia {V) Qui va corretto e dee leggerai Caci 

mancante m fondo il TestoRiccardìano, come nel Testo Ramusìano, che è città 

evvi intera la tavola dei capitoli, da cui secondo Barbosa distante novanta miglia 

■^trarremo le varianti Geografiche impor- dal Capo Comorino verso il Coroman- 

tantissime che contiene. E questo capo del , e termine del recno di Coulan, di 

ha la rubrìca cui il Polo favella nel capo seguente.* 

>> De regno Lach * . ( Ram. Nav. t. i. p. 346. D. ) 
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ino si parte di Mabar, e va cìnquecenio miglia^ e tulli sono idc* 
lairi , e sì v' ha Crisiiani (ci) e Giudei , e hanno loro linguaggio. 
Qui nascono i mirabolani emblici (/>), e pepe in grande abondanza, 
che tutte le campagne e boschi ne sono piene : tagliansi di Maggio 
e di GiugnOjC di LugHo,e gli albori che fanno il pej^e son dimestichi 
t; piantansi e inacquansi. Qui hae sì grande caldo, che a pena visi 
jmote sofferire, (i) che se togUessi uno uovo, e melt^ssolo in 
alcuno fiume , non anderesli quasi niente, che sarebbe couo, 
Molli mercatanti vi vengono di Magi ('A (e) e d' Arabia, e di 
Levante, e recano e portano mercatanzia con lor navi. Qui si 
ha bestie divisate dall' ahre , ch'egli hanno leoni tutti neri, e pap- 
])agalli di più fatte , che ven ha de' bianchi , ed hanno i piedi e 
il becco rosso, e sono mollo begli a vedere , (d) e sì v' ha pao- 
ni e galline più belile più grandi eh' e' nostri, e tutte cose hanno 
divisate dalle nostre, e non hanno ninno frutto che si somigli a W 
slri^(É?) egli fanno vino di zucchero molto buono, (/)^gli hanno gran- 
de mercato d'ogni cosa , salvo che non hanno grano, né biada, 
ma hanno molto riso , e sì v' ha molti savi islrolaghi • Questa 
genie sono tutti neri maschi e femmine , e vanno lutti ignudi, 
se non se tanto eh' egliono ricuoprono loro natura eoa un pan- 



(i) f^ìvere. {Cod. Puce. ) (a) Man£L{Cod. Pucc. ) 



{a) Intorno a questi Cristiani detti di 
S. Tommaso, leggasi la dissertazione 
neir Appendice . 

(Jj) L* Acosta narra, che di cinque spe- 
cie soàio ì Mirabolani, Citrini , éhebuli, 
Indi , Emblici, e Bellerici. Soggiunge co- 
me nascono in terre divcrse.Nel Bengal, 
nel Decan, in Bisnagor , e nel Guzerate 
i Mirabolani'Chebuli . E in tutto il Ma- 
labar, in Dabul , Cambaja e Batticala le 
altre specie. H Mirabolano reputasi 
droga medicinale , solutiva, e purgante , 
e confortante i visccrij e mescolata con 
altre medicine è atta a frenare la ma- 
lignità e lacutez/.a dei morbi . ( Acost. 
p. 207. ) Il Mirabolano Emblice ( Phjl- 
lantus Emblica Linn.) è un arbusto con 
fi»glie pennale,il di cui frutto è una bac- 
ca, che mangiaci in zucchero o in aceto. 
( Targ. t. ni. p. 3o5. ) 

(e) Questa è una nuova solenne con- 




ferma del Commercio diretto che ftice-^ 
vano i Cinesi coli' India . I viaggi ator>^ 
Musulmani pubblicati dal Renaudot, as«^ 
Sicurano che i vascelli Cinesi venivano**'*^ 
sino a Siraf nel Golfo Persico, malgrad< 
r asserzione in contrario di Navarctte. 
( Renaud. p. 298. ) 

(a) Leggasi la conferma di ciò ( Hist 
,Gen. des Voy. t. XL p. 454« ) 

(è) Coulau era regno anche a tem^ 
della prima spedizione dei Poiloghei 
neir Indie. E questo regno secondo 
Barbosa estcndevasi sino in faccia aU* 
sola di Ceylan. (Barn. Nav. p. 346. C. 

(/) Descrive Thevenot questo vino, 
acquavite, che vide fare a Surat, che : 
compone di zucchero nero infuso nell'a 

Sua colla scorza dell* albero Babai 1 
argli forza, e che indi si stilla. ( Ti 
ven. Voy. par. III. p. 5o.) 
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no molto bianco, [a) Costoro non hanno i>cr peccalo vcnina 
lussuria, e tolgono per moglie la cugina, e la matrigna, quando il 
loro padre si muore , e la moglie eh' ee del fratello, [b) (bota- 
le è il loro costume come avete intero • Or ci paniamo di qui 
e andremo nelle parti d' India in una contrada che si chiama 
Chomacci . 

l5b DELLA CONTBADA DI CHOMACCI (c) 

Chomacci si è in India, della qual contrada si piiote vede* 
re alcuna cosa della Tramontana . Questo luogo non e molto di- 
mestico, ma sente del salvaticp; qui si ha molte bestie salvati- 
che di diverse fattele fiere. Partiamoci di qui ed entriamo nel 
reame de Ely . 

l57« ^^^ REAME DE ELt (cT) 

Ely si è un reame verso ponente, td è di lungi di Co- 
macci quattrocento miglia . Qui si hae Re, e sono gente Ido- 
latra e non fanno tributo a veruna altra persona . Questo rea- 
me non ha porto , saWo che hae un gran fiume, il quale ha© 
buone foci : qui si nasce pepe, e giengiavo, e molte altre ispezier 



(a) Ciò può vedersi confermato ( IlisU 
Gen. dea Vov. t. XI. p. 458. ). 

(b) Leggesi nel Cod. Rice. la rubrica : 
t De Provincia Comari » che è il Tra- 
vanrore, cui dà nome il celebre capo 
Comari o Comorino, notato nel Periplo 
dell*£rjtrcOy e in Tolomeo . I natii ap- 
pellano infatti questo Capo Comari, 
( Paul, da S. Bartol. Yiag. p. 70. ) che 
essendo la punta estrema dell' India ag- 
giustatamente nota il Polo vedersi d' ivi 
alcuna cosa della Tramontana » infatti 
questo capo e a 8**. e &. dilatitudine set- 
tentrionale . 

(e) 1» Gr Indù dicesi nelle Lettere 
suU* Indie Orientali ( t. I. p. 4^.) » pos« 
» sono ammogliarsi colle loro cugine, e 
p nipoti dalla parte di sorella,ma non di 
» fratello ^ e diversi sposano nel tempo 
» stesso, o hanno pubblicamente per 
» concubine più donne fra loro sorelle. » 

(^ Non havvi oggidì un regno d* Elli, 
o d' lUi sulla costa Malabarica , ma un 



celebre promontorio segnato Delti nella 
calta d'Ànville che è a 12.*" 5/ di lat. set- 
tentinonale , il quale * in fatti è distante 
secondo la carta di Rennel 5oo miglia dal 
Capo Comorino, quanti ne porta il Polo 
secondo la lezione Hamusiana. Dettò ca« 
pò è a confine a tramontana del Malaiala 
o Malabar propriamente detto, e sembra 
che il regno d'Ely, o di Deli corri- 
sponda a quello di Calecut o Calicota 
tanto celebre ne fasti Portoghesi. Ivi 
regna una dinastia che discende da Ce* 
rampe remai celebre dominatore di tut- 
to il Malabar suir incominciameuto del 
nono secolo, da cui traggono origine an« 
(JBie tutti gli altri regoli Malabarici. Ca*» 
lecut ha un fiume che servegli di porto, di 
difBcile accesso per immensità di rena 
che vi cumula il flutto nelle maree . Cid 
che ho asserito che il regno di£ly è quello 
diCalecut è fatto avverato dall'asserzione 
di Odoardo Barbosa. ( Ram. Nav. t I. p.. 
55fi. D. ) 



m ; lo Re si è ricco di tesoro , ma non di genti : Y entrata del 
reame è rì forte, che a pena vi si puote entrare per far male ; e 
qualunque navi capitassono a quella foce, se la prima vinisse 
alla terra , si la pigliono e tolgono ogni cosa , e dicono : Iddio 
ci ti mandò , perchè tu fossi nostra : né non ne credono avere 
peccato ; e così si fa per tutte le provincie dell' India , e se al- 
cuna nave vi capita per fortuna, si è presa e toltogli ogni cosa , 
salvo che quelle che capitano ad alcuna terra in prima . E sap- 
piate che le navi de' Magi vi vengono d' istate , e quelle d' al- 
tre parti 5 e caricano in tre dì, o in quattro infìno a otto dì , e 
vannosene il più tosto che possono , perocché non hanno buon 
porto , ove molto ]K)tessero istare per le piagge che ci sono, e 
per lo sabbione . Vero è che le navi de' Magi non temono vento 
per le buone ancora del legno che mettono , che a tutte fortune 
tengono bene lor navi • Egli hanno leoni e altre bestie assai , cac- 
ciagioni e uccellagioni assai . Partiamoci di qui e dirovi di Me- 
lil^ar • 

l58. DEL REAME DI MELIBAR (ri) 

» 

Melibar ò uno grandissimo reame ed hanno loro Re, e 
loro linguaggio , e nou^ danno trebulo a ninna jìersona , e sono 
idolatri . Di questo paese si vede più la tramontana , e d' un 
altro paese che v'è allato, che ha nome Chosurat. Ed e.sc^ene bene 
c^ni dì bene cento navLdi corsali, che vanno rubando il mare, e 



(a)Pcr quanto cOtne abbiaih dettoli con- 
fine del Malabar propriamente detto «ia 
il promotorio d'Ely , è usò dei navigan- 
ti-, e usava come 'qui si ravvisa anche 
ai tempi del Poio^appellar Malabar tutta 
la costa occidentale della Penisola Indo- 
stanica dal Guzerat al Promontorio Co- 
merino. 11 paese che Melibai o Malabar 
chiama il nostro viaggiatore pare il paese 
di Cananor, che incomincia dal Promon- 
tario d* Elj verso settentrione . Perciè 
avverte che di li più vedesi la tramon- 
tana . Questo paese a^eva infatti pro- 
prio re e linguaggio , perchè ivi par- 
lasi il Canarino, dialetto derivato dal Sa- 
scredamico come tutti gli altri deU* In- 
dia, ma distinto dal Tamulico,e dal Ma- 
lubrico, che si parlano nel Malabar pro- 



priamente detto. ( Paol. da S. Bari. Viag. 
p. a62.).Si riconosce il Melibarnella con- 
trada accennata, ancora da ciò che nar- 
ra il Polo dei Corsali che 1' abitano, che 
erano celebri sino dai tempi di Plinio, 
dell* autore del Periplo dell* Eritreo , e 
di Tolomeo . Questa costiera porta il 
nome nella carta di Rcnnel di Piratica . 
vEssi si uniscono i> dice il viaggiatore te* 
stè citato ( p. 9'* ) )> con altri ladri di 
» mare, che abitano neirisole Angedihe 
» vicino a Goa , e infestano le piccole 
ì> barche , venendo da Goa «ino a Coc- 
» cino . 1 loro tugurj sono sotto il monte 
^ d* llli verso levante, ove essi tengono 
3> le loro mogli e figli » . Sono appellati 
Molandis e seni brano più crudeli oggi- 
di,di quello che eranlo ai tempi del Polo. 
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menano Con loro la moglie è figliuoli; e tutta la state vi stanno In coi^ 
so, e fanno gran danno a mercatanti : e partosi, e sono ben 
tanti, che pigliano bene cento miglia e più del mare , e fannosi 
insegne di fuoco , sicché veruna nave non può passare per quel 
maro che non sia presa . Gli mercatanti che 1 sanno vanno 
molli insieme, e bene armati, sicché non hanno paura di loro^ 
e danno loro la mala ventura più volte, ma (i) non per tan- 
to che pure se ne pigliano; ma non fanno altrui male, se nou 
eli* egli nibano e tolgono altrui tutto Y avere j^ e dicono : andate, 
a procacciare dell'altro. Qui si ha pepe, gengiavo, e canella, 
turbietti, (2) (a) e nocie d'Indie, e molte altre jspezie , e buche- 
rame del più bel del mondò . Gli mercatanti recano qui rame ^ 
drappi di seta e d'oro , e recano ariento, garofani, é spigo, (3) per 
ch'egli non hanno; qui si vengono i mercatanti de'JVIagi e por- 
tano queste mercaianzie in molte parti. A dirvi di tutte le con- 
trade del paese sarebbe troppo lunga mena, dirovi del reame di 
Ghusarat e di loro maniera e costume . (b) 



159. 



DEL REAME DI GHUSABAT 



Gusarat ee un gran reame e hanno Re e linguaggio per 
loro, (r) e sono genie idolatra, e non fanno trebuto a veruno si- 



(ij Ma non per tanto se alcuna volta ne pigliano alcuni^ che non si possono di' 
fendere^ rubangli^ e tolgono loro tutto V avere. ( Cod, Pucc. ) (2) Turbietti. ( Cod. 
Pucc» ) (3) ^ spigo nardo perchè non hanno,{ Cod. Pucc. ) 



(a)nTurbitto(Convolvulu» Turpethum^ 
Linn. ) è una pianta scandente, natia del 
Canara , di Cam baia e del Gaserai, che 
sono le contrade qui descritte dal Polo , 
che striscia il suo!o per la natura del 
auo fusto esile e pieghevole . Ha foglie 
cordiformi angolari e fiori bianchi,tal vol- 
ta tinti anche di rosso . E droga medi- 
cinaie , la sua radice gommosa è di due 
specie nera , e citrina. ( Ricelt Fior. 
1696. p. 65. ) Per darle tale apparenza 
gommosa, che rendela accreditata nel 
traffico, sogliono gli abitanti pungerla 
pria di sbarbarla. Un bello e limgo arti- 
colo del Turbitto scrisse V Acosta. ( p. 
228. ) . 

(6) Il Polo detta alcuna cosa della co- 
sta piratica, non parla delle altre estese 
contrade che sei)araao quella regione 



dalla penisola di Guserat, perchè prose- 
guendo il corso della sua navigazione non 
toccò quelle terre . 

(e) Nella Penisola di Guserat hanno 
propria favella, dialetto anche essa del 
Sascredamico . Questa medesima Ihigua 
parlasi anche a Baroche , a Suratte , e 
aTata,e nelle montagne diBalegatte.L'al- 
fabeto della medesima è di poco differi- 
sce da quello detto Devanagarl. Esiste in. 
Propaganda corretto daAnquetil du Per- 
ron. (Paol. da S. Bartolom. Y iae. p. 262.) 
Regi proprj ebbe il paese i quali risiede- 
vano a Amedabad. ( Theven. t. III. pag. 
3i.).Il Trono del Guserat fu distrutto da 
Aebar imperador del Mogol verso il 1 565' 
appellatovi dal Re diGuzerat Sultan Moa- 
met,per domare il suo governatore ch'i— 
rasi ribellato. ( ibid. p. i5. ) 



^ore del mondo, e sonò ì peggiori corsali che vadano per 
mare, e gli più maliziosi ^ che quando e' pigh'ano alcuno merca- 
tante SI gli danno bere i tamerindi (i) (a) colF acqua salsa per 
farlo andare a sella , e pòi cercano V uscita Qj) se 'l mercatante 
avesse mangiato perle, od altre care cose ])er ritrovalle . Ora 
avete veduto se questo è gran malizia , che dicono che gli mer- 
catanti le trangugiano quando sono j)resi , perchè non sieno iio- 
vate da corsali • (e) In questo paese si ha j)epe, e gengiavo assai, 
e bambagia, perchè hanno albori che fanno della bambagia, che 
sono alti bene sei passi, ed hanno bone venti anni ^ (^) ma quan- 
do sono così vecchi, non fanno mai buona bambagia da filare , 
ma fassene altre cose;da dodici anni insino in venti si chiamano vec- 
chi, (r/) Qui si conciano molte cuoia di bue , e di becco, e d'uni- 
comi, e di molte altre bestie , e fassene grande mercatanzie & 
foruisconsene molte contrade . Parliamoci di qui e andiamo iai 
una contrada che si chiama Tana . 

ibO. DEL BEAME DELLA TANA (c^) 

Tana è anche un grande reame , e somigliansl a costoro 



(i) Tamari ndi.{^ Cod, Pucc.y^^) E tengoli bene 20. anni ( Cod. Pucc) 



(ja) ti Tamarindo (TamarindusLinn.) nulo padrone della contrada, represse con 

è un albero molto folto di rami, e simile giusta severità la 8cclleratez.^u di qud 

per fatlezza al Carrubo , ha le foglie sì- popoli . 

miglianti a quelle della felce, o pennate, \d) Qui parla del Cotoniere Arboreo 
sonò di color vérde tenero come quelle { Gossypium Arborenm l>inn. ) L'Iiidico 
dei detto albero . Ha fiore bianco tome differisce di poco dall' AflVicano . E un 
d* Arancio, ma con slam ini . La siliqua arbusto che cresce della grandezza dV'u 
contiene una ^olpa dolce acidetta, che rosaio. 1 .a foglia soniidia a quella dell* 
adoperasi in medicina per la sua virtù Acero. Sbocciaiu) i fiori conte quelli dei- 
purgativa. E arbore indij^cno del Guse- la ix)sa, caduto il fiore , ingrossano le 
rat y di Canara 9 e del Malabar. ( Acost. bocce , e riaprendosi danno il cotone . 
p. 82. ) 11 fi\itto contiene un seme , che ripi-o- 

{b) Uscita per evacuazione vedi nota duce Talbero.La bambagia che dà ilCoto«- 

cap. i5o. ni ere arboreo non è tanto fine quanto 

(e) ITievcnot (p. 29.) parlando di De- , quella dell'erbaceo ( Hist, Gen. dcs Voj — 

bea, borgo non lontano da Baroche nel t. XI. p. 6lfi, ì 

Guaerat, dice che gli abitanti del mede- (e) Kel Codice Riccardiano leggesi ii:» 

almo luogo pochi anni prima erano Mer» una sola rubrica:^ De regnis Taiia,Cani — 

dÌH:uha o mangiatori di carne umuna,che » baeth , Semenach , et Rennaroram 1^ 

vendeasi di detta carne in mercato, che Infatti tutti i detli paesi son j elei Gu- 

gli abitanti erano una masnada di Lddrì. serat . 
Ma r imperadore del Gran Mogol dive- 



i sopra ed hanno anche loro ve . Qui non ha ispezierie ^ hac- 
i incenso , ma non è bianco, anzi è bruno , e fas sene grande 
lercatanzia . Qui si ha bucherarne e baqibagia assai ; gli merr 
atanti recano qui oro e arìento e rame assai , e di quelle cose 
he vi bisognano , e portane delle loro. Ancora escono di qui 
[K>lti corsali di mare e fanno grande danno a' mercatanti , e 
nesto è per volontà di loro signore, e fa il re qu^esto patto, 
on loro , che gli corsali gli danno ttitd gli cavagli che piglia- 
to , che molti ve ne passono, perciocché ih India se ne fa gran- 
le mercatanzia , sicché poche nave vanno per V India che non 
nenino cavagli, e tutte F altre ^ cose sono degli córsali. Orci 
urtiamo di qui, e andiamo in una contrada che si chiama Cham- 
laet. 



61. 



DF.L REAME DI CHAMBAET . 



Chambaet si é ancora un alttx) gran reame , ' ed è simile a 
piesto di sopra , salvo che non ci ha corsali , né mala gente ; 
vivono di mercatanzia e d'arti, e ?ono buona cente , ed è 
rerso il Potìénte , e vedesi tììeglió la t^àYnótatana .' Altro non ci 
la che vi sia da ricordare ; dirovi d' uno reame che ha nome 
Chesmacora (a") 

152, DELLO REAME DI CHESMACORA (l) 

Chesmacora ee uno reame che hanno loro Re, e' anche 
sono Idolatri , e divisalo linguaggio , ed ee reame di molta mer- 
catanzia , e vivono di riso e di carne e di latte . Questo reame 
è d'India, e sappiate che da Mabar infino a qui è della mag- 
giore India e della migliore , è le terre e reami che noi v'abia- 
uio contato sono pure quelle di lungo il mare , che a conta- 
re quelle della terra ferma sarebbe troppo lunga mena . Vo- 
gliovi dire d' alquante Isole che sono per T India . 

(i) Chesmancora ( Cod. Puec* ) Rennachoram ( Cod, Rice, ) 

• 

(a) la questo testo manca il capìtolo segnato Soumeiiat,ed è nella punta estra- 
nei quale tratta del Reame di Semenachy ma della penisola di Guzerat, che Tolge 
e non Semenatb cerne ieggesi nt»l testo verso libeccio luogo che nella sua navigai* 
Ramusiano . Nella Carta dì Anrille è adone dovè incontrare il Polo . 

>OL. I. 25 
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J> ALQTJANTJ^ ISOLE CW SOUa PSR L mDIA ». 



L! i$ola cl^e si ehiama, MfiI]^ (a) è njell' alto mare bene cia*^ 
<|4jLecento, xqiglia verso me^zo^ì pari^ruiosi ida (ubesmaDCora . Que^ 
sii sona Gristiaqi Jialtes^zati , ^, tQogono legge del vecchio testa-* 
ipenio ^ che mai non toccher^J^iJbionQ. femmina pregna y T i ) e poi 
ivi a 4^ di che ha partori^><. ì^ dicavi che m mLe$ta isola non 
Lsta niltna femnotioa , wa istaonò^ ip uoa isola più la che si chia* 
ma Femella, (2) che v'è.di luogi trenta migHa .. E gli uomeai 
vaniKxa questa isola oye istanap queste femmine , e istanao con 
loro tre mesi dell^anpo , e ia capoy dj ire mesi si toroano nell' 
isola loro ; e in questa isola nasce Y ambra molto fina e bella . 
Questi vivono di riso e di carne e di latte , e sono buoni pesca- 
tori, e seccano molti pesci, sicché tutto T anno u harioo assai . 
Qui non ha signore, salvo che hanno un Vescovo ch^ è sotto T 
Arcivescovo d' Iscaj^a ,, e perciò non is^tanno tutto V anno colle 
lóro donne , pprchè non, avrebbona da vivere , e i loro figliuoK 
istanno colle madri quatjLord^i anni,, e poscia lo maschio se n^ 
va col padre*, e la fenuniina ista colla madre . Qui non trovianiOi 
idtrò da ricordare , pai;iiamoci e andiamone all' isola di Scaca 

104. DELL* ISOLA DI SCARA (3) 

Quando Y uomo si parte di queste due isole , si va per 
4(iezzoal bene cinquecento miglia , e trovasi Y isola di Scara . 
Questa gente sono anche Cristiani battezzali , e hanno Arcive* 



(0 Pregna ( Cod. Puce. ). (a) Femelle ( ibid. ). (3) Scora ( Cod. Rice. ) 



(^QQuesto capo ha la seguente rubrica 
nel l'està Rkcardiano.i^ De duabus In- 
» sulis quarum una habitant viri sioc 
» mulieribus , et in alia foeminae sine 
» viris p. Nel Testo BamuMano leggesl. 
» dell' Isola mascola e femina ». Anche 
ciò è una solenne riprova che questa 
Versione è fatta dal Francese, e ivi leg- 
gendosi de risle male et femelle il ven- 
ga ri zza tore prendendo quelle due voci 
per nomi propri , traslatorii tali quaJU • 

2uesta curiosa favola non è invenzione 
ti Polo; ma degli Orìeatali naviganti. 



avidi di tali favolosi racconti . H Viag^ 
già tore Musulmano pubblicato, dal fte* 
naudot ^. p. 1 1 . ) parla dell' isola di Le* 
gebalus, abitata da gente bianca e mal 
ferma nelle sue gam becche uscivano dal- 
risola in battelli fatti d'un tronco d' albero 
• andavano a trovare h loro femine , e 
recavano noci di cocco , canne di zuc» 
chero , pomi paradisiaci e vin di palma, 
wènche 1 Cinesi ho udito dii*e ai SigaoT' 
Kiaproth che narrano la stessa &vola h 
la quale puj e ripete Niccolò Conti {fkfim>^ 
Jf av- 1. 1. p. 5;8. 8% X 
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SCOVO, (fi) Qui si ha molta ambra, egli hanno drappi di calaa- 
ga buoni (Jy) e altre mercatanzie , e si liaiiRO molti pesci salati 
e buoni , e vivono di riso e di carne e di latte , e vanno tutti 
ignudi. Qui vanno itiolte navi di' mercatanzia. Questo Arcive- 
scovo non ha clìe fare col Papa di Rortìa, ma è sottoposto all^ 
Awi vescovo che sta a Batdafc. (t) Ora cfuesto Arcivéscovo che 
Ma a Baldach manda più Vescovi e Awi Vescovi per le Contra- 
de, iXMiae fae il Papa di Romadiqaà; e lutti questi Vescovi 
e Parlati ubidiscono questo Arcivescovo come Papa. Qua vengono 
liiólti corsali a vendere loro prede e vemtìble ben* , e costóro le 
comperano, percbè sanno che questi cofsafri noto rtib&no se non 
Sàracini, e Idolatri e non Cristiani . E quando questo Arcivesco- 
vo dell' isc^a di Scara muore , conviene che venga di Bàldac 
que* che sono buoni incantatori , ma • T Arcivescovo molto gtt 
contradice (2) e dice eh' è |>eccato, e dì costoro dicono, 
che gli loro antichi V hanno fatto , e però lo vogliono 
«dioùo anche fare. DiWvl di loro lUCstotiBsioai . Se ttòa njive 
andasse a vela forte, egli farebbono venire vento a cònlrano, 
e farebbola tornare a dietro, e fanno venire tempesta in ma- 
fe quando vogliono, e* fanno venire qiiaJ' Ventò ' e' Vò^itonó , e 
sì fanno altre cose naravlgliose che non è bene a iricordanie ^ 
^Itro nota ci ha che io Vc^ia ricwdàre -^p^ 'ài quinci, 

e andremone nelT is<4a di Madeghaspar « ; 



(0 Ma ésiatto il Patriarca di BaMac^ Cai. Pace. ). (a) // coniradice mUM. 
( Cod. Pucc. ) 



{aj Narra ii viaegtator pnbMicato dal 
Ranatidot ( p. 1 1 5. ) e confermalo il 
Geografo NaDÌeiiAe9( p. 25. \ che questa 
faola tdkìosciuta dagb antichi sotto no* 
tane di -Dio^efidis Insula , y^nne in^ pò* 
tere di Alessandro, dietro il cttliS%lio di* 
Aristotele per divenir possessore del 
Aloe SòccotrÌ90 . Gh' esso per mantener* 
lie il'«itilro pbssedimento ^ ne scactiò 
\d[ pbpolaxione niatia e npopòloUa ffi 
Gi^ci 9 ai quali fu di poi predicato il 
Vangelo e abbi*acciàrono ilCriStianésimo. 

S^ùeHa popolazione Gristisina iitolata t*ea« 
è molto próbabHe tale assertione. Tnn 



trarongli Cristtanl anche i Portoghesi in 
occasione che ri approdarotio dopo la 
scoperta delle Indie • - 

(6)'Mi è ignoto il significatD della voce 
GatMiga^ e crede sia occorso errore nel 
lesto . La lesione di Bergeron porU 
» Sile àbonde en «oie et en ' poissons ir 
Più esatta sembra la tezjone ael Grnaeo; 
»-£xiH*centut^ in ea Insula multa* «Mrci^ 
» mebia, abundat bombice et piscibusi» \ 
laldiè sembracele invece di catanga deb- 
ba <ìire ootone voce usata anche da 
vanni Villani . 



I ' 
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l65,.DBLL'lSOf.À m HADEGHASCAK (l) 

■ ■ • • 

Madcgliascar (a) si è una isola verso mezzodì, di lungi da 
Scara (!2) mille miglia , e. questi , soao Saraci ni che adorano Mal- 
cdmeito: quegli hanno qualiro vescovi , (3) cioè quattro vec- 
chi uomoni^.chie bannp slgnonii^ di tutta l'isola; e sappiate che 
questa è la migliore isola, e la maggiore di tutto il mondo , che 
si dice ch'ella gira quattro, mila miglia, e vivono di mercatanzia e d' 
arti. Qui nascono plù^leonfanti, che ,in parte che sia nel mondo: ^ 
ancora per tutto T altro, mondo noq si vendono e non si com-- 
perano tanti denti di leoofanti quanto si fa in questa isola , e ia 
quella di Zachibar . E ' ;$appiate che in questa isola non si man- 
gia altra carne che dì cammelli, e mangiavesene tanti, che non 



Puec 



(1) if4d£gascar ( Cod^Puce. ) Madar gasar X Cod. Rice. ) (2) Intorno. ( Cod> 
• ) (5) recchì.{ Cod. Fiicc. ) Signori. ( M^gl. Ìl\ ). 
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(a) I qatii chiamano V boia loro Ma- 
decasse ( Gentil Voy. a la mer des Ind. 
t II. p. 3^1. )I1 primo che scuòprì V \éé' 
la e la riconobbe fu Trì^tan . d' Aguna 
con Alfonso d' Albuquerch* . Racconto 
Tristan che produceva gengiovo, garofò- 
ni e argento , ma ciò non confermano 
i recenti viacgiatori.(Muflr. Istor. dell'lnd. 
p. 109. ) I Portoghesi dierono all' isola 
il nome di S. Lorenzo ( ibid. p. 52. ) . 
Il primo dei Toscani che ne parlasse fu 
Andrea Corsali nella sua Lettera a Giu- 
liano dei Medici de'6. Gennaio iSiS.Di- 
scorse deli' Isola presso a poco come il 
Polo : che alia marina signoreggiavano i 
Mori che vi facevano mercatanzia.(Ram. 
^^av. t I. p. J9& ) Le Gentil che vi ha 
fatti parecchi viag^i^e lùfiga dimora dice 
essere abitata T isola da due razze d*uo« 
miiii disti fkte» Uùa che .somiglia agli Af* 
fricani di Montarobìcbe ^ di -color nero , 
di capolla cresputo .9*. iauM^inoso. ^ ii>a 
più snella di: c^uella del iconfineiue 9 ehe 
••più curpukiAta 9 led anche più vigoro- 
sa. L'altra rialza abita l'interna deU' i* 
soia mem^. ni^ra .di- color più broiy^inv t 
di capello lu^igo e, disteso di tìsonomii^ 
Europea 9 ma più debole della prima • 
Sono detti O^es e somigliano . ^11 £- 
gizi e ai Cinesi . Flacourt che fece lunga 
ciimora ncli' isola verso la metà del seco- 



lo XVII. dice che ^li Ove$ sono d'ori- 
gine Araba, e che dicevansi Ontumpre»* 
' semata \ the secondo esso significa ori- 
ginar] del renajo della Mecca . Essi pre- 
tendono discendere dalla madre di Mao- 
■ihetto. Ai tempi di Flacourt sopraggiun» 
sero altri Arabi speditivi dal Califfo della 
Mecca per istruirli nella religione Mao- 
mettana . Da questi Arabi vinti dagl' in- 
digeni, ed obbligati a refugiarsi nelle 
montagncycrcde le Gentil che discendano 
gli Oves ( ibid. p. 499. e seg. ) V isola 
è nel mare d' Etiopia distante dalle 70 
alle 100. leghe dalla costa Affrìcana . La 
sua lunghcz/,a da settentrione a mezzodì 
e di 292 leghe : la maggior larghezza di 
80. U popolo è schiavo di regoli eredita- 
rj sovente in guerra fra loro . j FrancesL 
ch'erarv» stabiliti al forte Delfino 9 e &. 
Fuuipoint, e in altri luoghi sono stati h^i^^ 
veii te scacciati, ed anche trucidati, ^ 
credieie. Gentil^ per la loro mala condot- 
ta,. ( t li. p. 5171. ) poiché crede gliabi^-^ 
t^ili di huona iadolq , e ùm^di . Il furt^ 
VI è. sconosciuto « Il popolo è infetto ém 
Maomettismo, e di C>i^daismo*( p. 56o. ^ 
V^A la circoncisone. Non è geloso e \€ 
donne vanno scoperte ( p. 5i5. ). Dann» 
fede ai sortilegi .e sono superstiziosi • 
Parlano raramente d* Iddio, e soltanto 
allorché chiappano una balena'. 



^9T 

irebbe credere, e dicono che questa carne e la più sana 
migliore che sia al mondo . Qui si ha grandissimi albori di 
li rossi, ed hannone grandi boschi, qui si ha ambra assai, 
che in quel raarehae molte balene e capo doglìe(i)e perdio 
Qo assai di queste balene e di questi capidoglie si hanno 
1 assai . Egli hanno leoni , e tutte bestie da prendere in 
i , e uccelli molti divisati da' nostri . Qui vengono molte 
e arecano e ix)rtano molta mercatanzia j e sì vi dico che 
avi non possono andare più innanzi che di qui a 
1 isola verso mezzodi , e a Zazechibar j (a) perocché il 
corre sì forie verso il mezzodì, (b) che a pena (2) se ne 
bbe tornare, e sì vi dico che le navi, che vengono di 
r, a questa isola, (3) vengono in venti dì, e quando elle 
ano a M abar penano a ritornare tre mesi : (4) e questo ò 
mare che corre così forte verso il mezzodì . Ancora sap- 
clie quelle isole che abiamo contato, che sono verso il mez- 
le navi non vi vanno volentieri per V acque che corrono 
brte . Dicomi certi mercatanti che vi sono iti, (r) che v'ha 

• 

) Capodocj, ( Cod. Pucc. ) (%) Che a gran pena.(^ Cod.Pucc, ) (5) Di Mich- 
-.( Magi. IL ) (4) Quattro Mesi . ( Magi. IL ). 



l testo diceva » piti innanzi che 
a qucst* isola yerso mezeo di 
chibar )^,ma non essendovi senso 
Ita raddirizzata la lezione col Te- 
diano . 

Questa è la vera regione ycioél'im* 
ile correnti, per cui poco o pun- 
nosciuta la costa meridionale del- 
a dagli antichi, e dagli Arabi nel 
svo. Non osarono per lungo tem* 
n turarsi verso la costa di Mon- 
di cui temevano le correnti, 
mnarono i Portoghesi nelle pri- 
9 navigazioni dell' Indie. (Maff*. 
lU' Ind. p. 4i* ) Chiamarono Capo 
lorrenti il promontorio meridio- 
Ua costa di S* fala . Giovanni de 
dice che quelle correnti e la fra« 
Ielle navi usate in quei * mari fu- 

cagione che gli Arabi di Quillo^ 
cuoprono nuove terre da quella 

( Ram. nav. t. I. p. 479* ^ ) 
'amore di detrarre e d' ingiuriare 
mi sembra innato in non pc»chi 
sntani scrittori anche li più illu- 

IVa questi può numerarsi Bar- 
quale non contento di commetter 



V error di giudizio di credere che Marco 
Polo sia stato a Madagascar soggiunge -. 
,y non può negarsi , se non si fa come i 
9, suoi compatriotti,cfae trattano di favo- 
,9 losoyoiò ^ne hawi di più probabile nel* 
,9 le sue relazioni 9 e credono piamente 
9, tutti i miracoli , che dice essere stati 
,9 fatti dai Nestorini e dagli Armeni . 99 
( Voyag. en Chin. t. I. p. 72 ) . Errore 
peggior del primo 9 poiché i Cattolici 
non credono ai miracoli attribuiti ai Ne- 
storini . Ma si ravvisa che quel dotto 
Scrittore poco meditò questo viaggio^ e 
meno ancora quando fu nella Cina,quan- 
tunque facesse parte del viaggio del 
Polo come potea supporre che accom- 
pagnando la Principessa Cogatin allo 
^poso la conducesse a diporto nel Ma* 
dagascar» per cercarvi (orse r uccello 
Ruch di CUI parla posteriormente? Il Polo 
anche per la terribile mortalità accaduta 
nei suoi navigli dovè èMere sollecito di 
giungere al suo destino . E ciò bastava 
per conjgèttarare eh* ei non tos%t stato a| 
Madagascar ; ma ciò che dimostra eh' ei 
non vi fti ^ dimostrato dal leggersi quirj^ 
„ diconmi certi mercatanti che vi sono iii. 
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mccelli grifoni , e questi uccelli apariscouo certa parte delFanno, 
ma non sono cosi fatti, comV si dice di qua, cioè, mezzo 
uccello e mezzo lione , ma sono fatti come aguglie, e sono grandi 
com' io vi dirò . È' pigliano lo leonfantc, e portalo suso nelFaere, e 
poscia il lasciano cadere, e quegli si disfa tutto, e poscia si pasce 
sopra lui . Ancora dicono coloro <}fae gli hanno veduti, che Y alie 
loro sono sì grande tjhe cuoprono ventì passi , e le penne sobo 
lunghe dodici passi , e sono grosse cotne si conviene a queUa 
lunghezza . Ma duello che io n' ho veduto di questi uccelli , io Q 
vi dirò in altro luogo . Lo Gran Gane vi mandò messaggi p«r 
siipere di quelle cose di quella isdia , e preserne uno , siccltó vi 
rimandò ancora messaggi per fare lasciare quello. Questi mes- 
saggi recarono al Gran Cane un dente di cinghiaro salvatioo che 
pesò quattordici libbre . Egli hanno divisate bestie e uccelli , eh' 
è una maraviglia ; quegli di quella isola sì chiamano quello uc- 
cello Rut,( i )(vz) ma per la grandezza sua noi crediamo che sia uc- 
cello grifone • Or ci pardamo di questa isola , e andiamo in Za- 
chìbar . 

• 

lOO. DELL^ ISOLA DI ZACHIBAH (il) (Z^) 

Zacchibar è una isola grande e bella, e gira bene duemila 
miglia , e tutti sono idolatri , e hanno loro Re e loro linguaio. 
La gente è grande e grossa , ma dovrebbouo essere più lunghi 
alla grossezza, ch'egli hanno; che sono sì grossi e si membruti 
ehe paiono giganti , e sono sì fof ti che porta, Y tino di pesò per 



(i) Ruc, ( CoéLPuoc.' ) De avibus maximii ^Uì dieumiur Rjuck. ( CW. Rice- )> 
(9) Zàoazimbar ( Cod. iUcc ) • 



(a)Ògni contrada ha le tue favole po- 
polari. Paidasi inEuropa dell'Orco e delle 
rateata Oriente sonòvi altri racconti por- 
tentosi che hanno épaccio, fra queati hav- 
YÌ quello dell' uccelu) Etuchydi cui ai parla, 
come presso gUOccidentalidellfi Sfinge e 
della Chimera . Di questo uccello ftuch 
hanno favoleggiato anco alcuni scrittori 
Ebrei. Uno di essi dice eh' un' ala di que- 
sto uccelloyha diecimila cubiti di lun^ez- 
sa . Narrano che alcuni mercatanti neU 
r. approdare ad un' isola per farvi acqua» 



« 
e trovato un uovo di questo uccello rup- 

perlo colla sciire, e ne usci un pulcino 
grande quanto una montagna. Può leg- 
gersi un dottissimo articolo intorno a tale 
favoloso uccello nel Ludòlfb. ( G>mmeiit 
ad Histor. Aethiop. Francf. 1691 ^ i65.) 
(^) Come dìrassi a suo luogo il Poi» 
descrive non già un isola ma la parte 0- 
rientale del continente dell'Affrica appiei- 
lata dagli Arabi 2janguebar » ed ésatU 
è la descrisione deua figura di quegli 
abitanti « 
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^altra uonaeui, e questo non è maraviglia, die mangia Tuna 
bene j>er dwque ^rsone , e sono tutti ueri^ e vanno ignudi, se 
■pn cne ricuoprono loro oatura, e soao i loro capegli tutti ric- 
ciuti, (i) ^U oanno gran bocca, e 1 naso rabbuffato in suso,, 
e: 1^ labbra e le nari grosse eh' è maraviglia, che chi gli ve- 
desse in altri paesi, parrebbono diayoli. Egli hivmo molti leon>- 
f^nti , e &anQ grapfle piercatanzia di Ipra d^mi ; egli hanno legni 
a3$ai,e d'ahra fatta che gli altri ^ e si y' ha lonze,(a) e liopardi assai. 
Ok vi dicQ^ eh* egli hanno tutl^ b^s|ia divisate cja . ti;ate quelle 
del ipondoy ed hanno castroni e pecore d'una fa^tta e d'un co- 
Ipre , che sono tutti bianchi , e la testa è nera ;, e in tutta que- 
sta isola non si tpoverebbonoi d- altro colore. E sì hanno giraffe 
i^c4te belle , e sono fatte comi' io vi dirò . Elle hanno corta co- 
da , e sono alquante basse di dietro y che le gambe di dietro* 
^po piccole 9 e le gambe diqan zi e '1 collo si è molto alto, e 
sopp. alte da terra oen tre passi , e la testa è piccola , e non* 
&ono nitmo male : ed è di colore rosso e bianco a cerchi , ed è 
molto bella a vedere (b) . Lo leonfante giace colla lionfantessa , 
come fa l' uomo colla femmina ,• cioè , che sta rovescio , perchè 
hae la natura nel corpo (e) . Qui si ha le più sozze femmine 
del mondo , eh' elle hanno la bocca grande , e il naso grosso e 



fi) Trecciuù . ( Cod. Pucc,) 

(a) A Ila voce Lonza iVocabolarìsti ag- 
giunsero Ifi dichiarazione Paiitera y e se- 
condo aie (ini Lupo Cerviero . Ed allega- 
no anche questo esempio, del Milione. Ma 
è fuor di dubbio che la lonza è la pan- 
tera^perchi^ non parlano i viaggiatori che 
io questa còptrada siano Lupi Cervieri, 
e poi ciò vien dichiarato da Dante : 

» Ed ecco quasi al cominciar dell'erta 
» Una lonza leggera , e presta mollo 
ì^ Che di pel maculato era coperta. 

Infer. I. v. S4. 

Macchie sono nella pelle della Pahte- 

i«i ,e non in quelle del Lupo Cerviero. E 

siccome fra le pe(li delle belve è questa 

la più vaga, cosi appelluUa Dante gaietta. 

Elle, o leggiadretta, come dichiarollo il 
^ccaccio nel Commento di Dante.(t. L 

Ih ^* } 
(fi) Assai esatia è la descrizione delta 



Giraffa, abitatrìce delle foreste e def d^^ 
serti di quelle contrade . Il Padre Al^ 
fonso Mendes cosf descrive la Giraffa.. 
„ Aliud animai , cui nomen Girateca- 
„ chim, idest exilis cauda,cuncta terrae- 
„ animantia , et in eis clapbantum , quo^ 
„ tamen est minus carnosum , magnitu- 
„ dine trascendit . Manus habet duode- 
„ cim palmaium, pedes tantulum bre«> 
„ viores , coUum tondendis herbis, qua* 
„. rum pastu vivit,. accemodum . Infìra 
„ eques inoffensa galea decurrit.Hic es$9 
,^videtur struthio camelus : camelum et 
„ strulhionem figura refert : ex illius» 
„ cauiia, teretes ae piaenitentes sctae 
„ leguntur, uuae ' brachiis in armilla^ 
,,. ccnvolutae omamento sunt , et esét 
„ dicuntur medicamento.,, ( ]x>bo Voj. 
d' Abissinie 1 728. 4- p* ^^* ) • 

(e) Tale era l'opinione erronea di quei-, 
tempi intorno al congiungimento diqueli 
quadrupede. 
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corto, e le inani grosse quattro cotanti che l' altre . Vivono di 
riso, e di carne, e di latte, e di datteri . Non hanno vino di vi- 
gne , raa fannolo di riso e di zucchero e di spezie • Qui si fauno 
molte mercatanzie, e molti mercatanti vi recano e portanne. An- 
cora hanno ambra assai , perchè pigliano molte balene . (a) Gli 
uomeiii di questa isola sono buoni combattitori e forti , 
e non temono la morte, e non hanno cavagli , ma combattono 
in su cammelli , e in su i leonfanti , e fanno le castella ( i ) in 
su leonfanti, e istannovi stiso da dodici uomeni insino in venti, 
e combattono con lance e con ispade e con pietre , e sono 
molte crudele battaglie le loro; e quando vogliono menare 
leonfanti alla battaglia, si danno loro bere molto vino , e van- 
novi ])iù volentieri , e sono più orgogliosi e j)iù fieri . Qui si 
non ha altro da dire. Di rovi ancora alcuna cosa dell'India; che 
sappiate che io non v'ho detto dell'India se non dell' isole 
maggiori , e le più nobili e le mighori , che a contarle (2) tutte 
sarebbe gran mena , che secondo dicono gli savi marinai che 
vanno per l'India , e secondo che si trnova iscritto, l'isole delT India 
tra l'abitate e non abitate sono dodicimila cinquecento . (3) (b) 



(i) Castella di legname . ( Cod. Pucc. ) . (a) Che a contarle. ( Cod. Pucc ) 
(3) Settecento . ( Cod. Pucc. ) . 



(^i) L* ambra sostan/.a marina bitumi* 
nosa combustibile e trasparente^é ignoto 
come Èì formi . Perciò tante favole ne 
narrarono gli antichi, che furono ram- 
mentate da Plinio il naturalista . Era 
opinione dtiretà del Polo che si gene- 
rasse duUu Balena come lo afferma Fra 
Giordano ( Pi ed. 40. ). Sembra pero che 
late opinione traesse origine dall'Órien- 
le come si le|:ge nelF A costo ( p. 160. ) . 
Anzi il Rochcibrt ( Ilist Nat. et Moral 
\\vé Aniill. p. 257. ) dice che gli Etio- 
j)i usano una stessa voce per e- 
fiprimerc Ambra e Balena, Secondo Je- 
japione <;iolta Ambra si raccoglie nella 
terra di Zang o Zangbar, che significa 
terra dti Negn,che corrottamente il Po- 
lo o ilsuo copista «crisseZachibar(Acost. 
f>. 164.) 11 celebre Mineralogista Sig. 
Hauj\o5ser?a, che T opinione la più gè- 
i.eralmenlr sparsa oggidì frai naturalisti 
• Bulla formazione dcir Ambra e che pro- 



venga da un sugo resinoso , che trasuda 
da un albero , e che sepolto per aualche 
catostrofe essi imbevuto di vapori mine- 
rali,e salini per cui ha presa consisteoia* 
( llauY Mineralog. t. III. p. 529. Par. 
1801. ). Opinione che se può avere qual* 
che tinto di verosimiglianza , non è ap- 
poggiata a fatti tali che dileguino intera- 
mente! dubbi intorno alla sua forma- 



zione 




cendo il Geografo Nubiense e sotto un 
Re che appellasi Robaihat . ( p. 5o. ) - 
11 Viaggiatore Musulmano ne numei*avt 
ipoo. ( Renaud. p. 127.) Ma gli abitanti 
affermano che il numero delle medesime 
è di 1 2000. e il loro re per asserzione dd 
viaggiatore Pirai*d assume il titolo <ii 
Sultano di i5. provincie,e di 12000 iso- 
le ( Ilist. Geo. dea Vi^jag. lib. lU.c.58> 



Or lasciamo dell'India maggiore dì' è da Ma bar infino a Che- 
smancora, che sono tredici reami grandissimi, de'quali n'avemò 
contati di nove; e sappiate die India minore si è ai Chimba(i) 
infino a Montifi (2) che v' à otto grandi reami ; e sappiate che 
io non v' ho detto di quelli dell' isole , che sono ancora grande 
quantità di reami. Udirete (3) della Mezzana India, la quale è 
chiamata Nabasce . (ji) 
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DELLA MEZZANA INDIA CHIAMATA NABASCE . 



Nabasce si è una grandissima provincia , e questa si è la 
mezzana India: e sappiate che 'l maggiore Re di questa provin- 
cia si è Cristiano , e tutti gU a Uri Re della provincia sono sotto- 
posti a lui , i quali sono sei Re , & tre Cristiani , e tre Sara- 
cini. (4) Gli Cristiani di questa provincia si hanno tre segnali 
nel voho , Y uno si è dalla fronte ialino a mezzo il naso , e uno 
da catuna gota ; e questi segni si fanno con ferro caldo , che 
poiché sono battezzati nell'acqua si fanno questi cotali segni,(5) 
e fanuogli per grande gentilezza , e dicono eh' è compimento di 
battesimo . E i Saracini si hanno pure un segnale , il quale si è 
dalla fronte infìno a mezzo il naso . Il Re maggiore dimora nel 
mezzo della provincia , e i Saracini dimorano verso Adenti, (6) 
nella quale contrada Messer San Tommaso convertì moltct gen- 
te , poscia se ne partìo, e andonne a Mabar colà dove fu morto . 
E sapj)iate che in questa provincia d' Abasce si ha molti cava- 
lieri e molta gente a arme , e di ciò hanno bisogno , perocch'egU 
hanno grande guerra col soldano d' Adenti , e con quelli di Nu- 
bia, e con molta altra gente . Ora sì vi voglio contare una no- 
v.illa , la quale avenne al Re d' Abasce , quando volle andare 
in pellegrinaggio. 



(i) Da Chimha . ( Cod. Pucc. ). (2) Murfili ( Ediz. Grinea. ) . (3) Or vi dirò 
della seconda ìndia .( Cod, Pucc, ) . (4) Basciam . ( Magi, li, ) . khascie ( Cod- 
Rice. ) . (5) A modo di croce per compimento di Battesimo . ( Magi. IL ),{o)Adan 
( Magi. IL). 

{a) Se fosse stato tetto attentamentt il ne i régni a tanta distanza 1' uno dall' 

Milione, non sarebbe invalso Terrore di altro. Il Padre Lobo dice ( Voy.cn Abiss. 

credere T Imperadore degli Abissinj il p. 66. )„ il y a cinq Royaumes, et six 

Prete Janni , poiché il Polo fa distinta ri- Provinces .,, 
«ordanza di quei due personaggi^e ne po« 
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tuo. D*uNA novella: del re d'abasce (i) 

Lo Rè d* Abascè sfè ebbe vogKa di andsire ia pilligrinag^ 
giò (2) ài Sàmò Sepolcro, di Cristo . (3) Otà li convenìa passare 
per la proVhicia d' Adenti , eh' erano tooi nemiòi , sicché fu con» 
sigliato che vi mandasse uno Vescovo ia suo Itìògo , sicché ^li 
vi mandò un Santo Vescovo e di buona vita . Or venne cjuesto 
Vescovo al Santo Sepolcro come peBcgrmò itioJto orre voi mente 
con moka bella compagnia , e fatta la riverenza al Santo Sepol- 
cro, come si conveniva 5 e fatta l'oferta, sì si misse per toma* 
re ài sno paese, é quando furono giunti a Adenti, e'ISoldaDo 
Fébbe Saputo che m^esto Vescovo v' era , e per dispetto del suo 
signóre si '1 fé pigliare , e dissegU die vedeva che diventasise 
Saracitìo, e questo Véscovo, come santo uomo, disse, che 
non ne farebbe nulla • AHora il Soldano comandò che per forza 
gli fosse fatto un segnale nel volto siccome a Saracino; e fatto^ 
che gli fu laSCioUo andare . Quando questo vescovo fu gttarito, 
sicché egli poteva cavalcare 'mossesi , e tornossène al suo Re; e 

Sitando il Re il vidde ^tornato, si ne fu mcSto allegro , e dimàndò- 
el Santo Sepolcro,, è di tutte le cose , e quando seppe che per 
suo dispetto il Soldano Y avea così concio , vcrfle morire di do* 
lore , e disse che qiiesta onta vendicherebbe bene . Allora fece il 
Re bandire grandissima oste sopra la provincia d' Adenti ; fatto - 
r apparecchiamento SÌ si mosse il Re Con tutta sua gente, e 
fé gràtidissuDo danno al Sold'abo, e uccisero molti Saracini 
quando (4) egli ebbe fatto tutto il danno die far ix)leva , n 
andare non si poteva più innanzi per le tròppe male vie che 
erano sì si jtniìssono a ritornare in loro paese . E sappiate che qu 
sti Cristiani sono assai migliore gente per arme che non sono 
Saracini; e questo fu negli anni domini milledugento ottantott 
Da che v' ho detto dì questa novella, dirovì della vita di colora 
d' Abafsce. (5) "Là vita lóro si è riso e latte e carne, e hanno 
leonfanti, e dòn ch'egli vi tìascliixiò ^ ùia viJngOvi d' kltri paesi. 



(i) De fuodam Episcopo ChHstiàno^ tfuem Sóldànuf Adgm ciroimcidi' Jedi 
in iniuria fidei Chrisiiahae , et Regis Ahàsdae^ et de vindicta magna prò hoc sc^ 
lerefacta , i. Codfiicc.' ) . (a) peregrinaggio, ( Cod. PùccA (3) Negli ami di Cri- 
sto 1 287. ( Magi. IL). (4) n Re ebbe fatto . ( Cod. Pucc. ) . (5) Qui nel Codia 
Riccar diano incomincia un altra Rubrica col seguente titolo. ^ ^^ dworsitatt À^ 
«X stiarum proyinciae^ Abasciae^ . o 
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^ascovi molte girafiV; , e molte altre bestie , e hanno molte bel- 
lissime galline , e sì hsinno istruzzoli grandi , come asini , o po- 
co meno ; e sì hanno molte altre cose che a volerle tutte contare 
sarebbe troppo lunga mena . Cacciagioni e uccellagioni sono as- 
^ai , e SI hanno pappagalli bellissimi , e di più fatte , e sì hanno 
gatti mamoni,(aj e iscimmie assai . (i) Ora avete inteso d'Aba- 
scia , or vi vo dire delle pani d'Edenti . 

1D9« della provincia di edenti. (12) ^Z>) 

La provincia d'Eden ti si lia un Signore eh' è chiamato il 
Soldano , e sono tutti Saracini , e adorano Malcometto ^ e sono 
grandi nemici di Cris^ani . In questa provincia ha molte città e 
castella , ed ha porto , ove tutte le navi d' India capitano col lo- 
ro mercatanzie,(3) che sono molte , ed in questo porto caricano 
i mercatanti loro mercatanzie , e meitole in barche piccole , e 

{)a$sano giù per un fiume sette giornate, e poi le cavano del- 
e barche , e carricale in su camelli , e vanno trenta giornate 
per terra; poscia tmovano il mare (4'^ d'Alessandria, e per 
<]uel mare ne vanno le genti infino in Alessandra , e per questa 
"Via e modo hanno i Saracini d'Alessandra il pepe ed altre 



/ 



(i) E /avi si grande mercalanzia di bambagia ^ di drappi di bambagia , e 
moki bucherami . ( Magi. IL ) , (2) D* Adenti . ( Cod. Pucc, ) . Adan ( Magi. IL) 
{5) Con ispezie . ( Magi. IL ) . (4) Jl fiume £ Alessandria j e indi conducono la 
mercatanzia in Alessmdria • ( MagL IL ) . 



(a)Gatto Mammonei^pezie di scimmia 
cauokta, e p^rcid 4^tta dai Greci jc dai 
Latini Cercopithecur. 

«.Callidus emissas eludere simiua ha4tas: 
„ Si mitù cauda foret cercopit^ecus 

^ram ,9. 

( Mart. Ed. Ub. XIV. N. 102. ) 
Pliaio ( Hìst. Natlib. Vili, e 21. ) 
4, Tradii nasci hos in Aethiopia nigrts 
,, capìtibuSt pil« asinino,, .Lodovico 0ar- 
tema dice averne veduti mo)ti nei regno 
d' Aden o d' Adel, che è queUo rammen- 



tato dal Polo di sopra col nome d* Aden- 
ti ( Ram. nav. t I. p. 169. ) . 

{V) Questo capo nel Codice Riccardia- 
110 ha la se|;uente Rubrica . De Pró'^ 
vincia Aden '. Indi seguono le seguenti 
Rubriche dei capitoli , che terminano il 
Manoscritto = Ùe Regione quadam ubi 
Tartari habitant in Aquilonari plaga =. 
De regione alia ad quem per lutum et 
glaciem difficilis est accessus . = De 
negione Tenebrarum • = De Provincia 
Ruthenorum = • 
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ispozierie di verso Adenti j {ci) e del porto d* Edenti si parlono 
le navi e ritornasi cariche d'altre mercatanzie , e riportale per 
risole d'India. E sì recano gli mercatanti medesimi da que- 
sto porto medesimo molti belli destrieri, e menagli j)er l'isola 
d' India ; e sappiate che un buono e bel cf. vallo si vende 



(a) Qui descrive con la consueta 
ki eviti la via che facevano le Indiche 
merci per giungere in Alessandria . Ma 
la descri^/ione che ne fa, secondo la le- 
zione Ramiisiana è più chiara . Può re- 
care confusione ch'ei parli d'Adenti nel 
Capo ove tratta deU' Abissinia e di £- 
denti come scorrettamente qui si legge 
in cjuesto capo , ma veramente dee leg- 
gersi Aden come nel Testo Riccardiano. 
L' Adenti dlcui parla nel capo preceden- 
ti è il regno di Adel o di Zeila come lo 
appellavano i Portoghesi , eh' é a confine 
deir Ahissinia, e che dallo stretto d» Ba- 
Lei iMaudeb si estende sino al promonte- 
rio Guardafuy,e di li sino a Magadascho. 
L' Aden di cui qui parla e la parte me« 
ridionale deir Yemen neU* Arabia che 
ha porlo di tal nome che è a is."* 4^/ di 
Lat. Settentrionale ove facea capo tutto 
il trq Plico deirhkdie per 1' Egitto sino dal 
tempo dei I\omani,ch'era appellato Ara^- 
hiafoeiix E mpioruìn, Aden significa in- 
fatti luogo di delizi«.( Anvil. Geog. An. 
t. II. pv 224* ) • Era. allora popolosa e 
ricca citti: è oggidì nella massima deca- 
denza perche perde il tiafiico Indiano. 
( Nicbhur Descrip. de l'Arabie p. 221. ) 
Questo traffico vivifica ed arriccìiisce o- 
gni contrada per cui transita. Anlichis- 
siin amente arrichì gli Ammoniti» i Mo- 
abiti , gli Edomiti , e Cananei , i Madia- 
niti . ludi Palmira nei deserto » Tiro , 
Sidone y Babilonia. Il dotto Giovan Bati- 
sta Raniusio in un suo discorso trattò 
d( Ile vicende del commercio deU" Indie . 
Li rileva come le irruzioni dei Barbari 
troncarono il ti'aflico diretto dell* Occi- 
dente coir Indie per la via d* Alessan- 
dria che facevano i Romani,che prese fea 
TÌa dell'interno dell' Asia.Faceasi cioè ri- 
salire a quelle meni l'Indo, e le carovane 
trasporta V aule a Balch,oveimbarcavansi 
nu'ovaiucnle sul Ciliion ufiuincOsso degli 
atilieiiiy e dèi! ddtu tiuine transitavano 



nel Caspio.Da quel more faceasi risalire 
loro il Volga e per cainelo trasporta vanti 
in fi no al 1 anai e a grado della corrente, 
faceanocapo al celebre porto della Tapa. 
I re d'Armenia aprirongli posteriormen- 
te la via della Georgia , poterono in tal 
guisa essere trasportate dal Caspio al 
Fasi che facendo foce nel Mar Nero , o 
Mar Maggiore agevolavane il trasporto a 
Trebisonda. Eravi ancora la via di Bas- 
sora : per ivi risalivano 1* Eufrate e ne 
era fatto il trasporto per carovana 4 
Aleppo e a Damasco,di li a Baruti porto 
del Mediterraneo. ( Ram. Nav. t. I. p. 
412. e. ) Mariti Sanuto che imaginò 
r alto concetto di fiaccare il potere del 
Soldana d'Egitto togliendogli il commer- 
cio dell' India , e perciò di rovinare la 
potenza di quell' Imperante eh' era il 
più poderoso nemico dei Crocesignati » 
disegno condotto a compimento dai va- 
lore dei Portoghesi due secoli dopo il . 
Sanuto, descrive le vie che seguiva ii^ 
traffico deirindie ai suoi tempi che erai 
presso a poco quelle dette dalPolo.Le 
diche merci sbarcavansi a OrmuA,aKis 
o Kisi, e a Bassora e di li dirigevansi £ 
Baldacca , d' onde giungevano agli scal 
del Mediterraneo . Ma la via più segui- 
tata era quella dell' Egitto» sia per l 
rivoluzioni accadute in Asia, per le coi 
quìste fatte dai Turchi, indi dai Tarlai 
non meno che per le cure dei Sold; 
d'Egitto, che sforzaronsi di richiamare 
quella volta quel ricchissimo trafiicc 
jl Sanuto conferma che le merci 
cavano a Aden, donde per la via dal 



lo descritta passavanno al Cairo, e di 
in Alessandria . ( Gesta Dei per Fra* 
t. II. p. 22. ) Odoardo Barbosa descrm xe 
più minutamente il commercio di Aczf^Ji 
col Cairo, enumera i Dazj che ne ri<r*- 
vava il re f e che valuta 100000 crociati) 
e le merci che ivi si recavano, ( H^'l* 
IVav. t. 1. p. 060,/ 



/ 
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bene in India conio marchi d' arieuio (a) . E sappiate cbe il Sel- 
ciano d' Edemi si ha una rendita grandissima delle gabelle , ch^ 
egli ha di queste navi e di queste mercatanzie , e per questa 
rendita eh' egli ha si grande si ee egli un grandissimo signore, tm 
di grandi del niondo . E sappiate che quand ^ il Soldano 
di Baml^ellonia venne sopra ad Acri ad oste, (i) e 1 Soldano 
di Denti gli fece aiuto trentamila cavaUi , ('ì) e quarantamila 
camelli : e sappiate che questo aiuto non fece egli per bene 
che gli volesse , ma solo per lo gran male che egli vuole a Cri- 
stiani , clie al Soldano di Bambellonia non volle egli anche be- 
ne . Or vi lascerò a dire di Denti, e dirovi d' una grandissima 
(jittà , la quale si è chiamata Scier , nella quale hae uno pic^ 
colo Re . (A) 

1^0. DELLA CITTA^ DI SCHEB . 

Escier si è una gran città , ed è di lungi dal porto d^ E-^ 
denti quattro miglia , ed è sottoposta ad un Conte, il quale è 
sotto il Soldano d' Edenti , e si ha molte castella sotto se , e si 
mantiene bene ragione e giustizia , e sono Saracini , i quali ado- 
rano Mal co in etto , e sì ha porto molto buono , al quale capitano 
molte navi , le quali vengono dell' India con molta mercatanzia, 
e j)ortanc uìolti e buoni- cavalli da due selle. Qui si. ha, molti 
datteri 3^ riso hanno poco, biadavi viene d'altronde assai, e si 



(i) Che fu nel 1291. ( MtigL II. ). (a) Trentamila caytiUerif e bene trtr^ 
àamila camelli . ( Magi, IL ) . 



(a) Marchi d* Ariento. La Marca è un 
peso francese usato per V oro e per Tar- 
gento 9 che equivale alla mezza libbra 
francese di sedici once . Gli etimologisti 
ne derivano la voce dalia Germanica 
Marck, che significa segno . Credcsi che 
incominciasse V uso di computare l'oro 
e l' argento a Marche in Francia sino 
dairXI. secolo.Di quattro specie di mar- 
che fa menzione il Du Gange. La Turo- 
nense o Tornese era quella più in «so^e 
di cui qui par! a il Polo,la quale nel fSoo 
valeva secondo il rammentato scrittore 
quattro lire e cinque soldi Tornesi (Da 
Gang. Gloss. t. IV. p: 471 , e 481.^ . Tal- 
che secondo il Polo vendeasi in India un 



cavallo 800 once d' argento . Il Polo par- 
la al capitolo 78 del Tornesello , e del 
Tòrnesello piccolo : sembra che il pri- 
mo sia le petit Tburnois e il secondo 
la Tournoise doublé , .di cui il Du 
Gange à data l' impronta e il peso 
nelle diverse età . ( p. 888. ). I gros- 
si Tornesi erano un cinquantottesimo 
del peso della Marca . Ma non avvi 
problema economico di soluzione più 
dinicile che il valutare il valore delle 
monete ne* varj secoli . 

{U) Mancano nelle Rubriche del Godi- 
ce Riccardiano i Gapitoli seguenti i70«t 
171, 172, e 173, 
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lianno toam assai, ctie per uno Vinizlano s'avrebbe Tuomo 
due grandi tonni , vino fanno di zucchero e di riso e di dat- 
teri • ^ si vi dico eh' egli hanno montoni che non hanno orec- 
due, né foro , ma colà , dove debbono avere gli orecchi , han- 
no due cornetti , e sono bestie piccole e belle , e sappiate che 
danno a' buoi e a' camelli e a' montoni e a' ronzini piccoli a man- 
giare pesci ; e questa è la vivanda che danno alle loro bestie : 
e questo è (i) perchè in loro contrada si non hae erba , percioc- 
ché ella è la più secca contrada che sia al mondo (a) . Gli pe- 
sci, diche si pasoono queste bestie , si pigliano di Marzo e d'Apri* 
le e di Maggio , in si grande quantità eh' è una maraviglia , e 
secca^ e ripongogli per tutto Y anno , e così gli danno a lor be- 
stie ; virità è che le lor bestie vi sono si avezze che còsi vivi co- 
me egliono escono dell' acqua , si gli si mangiano . Ancora vi 
dico eh' egli hanno di molto, buon pesce , e fannone biscotto, 
che egli gU tagliano a pezzuoli , quasi di una hbbra il pezzo , 
e poscia ^ apiccano al scAid^ e fannogli seccare , e quando sono 
secchi sì gli ripongono, e cosi gli mangiano tutto Fanno, come 
biscotto . Qui SI nasce lo 'ncenso in grande quantità , e fassene 
grande mercatanzia. Altro non ci ha da ricordare: partiamoci 
di xfuesta città e andiamo verso la città a Dufar» 

1^1. DELLA ClTTJi DtJFAR . 

Dufar si è una grande e bella città , è di lungi da Scier 
cinquecento miglia , (2) ed è verso maestro , e sono Saracinì 
ed nanno per ^gnore un Oonte , e sono sojtto il reame d' £- 
denti , (.^) ed hanno anche porto , e sono di mercatanzià quasi 
come quegli di sopra . .Dirovi in che modo si fa lo 'ncenso (b) . 



(t) E qu^tofyrmo . ( Cod. Pucc. ) . (2) Ottocento [Cod. Pucc. ) . fi) Sotto U 
Soldino d Adenti . ( Cod. Pucc* ) • 



(a) Quest* luo è «QUchissimo e fu no* ca tuttora éecondo Niebu]ir( Oesp*ip. de 

tato presso gr Ittiofagi di Caramania da T Arab. p. 147. ) . 

Neacco, cqme pure che la carne del loro [b) Celebre era la regione dell* locen- 

bestiameavea il sapore di qutUa degU 50 presso gli antichi appellata Thurifera 

uccelli aquatici. ( PerypI: Nearc . Geo- Regio ed anche Libanophorms . Libane 

graph. Minor 1 1. p. 121. ). Gò si prati- Olibaa é la voce Araba che aigoifics 
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sappiate che sonò certi àlbori, (i) uè quali si fanno <fcrte fa- 
^K^cirtiu^e , e per quelle tacche escono gocciole le quali s'asaóda* 
fio, e qu«»slo si è lo 'neenso. Ancora ^efrto molto gran òaldo 
che v*'è sì na^ono in questi t^otali albóri certi galle (i) di jgo*- 
ma, la quale si è anche incenso • £ di caviali , che Tengono di 
Arabia e vanno in India , si fa grandissima mercatanzia . Or vi 
voglio contare del golfo di Ohalatu , e come istà^ e che città 
ella è . 

ij^a. 0ELLA citta' DI CttALA.TU 

Galatu ^i è fina grande città^^ ed è dentro dal golfo che si 
chiania Calatu , ed è di lungi da Dufar cinquecento miglia (3 ) 
verso maestro, ed è una nobil città sopra il mare, e tutu sono 
Saracini,(4) e adorano M^cometto . Qui non ha biada,, ma per 
lo buon porto che v' è, si vi capitano molte navi, che vi recano 
assai della biada e delle altre cose assai . La città si è posta sulla 
bocca del golfo di Calatu. , sicché vi dico che veruna nave vi 
può passare, (5) uè usare sanza la volontà di questa Città .Par- 



^i) Che 'l fanno sono come abeti piccoli • ( Màgi. IL ) . (i) Certi galloi 
ze/rCod/Putc.).{5yOitoeento.XCod.Pkiùc.). {4)' E^ ' 
( Cù. Tucc. ) . (5) Entlràte , né uscita . ( Cod. Pucc. ).- 



SoidAno ^AdMti . 



incenéo , detto còa{ dal colofc .* %iban 
significa bianco . Crésce e pròspera la 
pianta 'secondo Néibuhr {>rìiàcipalnièhfe 
sulla costa d'Arabia, che Volge a Sci- 
rocco» nelle vicinanze di TCeichir y di 
Dufar oDàfar di Merhat' e di HaSèk. 




dall' ABis^inia/) jper mèglio dire dalle sài- 
vatiche contrade fra questa e il hìare 
detto fila paese dei Ti*ogloditi ( Nléb. 
p. 126. D Anvill. Geog. Anc. t. li. p. 
225. ) . L' incenso credesi che dialo il 
Cedro Liceo ( Juniperus ^Phoenicia 
Linn. J y altri opìniano una specie d' 
Aniiri . La stessa oscurità regna iiltòr- 
no alla Mirra , credono alcuni che 
distilli da una sf^ecie 'di Mimósa Ara« 
luca ed Abissinica y altri da un Lau- 



ro , » perciò distinto to\ ifomte di- 
Mirra (Tàrg. Ist.^t. n. S4a. i5oo ), 
ififa pìt pfsobàbilmenre la Mirra de|^ 
ab tieni èra il MiischSo ,6òme notammo 
ih altro tuógb.'Per quanto 'Bruce ani- 
icari di Wer'f^tte le più dOigeiiti m 




épettò che fòsse la' gbMihi 
moia eh' éi cUama Sassa e che dise* 
^6 . Ma per quanto ti'atti lungamen* 
te della Sàssa, della Jl/irrki , dcìV Op^ 
dalpaso non dilegua r dsctirìtà òhe in* 
voUe detto argomento ( Voy.'t'IX. p». 
69.). Leggendosi la variante nellMagUa* 
bechiano 'Secondo che Talbero che dà l'in* 
censo è come un abete piccolo, parrebbe 
ciò confermare 1' opinióne che genia dal 
Cedro Licio • 
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liamoci di qui, e andiamone ad una citta che ha nome Gurmo- 
so di lungi di Cbalatu trecento miglia tra Tramontana e. Maestro. 
Ma chi si partisse di Ghalatu e tenesse tra Maestro e Ponente 
andrebbe cinquecento miglia , e troverebbe la città di Quisi.(«) 
Udirete della città di Churmaso ove noi arivamo . 



173. 



DELLA CITTA DI CURMASO 



Curmaso ee una gran Città , la quale è posla in sul mare, 
ed è fatta quasi come quella di sopra . In questa città ha si 
grandissimo caldo, che a pena vi si j)uò campare, se non die 
egli hanno ordinate ventiere (Z>) , che fanno venire vento alle loro 
case, né altrementi non vi camperebbono. Non vi vo' dire di 
questa citù più nulla , perciocché ci converrà tornare qui, (i) 
ed alla ritornata vi diremo tutti i fatti che abiamo lasciati (e). 
E diiTvi della Gran Turchia , óve noi entramo . 



(1) Tornare per essa^ e allora diremo di sua condizione . ( Cod, Pucc» ) . 



(a) Quid è Chisi o Kis di cui a favel- 
lato di sopra al capo XX).. 

{b) Venderà questa voce è allegata 
dal Vocabolario dietro questo esempio . 
£ difìnita Strumeìito che agitato muove 
vento : ma è tuie' altro mentre le ven- 
tiere sono aperture che diconsi oggidì 
ventilatori fatte come gole de'CamioifChe 
dal tetto calano negli appartamenti. Char- 
din le descrive cosi. ( Voy. t. 2. p. aaS.) 
Le case di Bander A bassi ( città in terra 
ferma in faccia a Ormus ) sono coperte 
a terrazze con torri a vento per avere 
aria.Queste torri che sono in mezzore ai 
lati delle terrazze sono quadrate e alte dai 
10 sino a 1 5. piedi secondo il caldo del 
paese , perchè le più alte danno maggior 
frescura . Anno un diametro di 6 o 8 
piedi. Sono divise internamente in 4 9 
6, • 8 spazj , come gole di camino, af- 
iinchè 1* aria che v* imbocca più con- 
densata sia più viva . Sono particolar- 
mente queste vendere destinate per le 
abitazioni delle donne, che non vuoisi 
ohe prendano fresco sulle terrazze . 



(e) Qui la lesione non è esatta^perchè 
di Ormus non dee tornare a favel- 
larne , ma lo ha fatto al cap. XXI. 
Talché più corretta è la Ramusiana,, 
» Or di questo non diremo altro,perchè 
i> di sopra nel Libro abbiam parlato di 
» Chisi e di Chermain » . Qui finisce 
il viaggio del Polo poiché la via eh' ei 
fece da Ormuz per recarsi sAV Arbor sec« 
co la descrisse ove ragionò dei Reami di 
Persia non meno che della via dell' Arbor 
secco ove lasciò la Principessa Cogatin 
sino a Trebisonda , ove si imbarcò per 
r Italia . Perché scrivesse ciò che se- 
gue Icggesi neU* Edizion Grineana ( p. 
41 5. lib.lll. e. 47* ) ^ Scripsi hactenusde 
)>regionibusorientalìbus aa meridiemex* 
i> positis , nunc quasdam in septentrìo- 
nali plaga positas , quae supra in pri- 
mo Libro sunt omissa, breviler attin- 
gam , et quae de illis didici annota* 
DO i>. Ciò che conprova non averle tB* 
so visitate . Cosi Lecgesi anche nella rac- 
colta di Bergcron ( T. II. iSg. ) 
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^4* I>ELLA GRAN TURCHIA (o) 

i'urchia si ha un Re che ha nome Chaidu , Io quale è m- 
el Gran Cane , che fu figliolo d* uno suo fratello cugino . 
sono Tarieri valenlri uomeni d^arme, perchè sempre 
) in guerra , e in briglie . Questa Oran Turchia è verso 
o . Quando l' uomo si parte da Curmaso e passa per lo 
di Geon e dura di verso tramontana insino alle terre del 
Cane , sappiate eh' e' truova Chaidu . E tra questo Chai- 
3 Gton Cane si ha grandissima guerra , perchè Chaidu vo- 



Wide Tìirchia. Secondo il Re- 
olla generica appellazione di Tu- 
rkestan y Gog y e Magog , e Ca- 
io comprese tutte le contrade che 
leUentrione, e ad Occidente della 
Vèlat. p, 2'jj J Anche rErbelot 
5 il Turan e * Turkestan . erano 
simo paese . Ma se udì' anti- 
iersì tante confuse idee intomo 
e contrade , non cosi accadde 

di mezzo. Eeli é certo come 
te il Signore ae'Sacj che i Per- 
npresero sotto la generica appeU 
il Turan tutta la parte dell%ia 
. fiume Ghion^oOssoscone ìGre- 
lomani tutte le terre incognite 
lonali sotto nome di Scizia . Se- 
'accoBli dei Persiani Turan ebbe 

contrada da Tur figlio di Ferì- 
> dei loro eroi fiiivolosi, al quale 
per suo dominio quel paese, 
uni non parlano che dell' Iram e 
ran . L' Iran é la contrada pos- 
ìa essiy ma in assai vasta esten- 
poichè era quella parte dell'Asia 
I mezzodì del Ghion^ compresa 
olfo Persico, r Eufrate, e r Indo. 
Mem. sur divers. Ant. de la Pers. 

Ma i Geografìe i viaggiatori dei 
ti mezzo eobero nozioni più esat- 
[uelle contrade , e fra questi il 
viaggiatore . £5So disse essere il 
i Gog quello che era sotto la do- 
me del cosi detto Prete Janni: Afa- 
silo che apparteneva ai Mogolli 
ramente alle loro vaste conqui- 
p. 6o.) Qui parla della Gran Tur- 
Turkestan Ja patria primitiva dei 

9 i quali nella loro ignoranza e 



antica oscuriti, lianno la vanità di dira 
discendenti da Turk preteso figlio di Ja- 
fet ( Herbelot Turk ). Il Turchestan se^ 
condo £bn Auckal padre dell' Araba 
Geografia era a connne del Maurelna 
har dalla parte di Tramontana*( p.a52 ) 
Ma non potè esser dato il nome diTurk^ 
stan a dìetta contrada, che allorquando i 
Turchi cominciarono ad essere potend 
in quelle contrade, lo che accadde verso 
il sesto secolo delT era nostra,( Deguign 
^ IL p. 573. ) Aitoae Armeno conten* 
poraneo del Polo parlò deUa Gran Tui*- 
chìa, che secondo esso aveva a confi- 
ne aiir Oriente il Regno di Tarse, che 
sembra essere il paese degli Juguri una 
delle Tribù Tartare dipendenti da LTng* 
Chan,o il cosi detto Prete Janni: ad Oc- 
cidente la Cauresmia^ mezzodì «1 deser* 
lo ch'era a confine dell' India,che sembra 
essere quello diCobi ( Aiton. apud Ber^. 
cap. III.).Detto paese seiH)ndo il medesi- 
mo avea per capitale,Octfrr&,che conget- 
tura il Forster essere Otrar ( Dee. du 
Nord ti. p. 188,) . Incominciossi aquei 
tempi ad appellarla contrada Gran Tur- 
diiaper distinguerla dal nuovo stato che 
spogliando i Greci, e i Saracini fecersi i 
Turchi neir Asia Minore, e nei paesi 
adiacenti, che fu detto Turchia; e di 
cui dà la descrizione e il confine il ram- 
mentalo autore. (Le. cap. XT1I.) Una 
bissai esatta descrizione del Turkestan 
attuale, tratta dalle relazioni degli uffi- 
ziali Svedesi stati prigionieri in Siberia 
con Strhalemberg ai tempi di Pietro il 
Grande lecgesi ndl' opera intitolata. Re- 
cueil de Voj^es au Nord ( Amst. 173& 
t. X. p. 2o3. ) 

27 
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rebbe conqui&taie parte delle terre del Chattai ^ e de* Magi ; ma 
il Gran Cane vuole che lo seguiti, siccome fanno gli altri che 
tengono terra (i) da lui : questi noi vuol fare , perchè non si fi- 
da , e perciò sono istale tra loro molte battaglie ; e sì fa questo 
Re Chaidu bene cento mila cavalieri ; e più volte hae Lsconfit- 
to i baroni e i cavalieri del Gran Cane, perciocché questo Re 
Chaidu è molto prode dell' arme^ egli, e sua gente. Or sappiate, 
che questo Re Chaidu avea una sua figliuola , la quale era chia- 
mata in tartaresco Aigiarne, cioè viene a dire in latino (2) lu- 
cente luna . Questa donzella era sì forte , che non si trovava 
persona che vibcere la potesse di veruna prova ; (3) lo Re suo 
padre si la volle maritare : quella disse , che mai non si man- 
terrebbe s* ella non trovasse un gentil uomo che la vincesse di 
forza o d'altra pruova . Lo Re sì le avea largito, (a) ch'eHa ìd 
potesse maritare a sua volontà • Quando la donzella el>be qué- 
sto dal Re , si ne fu molto allegra ; e «lUora mandò per (4) tutte^ 
le contrade , che se alcuno gentile uomo fosse , che si volesse' 
provare' colla figliuola del Re Caidu , si andasse a sua corte, sap* 
piendo , che qual fosse quegli che la vincesse, ella il ' torrei:^' 
per suo marita . Quando la no vetta fu' saputa , per ogni parie, 
eccoti venire molti gentili uomeni alla Corte* del Re : or fu ofàì-^ 
nata la pruova ia questa riaodov Netta mastra sala dei palazzo si 
era lo Re e la Reina eoa molti cavalieri,e con moke dooue e don- 
zelle, ed ecco venire la donzella tnoca sola vestka d'una cotta 
di zenzado (5) mcita acconcia. La donzella era mcdto bella e^ 
ben fatta di tutte bellezze* Or> coaveoiva» che si levasse il doa-* 
zeUo , che si veJeva provare con lei, a questi patti com' io vi di-^ 
rò ; che se '1 donzello vincesse la doD(&ella , ella lo dovea pren-- 
dere per suo marito, ed edi dovea avere lei per sua moglie; e 
se cosa fosse che la donzeua vincesse Tuonio, si tconveniva che*^ 
r uomo desse a lei cento cavalli; e in questo modo avea la don- 
zella guadagnati bene diecimila cavagli . E sappiale che questo 
non era maraviglia, che questa donzeUa era si ben fatta , e si in- 

O ) Terre . ( Cod. Pucc. ) . (2) In nostra lingua . ( Cod. Pucc. ) . (5) Prùdei- 
za . (Cod, Pucc. ) . (4) Mmndò inconianenie la grida in diversi paesi\ Cod. Pucc) 
(5) Di drappo molto riccamente ornata ; ( Cod. Pucc. ) . 

{a) Averle largito per averle con- previlegiata • 
ceduto , il Testo Pucciano dice ravca 
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armala , (ci) eh' ella pareva pure una gìgantessa . Eravi venuto un 
Dnzello lo quale era figliuolo del Re di Pamar per(i) provarsi 
jn questa donzella , e menò mille cavagli per mettere alla pruo- 
ai : ma il cuore li slava molto franco di vincere , e di ciò gli 
are va essere troppo bene sicuro: e questo fu nel milledugento 
ttanta anni . Quando il Re Caidu vidde venire questo donzel- 
), si ne fu molto allegro, e molto disiderava nel suo cuore 
he questo donzello ia vincesse , perciocch' egli era bel giova- 
te , e figliuolo di un gran re : e allora sì fece pregare la fi- 
linola che si lasciasse vincere a costui ; ed ella si rispuose sap- 
piate , padre, che per veruna cosa del mondo non farei altro 
he diritto e ragione . Or eccoli la donzella entrata nella sala 
Ha prova, tutta la gente che stava a vedere, pregavano (2) 
he desse a perdere alla donzella, acciocché così bella coppia 
bssoro acompagnati insieme . E sap{)iate , che questo donzello 
ra forte e prode , e non trovava uomo che '1 vincesse (3) , né 
;he si potesse con lui in ogni pruova . Or vennono insieme il 
lonzello e la donzella alle prese , e furonsi presi insieme alle 
Nraccia , e feciono una molto beHa incominciala , (J)) ma poco 
iurq, che convenne pure che il donzello perdesse la prova, 
allora si levò in sulk" sala il maggior duolo del mondo , perché 
[ doozeUo avea così perdulp , cV era uno di pine belli uomeni 
ifae vi io^^e ancora venuto , o che mai fosse veduto ; e allotta ebbe 
a do^z^Ua questi mille cavalK , e il donzello si partìo , ed an- 
losene ìb sua contrada molto vergognoso. E voglio che voi sap- 
piate , che lo Re Caidu menò questa sua figliola in più batta- 
;)iie.\e quando ella era alla battaglia, ella si gittava tra' nemici 
i fieramente , che non era cavaliere , né sie ardito , né si for- 
e qW ella x^\ prendesse per forza , e menavalo via ; e faceva 
Bolle prod^ezze d' arme . Or lasciamo di questa materia , e udi- 
eie d' una battaglia che fu tra lo Re Caidu (e) ed Argo figliuolo 
leUo Re Abaga Signore d^ Levante • 



fi) Puntar, ( Cod. Pucc, ) . (2) Iddio ch&la donzella perdesse ( Cod. Pucc. ). 
5) Aé che potesse . ( Cod, Pucc, ). 

{a) Informato per persona di cran- (c)Chaidu,o come leggeftt nelle Storie 

lì membia, avvene esempio nel Voce- CinesiHaitu era nipote diCnblaìGan.Fu un 

toiarìo tratto dalla Cronaca del Velluti. principe torbido , ma valoroso e fu esi- 

(6) Incominciato per incominciamen- lieto da Manpu Can per aver favoreg-» 

o citasi la voce nel Voci»bolario della giati alcuni ribelli . Si lece potente sta- 

>usca dietro questo esempio . to nel paese di Almalig e ridiisse ad oli* 
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D UNA BATTAGLIA 



Sappiale , che lo Re Abagha Signore del Levante (a) sT 
tiene molte terre e molte provincie, e cofina le terre sue con quet 
le del Re Caidii, cioè, dalla parte dell'Albero Solo , lo quale noi 
chiamiamo l'Albero Secco. LoRe Abaga per cagione, che lo re 
Caidu non facesse danno alle terre sue si mandò il suo figUuolo 
Argo con grande gente a cavallo e a piede nelle contrade dell' 
Albero Solo infino (i) al fiume di Geon^ perchè guardasse quel- 
le terre che sono aui confini . Ora avenne che lo re Gaidu si 
mandò un suo fi^atello molto valentre cavaliere , lo quale avea^ 
iK>me Barac con molta gente per fare danno alle terre , ove que- 
sto Argo era. Quando Argo seppe che costoro venivano, fSece 



(i)Ché noi chiamiamo Albero Secco • ( Cod. Pucc, ) 



Bedienza le trìbà Tartare che abitano a 
Maestro del Turfan» ed il paese che è a 
Occidente e a Tramontana della catena 
dei monti Altaici . Eli con sua gente fa- 
ceva continue incursioni in Tarlaria, e 
nei dominj di Cablai Gan . £i opposegli 
Bel 1277. un dei suoi- figli, che €u disfat- 
to , talcne dovè spedirgli contro il più 
celebre dei suoi capitani Pejren» Càidu 
fece nuova guerra nel 1 289 e disfece 1' 
armata Imperiale . Lo battè Pejren nel 
1293., ma. fugli- impossibile TinseguirJo 
nella sua fuga, difeso dalF asprezza della 
contrada . Si pose nuovamente alla testa 
dei ribelli dopo la morte di Cublai neL 
i5o7 ma fu battuto e ne morf di dolore. 
Di. lui. parlano Gaubily le Storie Cinesi*. 
( t. IX. p^ 589 ^ 390 , 441, 482 \ e De- 
guigneSy.fHist. des Huns t. IV. ) 

{a) L' ordine non è sperabile in opera, 
ecntta come il Milione nel secolo Xlll. 
Meno ancora in opera dettata e non 
scritta come è la presente . Per suppli* 
re a delle omissioni^ aggiunse il Polo 
questi ultimi capitoli^da tenersi come ap- 
pendice, coi quali venne a completare il 
duo disegnoyche era di dare tutta la sto- 
ria dei Tartari sino ai suoi tempi , e 
l'intera descrizione del continente Asiati- 
£d è perciò che ad articoli sto- 



co 



liei ne seguono articoli geografici . In 
questo cajjo traila dai fatti dei Mo£olÌi 



di Persia o deU' Iran , ed alquanto pift 
ei si diffonde in quanto che ia d' uopo* 
rammentarsi, come ei lo avverti nell'in- 
troduzioiie,che ad Argun o Argon signo- 
re di quella contrada conduceva la Prin- 
cipessa Cogàtin,e che trovatolo morto fu 
onorevolmente ricevuto dal. suo succe»* 
flore, che a l'impose di condurre la Prin- 
cipessa a Cazan figlio d'Argun. Era que- 
sto Principe figlio d'Abaka Can , e ni-> 
potè di Hulagu Can, il quale dopo aver 
presa Baldacca , e rovesciato il trono dei 
€alifli, indi distrutti i Meiahediti, o Aa* 
sassinì col consenso di Mangu - Cairn 
suo padre fondò il detto impero dei Mo* 
golii di Persia o dell' Iran, tuttavia di- 
pendente dal Gran Can di Tartarìa.Que* 
sto fu detto ancora t impero dei Tartari 
di Levante dai Latini,che appellarono di 
Ponente quello dei Tartari del Captshac, 
perche a quella volta tanto più distende- 
vasi giungendo sino alle frontiere deUi 
Polonia e dell'Ungheria che i Tartari de- 
piedarono . Hulagu fondò detto impeio 
nel 1268. e mori nel 1264* Col consenso 
dei grandi, successegli Abaka Can, o- 
come appellalo il Polo Abaga , che ebbe 
guerra coi Tartari di Zagatai , e eoa 
C)baidu signore del Turkestan . Era si- 
enore del Zagatai Berrac Oglan fratelli 
di Chaidu che il Polo chiama fiaci€«> 
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Quando 11 $oldaiio ebbe fttip tutto 9Vo (i) isforzo, sì si 
tnissonò e audafooj) incontro ad Argo, e quando fu presso a lui 
si si attei^dò in nn perito bel pi^pp > e dihse ajla s,ua gente : Si- 
gnori e' ci (:>o,nyiene e§$er^e parodi v^Oflienji, pero^jq^tó noi difendia- 
mo la ràmou^^^ chjB qi^^s^fo regnq fp, ^ej jp\o padre ,^ il mio 
fraleiio Abag^ si lo ha tenuto , (2) qpai^to a tutta si^a vita, ed io 
si dqveva avere Io mezzp, rpa per portesi?, si gliele lasciai; 
ora da che ecli ^ ^orto, $i è Tf^^ip^e cj^e io labbia tutto ; ma- 
io si vi dico, che io non vogho alno che l'onore della signo- 
ria , e vostro ^ia tutto ^1 fp^tlo . P\ip§^9 §ojljdap<^ ^v^^ bene qua- 
rantamila Cavcllifid e erande quantità di pedoni. La gente ri- 
spuosono e clissfDvo lu^ii , che ^pfif^ljppnp con lai mimo ali^ 
?florte . (^) * ' 

lui 

voi sajpet^ pci^^ che 1 n:|ip pc^dre issino c^' egli vivette egli 

Tf\^. tutti p^^r fratelli ^ I\er fi^tiuoli , e ^aip^elp bene copi.^ voi,eVo- 
strj padri si^|.e ì$tati cpfl ^uji in nxp^e p^ttagUe, e a conquistare 
]^^l|e. terrft, e si ?apete ben^ 9pp]|p io sono suo figliuolo, e 
cojpj^egli ?ri auip ^^s^i ed io ^ncojc^ $j v'ajpo di tutto il mÌQ 
C^^ore , clu^que ^ bejq^Vagipne clt^ y^ij v^' stiate (3) {0) riconauìstar^ 
^uel(p che* fij ^el ijpip p,adre e vp^jj^o , eh' è contro colui eh? 
ywn?, ^opiro 2\ ragipijie e vuoici d,^reXày^ (4) (e) dellp nostre ter- 
re ^ cacciare vi^i tùl^te le nostr^ fenjdglie.E ^nche sapete bene^ 
cn' egli non è dr nostra legge , ma è Saracino , e adora Malco- 
metloj ancora vedete come sarebbe degna cosa che gli Saracini 
avessono signoria sopra gli Cristiani : dacché voi vedete bene 
eh' egli è così , ben dovete essere j)rodi e valentri siccome buo- 
ni fratelli: m'aitate in difendere k) nostro, ed io hoe isperanza 

(ì) Fatto tut^o suo apparecchio , e tutto (Cod. Pucc). {7)Se V ha tenuto tut» 
t i sua vita ( Cod, Pucc. ) • (5) M* ajutate ( Cod, Pucc. ) . (4) Usurpare . ( Cod. 
Puùé.). ' . 



(a) Menta osservazipni? il modo usato 
<lal Polo come nei somo^M^V^nfi dipqrrc 
in becca deicapitanj e cl^i(ngi.qu<^$ parla- 
nicnt],cl^e olp-c essere i^i^ viaefhcaci^^i- 
iria per infiammare le 5clu^rp,danpQ agio 
allo storico d*indirettamentc esporre 1 e- 
satta situazione degli affari . 8<fi|vl)j.a c}i^<; 
r uso dì perorare gli eserciti f9^3e iamir 
liar^ ai Mogclli. i| Polo riferisce^ altri di- 
scorsi l'atti da Gcnguis-Can , e da Upg^ 
Can pria di venire alle mani. "" 



(b) jitare per aiutare come porta la 
variante del Pujcciauo é voce antica 
usata ancpra dal Boccaccio . 

{e) Deretare per diseredare voce man- 
cante nel VocaDolario, per qiyui\to duo 
s.ifivi che quest'ultima pc;r Supplire a| 
dcttp sìgniffcatOy la quale è di moderna 
lega pqich^ è tratta dalCristiano IsUuil* 
del oegneri . 
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Dio^ che noi il metteremo a morte, siccome égli è degno, per- 
b si vi prego calano (a) che facciate più che stìo podere non 
)rla , sicché noi ^vinciamo la battaglia . Li Baroni e li cavalie- 
, quando ebbono inteso il parlamento che aveà fallò Argo, 
Liti rispuosono e dissono , eh' egli avea detto bene e sàviamente: 
fermarono tutti comunemente , che ^olèfvatio innanzi morire 
m lui, che vìvere setoza lui , o chéniùtio gli vénitóè meno. Allo- 

si levò un barone e disse ad Argo : Metóéré , ciò che avete 
;tto ee tntta verità, rtita si voglio dir qùééto, cHéà mesi pàfeb- 
3, che si maÀdassono ambasciadòri al Soldaùo per sapere la ca- 
one di quello che fa, e per sapere creilo che vuole : e cosie 
ic fermato di fare . E quando egnoii'o ebbono qàéslò fermato , 
t*iono dire ambasciadcwi , che aùd^ssótio al Sol^ahò ed ispo- 
jssogli (h) queste cose , come iri tra lóro non dòveà èssete bài- • 
glja, percìocch' erario uùa cosa ; e che 1 Sòldanò dovesae' f ascia- 
rla terrà e rendèrfà ad Argo, Lo SoHdno ri^jpuóse a^i ain- 
sisciadorì è disse: atólaté ad Ai'go e diteglf che io il yògl^<i iè- 
étt per nSpottì ^ pèif figliolo , siccbriré io dèbfcòj.e che gli vo- 
iva dare signoria^ cVegR si veiiis^e e che' ispesse sotto lui j. 
tó non voleva ehe' egli fosse Srgnoi'éj e sé cò^ nbh vuòt fa- 
ì-, ài gli dite, che si appareccni defla battaglia. \ 

Argo , quando ebbe intpsa , questa ijóVella , ebbe grande ira, 

dìiie : non vie da* ridire^ titiHà . ABorà si itìbsse cion sua gente,- 

fu giuhtó al caiilpo', ove dó^éa es^ei^é' la battaglia- e quando. 
H'ono apàrecehiati T una pafte e T altra, e gF isiórménti 
ominciarono a suonare da ciascuna parte , allora si comin- 
lò la battaglia mollo forte , e molto crudele da ciascuna delle 
arti (e) . Argo fece il dì grandissima prodezza , egli e sua gente, 
aa non gli valse. Tanto fu la disaveniura ]che Arga si fa prèso, 

perde Ci) allora nella battaglia del Sòldano (d). Si era uri;' 
tomo mwto lussurioso, (e) sicché si pensò di tornare alla terra ^ , 



(ì) E allora si perde la battaglia . E 7 Saldano perocchè^ra uomo molto lu^ 

uriosoj volle tornare alla città per prender diletto con belle donne {Cod. Pucc, ) . 

» 

» 

{a) Catuno per ciascuno, voce antica, {d) Il Polo dite éKè Arguii perdi ^lo-^. 

usata dai pio antichi scrittori volgari. ' ra nella battaglia diel Sòldanò pereti' bar* 

(b)Isponere per esporre, modo di dire ra che posteriormeAté gli'riuscf di farla 

popolare , dei tempi di questa prosa . morire . 

(e) Fu data la battaglia fra Ahmed (e) Si sotUdteiidé 11 Sultano predetto.^ 

Hiltano e Argun a Damagan nel 1284^ t 

Deguign. 1. e. p. 264* J* 
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'e di pigliai^ molte belle donne eh' v' erano ^ allora sì partio e 
lasciò un suo vicaro nell' oste die avea nome Melichi, (a) (i) 
che dovesse guardare bene Argo ; e così se ne andò alla terra, 
e Mel'chi rimase • 

Ora avenne die uno barone Tartero , lo quale era aguale (a) 
sotto il Soldano, vidde il suo signore Argo (3\ lo quale dovea 
-essere di ragione , vennegli un gran pensiero al cuore , e V animo 
gli cominciò a gonfiare, e diceva infra se stesso, che male ^li 
pareva che '1 suo signore fosse preso, e pensò di fare suo podere, 
sicché gli fòsse 1asciato;e allora(4)cominciò a parlare con altriBaroni 
dell'oste. £ a ciascuno parve in buon volere e in buono animo di 
volersi pentere (^)di cioè che avevano fatto, e quando furono bene 
accordati/5},un barone che avea nome 6aga(c) si fue cominciato- 
^ re , (d) e levaronsi suso tutti a romore , e andarono alla prigione 
^ove Argo era preso, e dissogli, cora' egli s'erano riconosciuti (e), 
è che aveano fatto male , e che volevano ritornare alla misericor* 
dia (6) e fare e dire bene , e lui tenere per signore 5 e eosi si 
acordarono , 6 Argo perdonò loro tutto ciò che aveano fatto con** 
tra di lui ; e incontanente si mossono tutti questi baroni , e an- 
darono al padiglione dov' era Milichi lo vicaro del Soldano , ed 
ebbolo morto ; ed allora tutti quelli dell' oste sì confermarono Ar- 
^o per loro diritto signore . 

Di presente giunse la novella al JSpldano , come il fatto era 
istato , e come Milichi suo vicaro era morto . Quando ebbe in- 
teso questo , si ebbe gran paura e pensossi di fuggire in Bambel- 



(i) VieendogU (Cad. Puce. ) . (2) Jlhra . ( €od.Pucc. ) . (5) Cosìpreso^iMm 
4in fran ct doglio al cuore . ( Cod, Pucc.) (4). E mossesi è andò a parlare segre^ 
t amente con altri baroni dell* oste . f Cod. Pucc. ) • (5) Insieme ( Cod. Pace. > 
i6) Sua. {Cod. Pucc). * 



(a) lì Generale che fece prigioniero 01 per Argon appeflavasi Buga ed è per- 

^rgun e che dovea custodirlo, che il Po- ciò da corregare Terrore occorso per 

lo chiama Melichi., Io appellano gli colpa del copisU ( Deguign. p. 1164. ) 
Arabi istorici Alinak . (d) Cominciatore cioè capo . 

{b) Pentere per pentirsi o muUre d'o- (e) Riconosciersi per ravvodersi , t 

jpmione» o di volontà voce antica. pentirsi . 



(e) U Baron Tartaro che dichiaros- 
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Ionia j {a) e missesi a partire con quella gente , che area . Un 
barone , lo miale era grande amico d' Argo si stava ad un pas- 
so j e quando lo Soldano passava si V ebbe conosciuto , e in- 
conlauenie gli fu dinanzi in sul passo , ed ebbolo preso per forza , 
e menollo preso dinanzi ad Argo alla città, che v*era già giunto 
di tre dì . E Argo quando il vidde si ne fii molto allegro , e in- 
contanente comandò che gli fosse dato la morte , siccome a trar 
ditore . (è) Quando fo cosi fatto , ed Argo mandò un suo fi- 
gliuolo a guardare le terre dell* Albero Solo, (i) e mandò eoa 
lui trentamila cavalieri . A questo tempo che Argo entrò nella si- 
gnorìa correa anni mille dugento ottantacinque, e regnò signore sei 
anni , e fo avelenato, e cosie mono , e morto che egli fu Argo, 
un suo zio entrò nella signorìa ( perchè il figliolo d'Argo era 
molto di lungi )^ e tenne la signorìa due anni, e in capo di 
di due anni fue anche morto (2) di beveraggio. Or vi lascio 
qui , che non ci hae altro da dire , e dirovi un poco delle paio- 
li di verso Tramontana. 



If6. 



DELLE PARTI DI VERSO TRAMONTANA. 



In Tramontana si ha uno Re eh' è chiamato lo Re Chonci,(c') 



j(i) Cioè Secco. ( Cod, Pucc> ).(») Avvelenato . ( Cod. Pucc. ). 



(a) Cioè al Cairo, perchè cosi appeU 
lavasi dai Latini a quei tempi detta città 
Era Ahnud collegato per religione Sul- 
tano d' Kgitto. 

(6) £ opportuno il narrare compendio- 
samente le altre vicende accadute dopo 
la morte di Argun, di cui un sol cenno 
dà il Polo • Mori come qui si leege Ar- 
gun nel 1291 ( Deguin. p. 266.). Gli suc- 
cesse un suo zio detto KanJgiatu figlio 
d' Abaka-Cdn, che fu sU'angolato secon- 
do alcuni, secondo il Polo avvelenato nel 
1295. (Questo è quegli che il Polo chiama 
neir introduzione Chiacato, e eh' ei tro- 
vò che governava laPersia dopo la morte 
di Argun,e che diegli ordine di condur- 
ne a Cazan figlio del morto la Princi- 
pessa Gogatin . Successe a Kandgiatu 
Baidu-Gan nipote d' Hulagu, che fu 
scacciato da CazAu figlio d' Argun . li 
nuovo- -monarca fecesi Maomettano, 
prende iluome di Mahemd, e scosse la 

\OL. I. 



dependeaca e la suggezione del suo re* 
gno dai Gran Can di Tartaria. Stabilito 
sul trono si dichiarò gran fautore dei 
Cristiani , e nemico del Sultano d'£gitto 
che disfece parecchie volte. Dice Aitone 
che fra centomila uomini era diffìcile il 
trovare altro uomo più piccdlo e più 
brutto di lui . Ma fu principe di grand' 
animo , e ne compiansero fa morte, che 
accade nel 1 5o4 > i Cristiani^ reputando- 
lo il più poderoso nemico e il più valente 
da opporre ai Maomettani . 

(e) Parla qui dell* Impero Siberico 
fondato dai discedenti di Geiìguiz*Can , 
di cui poco nota è la storia. Giò che ne 
sappiamo si debbe al celebre storico 
delle sue genti Abulghazi Can , descen- 
dente ancor esso dal rammentato Capò 
della grandezza MogoUa . Allorché Ba- 
tu figlio di Tuschiy Can del Captchak 
tornò dalle conquiste setteuti^ionali, cede 
a Seheibanì suo fratello una gran parte 
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e sono Tarterì, e sono genti molto bestiali . Costoro si hanno 
un loro domenedio fatto di fehro,(fif) e cfciamalo F»itighai,(i) 
e fannogli anche la moglit& , e dicono che sono T iddìi terreró, 
che guardano tutti i loro beni tCTreni, e così K danno roan^ 
giare , e fanno a questo cotale iddio , secondo che fanno 
altri Tarteri , de' anali v' abiamo contato adrieto. (6) Questo 
€honci è della ischìatta di Cin^hy Cane , ed è* parente dei 
Gran Cane . Questa gente non hanno città, ne casteUa , anzi si 
stanno sempre o in piano o in montagna , e sono glande gente 
delle persone : vivono di latte dì bestie, e di carne: biada non 
hanno , (2) e non son gente che mai facciano guerra ad altrai, 
anzi istanno tutti in grande pace , e hanno molte bestie , ed 
hanno orsi che senio tutti bianchi, e sono lunghi venti palmi . (e) 



(1) Natighan ( Magi II, ). (2) E hanno ìoro ricchezza pure in bestiame sd* 
vaticOf e hanno orsi tutti bianchi , e sono lunghi bene ao. spanne F uno : e hanné 
montoni molto grandi , e sono tutti neri , e hanno molte bestie che sono appellati 
zebellini ( Magi, JJ. ) . 



dei luoghi che area conquistati sugli 
alleati dei Russi» con non poche tribù 
Mogolle . Quindici mila famiglie MogoU 
le a Scheihani cede Ordaitzen, a condì- 
aione che fonderebbe uno stato fra esso 
e Batu . E la dinastia che imperò in 
detta contrada fu appellata dei Mogolli 
del Turan. (Deguignes t IV. p. 45. J 
Ebbe Scheibani dodici figli, uno di essi 
per nome Gonzi ( ibid. ) sembra es- 
ser quello di cui qui palla il Polo. 
t siccome sappiamo da Marakeschi 
che i discendenti di Scheibani fondaro- 
no un possente impero in Siberia; che 
passò indi sotto il dominio dei Russi , il 
Polo c'istruisce che detto Gonzi ne fu 
il fondatore , lo che ignorerebbesi sen- 
za di esso . Infatti ne trovo un cenno in 
Strahlenberg,il eguale dice che i Tartari 
che abitavano ai suoi tempi vicino alle 
città di Tumcn , di Tura , di Tobolsk e 
di Tonisk s* impadronirono della vera 
Siberia , che tolsero a popoli pagani sot- 
to la condotta di Khuizium-Gan ( De- 
acris. de TEmp. de Russ. t. lì, p. i58.) 
(tì) Qui descrive le costumanze degli 
Osliaki, dei Samoiedi, e de Kamtchadali 
che abitano la parte settentrionale defl* 
Abiti . Intorno ai loro culto vedasi una 
memoria di Moller sugli Qstiaki ( Yuy« 



au Nord. t. VIII. p- SyS. Paiias Voy. i 
V. p. i5i. ) 

(b) Isbrants Ides dice. 9, Leurs Idolc» 
„ ( quelli dei Tungussi ) sont des pie- 
,9 ces de bois a figure humaine: òn leur 
„ presente tous le» jours , ce «a U j a 
„ de plus exquis à manger . \fai# ce» 
,9 dieux n*ont pas meilleur appetit « que 
„ ccux des Ostiackes, et laissctit rui«e* 
„ ler de deux coté» de leur bouche Ir» 
„ alimens q^'on TCMt teur faìre avaier „ 
( Recue.desVojrages auNordtVHI^^) 

(e) Martena descrive 1* Orso Bianco 
che abita la parte boreale dt 1 Gbfao, di^ 
ei vide nello Spitzberg e in Groelaa* 
dia , d* onde si trasporta sopra isolette 
di diaccio sino in Islanda. ( Voy. fait 

far Ord. de S. M. Danois. t IV. p. 4^. 
br. i8b2. ) Secondo il rammcotato 
viaggiatore ha diversa conformawone di 
quella deirorso comune ,il muso allun- 
gato come quello del cane , e sebbene 
della grandezza del noatrala , è di que- 
sto molto più svelto e agile ed iia il 
pelo lungo e morbido . It*gra«»o ddl' a* 
ni male vien reputato un afi^ace rime- 
dio pei reumi , per V agevolamento^ dei 
parti, ed è adoperato come sudocilicir* 
É animale amfibìo : e l'urlar suo aomip 
gHa ali' abbaiare -dd cane . Gli orsi biatt» 
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ed hanno Volpi che sono tutte mère , (a) e asini sdlwi^> 
tichi assai , {b) e hanno giambelliue , cioè y quelle di che si. 
fanno le care peUe , che una; pelle, (i) da uomo vai benem^ 
le bisanti , e vai haiino assai . Qu esto re si è di quella con* 
trada y dove i cavagli non possono andare^ perciocché v' ha ^ran* 
di laghi , e molte fontane ^ e sonvì i gWbcci si grandi^ che noo 
vi si può menare cavala; e dwa qiiesta mala contrada tredjici 
giornate: ed in capo di eìascana contrada si ha una {>ost'ay m% 
albergano i messi , che pasdMio e che vengono • A càBona dk 
queste poste ìsnanno qaaranta cani , gli quali istaiuK) peir poif- 
tare gli messaggi (e) dall'una posta aU* altra > «tecome io vi dir 
rò • Sappiate che queste tredici giornate si sono due monr 
lagne , e tra queste due montagne si ha una valle , e in que- 
sta valle è si grande il fango^ e il gliiaccio^ che cavallo non vi 
potrebbe andare , e fanno ordinare tregge (d) sanza ruote , che 
le ruote non vi iKHrebbono andare , perocché elle si ficchereb- 
bono tutte nel fango , e per lo ghiaccio coiTerebbono tro[^ j 
in su (piesta treggia pongono un cuoio d' orso , e vannovi suso 
colali messaggi , e questa treggia mena sei <JU questi cani , (e) 



(i) Uno fodero ( Cod. Pucc. ) . 

chi vivcpoiunhL io greg^ e acambievol- 
mcntesoceon^onfi e si difendono • Iamto 
pattuva ftoaoi cadaveri che disao^terrsuo^ 
le balene morie , gli uccdiiy e le uova 
di quelli: è- dubbio diche §k cibino net 
verno, in quelle sterili r^egioni aggbiac<-| 
ciate» prolMibilmenle paseanO) lainuig-» 
gior parte de) tempo assopiti come gii 
orsi delle altre raoae. ( Eeceuil de Vo^« 
auNovd Amst. 1715. t. lILp. 11&) 

(«) Quattro specie* di volpi nolo Lesi> 
èeps in quelle fredde contrade^. iLe volt 
pi d* un rosso biancastfo. che sono le 
meno stimate a. Le rosse d* uà rossi^ 
bello S^Quelle sciìsiate di aero^ di rofr 
so, e di Generine^ 4* ^ ^olpi nere die 
sono assai rare, e le oui pelli sono le 
pie coree alcuna, volta ki punta dei pelo 
sulla groppa, sebbene dei più bel oer* è 
macchiata di cenerino.Vi sono alcune di 
queste pelli di prezzo grandissimo. Esso 
ne distingue due altre varietà La volpe 
cosi delta blu, e la.vcdpe bianca (Yoy.du 
Kamschatka en Fran. 1 1. p. i io V - 

{k} Questj asini vide aqche Auoriquis 



in Tartaria qy^ appsUaosi CoUi^ erCur 
lan»die secondo it vìaggiaiore sorniglìi^ 
no piuttosto ai muli. ( Rubr. e. XXl Y) 
Ne ha trattato Pallas. ( Forster t. I. Pr 
i6v. ) , 

(e) Qui termina il testo Magli^bechUr 
no N. IIL 

(tf) Tréggia quefita voce si aUegt^ n^ 
YocabcJario dietro questo ^i^eaifia. 

(e) Questo ntuclo di viaggj^re in tregr 
ge che dicoiisi Slitte oggidì, trat^ d4i 
Cani era in uso due secoli indietro fui- 
che nella parjte settentrionale delia; Rfi^- 
sia Europea» ioantìensi tuttora pf^ssò ri 
Ghanicbeda^i, gU TcbiAtchi ,, i C^W*^ 
chi, i Samoiedi, e gli Ostiacchi. Yidela 
usata Muller ( Moeurs et usag, de» 
Ostiakes. Yojag. au Nord t. YlII. p. 
39Q. ) Forse la parte la più interessante 
del giornale del viaggio dalKaintschatka 
in Francia del Sig. di Lesséps ^ quell;^ 
nella quale descrive questo modo di viag- 
giare, di cui si valse per lungp tratto $ 
strada . Seeqndo ^sso i cani abbcmdanp 
nel lUmtchalkib ^ vtneodc^ a4ppera|i: p^ 
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e qaesti cani sanno bene la via, e vanno infino all' altra posta, 
e cosi vanno di posta in posta tutte queste tredici giornate di 
quella mala via , e quegli che guarda la posta si monta in snn 
una altra treggia , e menagli per la migliore via . E si vi dico, 
che gli uomini che stanno su per queste montagne sono buoni 
cacciatori , e pigliano di molte buone bestiole , e fannone molto 
grande guadagno , siccome sono giambeliini, e vai, ed ermellini 
e coccolini, e volpi nere, e altre bestie assói, onde si fanno le 
care pelli, e pigliale in questo modo, eli' e' fanno loro reti ^ 
che non vene può campare veruna • Qui si ha grandissima 
jGreddura. Andiamo più innanzi , e udirete quello che noi tro- 
vamo , ciò fu la Valle Iscura . 

1^7' ^^^^ VALLE ISCURA. (o) 

Andiamo (i) più innanzi per Tramontana e trovamo una, 
contrada chiamata Iscurità , e certo ella hae bene nome a ragione 
eh' ella è scmpie mai iscura; quivi si non apare mai sole , né 
luna, né stelle , sempremai v' é notte ; la gente che v' è vìvodq 



(i) Andammo . ( Cod. Pucc. ) . 

tutti i trasporti, rendono meno penosa 
a quei popoli la privazione degli altri ani- 
mali domestici . Non gli alimentano che 
neir invemOyche sono utili a quei popo- 
U; neir estate lasciangli in abbondono e 
ragabondi, danno ad essi stessi la cura 
di provvedersi di nutrimento , che queli* 
industrioso animale procacciasi all^ive 
dei fiumi e dei laghi abbondantissime di 
pesce in quel paese. Quel fedele animale 
torna tlal suo signore all' accostarsi del- 
l' inverno • Questi cani per la grandezza 
• per r esteriore somigliano ai cani da 
pastori delle nostre contrade . Ciascuno 
abitante ha almeno cinque cani, che ser» 
vongli pei suoi viaggi, pei trasporti della 
legna e delle altre provvisioni,non meno 
che per comodo dei viaggiatori . Attac- 
cangli alla treggia a pang'ie , con un 
pertiehinu innanzi per guidai*e la vettura, 
che è il cane il più destro ed intelligen- 
te.I fmimenti sono semplici: ciascun ca- 
ne ha un collare di cuoio cui è attaccata 
una tirella che passa loro fra le ^mbe 
e che è raccQmandata alla treggia ^ la 



parìglie stanno insieme unite mercè un» 
squinzaglio che lega ì due collari . Pro- 
porzionano il numero de'cani al carico 
della treggia,quattro a cinque bastano pel 
trasporto d' un uomo • U conduttore gli 
guida colla voce, e con una bac<:hetta ar- 
cata da cui pendono non pochi anellif 
che servegli di guida a di frusta » cb« 
mossa e agitata dà animo e lena a quei 
snelli e veloci corsieri, che abbaiano e 
8* eccitano cosi sinché non giunf^o al- 
la stazione • 11 viaggiatore descrive mi* 
untamente la treggia e gli altri partico- 
larì di tal modo di viaggiare, che sono 
quegli stessi che erano m uso a tem« 
pò ael Polo, mentre in quelle gelate con- 
trade, e generalmente m Asia la volu- 
bile e capricciosa moda non ha veruno 
impero . ( Lesseps Jour. 1. 1. p. iiS.| 
{a) Qui tratta della parte estrema del 
Continente Asiatico che si estende a tra* 
montana oltre il Cerchio P6lire,che è a- 
bitata dai Tchiiktchi e dai Samoiedi 
genti di breve statuì a, e di colorilo oli- 
vastro ( Lesseps jour. t li. p. 59. Olaa- 
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e bestie , e noa ìianno signore . (i) Ma talvolta ti man^ 
gli Tarteri com'io vi dirò , che gli uomeni. che vi van- 
d tolgono giumente che abiano puledri (i) dietro , e lasciano, 
puledri di fuori dalla scurità , e poi vanno rubando ciò che 
ono trovare , e poi le giumente si ritornano a*^ loro pujle- 
di fuòri dalla iscurìtà , e in questo modo ricde la , gente 
vi si mette ad andare. Queste genti hanno molto di que- 
pelli così care ed altre cose atssai , perciocché sono màravi- 
ìì ca cc latori , e amassona (3) molto di queste care pelli , 
avemo contato di sopra . La gente che vi sta , son gente 
da e di mal colore . Partiamoci di qui e andiamone alla 
L di Rossia • 

1 ^8. DELLi Provincia, di rossia . (a) 

Rossia ee una grandissima provincia verso, tramontana e 
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[i) La genie di questa contrada sono mólto belli ^ e grandi , & benfatti di toro 
bra , ma non hanno colore in viso . Gli Tarteri confinano con quella gente , e 
ogii spesso a rubare • ( Magi. IL . (2^ Poltrucci ( Magi. IL )• (5) Ragunano 
d. Pucc. ) • 



Voy. cn Moflc. Tari, et Pera, t l. 
:6. ) perlochè il Polo dicegU pallidi . 
maà colore . A ciascuno è noto og- 
:be quanto più 8*avanza verso il Po* 
anto più lungo è il tempo nel 
e il sole resta nascoso agli abitanti di. 
paesi • Ma è strano clvi coloro che 
arono al Polo quel fatto, vei*o si com- 
essero di dargli ad intendere che ciò 
'a luogo per tutto il corso deU'annO,. 
e non solo il sole era a <pieUe genti 
ùbileyina ancor la luna. Ciò dimostra 
il Polo non avea veruna tintura né 
^ronomia 9 né di sfera e che per 
ia non potè rilevare l' erroneità 
I favola raccontatagli . Ma fa duopo 
larlo come s'iscus^no quei celebri 
ofanti dell'antichi tàyche^crejderono la 
I torrida inabitabile , o che imagina- 
* che di forma piana era ia terra , e 
B altre stravolte idee sofisticarono ed 
piarono . 

; Appartengono alla numerosissima 
tentissima famiglia dei popoli Slavi 
xolani, o Russi. 6otto la prima deoo- 



miiiazione (uroao noti a Tolomeo» che 
rammentagli fra le ^enti Sarmatiche , e 
ne pone la sede via no alla Pabide Meo* 
tide • Ma la storia di essi è avviluppata 
fra le più oscure tenebre come quella di 
tutti i popoli Slavi, di cui sappiamo 
r ampiezza del potere e delli stati dal-t 
la loro favdla usata in vastissima parte 
d'Asia. e d' £uropa. Giomando dice che 
i Roxolani erano tributari dei Goti (cap. 
XXIY^ ) . La storia la più antica dei 
Rossi o Russi è la Cronaca di Teodoro 
Abate di Kiovia . Esso narra che l' an- 
no, dell' era Costantinopolitima 656o, o 
961 di Ge^ù Cristo i Russi oppressi dai 
Gazariy popoli sia da noi rammei^tati» 
dietro il consoglio di savj e prudenti 
uomini, delle città, di Novogorodia^, ap* 
palarono per difenderli , e governarli 
tre celebii fìratelli che regnavano sui Va» 
regiiappelbti Rurico,Sirao,e Tiuvor.Di- 
sputasi chi fossero i Varegi^ma il Conte 
Ooilowkin che à fatte bellissime dis*«» 
sertazioni sulla Storia Russa , che ebbe. 
la gentilezza di comunicarmi inanoscfif 



apno Ci:is^iam^ e i^apgono nuoiera di Greci, (i) edliavi mcJu 
Re ,e hftpuQ^orci linguaggio., e no^i rendpiyx trebuio se .non ad uno 
l^e di Tartfiiri, e mietìo i poco, toi cooit^ « ha fofUssimi 

passi a4 i»4f^«7Ì vUJ^UM^Q npn sopo nwrc^ian^, wa fi Ivanno 
assai del)]^, pelle , cbi^ abitino duetto di sppra , Lia geme è, uiobo 
bella^ was^l», e fewuwae, e soao bidelli e biondi , e : sona 
§ewpriqi gelati , Ja questa contrada si l^a pipite argeatiere, e 
cavalle nwlWi aij^ato . Tst) Iqi questo paese? noei h», ?iUi:o da due; 
diravi della ppQ.viocia la. quajie ha whw Lacca, perchè coo^ 
fina coUa prQyincja di Rossia ^ 

■ - ; < » ' 

t^^* DELLA PROVINCIA DI LACCA . (fì) 

Quando lìoici panianao di Ko^si^sie ept^iaoK) peUa,/pn>- 



(i) E hanno lo modo Greciesco in fatti di Chiesa ^ e sono molto spiri' 
iuali uomeni ( Magi. IL ) . (2) E avisi moltissimo freddo^ che appena che V uomo 
ei possa vivere . La Provincia è si grande che tiene insino al mare Ocecuio . E in 

gn^o^nf^sw si^m, molte is^ d^Hn^ ^^aH « r «^M ^^^' tmoono molti giachi , e 
^oltiji^o^f, p^MegrÀni* E s^ aoi^^ s^tp^r^piJlA i^n^;^, dm^miéf^^ fa a/;ro t ^ 

Magliabechiano secondo . 



te opina che questi Varegi fosser Svede- 
si . Riirìco per la morte dei fratcdU ri- 
mase unico possessore del trpno della 
Russia , ed è considerato il fondatore di 
tquelia dominazione y ( Strahlemb. t L 
p.49-)del|a quale mantennero il possesso ' 
per quasi seMe seeoU i suoi descendenti; 
Olega vedova del Duca.Sviatoslao 1* an- 
no 9S5 essendosi recata a Gostanlinopo- 
li , vi abbraeiò il Cristianesimo , e net 
battesimo prese il nome dt Elena . Ma 
il fi^io suo e In naùone persetecò nd 
paganesimo, ft Duca Vladimiroi riehie-^ 
ae in isposa la -principassa Anna figlia 
dk Romano IL Imperadore di Oostaiìli- 
nopoli e r ottenne a cott<Uziorte cH farsi' 
Gradano . Ricevè infatti il battesimo » 
l** esempio sua fu seguito datta nazione 
versar anno 987. I^a Chiesa Rutena si- 
uni alla Chiesa Greca 9 ma fìi unita an- 
che alcun tempo eoHa Latina come di- 
mostratilo i Padri Maurini ( Art de 
Verif. les Daies Par. 1^70 p. 5i5. 814. \ 
Dai Greci riceverono 1 Russi 1' alfobeto 
che hanno alquanto alterato ( Olear Yov. 
t I. p. p. 258. ) • Ciò accadde steo^dt» 



Sigismondo d' Herbcrstain 1' anno del 
mondo- 6406 che oorrisponde alP anno 
di grafia 8q8« f Ram. Nav. t li. p. i5q. 
E.) Ai tempi del Polo il Granduéito del* 
le Russie era tributario dei Tartari che 
saccheggiaroolo ne arsero le eittA , ne 
oondusseix) schiavi o ne tnicklarono gK 
abitanti » ed era perciò nel maggio^ 
re squallore . Ra^jnò tuttavia ai leaipi 
del Polo AlessandiPO Newiski prior 
elpe di grand^ animo e virtuof» che ve* 
neraao 1 ' Russi frai santi deMei lert 
chiesa . Regnarono sueeessivamente Ge^ 
roslaoy BasiMe , Demetrio, e Andrea 
cha i Tartari deposero , a se^evaronò al 
trono deMe Russie Daticele che era Du- 
ca di Mosca , -e che abbandonò Kiofria 
antica capitale della Russia , e fissò in 
quella città la sua residenza. Sotto i de^ 
scendenti di Rurico tutti i prìncipi della 
famiglia regnante godevano ó^ì loro ap« 

Eannaggi in assoluta sovranftè(Strahlem- 
er . T. I. p. i55. ) per lo che dice il 
Polo che in quella provincia avvi mol* 
tire. • 

(«}La pix>vttt€ia diLaeca è iaPiAoniaJN* 



Tincia di Lacca , qui .yi troviamo gente che sono dei Cristiani 
e di Saracini • Non ci ha quasi altra novità.^he àbramo da quelle 
di sopra ; ma vovi dire d una cosa , che m^ età dimenticata 
della provìncia di Rossia . In quella provincia si ha si grandis*^ 
Simo freddo , che a pena vi si può campare , e dura in&aó 
al Mare Oceano. Ancora vi dico che v' ha isole dove nascono 
molti girfalchi e moki fkleoai pettegridi , . i quali si portano per 
più parti del mondo; e sappiate che da Rossia ad Orbe- 
che (i) (r?) non v' ha grande via, ma per lo grande freddo cbo 
v' è sì non vi si puote bene andare . Or vi lascio a dire di 
questa provincia , che non ci ha altro da dire , e vogliavi dire 
un poco di Tarteri di Ponente e di loro signore, e qtiantl 
signori hanno avuti « Comincio dal primo signore. 
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D£' SIGNORI de" TARTERI DEL PONENTE . 



Lo primo signore eh' ebbono gli Tarteri del Ponente si fu 
uno ch'ebbe nome Frai.Questo Frai fii uomo mcrfto possente,e con- 
quistò mdte Provincie e molte terre,ch'egli conquistò Rossia e Cho- 
mania (2) e Alania e I^cca e Megia e Ziziri (3) e Scòzia 6 
Gazane ; (4) (b) queste farono tutte prese per cagione che non si te- 

(0 Osbec ( Cod, Pace. ) (2) Comiiua {,C(kd. Pace. ) (3) ZUeri ( Cod. Pucc.) 
(4) Gazar ec ( Cod. Pucc. ) 



emwo i PoUacchi che Leeh fondatore 
fkiUi loro monarchia incominciò a re- 
gnare r anno 5So deir era nostra. Ma la^ 
atoria di Lech edei stfordìacendenti é un 
•e^autD di tradÌ2fon> storpiate e raccolte 
molti aecoio dopo ^ I Pollacchi sono un 
popolo che appartiene ancor esso alla 
gran femfglia dei Slavi, e da questo Le* 
eh furono detti Lochi. ( Sigis. d*^ Har- 
best. apud Ram. t. 1!. p. 1 69. D. ) Por* 
tano le loro storie che Lech , e il suo 
fratello Gech abitavano neOa Croazia 
presso il fiume Culpa, ma essendosi quei 
popoli straordinariamente moltiplicati 
per sollevare la nazione, ed evitare le 
contumelie e le risse, i due fratelli si ri* 
S4»]sero di cercare nuove sedi. Cech si 
stabili in Boemia e nella Moravia, Leoh 
nelle Slesia e nella Polonia, ove molti- 
plicaroDsi le genti che seco condussero 



e formarono cmel popolo un ài potentis** 
s^mo. ( Mtcheou Nov. Orb: p. 5oi. ) 
i^re che it Polo dica che il paese era a« 
bimto da Cristiani e Saracini {Perchè i 
Tartari Maomettani del Captchac oc- 
cuparono per alcun tempo laPolonia e ne 
tennero sotto il giogo alcuna parte . 

{a) Sarebbe impossibile il comprende^ 
re ciò che volesse si^ificaré Ornec, sa 
non vi fosse la variante del Codice Pue^ 
ciano , che dice Osbech . Ciò ffei conw 
prendere essero il paese abitato in aUo* 
ra dai Tartai*! Usbechi. 

(b) Questo capo è un dei più corot^ 
ti nei nomi propri, e solo si pu^per con* 
gettura riconoscere alcune delle con- 
trade che qu£ rammenta . Non cade 
difìficoltè sulla Rossia o Russia , i cui 
potentissimi Duchi furono sconfitti « 
fenduti (ributaij dei Tartari^ la cui pa« 
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nevano insieme , che se elle fossero istafe tutto bene insieme 
non sarebbono istate prese . Ora dopo la morte di Frai fu Si- 
gnore Paiu , dopo 'Paui si fu Bergho^ dopo Bei^o Mogleten, ( i) 
poscia fu Gatoniachu, dopo cosmi fu il re , eh' è oggi, lo 
quale tut nome lo re Tocchai . (a) Ora avete inteso di signori 

( I ) Moglieiervi poscia fu Toiomanetu ( Cod, Puoc* ). 



pitale era a quei tempi Kiovia( PlanCarp» 
apud Berg.'t L p. 102). L^ Cumanìa 
fecondo Plano Carpini ( ibid. p. 5. ] era 
una provincia inatiiata da quattro bumi 
cioè il Dnieper , il Don j il Volga , e 
il Jaick: estendevasi dalle iìvp setten- 
trionali del Gaspio'verso il Mar Nero.Ai- 
tone ne descrive i confini: secondo esso 
ad Oriente avea pcrlimite la Cauresmia, 
ad occidente il Gran IVIareo MarNero^a 
Tramontana il Hegno di Cassia, a mezzo 
di estendevasi versoli gran fiume Ctcl o 
Volga ( cap. V. ). Alcuni credono che i 
Cumani prendessero il nome dal fiume 
Cama che dal Caucaso dirige il suo corso 
al Caspio . ( Reuilljr Voy. en Crim. p. 
85. ). L' Alania credesi la patria primi- 
tiva degli Alani , la quale sebbene abi- 
tata da un popolo vagabondo conservo il 
nome presso eli Storici Bizantini. (DAn- 
ville Geograph. An. t li. p. 5i4. ) Uubri- 

Suis dice che abitavano gli Alani fra 
achj e Sarai, ma dee intendersi fra Ba- 
chu e quest' ultima città ( Apud Berg. 
t I. p. i58. ). Talché si ravvisa l'Alania 
nel paese che dal Caucaso estendesi fino 
al Caspio. Dimostrammo altrove che 
Lacca era il regno di Polonia. Credo che 
pei* Megia o mudata debba intendersi il 
regno d'iJngheria,mfatti Madgtars appel* 
lansi ili loro favella gliUngheri. Opinerei 
che invece di Ziziri dovesse leggersiZ^ 
cAV, che cpsi furono appellati i Circassi 
icome notoUo il Genovese Giourgio Aate- 
riano( Rum. Nav.p. 1^. £.}, che trattò 
di quei popoli , i quali erano a contine 
degli Alùm,ed abitavano il Caucaso dalla 
parte che volge verso il Mar Nero. É 
malagevole il riconoscere qual sia la 
rontruda detta qui tanto erroneamente 
Scozia . SemLra che forse debba legger* 
^i Cassia regno che come avvertimmo 
rammenta A itone (1. e. ^ che secondo 
Forster era il paese di Kioyia ( Decour. 
t. I. p. 190 ), ma a mio avviso la pro- 
TÌncia di Casan eh' era. a coofii^e 



dal lato di Tramontana della Cuina- 
nia i contrada che era una delle piti im- 
portanti provincie del Kaptchac . Secon- 
do Oleario questa regione è nella riva 
sinistra del Volga, e ha a tramontana la 
Sil)eria,a Levante i Tartari N'ogai(Am- 
bas. t. T. p. 287. ) Questa debole con- 
gettura può meritar maggior peso se 
riflettasi che le rammentate contrade col- 
la Gazarìa fanno il completo delle con- 
quiste Tartaiìche che formarono f Im- 
pero di Captchac . La Gazaria era il 
paese detto oggidì Crimea, che ricevè il 
nome dai Chatar che conquistarono quel 
paese nel settimo secolo. Chazar significa 
in lingua Slava Foruscito ( Hist de la 
Taur. apud ReuilL Voy. p. 81. ) 

(a) Conquistatore e fondatore dell'im» 
pero dei Tartari dì Ponente , o del Ca- 
pcihac fu Tuschi primogenito di Gengis 
Cun , e figlio diletto , che morì nel laaS 
sei mesi innanzi il padre , esso fu appel- 
lato Giugi , e Zuzi e Dgiudi , ma noa 
mi e occorso di vederlo nominatoFrai co- 
me qui si legge. Successeli Batu suo figlio 
che fu il Flagello dell'oriente d'Europa. 
Esso cessò cu vivere nel i255. Indi s'io- 

6adroni del trono Bereke Can fratello di 
atu,che uccise il figlio di questo,che di- 
sputavagli r impero • Bereke fecesl Mao- 
mettano, ebbe splendida corte, protesse 
ì dotti , e presso di esso recarousi Nic- 
colò e Ma (no Poli come il figlio lo av- 
verte nel Proemio della opera,ove appel- 
lalo Barca, che ebbe per capitale estiva 
Bùlgari per capitale icin«ile Sarai co- 
me io avverte il Polo e morì nel 1266 
mentre collegatosi col Soldano d' Egitto 
recava la guerra in Persia contro Uulagu 
ed era penetrato sino a Teflis . Succede 
ad esso Màfigu Timur che il Polo chia- 
ma Mogloten , e Petis de la Croix Me* 
rcutetn morto di dolore nel i285 per' 
una disfatta datagli dai Mogoili di Per- 
sia . Occupò il trono posteriormente 7jf- 
dhr Mangu detto 4igi..CalofiMicoii e da 
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^Be sono istati delll Tarteri del Ponente , vogliovi dire di^una» 
Jbaftaglia , che fu molta grande tra lo re Alau signore del Le- 
vante, e dello re Barga Signoi'e del Ponente . 



81. D* 
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UMA GBAN BATTAGLUV 



Al tempo degli anni Domini mille duegento^ sessanttino sp 
si cominciò una grande discordia tra gli Tarteri del Ponente e 
quegli del Levante , e questo si* fu per una provincia^ che l'uno 
signore e T ahro la voleva , sicché ciascuno fece suo isforzo è 
suo aparecchiamento in sei mesi. Quando venne in capo deglr 
sei mesi , e ciascuno^ sie uscìe fuori a campo-, e ciascuno a- 
vea bene in sul campo bene trecento» mila cavaglieri bene ap- 
pareccliiati d' ogni cosa da battaglia secondo loro usanza . Sap- 
piate che lo re Barga avea bene trecento cinquanta mila di 
cavalieri, or si puose a oamjx) a dieci mij»lia presso l'uno 
air altro; e voglio che voi sappiate , che questi campi erano 
i j)iù ricchi campi , che mai fossono veduti , di^ padiglioni e 
di trabacche, (a) tutti forniti di sciamite (Jji) e d' oro e d' arien- 
to,. e costì (1) istetioro tre di. Quando venne la sera,. che la^ 



{i)£così ( Còd. Pucc). 

Peti» de la Croix Cazaz e Tudehencaj^ 
che rinunciò r Impero al nipote Tuia 
Euga nel 1287. principe non rammcn» 
tato dal Polo, che fu ucciso da Nogaia 
nel 1291, che fece salir sul trono il fra- 
tello del morto de Ito 7bcfd«daPuchìnnera 
Tacta^ dà Petis eie la Croix e Tocclmi 
da Marco Polo ( Deguignes t. IV. p> 
358. e sep. ) che mori nel 1 5o5 . I no* 
mi dei Can del Captchac sono singolar- 
mente storpiati da vari aatori.Sigismondo 
Baron di Hehcrstein Neiperg, nel Com- 
mentario dei fatti della Moscovia dà 
detta genealogìa coi seguenti nomi i. 
Bati. 2. Asbec k 5. Zarabcch 4- Bende- 
beck 5. Alculpa 6. Chider. ( I\am. Nav. 
V. IL p. 170 F. ). Sembra che le vai;ie. 
genti eonfmantì al Caplchac dessero va» 
ri nomi a quei principi , da cui traendo- 
gli gli trasrrisscro a loro guisa 1 dL« 
versi srrittori . 

(fl) IViibacca I Vocabolaristi la deilni* 
roiio una spezie di padiglione dagucrra, 
ma iu reputerei che trabacche l'ossera 
le trnde minori degh alloggiamenti - 



{h) Sciamiio secondo la Crusca sptf 
zie di drappo dì varie soiti e colori \ - 
detinis^ione in vero ti'oppo generica . Ildu* 
Cange ( vox Examitum ) dice che era 
un drappo tutto di seta detto dai Greci 
moderni tfaju/Toy. Io reputo che fos» 
se il velluto a opera mentre vedesi 
fatta mezione nel Boccaccio di sciamito, ^ 
e di velluto, anzi il Tillànì dice:,, or*- 
„ dinarotìo , che in quello di si corresse 
„ un palio di sciamito velluto vermiglio „ 
nel quale luogo sembra che voglia si* 
gpiiicare velluto pieno . Lo desumo che 
sciamito fosse velluto a opera dal deri»- 
vare detta voce dalla greca sopranotata ^ 
che significa il Liccio , o quel artificio 
adoperato dai tessitori per. alzare le fila - 
della tela, con una certa regolare eoa esso 
viene e difRrenzìarsi TopjBra del drappo 
che si tosse: lo deduco in oltre dal' vedere 
appeltato lo Sciamito nel Latino barbaro ' 
Samitum j e Samit {Dm Cang. I. c.)i 
d* onde a tratta origine la voce Germaiìi't- 
ca Sammet che significa velluto^ 
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battaglia dovea essere la mattina vegnente , ciascuno confortò be- 
ne sua gente,ed amonìo, siccome si conveniva . Quando venne 
la mattina , e ciascuno signore fu in sul campo , e feciono lo* 
ro ischiere bene e ordinatamente, (f) Lo re Barga fece trenta 
cinque ischiere , lo re Alan ne fece pure trenta, perchè avea 
meno di gente , e ogni ischiera era da dieci mila uomeni a 
cavallo (i) . Lx> campo era molto bello e grande , e bene fa- 
ceva bisogno , che giammai non si ricorda che tanta gente s'a- 
sembiasse ia sua un campo; e sappiate che ciascuna gente era- 
no prodi ed arditi. Questi due signori furono (3) amendue . 
discesi della ischiatta di Cinghy Cane, ma poi sono divisi, che 
1' uno è signore del Levante , e Y altro del Ponente . Quando 
furono acconci V una ]>arte e V altra , e gli naccheri incominciaro- 
no a sonare da ciascuna parte , allora fu cominciata la batta- 
glia (4) colle saette ; le saette comìciarono ad andare per l'a- 
ria tante , che tutta V aria era piena di saette , e tante uè saet^ 
tarono che più non avevano . Tutto: il campo era pieno d uOf 
meni motti e di fediti ; poi missoro mano alle ispade ; quella 
era tale tagliata di teste e di braccia e di mani di cavalieri, 
che giammai tale non fu veduta , né udita, e tanti cavalieri a 
terra , eh' era una maraviglia a vedere da ciascuna parte : né 
giammai non mori tanta gente in un camjx) , che niuno non 
j)Oteva andare per ^erra se no su per gli uomeni morii e fe- 
diti . (5) Tutto il mondo pareva sangue (a) , che gli cavagli an- 
davano nel sangue insino a mezza gamba ; lo roraore e il pian- 
to era si grande di fediti eh' erano in terra , eh' era una mara- 
viglia a udire lo dolore che facevano; e -lo re Alau fece si 
grande maraviglie di sua persona che non j)areva uomo , anzi 
pareva una tempesta; sicché il re Barga pon jx)té durare, an- 
zi gli avvenne alla per fine lasciare il camjìo , e missesi a fug- 
gire; e lo re Alan gli seguì dietrp con sua gente uittavia uc- 
cidendo , quantunque ne giugnevano . Quando lo re Barga fu 




(a) Cioè tutta la terra era aspersa e intrisa dì sangue .' modo meiafbrìco di dire ' 
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isconfitlo con tinta sua gente, e il re Alan (i) sì ritornò iti sili 
cam]X) e' comandò che lutti gli morii iossono arsi , così gli ne- 
mici , come gli amici , perocché era loro usanza d' ardere i moi - 
lijefàtloch'ebbono quesio sì si partirono, e ritornarono in loro 
terre . (^) Avete inteso tutti i fatti di Tarterì e di Saraoini , (a) 
quanto sene jhiò dire , e di loro costumi , e degli altri paesi che 
sono per lo mondo , quanto se ne piiote cercare e sapere^ Stll- 
vo che del Mar Maggiore non vi alinamo parlato, né deiti> 
nulla , né delle provincie che gli sono d' intoi^nò , avegnachè noi 
il ciercamo ben tutto , (A) }>erciò il lascio a dite ^ che «ai paté 
che sia fatica a dire quello che non sia bisogno, tìè UtJ- 
le , né quello che altri fa tutto di , che tanti sonò coloto che 
il cercano e '1 navicano ogni dì che bene si sa , siccòitie sooò 
Viniziani e Genovesi e Pisani , e molta altra getiie che fantìò 
quel viaggio ispesso , che catuno sa ciò che v' è ; e perciò mi taccia 



(t) ÌJ fegvi tìoii sàà geMe nàciétendoné ijUaitti ite pòtéa gìùgnéhè . E pòi òH 
g7i èfìèono mx^Ub petsègtnitìti torttatono al àùtììpo (Cod.Pacó. ). {2) Molto diffèt-èn" 
do la fifié ddCodice ucctatìo dùqitìèlìa delHùstto ctèdiamo dovérla ittiscH^rè pèt' 
intero . ,, Chra avete intesa d^ fatti , e decoùUirii de Tartari , e di Saràcfhi , è di 
,9 Idolatri^ e de* loro paesi tanto che è hùste\^ole. Siàckè pon^hiùfiho^ke ifUl di Mstro 
„ dire . E solo auesto vo dire^ cioè, della nósirà VetitUtà ulte àvèftirhtì aiitmdo ei 
99 partimmo dal Gran Cane , come di sopta v* atferh détto , dove dice cné mesifet 
„ M ij'fio , Messer T^iccolo y e Messer Marco domandarono comiato dal ^raft Cà- 
jy ne j e quivi si racconta la ventura eh' avemmo del poterci partire . Che se 
„ Iddio non e avesse mandata quella ventura , crediamo che non ci potremmo 
fj mai esser partiti per tornare in nostri paesi . Ma crediamo che Iddio ci con^ 
f, cedesse questa grazia per consolazione di noi , e di nostre famiglie . E accioc^ 
91 che si sapessono delle maravigliose cose , che sono per lo mondo . Che secon^ 
„ do eh* abbiam detto- dinanzi non crediamo che mai fosse niuno , che tanto cer» 
9, casse del mondo , quanto fece Messer Marco figlio di Messer Niccolò Polo 
99 nobile^ e gran cittadino della città di Vinegia , 

Compiuto di scrivere martedì sera a dì 20, di Novembre iSgi. 



(fl) La guerra che qui descrìve è quel- 
la* di cui fa menzione nel Proemio^ che 
accadde mentre il Padre e lo Zio del 
Polo erano alla Corte dì Barca , ed in 
virtù della quale furono obbligati per 
ritornare a ^<»stantinopoH à trasferirsi 
air estremità orientale dell' Impero di 
Barca, e ad internarsi nella parte cen- 
trale deir Asia per non imbattersi nelle 
schiere nemiche , e cos{ ebbero agio di 
recarsi a Boccara e dietro V invito fatto 
loro di proseguire il viaggio sino al Ca- 
tajo , lo che die moto al viaggio po- 
steriore del figlio. Della battaglia qui 



descritta parla A itone • ( A pud Berg;. 
CXXX. ) Secondo esso accese la guerra 
V ambizione di Barca che morto Mangu 
volle sollevarsi al sovrano impero di 
Tarlaria . Non notò Aitone il luogo ove 
accadde la batta(.lia, ma secondo esso 
le armate azzufiaronsi sopra un fiume 
diacciato, ed il peso dei combattenti a- 
vendo fatto rompere il diaccio trenta 
mila di essi delle due parti perirono^ 
per lo che le due armate si ritirarono 
nelle proprie contrade . 

(b) Cioè a dire che i Viniziani navi»* 
gavanlo tutto d'intorno • 
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<e non ve ne parlo nulla di ciò . (a) Della nostra partita , come noi et 
•partimmo dal Gran Cane, avete inteso nel cominciamento del libro 
in uno capitolo , ove parla della briga e fatica eh' ebbe Messer Mat- 
teo e Messer Niccolò e Messer Marco in domandare commiato àA 
Gran Cane ; e in quello capitolo conta la ventura che avemo nella 
nostra partita . E sappiate se quella aventura (/>) non fosse istata, a 
^ran fatica e con molta pena saremo mai partiti , sicché ap|)ena sa- 
remo mai tornati in nostro paese . Ma credo che fosse piacere di 
Dio nostra tornata , acciochè si potessero sapere le cose che sono 
per lo mondo , che secondo che avemo contato in ca|K) del libio nel 
titolo primaio ^ e' non fu mai uomo ne Cristiano , né Saracino , né 
Tallero , ne Pagano , che mai cercasse tanto del mondo , quanto 
ièce Messer Marco figliuolo di Messer Niccolò Polo nobile e gran- 
«de cittadino della città di Yinegia . Deo gratias Amen Amen. 



{a) Qui dichiara il Pòlo qual fu il pia- (&)Qui vedonsi usatele due vod^ini- 

lìo della SMa opera e si ravvisa che eb- tura , e ayt^eniura la prima nei signifi- 

Jbe in animo di descrivere tutta quella cato di sorte di fortuna , la seconda ia 

parte dell' Asia eh' era sconosciuta ai quello d' avvenimento , accidente , per 

suoi contemporanei , ed infatti oltre alle lo che non credo lodevole l' uso di valersi 

contra4e che erano sulle rive del Mar di quest* ultima voce nel primo 4Ì£dì£« 

JMaggiore di ciu tacque non parlò né deU' cato.» 
AsìSL Minore , né della Siria j né della 
PiJestma , nò dell' Egitto • 
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INDICE DELLE RUBRICHE. 

Sncojnincia il Libro di Messer TSIarco Polo cittadino di Vinegia , noi 
quale tratta delle condizioni e jjrovincie del Mondo 5 lo quale vide 
e cercò nel tempo che visse in questo Mondo^ come racconta jjcr lo 
detto Libro ' Pag. 1 

1. Come Messer Niccola Polo e'Z stiofratello da V^inegia arringarono 
inGostantinopoli'Con le loro -mercanzid ed indi si partirò e andaro 
a Borchaan Signore d^ una Provincia di Tarteri 5, ivi 

^. Come i detti arrivaro a una città che ha nome Barcham in Tar^ 
taria , e come di quindi arrin^aro al Gran Signore de" Tartari ^ic 
molto onorati ^ i2 

3. Come il Gran Can mandò Messer Niccola j e il fratello ambascia^ 
dori a Roma al Papa de* Cristiani j e come arrivarono per quelli 
cammini -^ i^ 

4- Come gli due fratelli si partirono sda Acri ^ 5 

5. Come gli due fratelli vanno al'Papa ,, ivi 

6. Come gli due fratelli i^engono alla città diClemenfuove erad 
Gran Can ^ ^ 

7* Come gli due Fratelli vennero al Gran Cane -„ ivi 

%, Come lo Gran Cane mandò Marco figliuolo di Messer Niccolò per 

suo messaggio ^j 7 

9. Come Messer Marco tornò al Gran Carie , ^ ivi 

10. Come Messer Niccolò e Messer Matteo domandaro commiato al 

Gran Cane s» * 

1 1 . Quivi divisa come Messer Niccolò , e Messer Matteo si partir oìho 
dal Gran Cane 

la. Qui divisa della Provincia di Ermenia 

13. Qui divisa della Provincia di Turcomania 

14. JDella Grande Ermenia 

1 5. De' Re di Giorges 

16. Del Reame di Mosul 

1 7. Di Baudot com e fi pr^sa 

18. Della Nobile città di Toris 

19. Della Maraviglia di Bauda^ e della montagrtà 
ao. Delia grande Provincia di Persia e ié tre Magi 



n 


IV» 


y* 


10 


n 


• • 
IVI 


9? 


li 


99 


12 


79 


i3 


99 


i^i 


^f 


»4 


Sè 


i5 


8> 


17. 



a5e 

«1. Belli tre Magi 

23 Belli otto Reami di Persia 

23 Bel Reame di Crema 

24* Bi Camadi 

25. Bella gran china 

26. Come si cai^alchiper lo Biserto 

27. Bi Gobiam 

28 . Bi uno Biserto 

29. Bd Veglio della Montagna^ e come fece il pé^radiso^ e gli 
Assessini 

30. Beila città di Supurga. 
3i. Bi Balac 

32. Bella Montagna del òale 

33. Bi Balascam 

34. Belle genti di Bastian 

35. Bi C Itesi mur 

36. Bel grande fiume di Baudascia 

37. Bel Reame di Casciar 

38. 17/ Samarca 

39. Ui Carcam 
4o« 2?/ Cotam 
41. BiVeym 
tfì. Bi Ciarda 
43. 13/ Lo/7 
44* Bella gran provincia di Tangut 

45. BiCliamul 

46. J9/ Chingitalas 
47' "O/ Succiur 
43. Di Champicion 

49. -D/ Eezima 

50. X)/ Caracom 

51. Come Cinghfsju lo primo Cane 

52. Come Cinghys Cane fece suo isjorzo contra il Prestò Cl^iouaftni .^^ 
^3. Come il Fresie Giovanni venne contro a Ctnghys^ €4Pì0 

54. J3e//a Battaglia 

55. Dei numero degli Grandmi quanti Jurono- 

56. Bello iddio de Tarteri 

57. De/ Piano di B arcliii 



ir 


18 


w 


19 


53 


20 


J5 


IVI 


^9 


21 


53 


23 


99 


24 


99 




// 




99 


25 


99 


27 


9J 


IVI 


59 


28 


W 


29 


99 


3o 


99 


IVI 


9% 


3i 


99 


3< 


59 


• • 
ITI 


59 


33 


99 


• • 

Iti 


99 


34 


99 


IVI 


99 


35 


99 


36 


yi 


38 


99 


39 


99 


40 


39 


41 


5« 


43 


>9- 


43 


99^ 


44 


•3r 


43 


9? 


ivi 


39 


46 


a 


47 


n 


49 


^4 


5i 



23t 

3S. Del Reame di Erghuzl 

59. U Egrigajr 

60. Della Provincia di Tendue 

6 1 . Della deca di Giandu 

62. Di tutti i fatti del Gran Cane che. regna ora 

63. De. la Gran Battaglia clie*l Gran Cane fece con Najam 
64* Comincia la Battaglia 
^^, C>»me Najam fa morto 

66. Come il GranCane tornò nell a città di Camblau 

67. Dellefattezze del Gran Cane 

68. De figliuoli del Gran Cane 

69. Del palagio d^l Gran Cane 
T'O. D*^lla Città grande di Camblay 
7 1 • Della festa della Natività del Gran Cane 
72. Qui dii^isa della festa 
^3. " Della Bianca Festa 
74* -De^ dodici Baroni che vengono alla festa j come sono vestiti 

dal Gran Caae 

75. Della grande caccia che fa il Gran Cane 

76. Dei leoni e dell' altre bestie da cacciare. 

77. Come il Gran Sire va in caccia 

78. Come il Gran Cane tiene sua corte con festa 

79. Della moneta del Gran Cane 

80. Degli dodici Baroni che sono sopra ordinare tutte le cose del 
Gran Cane ,» 90 

81. Come di Camblau si portano molti messaggi per andare in molte 
parti 

82. Come il Gran Cane ajuta sua gente quando èpistolenza di biade 39 
83 Del vino 
84» Delle pietre che ardono 

83. Come il Gran Cane fa riporre Je biade per soccorrere sua gente „ 
86. Della carità del Signore 
Sf. Della Proi^incia del Cattay 

88. Delia grande città del Gioguy 

89. Del Regno di Tìnafu 

90. Del Castello del Caituy 

91 . Come il Presto G ot^anni fece prendere Io Re Dor. 

92. Del Gran fiume di Charamer^ ^, loo 



^f 


53 


99 


5(J 


«J 


ivi 


99 


59 


99 


63 


95 


64 


99 


66 

• 


99 


^ 


9» 


63 


99 


70 


99 


r» 


99 


ivi 


99 


74 


99 


78 


99 


• • 

IVi 


99 
>7 


79 


99 


80 


9^ 


8a 


99 


ivi 


99 


84 


99 


87 


99 


88 



>» 


91 


e» 


94 


99 


95 


99 


IVI 


99 


96 


9» 


• 
IVI 


99 


• • 

IVI 


99 


97 


99 


98 


99 


■ ■ 
IVI 


99 


99 



252 

93. Della Città di Quengianfu 

94. Della Proi^incia di Chunchum 

95. JD' una Proi^incia d* Amhalet 

96. Della Provincia dì Sindaja 

97. Della Provincia di Tebet 

98. Ancora della Provincia di T^beù 
99 Della Provincia di Chaindu 

100. D(tlla Provincia di Charagia 

101. Ancora della Provincia di Charagia 
>02 Della Provincia d' Ardanda 

le3. Della f^raude china 

* Come la gente del Gran Can sconfièsono i UonJantL 
104. Della Provincia de Mye 

1©5. Della Provincia di Gangole^ 

U)6. Della Provincia di Chaugigu. 

107 Delhi Provincia d^Amu 

lo8. D^lla Provincia di Toloma^ 

l-€9. Della Provincia diChuffiù: 

12 o. Della Città di Cacafu 

ali. Della Città di Ciaglu 

142. Della Città che ha nome dagli 

1 1 3. Della Città che ha nome Godi/a 

114. Della Città che ha nome Singni 

1 15. Detìa Città che ha nome Lingula 

116. Della Città di Pingui 

117. Della Città che ha nome Cigni 

ti 8 . Come il Gran Cane conquistò lo Reame deli Magit 

119. Della Città-chiamata Ghaygiagui 

J20.- DellaCittà chiamata Pauchi 

112 ! . Della Città eli e chiamata Cliayn 

122. DèllaCittàrek' echiamataTingni. 

123 Della Provincia di Na n^i 

124. Di Sigui e del gran fiume d' Aquiam: 

la 5. Della Città di Chaygui 

r26.. Della Città chiamata Cinghia fu 

1-27. .D^lla Città chiamata C//iir/i/„.r;[^ 

12iS., De/la Città chiamar n Sf<^rii 

1^., Disila Città che si chi a ma Quìsìh^ 



93 


lor 


99 


IVI 


99 


102* 


99 


io3 


99 


104 


93 


106 


99 


107- 


99 


11 


99 


112- 


99 


114 


99 


116 


99 


117* 


99 


118- 


99 


120 


99 


•121 


99 


122 


99 


• • 

IVI 


99 


12S. 


99 


12.5 


99 


• • 

IVI 


99 


• • 
in 


99 


126 


9^ 


• • 

in 


•3 


I2S 


9» 


• • 

IVI 


• * 


• • 

IVI 


>9 


129 


J9 


i3i 


99 


l3'3 


9% 


• • 

IVI 


99 


• • 
IVI 


59 


iZZ 


9> 


134 


99 


135 


^5 


i3iì 


?^ 


in 


>5 


i5t 


4& 


134. 



tSc. Della rendita del sale 

i3l. DellaCittà che si chiama Tapigni 

tZà^. Bel Reame di Fugui 

l33^ Della Città chiamata Fugni 

1 24* Della citta chiamata Zuarton 

l35. Qui si comincia di tutte le maravigliote à'òfe dett tndHa 

t96. DeW Isola di Zipagu 

f3^. Della Provincia di Ciamba 

m. Deie Isola di lai^a 

tZg. DelV Isola di Sodar , e Codur 

^4^. Dell* Isola di Petam 

,Ì4t« Della piccola Isola di lava ] 

tifi. Del Reame di Samarca 

143* DelReame di Dragouayn 

144* ^^^ Reame di Lambri 

145* Del Reame di Fransur 

146. Dell' Isola di Nenispola 

147. DeZi' j5o/a d" Agliaman 
348* DelV Isola di Seillam 
149* DellaProvincia di Naabar 
l5o. DeZ Regno di Multifili 

i5l. Di Santo Tommaso V Apostolo 

152. Della Provincia di lar 

153. Deir Isola di Scilla 

155. Del Reame di Choilu 

156. Della Contrada di Chofhacci 
l5f. DelReamedeEly 

158. Del Reame di Melibar 

159. De/ Reame di Ghuzarat 

160. DeZ Reame della Tana 

161. Del Reame di Cambaet 

162. Dello Reame di Chesmacora 

163. 17' alquante Isole che sono per V India 
164* DeW Isola di Scara 

j65. Ì7c/Z' /50/a ^/ Madeghascar 

166. I^e/f Iso/a ^/ Zachibar 

167. Della Mezzana India chiamàùàNaiasce 



99 


144 


99 


\0 


9f 


tl^ 


9> 


lift 


99 


ivi 


99 


i4d 


^9 


XÒ\ 


^S 


1^ 


t 


i5f 


19 


i5S 


5» 


M 


5» 


i5^ 


99 


l6a 


9) 


16S 


9» 


• • 


9J 


164 


9> 


i65 


99 


166 


99 


■ • 
IVI 


99 


168 


99 


176 


99 


178 


99 


180 


99 


184 


99 


187 


9» 


• ■ 

IVI 


^ 


189 


99 


• ■ 

IVI 


99 


19« 


99 


191 


9» 


19» 


99 


193 


n 


• 
IVI 


99 


194 


99 


• • 

IVI 


9> 


196 


99 


198 


M 


sol 



aS4 

168, D^ una novella del Re d^ Abasce ^ 2oS 

:(69. Della Provincia di Edenti ^j 2q2 

:iyo. Odia Città di Scier ,, ao5 

a^X. Della Città di Dufar „ 806 

172. Della Città di Chalatu 4, 207 

173 Della Città di CurmasQ ^3 120$ 

174. Della Gran Turchia ,, 209 

175 i)' u/ia Battaglia - „ 219 

176. Delle Parti di i^erso Tramontana 9t 217 

177. I?e//a Fa//c Iscura ,, 22« 

178. D ella Provincia di Kossia j, 221 

179. Della Provincia di Lacca j,^ 229 

180. D^ Signori d^Tarteri del Ponente u 2^3 
)8;i« D'una Gran Battaglia ^f 99^ 



INDICE 



DELIE MjÌTERIE COyTBlfUTE NEL roiUME PRIMO. 



r ita di Marco Polo P. | 

Sommario Cronologico della Vita del Polo zxt 

Storia del Milione i 

Illustrazione della Tela del Salone deHo Scudo CT 

Descrizione delV Atlante Cinese ^ posseduto dalla Magliabe^ 

chiana ciz 

Schiarimento relativo alVetà delV Atlante Cinese cxxi 

Notizia dei Manoscritti del Milione^ di cui h è fatto uso nelV 

Opera y o veduti , o fatti riscontrare cxxiii 

Della Porcellana. Discorso cxxzyii 

Del Portulano Mediceo, e delle Scoperte dei Genovesi nelV A^ 

tlantico . Discorso cuii 

f^oci del Milione di Marco Polo , citate dal P^ocabolario della 

Crusca CLXXin 

f^oci tratte dal Testo del Polo, e da citarsi dal P^ocabolario 

della Crusca CLXXir 

// Milione di Marco Polo, Ireste della Crusca i 



■/»■•<- 



